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INTRODUZIONE 


Nell’uomo  può  distinguersi  un  doppio  modo 
di  esistere,  cioè  lo  spontaneo  ed  il  riflesso  ; pel 
primo  egli  è ciò  che  è,  e conosce  ed  opera  in 
conseguenza  dell’impulso  naturale  dei  suoi  po- 
teri ; pel  secondo  si  dà  conto  di  ciò  che  egli  è, 
delle  sue  conoscenze  e delle  sue  operazioni.  Ma 
egli  è un  essere  intelligente  e libero,  perciò 
morale;  indi  può  in  lui  egualmente  distinguersi 
una  morale  spontanea  ed  una  riflessa  ; quella  è 
la  possibilità  di  questa,  e questa  è il  riflesso  di 
quella,  la  morale  spontanea  forma  l’ordine  di 
realità,  la  riflessa  1’  ordine  di  scienza:  ma  af- 
finchè questa  fosse  vera,  è mestieri  che  essa 
sia  perfettamente  conforme  a quella:  la  spon- 
tanea, in  quanto  risulta  direttamente  dalla  na- 
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liva  vitalità  della  costiluzione  umaua  è comune 
a tutti  gli  uomini,  la  scientifica  è propria  de’  sa- 
pienti, ed  è diretta  a formolare  le  regole  e le 
leggi  morali,  onde  non  far  traviare  la  sponta- 
nea, e proteggerla  dal  malefico  influsso  della 
scorretta  immaginazione  e dalle  sfrenate  passio- 
ni, che  turbano  l’impulso  naturale  e la  sponta- 
nea direzione  de’  poteri  verso  i loro  naturali 
oggetti. 

Ogni  potere  dell’ uomo,  secondo  la  propria 
natura,  ha  un  impulso  ed  una  legge,  la  quale 
serve  a dirigere  lo  stesso  impulso  : anche  la  vo- 
lontà libera  ha  la  sua  tendenza  e la  sua  legge, 
che  è quella  di  tendere  sempre  al  bene,  ma  libe- 
ramente e senza  coazione,  e questo  è l’operare 
spontaneo  della  volontà  libera;  talché,  nello 
stato  d’integrità  di  natura,  l’uomo  vuole  libe- 
ramente il  bene  senza  ostacolo,  e secondo  l’e- 
sigenza della  sua  natura,  e del  fine  contenuto 
nelle  viscere  della  stessa  natura;  onde  la  mo- 
rale spontanea  è la  morale  pura,  quella  cioè 
che  esige  la  natura  umana,  ed  il  filosofo  morale, 
volendo  costituire  la  scienza,  non  fa  che  osser- 
vare profondamente  la  natura  dell’uomo,  tutti  i 
suoi  poteri,  la  peculiare  loro  essenza,  l’impulso 
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che  ne  deriva,  la  legge  che  la  governa,  la  ret- 
titudine della  direzione,  gii  oggetti  loro  pro- 
pri e naturali,  e da  questa  conoscenza  deriva  i 
precetti,  c forma  le  regole,  che  formolate  diven- 
gono le  norme  sicure  dell’operare  conforme- 
mente al  destino  dell’ uomo  ed  al  suo  naturale 
perfezionamento. 

Or  l’uomo,  riflettendo  nella  sua  intelligenza 
l’ordine  di  realità  morale,  trova  Dio  principio  as- 
soluto della  eterna  ed  onnipossente  sua  azione, 
la  quale  è ragione  e possibilità  reale  del  suo  im- 
mediato prodotto  quale  è l’uomo,  e delle  natu- 
rali sue  facoltà,  quali  mezzi  diretti  pei  quali  egli 
opera  il  suo  integramento  e la  perfezione  : que- 
sto riflesso  sopra  l’ordine  reale  deriva  da  che 
l’uomo,  essendo  dotato  d’intelligenza,  può  ripie- 
garsi sopra  di  se,  e conoscere  tutte  le  sue  atti- 
nenze e lutti  i rapporti  morali,  ed  indi  formare  la 
scienza;  cioè  il  riflesso  di  tutto  l’ordine  reale. 
L’uomo  è ancora  dotato  di  attività,  la  quale  è ra- 
gione di  agire  conformemente  all’impulso  spon- 
taneo de’  suoi  poteri,  e tendere  agli  oggetti  loro 
naturali,  non  già  per  produrre  l’essere,  ma  bensì 
l’integrazione  dell’essere,  della  quale  esiste  nel- 
l’essere stesso  la  capacità  e ratlitudine.  Questa 
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integrazione  ha  una  doppia  possibilità  e ragione, 
una  viene  dall’azione  assoluta  creatrice, che  forma 
l’essere  col  complesso  delle  potenze,  degli  im- 
pulsi, delle  leggi  e delle  capacità;  l’altra  origina 
dalla  libera  volontà  dell’uomo,  in  quanto  coll’uso 
ragionevole  de’  poteri  la  deve  in  se  produrre , 
ed  in  questa  volontaria  produzione  d’ integra- 
mento è riposta  la  sua  perfezione  morale. 

L’uomo  però  è libero,  e nella  libertà  esiste  la 
possibilità  di  operare  questa  perfezione  o di  op- 
ponisi: ma  affinchè  la  libertà  non  deviasse  dal 
retto  sentiero  conducente  al  lì  ne  della  umana  na- 
tura, ha  per  guida  una  legge  suprema,  vivente 
ed  eterna,  la  quale  gli  è promulgata  dalla  ra- 
gione. Questa  legge  non  è fuori  dell’uomo,  ma 
intima  ed  inviscerata  nella  di  lui  sostanza;  poiché 
è l’azione  stessa  che  lo  produce,  ed  è sua  legge 
metafisica  nell’ordine  di  natura,  la  quale,  cono- 
sciuta dalla  intelligenza,  diviene  per  l’uomo  su- 
prema legge  morale,  regola  direttrice:  suprema 
legge  di  essere  è l’azione  producente,  e suprema 
legge  di  operare  è la  sua  nozione  esistente  nella 
intelligenza  dell’uomo.  Ella  è realissima  nella 
sostanza , perchè  realmente  produce  1’  essere 
dell’uomo:  l’essere  dell’uomo  è reale  e realmente 
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opera,  e come  opera  l’uomo  opera  la  legge;  e co- 
me l’uomo  reale  conosce  l’essere  suo  reale  eia 
reale  sua  operazione,  così  conosce  nel  suo  es- 
sere e nel  suo  operare  l’azione  dell’imperativo 
producente  : conosce  l’ uomo  i suoi  poteri  e le 
loro  essenziali  leggi,  così  conosce  la  legge  for- 
mante i poteri  c le  leggi:  conosce  la  direzione 
vivente  delle  leggi  dirigenti  la  forza  de’  poteri, 
e conosce  la  legge  vivente  che  dirige  le  leggi,  c 
per  le  leggi  le  azioni  de’  poteri. 

La  scienza  morale,  onde  possa  esser  con- 
forme aU'economia  reale,  deve  stabilire  in  prima 
la  base  inconcussa  sopra  cui  deve  essa  elevarsi; 
indi  la  legge  morale,  dalla  quale  derivano  tutti 
gli  ofiìcii  morali;  questa  legge  risiede  nell'uomo, 
ed  è da  lui  inseparabile,  onde  è necessario  co- 
noscersi il  modo  di  applicarsi:  il  modo  è quello 
stesso  che  trovasi  esistente  nell’ordine  reale,  di 
cui  il  modo  di  applicazione  è il  riverbero:  da 
questa  applicazione  si  deducono  tutti  i doveri  e 
le  obbligazioni  deH’uomo.  A fare  ciò  è uopo  co- 
noscere l’uomo  qual’egli  è negli  elementi  di  cui 
si  compone,  e nel  complesso  de’  poteri  che  co- 
stituiscono la  sua  personalità,  a fine  di  conoscere 
il  rapporto  reale,  che  lega  la  natura  umana  alla 
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suprema  legge  morale, ed  al  primo  suo  principio. 
Dalla  conoscenza  di  questo  rapporto  è facile  lo 
indicare  le  leggi  morali  che  procedono  dal  seno 
della  legge  suprema,  e la  loro  applicazione  a 
tutti  i diversi  stati  e condizioni  in  cui  può  tro- 
varsi l’uomo,  onde  poter  conseguire  quella  per- 
fezione di  cui  è capace  la  sua  natura,  e godere 
quella  felicità  alla  quale  irresistibilmente  tende. 
La  morale  è il  principio  ed  il  fattore  della  per- 
fezione, e la  perfezione  è la  ragione  della  feli- 
cità. 

La  morale,  che  origina  da  un  principio  asso- 
luto, eterno  ed  immutabile,  il  quale  mette  fuori 
una  legge  suprema  della  stessa  natura  del  suo 
principio,  che  domina  e governa  lutti  gli  esseri  fi- 
niti,non  si  limita  al  solo  uomo  individuo,  essa  si 
' estende  e regola  tutta  quanta  l'umanità;  perciò 
ella  sta  da  se  assoluta  sopra  un  seggio  il  più  alto 
e sublime,  da  dove  schiude  le  verilàeterne  asso- 
lute «d  impassibili,  alle  quali  deve  l'uomo  ri- 
spetto ed  obbedienza  assoluta,  non  per  una  ragio- 
ne estranea  ad  esse,  ma  pella  sola  ragione  della 
forza  onnipossente  e dell’eterna  verità  che  splen- 
de viva,  semplice,  evidente  ed  irrepugnabile  nel 
seno  di  esse, e che  non  ammette  nè  eccezione, nè 


Digitized  by  Google 


11 

dubbio,  nè  ignoranza,  nè  contrasto  alcuno. Que- 
ste verità  raccolte  dalla  morale  e formolate,  di- 
vengono norme  infallibili , alle  quali  debbono 
conformarsi  le  azioni  umane;  poiché  esse  essen- 
do l’ideale  delle  stesse  azioni  umane,  queste 
devono  avere  una  relazione  di  similitudine  con 
quelle. 

Or  le  azioni  umane  o si  considerano  nella  loro 
individuale  esistenza  fornite  di  tutte  le  speciali 
circostanze  di  fallo,  oppure  si  classificano  in 
ispecie  ed  in  generi,  e questi  ancora  in  generi 
più  estesi  fino  che  arrivasi  al  genere  supremo: 
esse  sono  sempre  sotto  il  dominio  e la  direzione 
della  suprema  legge  dell’ incommutabile  verità, 
che  dà  loro  il  primo  titolo  della  moralità.  Senza 
di  questa  legge  l’azione  umana  nell’ordine  na- 
turale non  sarebbe,  nè  potrebbe  esser  morale: 
essa  è quella  che  costituisce  tutta  l’economia  mo- 
rale dell'uomo,  la  di  cui  azione  umana  in  se  la 
reassume  e la  rappresenta. 

L’azione  umana  è un  fatto  evidentissimo  agli 
occhi  dell’uomo,  perchè  contestato  irrecusabil- 
mente  dalla  sua  coscienza,  che  è il  motivo  ultimo 
della  certezza;  e l’azione  umana,  che  contiene  in 
se  tutta  l’economia  e l’estensione  della  morale , 
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rende  questa  una  scienza  incontrastabile  di  fallo. 
Si  decomponga  un'azione  umana,  e si  troveranno 
in  fatto  come  elementi  componenti  ed  integrali 
il  principio  cioè,  l’oggetto,  lo  scopo,  i mezzi 
ed  il  fine.  L’azione  è l’atto  dell’agente,  nell’alto 
si  considera:  1°  la  potenza  cioè  l'attività  intelli- 
gente; 2°  l’obbietto  che  la  sviluppa  in  atto;  3°  la 
norma  dell’atto;  4°  la  perfezione  prodotta  dal- 
l’atto; 5°  il  risultato  della  perfezione  e dell’inte- 
grità dell’alto. 

L’atto  non  si  svolge  dal  seno  della  potenza  che 
mediante  la  provocazione  fatta  da  una  forza  e- 
sterna  ; quindi  avvi  fra  le  due  forze  una  op- 
posizione che  si  spiega  per  l’ incontro  e la 
relazione  di  due  leggi,  cioè  della  legge  della 
potenza  e della  legge  della  forza  esterna  : la 
determinazione  della  potenza  forma  la  sostanza 
dell’ atto:  la  potenza  ha  una  natura  determi- 
nata, nella  quale  si  contiene  l’energia  ed  il  fine, 
che  determina  la  capacità  della  potenza.  Ma 
la  natura  della  poteuza,  la  sua  energia  ed  il 
fine  hanno  della  loro  esistenza  una  causa  anche 
reale,  l’azione  della  quale  è connessa  essenzial- 
mente nella  intimità  della  potenza  coll’essere  suo 
reale,  di  cui,  mentre  è legge  metafisica  di  esi- 
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stenza,  è ancora  legge  morale  di  direzione  della 
stessa  potenza,  la  quale  perchè  è intelligente  e 
conosce  se  stessa , conosce  in  se  l’ azione  pro- 
ducente, la  quale  diviene,  nella  intelligenza  del 
potere,  imperativo  dirigente.  L’atto  dunque  e- 
sprime  nella  sua  fenomenalità  tutti  gli  elementi 
per  i quali  risulta  atto  umano,  cioè  la  potenza, 
la  sua  naturale  tendenza,  il  fine  e la  legge  su- 
prema che  doppiamente  funziona,  e come  legge 
metafisica,  e come  legge  morale.  L’atto  umano 
adunque  esprime  la  sostanza  della  potenza  nella 
attiva  determinazione  che  produce  fatto,  espri- 
me l obbietto  della  determinazione,  esprime, 
nella  sostanza  della  potenza,  la  causa  produ- 
cente e dirigente  l’esercizio  della  stessa  potenza, 
esprime  per  ultimo,  nella  produzione  e direzione 
della  potenza,  il  fine,  e nel  fine  l'intento  della 
causa  prima;per  onde  l’alto  conforme  al  naturale  - 
impulso  della  potenza  perfeziona  la  stessa  po- 
tenza , perchè  il  suo  naturale  impulso  è confor- 
me all’azione  producente  , come  questa  è con- 
forme all’  intento  della  causa  prima  agente. 

La  potenza  è tale,  perchè  tale  è l’intento 
chiuso  nell’azione  divina  producente  la  stessa 
potenza;  e l’essere,  ad  esser  tale  è per  la  par- 


Digitized  by  Google 


u 

tecipazione  della  causa,  la  quale  partecipazione 
costituisce  al  realità  e la  perfezione  della  poten- 
za: l’azione  dunque  della  potenza,  che  opera 
conformemente  all’intento  della  causa,  di  tanto 
le  fa  partecipare  della  causa,  per  quanto  l’atto 
di  essa  potenza  è più  conforme  alla  natura  della 
potenza  islessa.  Quindi  la  perfezione  della  po- 
tenza umana  è soggettiva  insieme  ed  oggettiva, 
cioè  consiste  nel  maggiore  integramento  della 
potenza  per  mezzo  dei  suoi  atti,  e nella  maggiore 
partecipazione  dell’azione  della  causa  dentro  la 
stessa  potenza.  Questa  partecipazione  è il  bene 
morale,  il  quale  come  è connesso  coll’atto,  è uni- 
ficalo cosi  colla  potenza  che  lo  possiede  e lo 
gode,  nel  quale  godimento  consiste  la  felicità. 

Tutte  le  azioni  della  potenza  considerate  in 
riguardo  ai  molivi  che  le  provocano,  non  sono 
della  stessa  natura;  esse  si  distribuiscono  in  va- 
rie specie  e generi,  ma  in  tutte  la  potenza,  che 
si  determina  in  atti  diversi,  è la  medesima,  cosi 
in  tutte  unica  è la  norma,  che,  dirigendo  la  po- 
tenza, regola  gli  atti;  essa  solamente  si  diversi- 
fica  secondo  la  sua  applicazione  alle  varie  spe- 
cie e generi  di  azioni  : quindi  le  varie  formole 
più  o meno  estese  della  stessa  legge,  la  quale, 


Digitized  by  Google 


15 

dominando  lutte  le  specie  e lutti  i generi,  gover- 
na cosi  ogni  atto  individuale.  La  formola  suprema 
opera  conformemente  al  mio  intento  , è l’e- 
spressione della  vitalità  della  legge  suprema; 
l’intento  suo  è manifesto  ed  apparisce  nella  de- 
terminata costituzione  dell’ uomo,  il  quale  è il 
suo  immediato  prodotto  come  legge  metafisica 
ed  imperativo  producente,  perciò  essa  imperian- 
do l’uniformilà  dell’operazione  umana  aU'intento 
suo,  comanda  l’operare  conformemente  all’esi- 
genza naturale  della  stessa  costituzione  umana. 
Il  risultalo  dell’operazione  conforme  è la  parte- 
cipazione ed  il  possesso  del  bene  morale,  e per 
esso  della  vera  felicità. 

Da  tutto  ciò  si  conosce  agevolmente  quali  sia- 
no gli  elementi  di  cui  si  compone  la  scienza  mo- 
rale: essi  sono  quegli  stessi  che  costituiscono 
un’  azione  veramente  morale;  cioè  l’azione  della 
causa  assoluta,  quale  azione,  riguardo  all’uomo, 
può  considerarsi  sotto  due  aspetti,  vale  a dire 
come  cagione  producente  l’essere  dell’uomo,  le 
sue  potenze,  gli  impulsi,  gli  obbietti  ed  i fini, 
e come  regola  di  operare  degli  stessi  poteri  del- 
l’uomo.  Come  causa  producente  è legge  meta- 
fisica di  lutti  gli  esseri  finiti  ; come  regola  diri- 
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gente  è legge  morale  detl’uomo, il  quale,  perchè 
intelligente,  la  conosce  come  norma,  e perchè  li- 
bero può  secondarla  o contrariarla:  come  causa 
prodemente,  essendo  l’azione  di  Dio  è lo  stesso 
Dio  principio  e fine  dell’uomo:  logicamente  è 
principio , moralmente  è fine  ; come  regola  di 
operare  è legge  morale  e suprema. 

Dio  pertanto  nella  morale  si  deve  conside- 
rare sotto  tre  aspetti , cioè  come  principio  , 
come  mezzo  e come  fine:  come  principio,  per- 
chè egli,  colla  sua  azione,  produce  l’uomo;  co- 
me mezzo,  perchè  la  stessa  azione,  conosciuta 
e soggettivata  dalla  ragione  dell’uomo,  diviene 
legge  direttrice  delle  di  lui  azioni;  come  fine 
perchè  a Dio  ritornar  deve  l’uomo  per  le  sue 
azioni  dirette  dalla  legge,  la  quale  ivi  lo  con- 
duce da  dove  egli  uscì. 

Il  secondo  elemento  è la  potenza  operante, 
che  racchiude  in  se  tre  altri  elementi  integranti 
la  stessa  potenza,  cioè  la  cognizione,  la  vo- 
lontà e la  libertà,  elementi  che  rendono  l’a- 
zione veramente  umana  e morale:  la  cognizione 
la  inizia,  la  volontà  la  produce,  e la  libertà  la 
caratterizza  e le  dà  il  valore  morale. 

Terzo:  Imperfezione,  la  quale  consiste  nella 
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partecipazione  volontaria  delazione  divina  nel- 
rintelletto  come  vero,  nella  volontà  come  be- 
nenero e bene,  che,  combinandosi  nella  libertà, 
formano  giusto  il  di  lei  alto,  che  vale  lo  stesso, 
la  persona  umana,  la  quale  per  V uso  della 
libera  volontà  si  è conformata  alla  direzione 
della  suprema  legge  morale:  quindi  1’  azione 
divina  come  regola  di  operare  obbliga  la  li- 
bertà, acciò  l’uomo  possa  sempre  più  parte- 
cipare della  stessa  azione  divina  come  causa 
producente.  L’alto  della  libertà,  perchè  ha  in 
se  il  principio  determinante  assolutamente  in- 
dipendente da  qualunque  necessità , diviene 
produttore  della  partecipazione  della  causa  e 
dello  integramento  dell' essere  nella  potenza; 
onde  è che  il  bene  e la  perfezione  acquistala 
diviene  di  diritto  della  potenza  umana,  operante 
in  virtù  dell’atto  libero  della  volontà. 

Quarto:  il  gaudio  e la  felicità  nella  potenza 
umana  , che  consiste  nel  possesso  del  bene 
acquistato.  Mancando  uno  di  questi  elementi 
1’  azione  non  è più  morale.  Lo  svolgimento 
dunque  di  tutti  questi  elementi , componenti 
l’integrità  dell’  azione  morale,  forma  tutta  la 
estensione  ed  il  giro  della  scienza  morale. 

2 
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Io  intendo  di  proporre  una  morale  scienti- 
fica conforme  alla  sua  realtà,  cioè  di  svolgere 
tutti  gli  elementi  reali  d’onde  ella  risulta. 

È un  fatto  che  l’uomo  opera’,  come  è un  fatto 
che  l’uomo  esiste:  è un  altro  fatto  che  l’uomo 
è ragionevole  e libero,  cosi  è un  fatto  che  l’a- 
zione iniziata  dalla  ragione,  e determinata  dalla 
libertà  è morale,  dunque  1'csistenza  dell’azione 
morale  è anch’essa  un  fatto,  come  lo  è l’esistenza 
dell’uomo.  Se  l’esistenza  dell’uomo  è un  fatto, 
sarà  egualmente  un  altro  fatto  1’esistenza  della 
causa  che  lo  produce,  e sarà  del  pari  un  altro 
fatto  1’esistenza  della  relazione  essenziale  tra  la 
causa  e l’effetto,  e l’azione  della  causa  che  pro- 
ducendo l’effetto,  fa  esistere  la  relazione.  Se 
l’uomo  opera  moralmente,  l’opera  morale  ha  uno 
scopo,  tende  ad  un  fine;  l’esistenza  dunque  dello 
scopo,  del  fine,  sono  anche  essi  fatti:  onde  l’e- 
sistenza dell’azione  morale,  essendo  un  fatto 
reale,  gli  elementi  essenziali  che  la  compon- 
gono sono  altrettanti  fatti  reali  realmente  con- 
nessi, dalla  di  cui  connessione  emerge  l’unità  e 
la  integrità  dell’atto  morale.  11  trascurare  uno 
di  questi  elementi  sarebbe  lo  stesso  che  muti- 
lare la  scienza  morale  e renderla  incompleta; 
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la  perfezione  sua  consiste  nello  enumerare  e 
svolgere  tutti  gli  elementi  di  che  essenzialmente 
si  compone  l’atto  morale. 

lo  non  ignoro  il  modo  come  da  certi  filosofi 
è stata  trattata  la  morale,  cioè  quello  di  consi- 
derare solamente  l’azione  umana  e gli  elementi 
osservabili  unicamente  per  esperienza  , cioè 
quei  che  compongono  o sussieguono  l’azione 
umana,  senza  punto  interessarsi  di  quelli  che 
la  precedono  ed  ancora  l’accompagnano,  la  ca- 
ratterizzano e la  sublimano,  cioè  il  principio 
della  stessa  morale  e la  legge  suprema,  come 
elementi  che  appartengono  al  raziocinio  anzi- 
ché alla  esperienza.  Ma  quando  il  raziocinio 
e le  sue  illazioni  sono  il  prodotto  di  una  analisi 
vera,  rigorosa  e robusta  , allora  entrano  nel 
dominio  dell’ esperienza  interna,  che  è egual- 
mente anzi  più  certa  dell’esterna,  e divengono 
esse  verità  incontrastabili  e reali,  nè  può  l’in- 
telligenza repudiarle,  poiché  sono  verità  di  pri- 
m’ordine  ed  assiomatiche,  poggiate  sull’altissi- 
mo ed  inconcusso  principio  della  causalità,  prin- 
cipio che  concreta  ed  estende  1’  esperienza  , 
senza  del  quale  lo  stesso  empirismo  non  po- 
trebbe elevarsi  al  grado  di  scienza,  se  lef- 
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fetto  esiste,  deve  esistere  la  causa,  l’effetto 
esiste  ed  è un  fatto,  dunque  esiste  la  causa, 
ed  è anch’essa  un  fatto.  È impossibile  che  e- 
sista  l’effetto  senza  la  relazione  reale  colla  sua 
causa,  ed  è egualmente  impossibile  che  esista 
la  relazione  reale  tra  reffetto  e la  causa  senza 
l’azione  reale  della  causa  che  produce  l’effetto. 
Queste  verità  sono  irrepugnabili,  e bisognano 
per  necessità  ammettersi  dalla  ragione  e dalla 
scienza.  Onde  sono  della  stessa  importanza  e 
concorrono  alla  integrità  dell’  alto  umano  ed 
alla  sua  scienza  non  solo  gli  elementi  simultanei 
e susseguenti,  ma  ancora  gli  antecedenti,  poi- 
ché da  questi  i susseguenti  dipendono. 

Ordinando  tutti  questi  elementi  giusta  la  loro 
naturale  connessione,  e svolgendone  la  loro  ri- 
spettiva natura  ed  i nessi  che  gli  uniscono,  noi 
abbiamo  formato  la  scienza  morale.  Dio,  l’uo- 
mo, la  di  costui  felicità  sono  i tre  elementi  pre- 
cipui di  tutta  la  morale:  questi  elementi  sono 
connessi  di  un  modo  il  più  stretto  e con  vin- 
colo essenziale.  Dio  come  principio  è connesso 
colla  sua  azione,  l’azione  è connessa  coll’uomo 
che  ne  è l’effetto;  l’uomo  connesso  coi  propri 
poteri,  questi  colle  corrispettive  loro  azioni, 
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le  azioni  col  loro  prodotto  che  è la  perfezione, 
e la  perfezione  colla  felicità.  Dio  principio  su- 
premo della  morale,  la  sua  azione  legge  mo- 
rale suprema,  l’uomo  soggetto  morale,  le  sue 
azioni  generatrici  del  bene,  il  bene  elemento 
della  perfezione,  e la  perfezione  cagione  della 
felicità. 
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Divisione  folla  Scienza  Morale. 


La  morale  è una  scienza;  essa  deve  avere  il  suo  princi- 
pio, la  legge  che  emana  dallo  stesso  principio,  il  soggetto 
a cui  essa  si  dirige,  c da  ultimo  il  fine  a cui  la  legge  con- 
duce il  soggetto.  La  divisione  quindi  della  scienza  morale 
è naturale  e semplicissima.  Si  divide  essa  primamente  in 
inorale  generale  e speciale,  la  quale  non  è che  una  appli- 
cazione parziale  ai  diversi  siali  dell’uomo. 

La  morale  generale,  secondo  gli  obbietti  che  prende  in 
considerazione,  e che  costituiscono  tulli  gli  elementi  inte- 
granti il  suo  giro,  si  ripartisce  in  cinque  sezioni. 

Nella  prima  si  traila  del  principio  supremo,  che  Torma 
la  base  della  morale. 

La  seconda  si  suddivide  in  cinque  capi.  Il  1°  discorre 
della  legge  suprema  in  generale.  Il  2°  della  suprema  legge 
morale.  Il  3°  dimostra  che  la  suprema  legge  morale  è la 
base  di  tutte  le  leggi  morali.  II  4°  riguarda  la  loro  san- 
zione. II  5°  fa  conoscere  la  subordinazione  di  tulli  i prin- 
cipi di  morale,  ammessi  dai  filosofi,  alla  legge  suprema  mo- 
rale, ed  il  loro  rispettivo  posto  ed  importanza  nella  attuo- 
sità  della  economia  umana. 

La  terza  si  occupa  dell'uomo  considerato  come  soggetto 
della  legge  morale,  e si  partisce  in  nove  capi:  nel  1°  si  esa- 
minano le  facoltà  animali  nell'uomo;  nel  2°  si  tratta  della  sua 
intelligenza,  della  di  lei  forza  e de’  suoi  difetti;  nel  3°  della 
coscienza  e delle  sue  divisioni;  nel  4°  della  volontà,  della 
sua  libertà  e degli  ostacoli  al  suo  esercizio;  nel  5°  do’  mo- 
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tivi  di  azione  della  stessa  volontà  ; nel  6°  dell’  ordine  di 
dipendenza,  de*  nessi  o de’  modi  di  operare  delle  facoltà 
umane  ; nel  7°  dell’  applicazione  della  legge  morale  alle 
azioni  umane;  nell'80  della  imputabilità  delle  stesse  azioni; 
nel  9°  del  bene  e del  male  morale. 

La  quarta  sezione  tratta  de’  doveri  dell'uomo;  e si  scom- 
parte  in  quattro  capi:  nel  1°  si  discorre  de’  doveri  che  l’uo- 
mo ha  verso  se  stesso;  nel  2®  de’  doveri  verso  degli  altri 
uomini;  nel  3°  de’  doveri  verso  Dio;  nel  4°  della  religione. 

La  quinta  sezione  si  occupa  della  virtù:  e 1®  si  definisce 
la  virtù  in  generale,  come  si  acquista,  e si  fa  cenno  dello 
virtù  in  particolare;  2°  de’  rapporti  che  esistono  tra  la  virtù 
c la  felicità;  3°  del  perfezionamento  umano;  e 4°  si  dimostra 
che  la  felicità  si  trova  in  Dio  come  fine  ultimo  dcH'uorao.  Cosi 
Dio  in  ordine  logico  è principio  dell’uomo  c della  morale; 
da  lui  esce  la  legge,  la  quale,  regolando  le  azioni  umane 
sopra  il  principio  della  giustizia,  le  rende  moralmente  buone 
e virtuose,  le  quali  poi  sono  i mezzi  che  congiungono  l’uo- 
mo a Dio  come  suo  ultimo  fine,  in  cui  trova  la  sua  vera 
felicità. 

La  morale  speciale  sarà  ancli’essa  divisa  in  quattro  parti, 
che  sono  la  materia  di  quattro  capi.  Nel  1°  si  parla  della 
origine,  natura  c doveri  propri  della  società  conjugale;  nel 
2°  di  quelli  della  società  di  famiglia;  nel  3°  di  quelli  della 
società  domestica;  nel  4°  in  fine  di  quelli  della  società  ci- 
vile^ 

La  suprema  legge  morale  adunque  non  solo  regola  le 
azioni  dell’uomo  individuo,  ma  domina  e si  estende  a tutti 
i rapporti  che  l’uomo  può  avere  in  qualunque  società,  co- 
minciando dalla  più  somplice,  quale  è quella  conjugale,  sino 
alla  società  universale  o cosmopolita,  se  ella  esisterà.  La 
legge  suprema,  sotto  il  rapporto  di  legge  morale,  ha  questa 
capacità  ed  estensione  di  dominio,  perchè  è la  stessa  di 
quella  che  dà  esistenza  all’uomo  individuo  ed  a tutta  l’u- 
manità. » 
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CAPO  UNICO 

Del  principio  supremo  della  Morale. 


L’esistenza  dell’uomo  è per  l’uomo  stesso  il  primo 
fatto  : in  questa  esistenza  si  devono  distinguere  tre 
stati , cioè  lo  stato  di  origine  e di  realtà,  quello  di  co- 
gnizione spontanea  e quello  di  riflessione  volontaria  : 
il  primo  stato  in  nulla  dipende  dall’uomo,  il  secondo 
inizia  la  sua  vitalità;  il  terzo,  dipendente  dall’uomo;  per- 
feziona la  sua  esistenza.  11  primo  stato  è possibilità 
del  secondo,  e questo  del  terzo:  ciò  che  si  trova  nel 
primo  deve  trovarsi  nel  secondo,  e ciò  che  trovasi  in 
questo  deve  riconoscersi  dal  terzo  , affinchè  vi  fosse 
conformità  e verità  nella  connessione  ed  esistenza  di 
questi  tre  stali,  i quali  devono  considerarsi  come  tre 
falli  di  coscienza. 
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Lo  stato  reale  dell’uomo  si  compone  originariamente 
di  due  elementi  ed  un  rapporto  reale,  il  quale  unisce 
in  una  sintesi  reale  e primitiva  i due  elementi;  que- 
sti clementi  sono  la  causa  e l’effetto,  il  creatore  e la 
creatura,  i quali  sono  connessi  dall’atto  Creatore:  que- 
st’atto, uscendo  dal  primo  termine  e congiungendosi  al 
secondo,  partecipa  ed  è comune  all’uno  ed  all’altro, 
perchè  connette  il  secondo  al  primo.  Quest’atto  è il 
centro  in  cui  convergono  e da  cui  partecipano  i due 
estremi;  talché  dato  quest’alto,  di  necessità  si  danno 
i due  estremi,  e dato  l’atto  è impossibile  che  si  dia 
l’uno  senza  l’altro;  conoscendosi  dunque  il  secondo  e- 
stremo,  si  conosce  il  rapporto,  ed  in  questo  il  primo 
estremo:  questo  sviluppo  dà  ragione  della  verità  del- 
l'assioma, dato  l’ effetto  debbe  darsi  per  necessità  la 
causa.  In  questo  stato  adunque  originale  dell'uomo, 
l’Essere  supremo  è la  causa,  l’uomo  l’effetto,  e l’atto 
creante  è il  nesso:  è impossibile  l’effetto  senza  l’atto, 
e l’atto  senza  la  causa.  Ma T uomo  essenzialmnte  è 
essere  intelligente,  perciò  può  conoscere,  talché  dato 
1’  oggetto  conoscibile  in  rapporto  coll’  essere  intelli- 
gente, di  necessità  si  dà  l’atto  della  cognizione,  nella 
quale  si  contiene  l’oggetto  come  conosciuto:  ma  l’og- 
getto conoscibile  è nello  stesso  essere  intelligente  del- 
1’  uomo  , perciò  1’  essere  intelligente  conoscendo  se, 
Conosce  lo  stato  della  sua  realtà,  e dato  l’atto  della 
cognizione  spontanea,  si  deve  dare  la  percezione  spon- 
tanea di  tutti  gli  elementi,  che  si  contengono  nella  rea- 
lità dello  stato  originario  dell’uomo.  Questa  cognizione 
è perfettamente  conforme  allo  stato  di  realtà  ; si  dà 
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dunque  nell’uomo  uno  stato  di  realtà  originaria,  ed  uno 
stato  di  cognizione  spontanea  conforme  al  primo  stato, 
sebbene  questa  non  sia  ancora  distinta. 

Ma  la  cognizione  dell’  uomo  è di  tal  tempra , che 
può  ripiegarsi  sopra  se  stessa,  e,  col  ripiegarsi  sopra 
se  stessa,  conosce  se,  e tutto  ciò  che  si  contiene  in 
se  come  oggetto  che  la  sviluppò  in  atto  di  cognizione 
spontanea  : questo  ripiego  si  dice  riflessione,  la  quale 
è anch’essa  un  fatto  irrecusabile  di  coscienza.  Ma  la 
riflessione  dev’  esser  conforme  alla  cognizione  spon- 
tanea sopra  cui  si  ripiega,  e da  cui  essa  origina;  per- 
ciò la  riflessione  deve  vedere  tutto  ciò  che  si  con- 
tiene nella  cognizione  spontanea,  cioè  lo  stato  di  realtà 
nè  più,  nè  meno.  In  questo  stato  si  contiene  l’Essere 
supremo  come  principio , la  sua  azione  come  causa 
immediata  dall’essere  deH’uomo,  de’  suoi  poteri,  dei 
loro  impulsi  verso  i loro  naturali  oggetti,  delle  leggi 
degli  stessi  impulsi , e del  fine  ove  gli  impulsi  con- 
ducono naturalmente  l’uomo.  Ciò  dunque  che  avvi  nello 
stato  di  realità,  è appercepito  direttamente  dallo  stato 
di  spontaneità,  al  quale  succede  il  terzo,  che  è quello 
di  riflessione  , il  quale  deve  riverberare  il  secondo 
stato , come  questo  rappresenta  in  se  il  primo.  In 
questo  stato,  per  come  si  dimostrò,  vi  ha  Dio  come 
primo  ed  assoluto  principio  della  sua  azione , e l’ a- 
zione  come  causa  diretta  dell’  esistenza  di  tutte  le 
creature  : come  Dio  è principio  supremo  di  tutte  le 
creature  per  la  sua  azione,  la  sua  azione  è legge  su- 
prema metafisica  delle  stesse  creature.  Fra  queste  crea- 
ture avvene  una  , la  quale  è dotata  di  ragione  e di 
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libertà,  eie  è l’uomo,  per  quella  conosce  Dio  e la 
sua  azione  come  conosce  il  proprio  essere,  Dio  come 
primo  principio,  e l’azione  come  legge  metafisica  per 
la  quale  egli  è , e da  cui  essenzialmente  dipende  : 
questa  legge  però,  appercepita  dalla  ragione  dell’uomo, 
si  trasforma  in  legge  di  direzione  della  libertà,  come 
Dio  diviene  principio  della  morale,  e legislatore  su- 
premo dell’uomo  : come  principio  supremo  e legisla- 
tore, nella  ragione,  c per  la  ragione,  promulga  egli 
la  sua  azione  come  suprema  legge  morale.  La  rifles- 
sione adunque  deve  riconoscere  volontariamente  la 
cognizione  spontanea,  ove  trovasi  verità , e per  que- 
sta cognizione  riconoscere  1’  azione  divina  , e nella 
azione  divina  Dio  come  principio  supremo  produttore 
e direttore  dall’ attività  umana;  l’ordine  dunque  di  realtà 
si  riflette  spontaneamente  nell’  ordine  d’ intuito , e 
questo  si  riverbera  indi  nella  riflessione,  la  quale  nulla 
crea  , ma  riconosce  tutto  ciò  che  ad  essa  preesiste , 
ed  a cui  si  applica.  La  riflessione  volontaria,  essendo 
conforme  alla  cognizione  spontanea  , come  questa  è 
conforme  allo  stato  reale , deve  1’  uomo  per  essa  di 
necessità  riconoscere  Dio  come  principio  supremo  di 
tutte  le  creature  nell’ordine  naturale,  e come,  princi- 
pio supremo  della  morale  ; quindi  la  moralità  origi- 
nalmente ha  la  sua  derivazione  dalla  volontà  dell’Es- 
sere assoluto,  passa  per  la  sua  azione  nella  ragione 
dell’  uomo , e da  questa  posa  sopra  la  libertà  come 
facoltà  di  scelta  ed  operativa,  e da  questa  si  comu- 
nica e moralizza  gli  atti  umani,  i quali  devon  essere 
conformi  direttamente  alla  tipicità  della  natura  umana, 
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e mediatamente  alla  volontà  del  principio  supremo 
creatore.  Come  dunque  vi  sono  vari  anelli  che  legano 
Dio  come  principio  produttore  cogli  esseri  esterni,  og* 
getti  delle  azioni  dell’uomo  , così  vi  sono  vari  nessi 
che  congiungono  con  legge  di  continuità  lo  stesso 
Dio  come  principio  supremo  della  morale  con  se  stesso 
come  fine  della  morale  e dell’uomo. 

In  fatti  Dio  nell’ordine  naturale  è legato  alla  sua 
azione,  l’azione  coll’essere  dell’uomo,  l'essere  dell’uomo 
colle  sue  facoltà,  le  facoltà  coi  loro  impulsi,  gli  im- 
pulsi cogli  oggetti  che  sono  le  condizioni  della  con- 
servazione e della  perfezione  fisica  dell’uomo.  Così  lo 
stesso  Dio  come  principio  della  morale  è connesso 
colla  sua  azione  ,-chc  nella  ragione  umana  è legge 
morale,  la  legge,  per  la  ragione,  si  connette  colle  fa- 
coltà, delle  quali  regola  l’esercizio,  e l’esercizio  delle 
facoltà  serve  di  materia  di  sviluppo  delle  facoltà  su- 
periori, per  le  quali  l’uomo  torna  a Dio  come  suo  ul- 
timo fine  e centro  di  felicità. 

Lo  stato  reale  è verità  oggettiva,  poiché  l’uomo  è 
ciò  che  c , ed  è impossibile  che  mentre  è non  sia 
ciò  che  egli  è : questo  stato  non  forma  scienza;  nem- 
meno produce  scienza  lo  stalo  di  cognizione  sponta- 
nea , perchè  in  essa  si  dà  appercezione  confitsa  di 
tutti  gli  elementi  componenti  l’uomo,  dalla  quale  ri- 
sulta un  sentimento  rispondente  all’  indole  dell’  ap- 
percezione ; la  riflessione  è quella  che,  ripiegandosi 
sopra  lo  stato  spontaneo,  se  ne  dà  conto,  lo  analizza 
ne’  suoi  elementi,  ed  acquista  con  ciò  conoscenza  di- 
stinta c lucida  di  tutto  il  composto  : in  questa  cono- 
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scenza  distinta  e lucida  consiste  la  scienza.  Or  una 
scienza  perchè  possa  dirsi  completa  e vera,  come  nel 
fatto  deve  essere,  bisogna  che  si  dia  conto  del  prin- 
cipio donde  origina , del  medio  in  che  si  sviluppa , e 
del  fine  cui  mira;  senza  il  principio  mancherebbe  di 
base  e di  valore,  senza  il  medio  mancherebbe  la  ma- 
teria dell’ influenza  e del  progresso  della  vitalità  del 
principio,  e senza  il  fine  sarebbe  priva  d’intento  e di 
vantaggio.  Lo  svolgimento  di  questi  tre  elementi  forma 
il  giro  completo  delta  scienza  morale. 

Posto  ciò  tutta  l’estensione  delia  scienza  morale  si 
riassume  in  questo  principio  generale,  il  fine  della  mo- 
rale è lo  stesso  che  il  suo  principio,  il  fine  ultimo 
della  morale  è Dio,  e Dio  ne  è il  principio  supremo. 
Ma  se  si  dà  principio  e fine,  deve  darsi  di  necessità  il 
medio,  poiché,  dandosi  il  medio  si  dà  il  suo  principio, 
ed  il  suo  fine,  Dio  senza  di  questo  non  avrebbe  ragione 
nè  di  principio  nè  di  fine,  il  medio  è l’uomo;  egli  viene 
da  Dio  , ed  a Dio  deve  fare  ritorno.  Viene  da  Dio 
senza  proprio  intervento  e sapere  , perchè  prima  di 
essere  l'uomo  non  era,  e non  essendo,  non  avea  nè 
conoscenza  nè  volontà , egli  fu,  ed  è per  virtù  del- 
l’atto divino;  posto  così  all’  esistenza,  e dotato  d’ in- 
telligenza e di  libera  attività  deve  ritornare  a Dio  colla 
propria  sua  opera  ; quest’opera  è dipendente  dall’  e- 
sercizio  normale  delle  sue  facoltà,  e l'esercizio  delle 
facoltà  ha  bisogno  di  tutte  quelle  condizioni  necessarie 
a metterle  in  movimento  : queste  condizioni  sono  tutte 
quelle  opere  dello  stesso  Dio,  che  compongono  l’ordine 
generale  dell'universo,  delle  quali  l’uomo  è la  preci- 
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pua  e la  più  nobile.  La  morale  adunque  ha  per  fon- 
damento l’uomo,  e Dio  come  primo  principio  ed  ultimo 
fine.  < 

Fuori  di  Dio  essere  assoluto,  eterno  ed  infinitamente 
perfetto  nulla  vi  ha  o dar  si  può,  Egli  è il  tutto  nella 
immensità  del  suo  essere;  quest’essere  è vita,  perchè 
essere  e vivere  sono  la  stessa  cosa  in  Dio:  come  l’es- 
sere suo  è infinitamente  perfetto  , così  infinitamente 
perfetta  è la  vita;  la  vita  infinitamente  perfetta  è una 
ragione  eterna  d’infinitamente  agire,  e la  infinita  azione 
è possibilità  di  una  infinita  produzione,  la  quale  si  di- 
stingue ed  è infinitamente  distante  e diversa  dall’  a- 
zione  che  la  produce.  Questa  vita  essendo  ragione  e- 
terna  di  una  infinita  azione  è possibilità  reale  d’ infi- 
nitamente produrre,  perciò  tutto  può  e nulla  le  è im- 
possibile, perchè  nulla  vi  ha  che  possa  resistere  al- 
l’atto della  vita  infinita.  11  potere  tutto,  e nulla  esserle 
impossibile  è ciò  che  diciamo  onnipotenza  : 1’  essere 
assoluto  adunque  è onnipotente,  e perciò  ragione  su- 
prema e principio  primo  di  tutto  ciò  che  esiste. 

Questo  essere  onnipotente  perfettissimo,  è anche  in- 
telligente , e la  sua  intelligenza  è infinita  e perfettis- 
sima, perchè  infinito  e perfettissimo  è l’essere  di  cui 
è intelligenza.  Questa  intelligenza  conosce  intimamente 
tutta  la  vita  infinita,  e tutto  il  suo  prodotto,  e disegna 
sopra  il  piano  di  questo  prodotto  lutti  i modelli  ori- 
ginali di  tutte  le  creature.  Da  questa  vita  infinita,  e 
dalla  infinita  intelligenza  risulta  un  gaudio  ed  un  amore 
infinito  uguale  agli  estremi;  perciò  la  infinita  volontà. 
Infinita  è la  vita  ed  infinitamente  perfetta  , infinita  è 
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l’intelligenza  ed  infinitamente  perfetta,  infinita  ed  in- 
finitamente perfetta  è la  volontà,  ed  infinitamente  per- 
fetto è il  di  lei  atto.  L’essere  assolato  adunque  infi- 
nito, eterno,  immenso  è onnipotente,  è sapiente,  è buono, 
c la  bontà,  che  lega  i due  termini  cioè  l’onnipotenza 
e la  sapienza,  è la  volontà  suprema,  la  quale  coll’atto 
suo  eterno  ed  infinito  dà  l’essere  e l’esistere  a tutte 
le  creature,  nelle  quali  trovasi  perciò  l’opera  della  on- 
nipotenza, della  sapienza  e della  bontà,  perchè  tutte 
sono  per  virtù  dell’alto  infinito,  il  quale  perennemente 
trovasi  inviscerato  e presentissimo  nella  intimità  del- 
l’essere di  ogni  creatura. 

Infatti  in  ogni  creatura  essenzialmente  vi  ha  forza, 
legge,  e connessione  della  forza  colla  legge , per  cui 
la  forza  sempre  agisce  e si  sviluppa  sotto  la  direzione 
della  legge , come  la  legge  è realizzata  dalla  forza. 
Dio  dunque  è il  principio  assoluto  dalla  sua  azione, 
e l’azione  assoluta  è causa  di  tutte  le  creature,  1’  a- 
zione  assoluta  essendo  causa  di  tutte  le  creature , è 
così  legge  assoluta  metafisica  delle  stesse  creature. 
Quindi  ogni  creatura  coll’esercizio  spontaneo  della  sua 
forza,  sotto  la  direzione  della  propria  legge,  presta  ob- 
bedienza assoluta  alla  loro  legge  suprema,  ed  al  prin- 
cipio della  legge  cioè  a Dio. 

Or  come  Dio  è principio  assoluto  della  sua  azione, 
ed  in  essa  della  legge  metafisica  che  governa  tulli 
gli  esseri,  perchè  tutti  da  essa  essenzialmente  dipen- 
dono ed  alla  quale  sono  connessi , e per  essa  della 
forza  e delle  leggi  dei  medesimi  esseri  creali , così 
Dio  è anche  principio  assoluto  e supremo  della  legge 
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morale  e di  tutta  la  moralità.  Dio  per  la  sua  onnipo- 
tenza, per  la  sua  sapienza  e per  la  sua  bontà  è prin- 
cipio della  sua  azione,  e per  gli  stessi  titoli,,  nella  stessa 
azione,  e per  la  stessa  azione  è principio  della  morale. 

Tutti  gli  esseri  creati  si  distribuiscono  in  tre  classi 
principali,  cioè  in  insensitivi,  sensitivi  e ragionevoli, 
ognuna  di  queste  classi,  come  Ila  la  propria  natura  e 
le  proprie  leggi,  così  ha  i propri  fini.  Se  si  ricerca 
la  ragione  di  tal  differenza,  si  trova  neU’inteato  del- 
l’atto creante , perchè  tutti  da  esso  sono  stati  posti 
all’  esistenza.  Gli  esseri  insensitivi  esistono , ma  non 
sentono  nè  la  loro  esistenza,  nè  quella  degli  altri  con 
cui  sono  in  rapporto,  agiscono  ed  obbediscono  cieca- 
mente all’impulso  della  legge  che  li  governa,  e con 
ciò  danno  omaggio  al  loro  Creatore.  Gli  esseri  sensienti 
avvertono  la  loro  esistenza  nelle  sensazioni  e ne’  seri* 
timenti  che  gli  allettano  e li  modificano,  ed  in  questi 
sentono  gli  oggetti  che  sopra  di  essi  agiscono  ; non 
hanno  però  riflessione  e ragione,  e perciò  stesso  man- 
cano di  libertà.  Gli  esseri  ragionevoli  hanno  il  potere 
di  ripiegare  la  loro  intelligeaza*  sopra  il  proprio  es- 
sere e sopra  le  proprie  facoltà,  e per  la  legge  della 
causalità  che  si  manifesta  nella  loro  ragione , cono- 
scono nel  loro  essere  e nelle  facoltà  la  manifestazione 
e l'apparizione  dell’azione  divina,  ed  in  questa  la  vo- 
lontà e l’Essere  Supremo,  c nella  di  lui  natura  il  domi- 
nio supremo  sopra  tutte  le  creature,  ed  in  questo  do- 
minio l’assoluto  fondamento  della  morale;  poiché  co- 
me la  stessa  azione  di  Dio  agisee  nella  .ragione  di  un 
doppio  modo,  cioè  come  legge  metafisica  e come  legge 
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morale,  cosi  Dio  appare  alla  stessa  ragione  con  un  dop- 
pio rapporto,  e come  imperativo  e causa  creante,  e come 
imperativo  e legge  dirigente  ; perciò  per  i medesimi 
titoli  per  cui  Dio  è causa  suprema  di  tutti  gli  esseri,  è 
Egli  principio  supremo  della  morale.  Nell’azione  creante 
vi  ha  l’onnipotenza,  la  sapienza  e la  bontà,  e gli  stessi 
attributi  si  trovano  nell’azione  dirigente,  perchè  questa 
nella  sostanza  è la  stessa  di  quella;  la  differenza  viene 
posta  dalla  ragione,  la  quale  appercependola  e sog- 
gettivandola colla  sua  virtù  intuente  se  la  rende  no- 
zione razionale,  e per  questo  rapporto  peculiare  di* 
viene  legge  inorale;  perciò  il  rapporto  per  cui  l’azione 
divina  si  trasforma  in  legge  morale,  rende  Dio  prin- 
cipio supremo  della  stessa  morale.  . - 

Il  supremo  dominio  di  Dio,  ed  indi  il  supremo  suo 
diritto  6opra  l’uomo,  ed  il  supremo  dovere  dell’uomo 
che  a questo  diritto  risponde,  derivano  dalia  onnipo- 
tenza, dalla  sapienza  e dalla  bontà  dallo  stesso  Dio. 

La  ragione  dell’uomo  è infallibile  nelle  sue  dirette 
intuizioni  e dei  dati,  e dei  loro  rapporti  immediati.  Il 
dato  reale  e diretto,  che  è presente  alla  ragione  umana, 
è la  stessa  sua  energia,  ed  il  rapporto  intimissimo  na- 
turale ed  essenziale  che  havvl  tra  questa  stessa  ener- 
gia e la  sostanza  dell’essere  umano  da  cui  l’energia 
risulta.  Or  la  penetrazione  dell’energia  razionale,  in 
virtù  del  rapporto  essenziale,  dentro  l’essere  di  cui  è 
energia,  trovando  se  stessa,  trova  essenzialmente  con- 
nessa con  se  la  sua  causo  nella  azione  che  la  pro- 
duce , la  quale  ingenera  il  sentimento  irrepugnabile 
della  causalità  assoluta.  In  questo  sentimento  trova 
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una  forza  infinita  connessa  col  suo  effetto,  nella  forza 
conosce  una  sapienza  connessa  col  suo  disegno,  cd  una 
bontà  infinita  che  unisce  sostanzialmente  il  disegno 
della  sapienza  coll’cfTelto  della  forza,  ed  ecco  l’uomo 
già  esistente  di  tal  determinata  natura , in  perfetta  con- 
formità col  suo  disegno;  perciò  quest’uomo  cosi  co- 
stituito trova  Dio  suo  primo  principio,  e come  egli  co- 
nosce se  ragionevole  c libero,  conosce  parimenti  che 
io  stesso  Dio  è principio  della  suprema  legge,  legge 
morale  che  dirige  le  determinazioni  della  sua  libertà, 
ne  conosce  i titoli  assoluti,  d’onde  s’ingenera  la  pro- 
fonda convinzione  del  diritto  supremo  di  Dio,  e del  su- 
premo suo  dovere. 

Conosce  dunque  l’uomo,  per  un  lume  indefettibile 
della  sua  ragione,  che  Dio  è creatore  ed  autore  su- 
premo di  tutto  il  suo  essere  , di  tutti  i suoi  poteri , 
delle  leggi  degli  stessi  poteri,  di  tutto  l’universale  si- 
stema delle  creature  e di  tutto  l’ordine  e l’armonia 
delle  loro  leggi,  ne’  quali  deve  l’uomo  svolgere  c per- 
fezionare i suoi  poteri,  e per  essi  il  suo  essere.  Que- 
sta cognizione  colpisce  lo  spirito  umano  di  un  sen- 
timento profondo  puro  ed  intimo;  sentimento  che  si 
desta  spontaneo,  e che  la  riflessione  deve  illuminare 
e schiarire.  Questo  sentimento  rende  agli  occhi  del- 
l'intelligenza umana  sommamente  veneranda  la  volontà 
dell’Essere  supremo,  e adorabile  la  sua  somma  auto- 
rità: ecco  il  primo  germe  ed  il  momento  radicale  del 
dovere  di  assoluta  dipendenza  e di  totale  obbedienza 
all’Essere  sovrano. 

La  stessa  ragione  umana  conosce  pure  clic  l’Essere 
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assoluto  è infinitamente  sapiente,  e conosce  intimamente 
c se  stesso  e tutto  ciò  che  può  creare  in  un  ordine 
infinitamente  perfetto,  come  tutte  le  creature  esistenti, 
una  delle  (piali  è l’uomo,  a cui  non  può  prescrivere 
se  non  tutto  ciò,  che  conviene  alle  regole  eterne  dal- 
l’ordine architettato  nell’eterna  sua  mente;  regole  che 
divengono  norme  di  tutte  le  creature.  Questa  cono- 
scenza dà  un’altissima  elevazione  allo  spirilo  dell’uomo, 
cui  risponde  un  nobilissimo  sentimento  che  pienamente 

10  appaga,  e lo  conviuce  di  quella  assoluta  superiorità 
c suprema  ragione  di  dritto,  che  ingenera  nell’  uomo 

11  più  profondo  c saldo  sentimento  di  dovere  e di  ri- 
spetto. 

A lutto  ciò  si  deve  aggiungere,  che  Dio,  oltre  di  es- 
sere onnipotente  ed  infinitamente  sapiente,  e lutto  ciò 
che  produce  lo  produce  sopra  un  disegno  d’ infinita 
intelligenza,  è egli  ancora  essenzialmente  ed  infinita- 
mente buono;  e come  per  la  bontà  connette  nell’  or- 
dine naturale  il  prodotto  dell’onnipotenza  col  disegno 
della  sapienza,  c ne  emerge  l’uomo  esistente,  nell’or- 
dine morale  connette  le  azioni  giuste  e conformi  del- 
l’uomo stesso  al  suo  volere  col  bene  sommo,  che  è 
Egli  stesso,  il  quale  da  principio  diviene  fine  delle 
azioni  morali  delle  creature  ragionevoli,  e,  nelle  azioni 
e per  le  azioni,  fine  ultimo  delle  stesse  creature,  dal 
cui  possesso  risulta  il  vero  godimento  , in  che  è ri- 
posta la  vera  e perfetta  felicità.  Questi  tre  sentimenti 
che  sorgono  naturalmente  dalla  spolaneilà  della  cogni- 
zione umana,  c che  la  riflessione  iudi  rischiara  e pre- 
cisa, producono  queH'invineibile  convincimento  e quella 
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infallibile  certezza  della  suprema  ed  assoluta  autorità  di 
Dio,  e del  supremo  ed  assoluto  dovere  di  obbedienza 
neU’uomo. 

Or  se  è vero,  che  la  morale  è una  scienza  vera  ed 
esatta,  la  quale  deve  dirigere  le  azioni  umane,  onde 
per  esse  condurre  l’uomo  al  possesso  e godimento  del 
vero  bene,  essa  deve  poggiare  sopra  una  base  solida, 
sopra  un  principio  immutabile  ed  assoluto;  poiché  non 
si  dà  vera  scienza,  ove  il  principio  non  abbia  inumi-' 
tabilità  e necessità:  per  queste  qualità  la  scienza  è 
universale,  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  Or  dove* 
può  trovarsi  per  la  scienza  dei  costumi , del  bene  «“ 
della  felicità  umana  un  principio  che  abbia  questi  at- 
tributi? Non  si  trova  al  certo  neH’ordinc  generale,  per- 
chè esso,  nella  stessa  sua  generalità,  è contingente  e 
finito;  non  si  trova  nell’  uomo,  percliè  anche  l’uomo 
è nella  stessa  condizione;  non  nella  necessità  fisica,1 
perchè  questa  necessità  segue  la  natura  degli  esseri 
infra  dei  quali  esiste  : sarà  forse  nella  necessità  me- 
tafisica? E questa  necessità  è un  concetto  astratto  della 
mente,  e la  mente  non  può  fare  tale  astrazione  se  non 
dal  concreto,  il  quale  essendo  presentissimo  lidie  pro- 
fondità dell’essere  dell’uomo,  ed  egli,  perchè  intelligen- 
te, lo  appercepisce  e ne  ha  il  sentimento,  e da  questa 
appercezione  sentimentale  astrae  il  concetto  della  ne- 
cessità ed  immutabilità  metafisica  ed  assoluta.  Questo 
concreto  necessario,  immutabile  ed  assoluto  non  è che 
Dio,  il  quale  è principio  supremo  della  morale  del-; 
l’uomo.  M 

Nè  la  scienza  morale  arriva-  a Dio  per  un  sa[to  lo- 
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gico.  La  scienza,  clie  intendo  trattare,  perchè  sia  vera, 
deve  riflettere  esattamente  l’ordine  di  realtà,  e cono- 
scere tutti  i nessi  reali  e diretti  che  congiungono  tutti 
gli  clementi  de’  quali  si  compone  1’  ordine  reale.  Or 
l'ordine  stretto,  continuo  e preciso  di  realtà  è il  se- 
guente: Dio  essere  assoluto  ed  unico,  fuori  di  cui  nulla 
si  dà  e nulla  è possibile;. egli  è il  principio  dell’e- 
terna sua  azione,  per  la  quale  l’uomo  è ed  esiste  con 
i suoi  poteri  e le  loro  leggi  ; quest’  azione  produ- 
cente ed  avvivante,  essendo  intima  alla  ragione  umana, 
è da  questa  conosciuta,  e da  quest’alto  risulta  nella  me- 
desima ragione  la  nozione  della  stessa  azione;  nozione 
che  per  l’uomu  diviene  norma  assoluta.  Or  essendo 
Dio  principio  della  sua  azione,  e questa  stessa  azione 
è norma  morale,  segue  che  Dio  è il  principio  supremo 
della  morale.  Cercare  altrove  il  principio  della  morale, 
è lo  stesso  che  cominciare  la  scienza  non  dalla  sua 
radice,  e dalla  prima  sua  possibilità,  è lo  stesso  che 
dare  alla  stessa  scienza  una  base  non  necessaria,  non 
assoluta,  ma  secondaria  e condizionale;  c come  il  con- 
dizionale, il  secondario  non  include  necessità,  nè  uni- 
versalità, cosi  tutto  il  procedimento  ed  il  giro  della 
scienza  mancherà  di  certezza,  di  solidità  e di  univer- 
salità, ed  ove  mancano  alla  scienza  questi  attributi  fi- 
nisce di  essere  scienza,  e non  diviene  che  una  con- 
gettura. 

Volendo  dunque  formare  una  scienza  vera,  bisogna 
poggiarla  sopra  un  fondamento  assoluto  , necessario 
ed  immutabile  , ciò  che  vale  lo  stesso,  stabilire  Dio 
principio  supremo  della  morale,  come  egli  ne  è il  fine 
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ultimo.  Posto  questo  principio,  la  scienza  morale,  oltre 
di  avere  il  carattere  di  necessità  e di  universalità  , 
monta  ad  una  somma  altezza,  ed  acquista  quella  di- 
gnità, quell'importanza  e quel  valore  che  a tale  scienza 
si  conviene.  Da  questo  punto  di  veduta  elevatissimo, 
si  scorgerà  nel  suo  originale  e vero  aspetto,  l’autorità 
e l’imponenza  delle  leggi  (1). 

Questo  principio  non  è una  ipotesi;  esso  è la  ve- 
rità realissima  , quantunque  non  sottostasse  a’  sensi 
che  non  ne  sono  capaci , pure  risplende  chiarissima 
e purissima  nella  ragione  umana. 

I fisici  osservano  i fatti,  che  cadono  sotto  i sensi,  e 
per  la  connessione  che  hanno  colle  leggi  , che  non 
cadono  sotto  i sensi,  deducono  con  una  certezza  ugua- 
le, anzi  maggiore  che  non  ha  la  esistenza  di  fatti,  l’e- 
sistenza delle  leggi.  Nella  morale  i fatti  sono  le  azioni 
umane,  che  sono  conosciute  dall’agente  per  intimo  sen- 
timento, per  la  connessione  che  esse  hanno  con  i po- 
teri che  le  producono,  e questi  colla  natura  umana, 

* ...  * . * 4 ; , . I 

(1)  Le  più  savie  legislazioni  «miche  e moderne  cominciano  dallo 
stabilire  per  prima  legge  la  conoscenza,  il  rispetto  ed  il  culto  di  Dio 
come  principio  supremo,  e fonte  purissimo  della  morale,  la  quale  i fon- 
damento della  bontà  e giustizia  di  tutte  le  leggi,  come  queste  lo  sono 
del  costume  e della  prosperità  e ben'  essere  delle  società*  Caronda 
antichissimo  legislatore  della  Magna-Grecia,  ed  altri  aranti  e dopo  di 
lui,  posero  in  testa  questa  legge  coinè  principio  animatore  delle  loro  le- 
gislazioni. Platone  estendendo  questa  legge  la  pose  come  massima  gene- 
rale, scrivendo  nel  Timeo,  che  chiunque  fa  uso  di  ragione  invoca 
Dio  nel  principio  di  qualunque  opera  sia  di  grave  o di  poco  momento  : 
raurres,  oaot  xotró.  fipaXù  a-wppoavvys’  p.srt%H«rtv , eri"  rocffvv 
a pu.ii  <Tp.ix.ptH  xjxÌ  p.iyoù.H  7rpa7p.<XT0$  &zoy  ouizh  xcùmtvj- 
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come  questa  col  principio  primo  che  la  fa  esistere;  la 
ragione,  per  un  processo  di  continuità  ascendente  ar- 
riva alla  conoscenza  di  questo  principio,  di  cui  ne  ha 
il  secretissimo  intuito  trascendente , come  ella  arriva 
e procede  ad  ammettere  le  leggi  dei  fatti  esterni  in 
forza  della  legge  di  connessione. 

Il  One  dell’uomo  non  può  essere  che  lo  stesso  suo 
principio  ; necessario  è il  principio , cosi  necessario 
è il  fine:  e perchè  è necessario  il  fine  dell'uomo,  ne- 
cessaria è cosi  la  tendenza;  ed  è necessaria  la  ten- 
denza perchè  necessaria  è resistenza  dell’uomo  men- 
tre egli  è : la  necessità  dell’esistenza  nmana  mentre 
è , è l’effetto  del  principio  necessario , il  quale  nel- 
l’intimità dell’essenza  deiruomo  è il  fine.  L’Essere  ne- 
cessario come  principio  si  prefigge  un  fine,  realizzando 
questo  fine  emerge  l’ uomo  come  risultato  di  questo 
fine  : il  potere  dell’uomo  risultato  necessario  dell’  es- 
sere dello  stesso  uomo,  e la  tendenza  del  potere,  ri- 
saltato necessario  della  vitalità  dello  stesso  potere,  ed 
il  fine  scopo  necessario  di  questa  tendenza.  Questo  pro- 
cesso reale  c continuo,  e la  connessione  stretta  di  que- 
sti dementi  si  trovano  compresi  nel  fine  considerato 
come  principio. 

e * . * *•  - * 
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CAPO  I. 

Della  Legge  Suprema.  . 


Della  legge  in  generale. 

Cicerone  deriva  l’etimologia  della  legge  a legendo  per- 
chè, formata,  si  leggeva  al  popolo  onde  fosse  da  tutti 
conosciuta.  Questa  etimologia  però  accenna  piuttosto 
la  promulgazione  della  legge,  anziché  la  sua  natura. 
La  legge  nel  più  esteso  significato  del  termine  riguar- 
dante  la  sua  essenza  non  è,  che  l’azione  costante  ed 
uniforme  di  un  principio,  la  quale  domina  e governa 
tutti  i fatti  dipendenti  dalla  vitalità  dello  stesso  prin- 
cipio : se  tutti  li  dótnina  e li  governa,  di  tutti  è essa 
la  regola.  Da  questa  definizione  si  deduce,  che  non 
sono  i fatti  che  danno  origine  alla  legge  , ma  è la 
legge  che  regola  i fatti,  essa  è dunque  prima  dei  fatti  -, 
c questi  non  sono  che  condizioni  indispensabili  a fare 
apparire  e manifestare  la  legge.  Se  i fatti  sono  condi- 
zione di  manifestazione  della  legge,  dunque  osi  de- 
vono contenere  un  elemento  per  cui  possono  manife- 
stare la  legge:  questo  elemento  dev’essere  estrinseco 
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alla  legge,  per  poterle  dare  il  carattere  di  esteriorità; 
dev’essere  reale,  perchè  reale  è l’apparizione  e la  ma- 
nifestazione della  legge;  talché  i fatti  contengono  ed 
esprimono  nella  loro  reale  esistenza  due  elementi  fra 
loro  strettamente  congiunti,  cioè  la  vitalità  della  legge 
che  manifestano,  e la  condizione  reale  per  la  quale 
la  manifestano. 

Se  la  legge  in  se  stessa  è realissima  , e reale  è 
pure  la  condizione  che  la  minifesta  in  fatto,  bisogna 
di  necessità  che  questa  condizione  sia  un  essere  reale, 
c se  è un  essere  reale,  ha  in  se  forza  reale  per  la  quale 
a suo  riguardo  è egli  un  principio  particolare  di  at- 
tività, per  cui  agisce,  e quindi  è d’uopo  che  abbia  una 
legge  peculiare,  la  quale  consiste  nell’  azione  costante 
ed  uniforme,  che  regola  tutti  i fatti  che  derivano  dallo 
stesso  principio.  Nasce  da  ciò  naturalmente  la  distin- 
zione della  legge , in  legge  primaria  e suprema , ed 
in  legge  secondaria  e derivata.  La  legge  suprema  non 
ammette  sopra  di  se  altra  legge,  e perciò  è suprema; 
la  derivata  ha  sopra  di  se  la  legge  prima  da  cui  di- 
pende, e perciò  è secondaria. 

La  legge  suprema,  riguardo  a’  fatti  di  sua  dipen- 
denza, è unica  e semplicissima,  perciò  in  se  non  am- 
mette distinzioni  e differenze:  la  legge  seconda  però 
si  distingue  e diversifica  come  si  distinguono  e dif- 
feriscono gli  esseri  dalla  di  cui  natura  emana.  Ma 
qualunque  sia  la  natura  degli  esseri,  e la  peculiarità 
delle  loro  leggi , tutte  essenzialmente  e necessaria- 
mente dipendono  e sono  subordinate  alla  legge  su- 
prema; poiché  còme  gli  esseri  in  cui  esse  sussistono 
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c cbe  sono  condizioni  dell’apparizione  della  legge  su-* 

prema,  da  questa  dipendono  perchè  siano,  così  sono 
nella  stessa  dipendenza  le  leggi  loro  , le  quali  por- 
tano le  stesse  differenze  che  distinguono  gli  esseri  fra 
di  loro;  e come  lutti  gli  esseri  si  distinguono  in  fì- 
sici c morali,  allo  stesso  modo  si  distinguono  le  leggi 
in  fisiche  e morali  : le  prime  reggono  gli  esseri  ir- 
ragionevoli, le  seconde  governano  i ragionevoli. 

§ “• 

In  tutti  gli  esseri  esiste  una  legge  suprema. 

s . I * ' L'  i i . ■ # , * •*  i j fa  1 1 

L’universo  si  compone  di  esseri  finiti  e limitati,  es- 
sendo finiti  e limitali,  sono  soltanto  mentre  esistono, 
ed  è impossibile  che  mentre  sono  non  siano:  ma  questa 
necessità  e limitata  soltanto  al  momento  presente,  se 
la  necessità  si  limita  al  momento  presente  , dunque 
non  repugna  che  prima  non  fossero  stati,  nè  che  in 
appresso  non  siano;  questa  non  ripugnanza  ad  essere, 
c non  essere  è ciò  clic  costituisce  la  loro  contingenza. 
Se  intanto  sono  posti  all’  esistenza , non  lo  sono  per 
propria  virtù,  per  propria  forza,  ma  per  l’azione  di  una 
causa  non  contingente,  ma  necessaria  ed  assoluta,  la 
quale  diede  loro  l’essere  e l’esistenza:  questa  verità  ir- 
repugnabile è suprema  nella  metafisica,  e portala  dalla 
ragione  al  massimo  grado  di  evidenza. 

L’azione  dunque  dell’Essere  necessario  ed  assoluto 
fa  esistere  tutti  gli  esseri  finiti,  della  quale  sono  essi 
l'effetto  immediato;  se  sono  effetto  immediato  di  questa 
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azione,  senza  la  quale  non  possono  essere,  dunque  men- 
tre sono,  l’ azione  che  li  fa  essere  è connessa  ed  in- 
viscerata nella  sostanzialità  del  loro  essere.  Che  se 
questa  azione  è la  causa,  per  cui  gli  esseri  finiti  c- 
sislono,  essi  non  possono  continuare  nella  ricevuta  e- 
sistenza  senza  la  continuazione  della  stessa  azione; 
talché  se  questa  si  sottrae,  gli  esseri  finiti  svaniscono 
e si  riducono  al  nulla  , perchè  essendo  effetti , sono 
per  necessità  connessi  colla  causa  per  virtù  della  di 
lei  azione  : onde  1’  azione,  che  emana  dal  seno  della 
causa,  è connessa  essenzialmente  cogli  esseri  prodotti, 
ai  quali  è intimissima  e presentissima;  se  è loro  in- 
timissima e presentissima,  perchè  essenzialmente  con 
essi  connessa,  tutti  li  penetra  colla  sua  vita  ed  ener- 
gia , e come  loro  legge  suprema  tutti  li  regge  e li 
governa:  in  tutti  gli  esseri  adunque  esiste  questa  legge, 
ed  è impossibile  che  fossero  da  essa  indipendenti. 

Ogni  essere  finito,  che  realmente  esiste,  è essenzial- 
mente costituito  dalla  propria  natura  , dalle  viscere 
della  quale  si  sviluppa  una  vitalità,  che  costituisce  la 
legge  essenziale  alla  stessa  natura  , la  quale  dicest 
legge  naturale  dello  stesso  essere;  e tante  sono  queste 
leggi,  quante  sono  le  diverse  nature  degli  esseri  che 
esistono.  Anche  1’  uomo  è un  essere  costituito  dalla 
peculiarità  della  sua  natura,  la  quale  risulta  dal  com- 
plesso di  molti  poteri , ciascuno  dei  quali , come  ha 
la  propria  essenza,  ha  cosi  la  propria  legge  sotto  la 
quale  si  sviluppa.  Or  la  legge  naturale  dell’essere  non 
è prodotta  da  se  stessa,  ma  origina  dalla  natura  deU 
l’essere,  il  quale  nemmeno  è da  se  , ma  prodotto  e 


Digitized  by  Google 


45 

conservato  dalfa  perennità  dell’azione  creante,  la  quale 
come  produce  e conserva  l’essere,  produce  e conserva 
i poteri  dello  stesso  essere,  le  leggi  loro,  e la  natu- 
rale direzione  verso  i rispondenti  oggetti,  e tali  essi 
esistono,  quali  sono  stati  determinati  dall’intento  su- 
premo; onde  gli  esseri  lutti,  i loro  poteri,  le  rispet- 
tive leggi  sono  per  l’atto  producente;  quindi  è che  ia 
qualunque  essere , ne’  suoi  poteri , nelle  leggi  emer- 
genti dall’  essere , e dai  poteri  esiste  quest’  azione 
creante,  senza  della  quale  sarebbe  impossibile  la  loro 
esistenza.  Se  impossibile  è l’ esistenza  di  qualunque 
essere  finito,  e questo  essendo  impossibile,  impossi- 
bili sarebbero  pure  le  leggi  senza  l’azione  dell’Essere 
assoluto;  ne  segue  di  necessità  che  la  ragione  prima 
della  loro  esistenza  non  è,  nè  può  essere  nella  stessa 
esistenza , ma  sibbene  nella  energia  deH’  azione  pro- 
duce» te  : se  la  ragione  prima  di  esisterà  l’essere  fi- 
nito è l’azione  producente,  ella  essenzialmente  è con 
esso  connessa,  e per  esso  coi  suoi  poteri  e eolie  loro 
leggi.  Or  se  la  legge  non  è che  l’azione  costante  ed 
uniforme  di  un  principio,  la  quale  domina  e governa 
tutti  i fatti  originati  dalla  vitalità  del  principio,  se  tutti 
gli  esseri  non  possono  esistere  senza  l’etfìcacia  di  que- 
st’ azione  -,  se  infine  è connessa  essenzialmente  con 
tutti  gli  esseri,  segue  che  in  tutti  gli  esseri,  ne’  loro 
poteri  e nelle  naturali  loro  leggi  esiste  inviscerata  que- 
sta legge  suprema. 
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§ 3. 


L’impero  della  legge  suprema  è efficacissimo 
nel  suo  intento. 


Niun  essere  può  star  senza  dell'elemento  assoluto, 
perchè  niun  essere  può  esistere  senza  la  di  lui  azione, 
la  quale  nella  sostanza  non  è che  lo  stesso  Essere  as- 
soluto, agente  con  un  intento  per  elTelti vario.  Questa 
azione,  producendo  l’essere,  determina  la  peculiarità 
della  sua  natura , la  di  lei  capacità , ed  in  questa  il 
proprio  fine,  i poteri  in  conformità  della  natura  c del 
fine  , e le  leggi  rispondenti  all’  indole  dei  poteri  ; e 
perciò  l’eflìcacia  dell’azione  divina  che  fa  esistere  l’es- 
sere finito  di  tale  natura,  quale  detcrminatamente  la 
vuole,  e tale  essa  in  fatto  esiste,  quale  l’azione  pro- 
ducente la  vuole;  talché  1’  effettivo  ed  attuale  essere 
finito  non  è che  la  diretta  ed  immediata  significazione 
dell’intento  divino,  contenuto  nel  seno  della  legge  su- 
prema. La  legge  suprema  adunque,  sebbene  si  trovi 
determinatamente  nell’  essere  finito  , non  vi  è così , 
perche  cosi  l'ha  determinato  la  natura  dell’essere  fi- 
nito, ma  all’incontro  1’  essere  finito  esiste  così  deter- 
minalo , perchè  così  lo  ha  determinato  la  legge  su- 
prema. La  determinazione  adunque  dell'indole  e della 
natura  dell’essere  finito  è l’espressione  della  determi- 
nazione della  legge  suprema,  e l’attuale  esistenza  del- 
lo istesso  essere  finito,  così  determinato,  è l’espressione 
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dell’esistenza  della  legge  suprema  dentro  la  profondità 
dell’essere  prodotto  (1). 

L’ impero  di  questa  legge  è efficacissimo  nel  suo 
intento,  poiché  la  sua  energia  è infinita;  refletto  della 
energia  di  questo  impero  è d’ indurre  una  necessità 
metafisica  nell’essere  imperato,  vale  a dire,  da  che 
non  era  lo  fa  essere,  e rende  impossibile  il  non  es- 
sere mentre  esso  è.  Questa  legge  adunque  imperando 
produce  eiò  che  vuole,  e come  lo  vuole,  e necessa- 
riamente alla  voce  di  questo  efficacissimo  impero  sorge 
dal  nulla  ciò  che  vuole  , e quale  lo  vuole.  Vuole  la 
tale  determinata  natura  col  tale  determinato  fine,  con 
tale  determinata  capacità,  con  tale  determinato  impulso 
all’obbieUo,  come  naturale  condizione  dellappagamcnto 
della  capacità,  per  l’assecuzione  del  determinato  fine, 
le  tale  in  fatto  la  natura  esiste,  ed  è impossibile  che 
tale  non  esista  ; e mentre  dura  l’ intento  della  legge 
suprema,  dura  la  natura  dell’essere  prodotto  con  tutti 
i suoi  poteri,  i quali  necessariamente  operano  in  con- 
formità alla  natura  in  cui  sussistono,  ed  alla  esigenza 
del  fine  alla  stessa  natura  prefisso  , come  la  natura 


(1)  La  volontà  divina  non  è che  l' espressione  dell’ intento  di  Dio; 
e la  volontà  divina  é la  sapienza  e l'onnipotenza  in  unità  di  alto;  la 
sapienza  è infinita  come  infinita  è l'onnipotenza,  perciò  infinito  è l’atto 
e la  sua  efficacia  che  produce  l'ordine  universale  di  tutte  le  creature, 
e l'armonia  di  tutte  le  loro  leggi;  qualunque  resistenza  all’efficacia 
di  questo  atto  é inconcepibile,  perchè  è impossibile;  I*  impossibilità  a 
resistere  all’efficacia  di  questo  alto  è la  necessità  di  natura  ; I uomo 
che  sente  tutta  la  sua  forza  , unta  la  propria  impotenza  a fronte  di 
questa  necessità, 
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per  uecessità  esiste  conformemente  all’  intento  della 
legge  suprema  che  la  produce. 

Or  il  conforme  operare  dei  poteri  dell’essere  creato 
alle  naturali  leggi  della  sua  costituzione  è il  segno  di 
obbedienza  alla  natura  da  cui  risultano,  come  l’attuale 
esistenza  della  natura  è la  perenne  contestazione  del- 
l’assoluta sua  dipendenza  dall’impero  della  legge  su- 
prema. La  necessità  dunque  che  hanno,  nel  loro  esi- 
stere ed  operare,  dalla  legge  suprema  tutti  gli  esseri 
creati  è assoluta,  cd  assoluta  la  necessità  di  obbedire  al 
supremo  suo  comando.  11  segno  della  necessità  die 
hanno  per  esistere  è l’attuale  esistenza,  la  quale  men- 
tre è non  può  non  essere,  ed  il  segno  della  necessità 
di  obbedire  è il  loro  costante  operare  in  conformità  alla 
esigenza  della  capacità  della  propria  natura,  come  la 
esistenza  è il  segno  perenne  della  essenziale  obbe- 
dienza all’impero  onnipotente  della  legge  suprema,  che 
la  produce  in  conformità  dell'eterno  suo  intento.  Non 
vi  ha  dunque  essere  creato,  non  escluso  anche  l’uomo, 
che  possa  sottrarsi  all'assoluto  impero  di  questa  su- 
prema legge,  e che  non  presti  obbedienza  alla  voce 
onnipossente  dell’  infinito  suo  comando. 

' § 4.  ; t 

Caratteri  essenziali  della  legge  suprema . 

■ ■ • * 

La  legge  suprema  non  è che  l’azione  dell’Essere 
supremo,  e 1’  azione  non  è che  lo  stesso  Essere  che 
opera , perciò  gli  stessi  attributi  dell’  Essere  supremo 
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sono  i caratteri  della  legge.  Essendo  la  legge  suprema 
l’azione  dell’Essere  supremo,  c l’azione  lo  stesso  Es- 
sere, segue  che  la  legge  suprema  è 

1°  assoluta  , perchè  assoluto  è i’  Essere  di  cui  è 
azione;  essendo  assoluta  esclude  di  necessità  qualunque 
condizionalilà  e contingenza,  perche  nell’assoluto  re- 
pugna la  condizionalilà  c la  contingenza; 

2°  è necessaria,  perchè  essendo  ella  nella  sostanza 
lo  stesso  Essere  necessario  operante,  ha  la  ragione  di 
essere  nel  suo  principio,  e come  essa  è lo  stesso  prin- 
cipio, perciò  sostanzialmente  ha  la  ragione  di  essere 
in  se  stessa; 

3°  è eterna,  perchè  come  l’Essere  di  cui  è azione 
è eterno  , esclude  il  tempo,  c perciò  non  ha  nò  co- 
minciamcnto  nel  tempo,  neppure  ha  fine  : ciò  che  non 
ha  cominciaracnto,  nè  ha  fine  , ed  esclude  assoluta- 
mente  il  tempo,  è eterno,  e tale  è la  legge  suprema; 

4°  è immutabile,  perchè  immutabile  è l’Essere  agen- 
te , e perciò  stesso  in  essa  repugna  qualunque  mu- 
tamento, e qualunque  vicenda; 

5°  è giustissima , perchè  è azione  dell’  Essere  on- 
nipotente, sapiente  c buono,  c perciò  essenzialmente 
giusta,  anzi,  è come  lui,  principio  e fonte  della  giu- 
stizia, e pertanto  è misura  eterna  del  giusto; 

6°  è prepotentissima,  perchè  l’impero  della  sua  voce 
chiama  dal  nulla  quelle  creature  clic  ella  vuole,  quando 
e come  le  vuole,  senza  che  essere  alcuno  possa  op- 
porre resistenza  all’energia  della  infinita  sua  forza. 

7°  è universale,  sì  perchè  è infinita  ed  eterna,  sì 
perchè  essendo  la  causa  pienissima  di  tulle  le  crea- 

4 


Digitized  by  Google 


50 

ture,  senza  la  quale  non  possono  essere,  tutte  le  com- 
prende nella  sua  interminata  universalità,  la  quale  e- 
sclude  ogni  limile.  Tutti  questi  caratteri  che  si  attri- 
buiscono alla  legge  suprema  sono  identificati  nella 
stessa  azione  assoluta,  e sono  in  concreto  la  stessa 
azione. 

Quest’azione,  che  sinora  abbiamo  considerato  come 
legge  metafisica  , e produttiva  di  tutti  gli  esseri , la 
vedremo  trasformare  nell’  uomo  in  legge  morale  , di 
modo  che  essa,  nell’essere  ragionevole,  ha  la  doppia 
funzione  di  produrre  cioè  e di  dirigere. 


CAPO  IL 

Della  Suprema  Legge  Morale. 

§ 1. 

' . « i 

Come  la  legge  suprema,  cioè  l’azione  divina,  diviene 
suprema  legge  morale. 

Non  vi  ha  altra  causa  di  tutti  gli  esseri  creati  che 
l’Essere  supremo  ed  assoluto,  c non  vi  ha  altra  legge 
suprema  per  gli  stessi  esseri  che  1’  azione  divina,  la 
quale  li  produce,  li  conserva  c li  fa  operare,  ed  essi 
tutti  tanto  coll’  esistere  , quanto  coll’  operare  inelutta- 
bilmente obbediscono  a questa  legge.  La  legge  co- 
manda che  l’essere  finito  con  tulli  i suoi  poteri  di  tal 
modo  esista,  ed  egli  così  esiste  ; ed  esistendo  così, 
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operi  in  modo  conforme  alla  sua  esistenza;  l’operare 
cosi  è obbedire  al  di  lei  assoluto  comando,  ed  è im- 
possibile che  l’essere  finito  non  sia  mentre  è,  e che 
non  operi  in  conseguenza  delFattività  dei  proprio  es- 
sere. L’operare  non  è che  obbedire  all’attività  ed  allo 
impulso  dei  poteri  esistenti,  e l’esistere  dei  poteri  è 
obbedire  alla  legge  suprema  che  li  produce  e li  con- 
serva: quindi  tanto  l’essere,  che  l’operare  dello  stesso 
essere,  non  sono  che  la  reale  espressione  dell’asso- 
luta loro  obbedienza.  In  questo  senso  gli  esseri  bruti, 
sensitivi  e ragionevoli  allo  stesso  modo  obbediscono 
al  comando  dell’atto  producente,  e sono  ad  esso  su- 
bordinati come  a loro  suprema  legge , e per  questo 
riguardo  essi  non  differiscono. 

Tutti  gli  esseri  infatti  hanno  la  propria  specifica  na- 
tura, nella  quale  esiste  forza  e legge,  e la  forza  agi- 
sce sempre  sotto  la  direzione  della  legge,  in  confor- 
mità alla  destinazione  ed  alla  peculiarità  della  natura, 
la  quale  nell’essere  suo,  e nello  esistere,  è conforme 
all  intento  dell’azione  producentc;  dunque  la  legge  na- 
turale di  qualunque  essere,  opera  in  conformità  e giu- 
sta la  determinazione  della  propria  natura,  come  la  na- 
tura esiste  in  conformila  dell’'  intento  della  legge  su- 
prema. . 

Or  sebbene  nel  fondo  di  tutti  gli  esseri  esista  l’a- 
zione divina , che  da  ora  in  poi  chiameremo  imperar 
tino  producente , ed  esistano  ed  operino  in  conformità 
del  di  lui  intento  e volere,  non  lutti  però  conoscono 
questo  imperativo,  perchè  non  tulli  conoscono  ed  hanno 
sentimento  del  proprio  essere , della  propria  attività, 
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delle  proprie  leggi,  nè  tutti  hanno  il  potere  di  operare 
come  loro  aggrada;  c ciò  perchè  l’ intento  dell’ impe- 
rativo producenle  non  ha  segnalo  in  tutti  il  medesimo 
fine.  Gli  esseri  insensitivi  dipendono  essenzialmente  da 
questo  imperativo  , il  quale  colla  infinita  sua  energia 
di  continuo  li  produce  e li  avviva  ; non  hanno  però 
essi  nè  senso,  nè  intelligenza,  perciò  nè  sentono , nè 
intendono  il  proprio  essere,  e non  sentendo  nè  sten- 
dendo il  proprio  essere,  non  sentono  nè  intendono  Tini- 
pero  clic  li  produce;  perciò  l’imperativo  agisce  dentro 
di  essi  sensa  esser  conosciuto  : il  loro  potere,  sotto 
la  legge  della  propria  costituzione,  è solamente  obbe- 
dicnziale,  ed  essi  secondano  irremovibilmente  T intento 
dell'imperativo  producente  senza  punto  conoscerlo.  Gli 
esseri  sensitivi  irragionevoli  sentono,  nella  loro  natura, 
l’azione  degli  agenti  esterni  clic  li  modificano,  e per 
la  legge  dell’istinto  de’  loro  poteri  reagiscono  sopra 
gli  stessi  oggetti;  ma  perche  la  loro  sensitività  non  può 
ripiegarsi  sopra  se  stessa,  non  hanno  per  ciò  stesso 
consapevolezza  nè  del  proprio  essere  , nò  de’  propri 
poteri , e perciò  , ignorando  loro  medesimi , ignorano 
l’imperativo  che  li  produce,  quantunque  la  di  lui  a- 
zione  dentro  di  essi  esista  sempre  feconda  ; ciò  non 
ostante  obbedendo  essi  nelle  loro  azioni  all’ impulso 
de’  loro  poteri , e questi  alla  tendenza  della  natura, 
la  quale  esiste  e perdura  conformemente  all’intento 
dell’ imperativo  producenle,  sono  sotto  T influenza  del 
di  lui  comando,  il  quale,  non  essendo  conosciuto,  non 
è legge  morale;  egli  impone  loro  una  necessità  fisica 
di  operare  così,  la  quale  si  mostra  nella  forza  ncces- 
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saria  dell’istinto,  non  però  una  necessità  morale,  perchè 
non  conoscono  nè  la  supremazia,  nè  la  forza  del  co- 
mando di  questo  imperativo,  nè  hanno  il  potere  di  li- 
beramente conformarvisi , perchè  mancano  di  tali  fa- 
coltà. 

L’uomo  però,  per  la  legge  della  sua  creazione,  c 
giusta  l’ intento  dell’imperativo  che  lo  produce,  è do- 
talo di  facoltà  superiori  a tutti  gli  altri  esseri  della  na- 
tura , cioè  della  riflessione  , della  ragione  e della  li- 
bertà; ha  per  esse  la  capacità  c l’ attitudine  di  cono- 
scerlo, di  secondarlo  o contrariarlo.  L’uomo  infatti,  per 
la  riflessione,  ripiega  la  sua  conoscenza  sopra  lo  stesso 
suo  atto  conoscente,  ed  apperccpisce  lo  stesso  alto  e 
tutto  ciò  che  in  esso  si  contiene,  cioè  conosce  se,  ed 
in  se  tutti  i poteri  da  cui  origina,  e per  la  funzione 
di  questi  conosce  gli  obbietti  che  lo  sviluppano  : per  la 
ragione  appercepisce  in  se  la  prima  sua  possibilità  rea. 
le , cioè  T imperativo  che  Io  produce , e di  continuo 
lo  conserva  : il  dire  infatti , io  apperceptsco  la  mia 
causa,  non  è che  analizzare  la  percezione  di  se,  e 
degli  elementi  che  lo  costituiscono  : e come  è un  fatto 
che  l’uomo  si  forma  la  nozione  di  se  e de’  suoi  po- 
teri, si  forma  così  la  nozione  dello  stesso  imperativo: 
prova  il  séntimento  del  proprio  potere  di  agire  libe- 
ramente, e sente  del  pari  l’ influenza  prepotentissima 
dell’ imperativo  producente  il  suo  essere , la  propria 
capacità,  i poteri  e la  loro  tendenza.  Conosce  il  vero* 
sente  la  forza  del  giusto,  e conosce  impossibile  ai  suoi 
poteri  il  cambiare  il  falso  in  vero,  e T ingiusto  in  giu- 
sto, perchè  conosce  superiore  a se  ed  eterna  la  luce 
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del  vero,  ed  infinita  la  forza  del  giusto,  quale  luce  e 
forza  non  sono  che  lo  stesso  imperativo  che  vitalmente 
esprimono.  • • -,  • . 

Questa  forza  irresistibile  del  vero  o del  giusto  gli 
viene  rivelala  dalla  ragione  nella  coscienza,  e ciò  è un 
fatto;  poiché  è la  ragione  il  potere  d’intuire,  e toc- 
care, per  così  dire,  lo  stesso  imperativo , ed  averne 
in  se  la  pura  intuizione  ed  il  sentimento,  come  ha  la 
percezione  ed  il  sentimento  di  se  stessa.  La  ragione 
adunque  appercepisce  l’imperativo  producente,  la  forza 
sua  assoluta,  e nella  forza  il  di  lui  intento  nella  esi- 
stenza di  tutto  l’uomo,  nel  complesso  di  tutti  i suoi 
poteri,  e nella  naturale  direzione  ed  impulso  delle  leggi 
degli  stessi  poteri;  perchè  c tutto  l’uomo,  c ciò  che 
in  esso  vi  ha  di  reale  non  è,  che  lo  stesso  supremo 
intento  realizzato.  Per  questo  intuito  della  ragione,  pel 
quale  appercepisce  in  se  l’imperativo  produccnte,  ella  col- 
la innata  sua  forza  lo  trasforma  in  imperativo  dirigente, 
ossia  in  suprema  legge  morale : l’ azione  divina  adun~ 
que  considerata  oggettivamente  è imperativo  produ- 
cente , riguardala  soggettivamente  è imperativo  diri- 
gente o suprema  legge  morale;  perchè  la  ragione,  es- 
sendo l’occhio  puro  della  intelligenza  umana,  c l’a- 
zione divina  che  la  produce,  c che  le  è obbielto  in- 
timo, diretto  ed  immediato  , essendo  sostanzialmente 
intelligibile , intuita  dalla  stessa  ragione , sviluppa  in 
essa,  a questo  intuito,  un  atto  tutto  nuovo  e sublime: 
atto  che  non  è la  sola  forza  della  ragione,  ma  infor- 
mato dall’  azione  divina  , la  quale  viene  soggettivata 
nello  stesso  atto  per  la  energia  dello  stesso  atto,  nel 
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quale  ella  diviene  una  nozione  purissima,  verissima  e 
realissima  della  stessa  azione  , ed  in  questa  nozione 
l’imperativo  produccnte  prende  la  forma  d’ imperativo 
dirigente,  talché  la  differenza  tra  Timo  e l’altro  con- 
siste in  ciò  , che  l’ imperativo  produccnte  è l’ azione 
divina  come  è in  se  stessa,  senza  altro  rapporto,  che 
quello  che  ha  coll’uomo  come  sua  causa  produttrice, 
di  cui  egli  è effetto  immediato;  laddove  l’imperativo 
dirigente  è la  stessa  azione  soggettivata  ed  incarnata 
nell’ intuito  della  ragione,  della  quale  c nozione  primis- 
sima e purissima;  a questa  nozione  corrisponde  di  ne- 
cessità nell’ uomo  un  sentimento  egualmente  primissimo 
e purissimo  , e da  ciò  è che  l’imperativo  dirigente  o 
la  legge  morale  suprema,  nella  sua  essenza,  partecipa  c 
del  principio  d’onde  emana,  e del  soggetto  a cui  è in- 
carnata; il  soggetto  ò l’uomo,  il  principio  ò l’azione 
divina;  la  legge  dunque  è umanata,  c perciò  umana- 
mente si  conosce  c si  sente.  Se  egli  ò vero,  come  è 
verissimo  che  l’uomo  conosce  se  stesso,  egli  deve  co- 
noscere tutti  gli  elementi  che  costituiscono  lo  stesso  suo 
essere;  e come  l’elemento  principale  è l’azione  che 
di  continuo  lo  produce,  e per  ciò  stesso  è essenzial- 
mente connessa  collo  stesso  essere,  sarebbe  una  con- 
traddizione conoscere  tutto  l’essere,  e non  conoscere 
l’elemento  precipuo.  Per  effetto  di  questo  stretto  con- 
nubio tra  la  legge  e la  ragione,  in  cui  essa  è incar- 
nata e soggettivata,  Kant  credette  che  la  legge  suprema 
morale  era  un  prodotto  della  stessa  ragione;  se  egli 
avrebbe  analizzato,  con  più  penetrazione  ed  accuratezza 5 
l’interno  sentimento,  avrebbe  egli  veduto,  clic  la  legge 
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suprema,  perchè  intuita  ed  incarnata  nell’  alto  della 
ragione , per  lo  stesso  alto  è tratta  fuori , è appale- 
sata e promulgata , e la  ragione  che  la  promulga  a- 
dora  l’invincibile  ed  infinita  sua  forza  ed  autorità,  che 
essenzialmente  la  domina  e la  governa.  La  stessa  ra- 
gione, che  forma  la  nozione  dell’ imperativo  reale  im- 
medesimata nel  suo  allo,  riunisce  alla  stessa  nozione 
la  realtà  c la  forza  dello  stesso  imperativo,  e da  que- 
sta riunione  risulta  nella  ragione  l’ imperativo  sogget- 
tivato, che  è la  suprema  legge  morale  avente  i stessi 
caratteri  dell’imperativo  producente.  L’azione  divina 
nell’  uomo  funziona  di  due  maniere  diverse,  cioè  come 
legge  metafisica  ed  imperativo  producente  indipendente 
dall’  uomo  , e come  legge  morale  ed  imperativo  diri- 
gente, perchè  appercepito  e soggettivato  dalla  ragione 
che  le  dà  questa  forma  e questo  rapporto. 

L’appercezione  ed  il  sentimento  di  questa  legge  nel- 
l’uomo possono  essere  spontanei  e riflessi  : 1’  apper- 
cezione ed  il  sentimento  spontaneo  formano  il  senso 
morale,  il  quale  consiste  nella  virtù  del  di  lui  alto, 
il  quale  soggettivando  in  se  l’imperativo  producente, 
ed  avendone  in  se  immedesimala  la  di  lui  nozione , 
distingue  il  giusto  dall’ingiusto,  e dà  le  prime  distin- 
zioni morali,  ed  è il  giudice  della  moralità  degli  atti  u- 
mani,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  un  senso  particolare 
cui  appartenga  questo  discernimento,  come  il  suppose 
Hutcheson.  Questo  senso  morale  governa  tutta  l’umani- 
tà,  e niun’uomo  ne  è privo,  perchè  niun  uomo  è privo 
della  ragione,  e nella  ragione  non  è privo  di  questa 
appercezione  c sentimento,  e niun  uomo  , ne  può  esser 
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privo,  perché  niun  uomo  può  esser  privo  del  proprio 
essere,  delia  propria  facoltà  come  effetto  dello  stesso 
imperativo,  c perciò  della  di  lui  spontanea  apperce- 
zione e sentimento  (I). 

(1)  Gli  atei  hanno  questa  spontanea  appercezione,  e per  questa  pos- 
sono operare,  ed  alle  Tolte  operano  il  bene.  L’ateo  è un  uomo,  o per- 
chè è uomo  ha  l’attributo  della  ragione , senza  la  quale  non  sarebbe 
uomo.  Avendo  egli  la  ragione  sente,  come  lutti  gli  altri  uomini, 
quelle  tendenze  infinite  che  si  suscitano  nella  stessa  ragione,  cioè  quella 
di  conoscere  il  vero  , e quella  di  tendere  al  bene.  Queste  tendenze  , 
Che  sono  (alti  reali  ed  evidenti,  non  possono  originare  dal  Fondo  dellVsr 
sere  essenzialmente  limitato,  ma  sono  messe  Fuori  dall’  allo  universale 
della  ragione  che  nc  contiene  la  radice. 

La  ragione  in  se  non  è clic  la  intelligenza  umana;  essa  è un  po- 
tere, e,  come  potere,  per  svilupparsi  in  alto  ha  bisogno  di  un  oggetto 
che  lo  informi.  Or  l’atto  che  si  sviluppa  nella  intelligenza  è univer- 
sale, e lo  prova  di  Tatto  di  questa  universalità  sono  tutte  le  idee  ne- 
cessarie che  l’uomo  concepisce  e conosce  ; ma  1’  atto  non  può  essere 
universale  se  1’  oggetto  che  lo  sviluppa  non  sia  infinito  ; questo  og- 
getto infinito  non  è clic  Dio;  dunque  il  primo  dato  della  intelligenza 
umana,  che  la  sviluppa  in  otto  universale  e la  Fa  divenire  ragione  è 
Dioi  onde  avendo  l’uomo  la  ragione,  ha  in  essa  l’appercezione  ed  il 
sentimento  di  Dio,  senza  di  cui  non  sarebbe  ragione:  l’ateo  ha  la  ra- 
gione, dunque  egli  ha  l'appercezione  ed  il  sentimento  radicale  di  Dio. 

La  ragione  sviluppata  scote  un  bisogno,  ed  è quello  di  ragionare; 
ma  non  può  ragionare  che  sopra  un  dato:  questo  dato  intimo,  diretto, 
immediato,  non  è che  l'oggetto  che  lo  fa  divenire  ragione,  cioè  Dio» 
di  cui  ha  l’appercezioRe  ed  il  sentimento,  e perciò  l’adesione  sponta- 
nea, che  possiamo,  nel  senso  filosòfico,  chiamare  fede.  Ma  ragionare 
non  è che  riflettere  sopra  il  dato  per  conoscere  ciò  ch’egli  è:  il  cono- 
scere ciò  che  egli  è vale  formarne  la  nozione,  la  quale  non  è,  che  il 
riflesso  dell’  appercezione  spontanea.  Or  il  sentimento  è sempre  pe- 
renne, sempre  lo  stesso,  non  può  nc  corrompersi  nè  annullarsi,  e mai 
si  é corrotto  ed  annullato  , come  ne  fa  fede  lutto  il  genere  umano  : 
la  nozione  si  può  corrompere , si  può  Alterare , perchè  possono  le  fa- 
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L’  appercezione  ed  il  sentimento  riflessi  derivano 
dal  ripiegamento  della  ragione  sopra  se  stessa  , per 
cui  riconosce  se  stessa,  ed  in  se  stessa  ciò  che  in- 
tuisce e sente  , cioè  l’ imperativo;  6 un  fatto  incon- 
trastabile nella  natura  umana,  che  di  tutto  ciò  che  si 
percepisce  distinto  può  formarsi  nozione  distinta;  or 
come  ella  si  forma  la  nozione  riflessa  cd  umana  di 
se,  così  si  forma  la  nozione  riflessa  della  stessa  legge 
morale  (1).  Onde  a rigor  di  analisi  non  vi  ha  per  Tuo- 

colli  rappresentative  dell’uomo  in  diversi  sensi  svilupparsi  o attutirsi, 
c secondo  queste  diverse  fasi  si  è infatti  alterata  e corrotta  la  no- 
zione di  Dio,  ma  non  può  annullarsi,  perchè  di  continuo  avvivata  da) 
sentimento;  la  immutabilità  di  questo,  esiste  nel  fondo  della  coscienza, 
la  varietà  della  nozione  si  rinviene  nella  storia  , la  quale  ricorda  le 
diverse  facce  che  essa  ha  preso. 

Or  l’ateo,  essondo  un  uomo,  ha  la  ragione  nella  quale  ha  I*  apper- 
cezione ed  il  sentimento  spontaneo  di  Dio:  ha  pure  le  facoltà  per  le 
quali  ne  può  formare  l’idea;  egli  però,  storcendo  il  loro  naturale  e- 
scrcizio,  s’impegna  di  distruggerla  per  via  di  un  giudizio  falso  e con- 
traddittorio , nel  quale  i(  soggetto  è Dio,  il  predicato  è la  non  esi- 
stenza; or  per  formarsi  un  giudizio,  anche  negativo,  è necessario  che 
tanto  l’idea  del  soggetto,  quanto  quella  del  predicato  fossero  presenti 
allo  spirilo;  dunque  mentre  l’idea  del  seggetlo  cioè  di  Dio  è presente 
allo  spirito  dell’ateo,  égli  già  la  conosce  e l’ammette  come  primo  dato 
del  giudizio,  e ciò  è per  l’appercezione  ed  il  sentimento  spontaneo,  in- 
timo ed  indelebile  di  Dio  ; per  un  conlrocolpo  poi  di  contraddizione 
lo  nega.  Or  avendo  egli  l’appcrcczione  ed  il  sentimento  spontaneo  di 
Dio , ha  nella  sua  ragione  I*  appercezione  ed  il  sentimento  spontaneo 
della  legge  morale,  la  quale  sempre  comanda,  e l*  ateo  suo  malgrado 
la  obbedisce  tutte  le  volte  che  opera  moralmente  ; dunque  la  leggo 
morale  esiste  nell’ateo  come  in  tutti  gli  altri  uomini,  e di  essa  ne  ha 
l’appercezione  spontanea , c perciò  stesso  si  danno  in  lui  azioai  mo- 
ralmente buone.  > 

(1)  Altra  è la  percezione  spontanea  ed  altra  la  riflessa:  nella  spon- 
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nìo,  nè  può  esservi  altra  legge  suprema  che  questa 
solamente,  tutte  le  altre  non  sono  clic  trasformazioni 
e modificazioni  di  essa.  Or  questa  legge  non  contiene 
in  se  che  un  comando  supremo,  il  quale,  per  mezzo  del- 
la ragione,  impone  alla  libertà  umana  di  una  maniera  in 
se  assoluta  di  conformare  le  sue  azioni  all’intento  del- 
l’imperativo producente;  onde  la  legge  morale  può  de- 
finirsi una  nozione  razionale,  che  contiene  ed  espri- 
me un  comando  assoluto,  che  supremamente  impone 
alla  libertà  umana  la  conformità.  La  conformità  non 
è che  un  rapporto,  il  quale  suppone  due  termini  cioè 
il  soggetto  e l’oggetto;  questo  rapporto  è necessario, 
c perciò  è una  verità  assoluta  razionale,  la  quale  con- 
cretandosi nel  fatto  diviene  giustizia;  la  legge  supre- 
ma adunque,  che  comanda  la  conformità,  comanda  una 
assoluta  verità,  ed  una  eterna  misura  di  fatto  cioè  la 
giustiziai  : lima  vMswqoll*  ::?i;  dhjqc  ovai»  -òbioq  ,-ufli 
Analizzando  ora  la  èssenza  del  comando,  troviamo 
molti  elementi  ohe  la  compongono.  Dandosi  comando, 
si  deve  dare  per  necessità  chi  comanda,  l'atto  di  co- 
mandare, a chi  si  comanda,  per  dii  si  comanda  , e 
ciò  che  si  comanda:  chi  comanda  è Dio  principio  su- 
premo della  morale:  l’atto  di  comandare  è la  stessa 
sua  azione , dove  consiste  1’  essenza  radicale  della 

legge:  a chi  si  comanda  è la  libera  volontà  dell’  uomo 

......  ! " . . 

Iacea  si  conoscono  tutti  gli  elementi  che' compongono  l’atto  della  per- 
cezione ma  connessi  e confusi,  e tale  risulta  il  sentimento;  Della  ri- 
flessa decomponendo  gli  elementi,  si  ha  la  conoscenza  ed  il  sentimento 
distinto  e preciso  di  tutti  gli  elementi,  e di  ciascuno  si  forma  la  no- 
zione. Questa  distinzione  è notissima  in  filosofia. 
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sopra  cui  cade  il  comandò:  per  dii  si  comanda  è la 
ragione  umana,  che  soggettiva  in  se  l’asione  e ne  forma 
una  nozione  direttrice,  che  colla  sua  radicale  virtù  ap- 
palesa e promulga*,  ciò  che  si  comanda  è la  confor- 
mità delle  azioni  umane  colla  legge.  Mancando  uno 
di  questi  elementi  il  comando  supremo  non  è più;  que- 
sto comando  adunque  è il  perno  di  tutta  la  morale. 

Da  tutto  ciò  che  si  e fin  qui  discorso  segue,  che  la 
legge  morale,  considerata  come  imperativo  dirigente, 
vitalmente  esiste  nella  mente  dell'uomo,  che  giudica 
della  moralità  delle  sue  azioni  ; cd  è impossibile  che 
non  vi  esista,  come  è impossibile  esistere  uomo  senza 
ragione,  che  egli  conosce  in  essa  una  forza  irrepugna- 
bilmente, obbligatoria , e tulli  i caratteri  intrinseci  di 
norma  assoluta  ed  infallibile  delle  azioni  umane,  per- 
chè promulgata  e fatta  palese  a tutti  i poteri  dell’uo- 
mo, perciò  deve  applicarsi  adoperare  umano.  Esiste 
dunque  nell’uomo  la  suprema  legge  morale  : è dalla 
ragione  promulgata,  devesi  infine  applicare. 

Che  esiste  ncU’uomo  la  suprema  legge  morale  è un 
fatto,  come  è un  fatto  l’esistenza  reale  dell’uomo,  che 
ne  è la  reale  e positiva  manifestazione,  per  come  fu 
dimostralo;  imperocché  il  di  lui  essere  non  sarebbe 
possibile  esistere  senza  l’azione  continua  e perenne 
della  causa  assoluta,  la  quale  gli  è intimissima,  pre- 
sentissima ed  essenzialmente  connessa  col  di  lui  es- 
sere. Questa  legge  nella  sua  funzione  d’imperativo  pro- 
ducente sempre  agisce,  ed  è sempre  vivente  ed  ope- 
rante nella  intimità  della  costituzione  umana  ; consi- 
derata come  imperativo  dirigente,  sebbene  ella  esista 
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nell’uomo,  come  esiste  la  sua  ragione  ed  il  perenne 
^uo  atto  intimo,  la  sua  funzione  però  è indeterminala 
iìncliè  indeterminata  è l’attività  dell’ uomo  c la  forza 
delle  sue  potenze.  Ella,  perchè  esiste,  desta  un  senti- 
mento intimo,  profondo,  puro  e trascendente  indeter- 
minato mentre  l’uomo  non  ha  consapevolezza  di  se; 
quindi  non  si  manifesta  in  nozione  distinta,  chiara  e 
precisa,  come  non  si  manifestano  in  nozioni  distinte, 
chiare  e precise  i poteri  umani  : ma  forse  perciò  la 
legge  realmente  non  esiste  nell’uomo?  come,  perchè 
egli  non  ha  coscienza  di  se,  egli  non  esiste?  la  ma- 
nifestazione della  legge  suprema  segue  lo  sviluppo  e 
la  manifestazione  delle  facoltà  umane,  perchè  essendo 
ella  nozione  razionale  c promulgala  dalla  ragione,  co- 
me si  sviluppa  la  ragione  appare  la  legge,  c si  svi- 
luppa la  ragione  sviluppandosi  le  facoltà  inferiori. 

Tostochè  l’uomo  comincia  a svilupparsi,  e ad  avere 
consapevolezza  di  se  c dei  suoi  poteri , comincia  a 
chiarirsi  ed  a pronunziarsi  la  nozione  c la  forza  della 
suprema  legge  morale  : questo  fatto  è anche  osser- 
vabile nei  fanciulli , i quali  cominciano  a disccrnere 
il  giusto  dall’ingiusto,  l’onesto  dall’inonesto;  c la  ra- 
gione si  è,  che  l’uomo  nel  suo  naturale  sviluppo  se- 
gue l’impulso  e la  legge  dei  suoi  poteri,  c l’impulso 
c la  legge  dei  poteri  segue  la  determinazione  inten- 
zionale dell’imperativo  che  così  li  produsse  per  così 
operare;  per  cui  lo  sviluppo  spontaneo  dei  poteri  u- 
mani,  mentre  è conforme  alla  natura  dell’uomo,  c così 
conforme  all’intento  supremo.  Questi  fatti  sono  essen- 
zialmente connessi,  e per  effetto  di  questa  connessione 
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conosciuta  resistenza  dei  primo  fatto,,  si  passa  natu- 
Talmente  sino  alla  cognizione  dcll'ullimo,  poiché  svi- 
luppandosi il  primo  si  sviluppano  gradatamente  e suc- 
cessivamente tulli  gli  altri  ; quindi  come  l’uomo  ac- 
quista gradatamente  consapevolezza  di  se  stesso  e dei 
suoi  poteri,  così  la  nozione  della  legge  suprema  diviene 
sempre  più  chiara  c più  scolpila. 

Se  lo  apparire  della  legge  morale  segue  natural- 
mente lo  sviluppo  dei  poteri  umani,  e questo  sviluppo 
succede  naturalmente  in  conformità  della  natura  c delle 
leggi  inerenti  agli  stessi  poteri,  ed  i poteri  e le  loro 
leggi  esistono  in  conformità  all’impero  della  legge  su- 
prema ; la  promulgazione,  e lo  appalesamene  della 
legge  morale,  segue  l’ordine  di  sviluppo  e di  consa- 
pevolezza dei  poteri  dell’uomo.  Ma  l’uomo  allora  è con- 
sapevole dell’esistenza  e dello  sviluppo  dei  suoi  por 
teri,  quando  essi  si  svolgouo  in  atti,  perchè  la  cono- 
scenza degli  alti  mena  alla  conoscenza  dei  poteri,  c 
l’esistenza  degli  atti  succede  per  l’azione  degli  esseri 
esterni,  che  colla  loro  azione  provocano  lo  sviluppo 
dei  poteri  in  alti  determinali,  ne’  quali  si  ha  la  co- 
noscenza degli  alti  insieme  e degli  obbietti;  qui  s’i- 
nizia lo  sviluppo  dell’uomo.  . ’ 

Infatti  funziona  la  sensibilità,  modificata  daU'azione 
di  un  agente  esterno,  e si  ha  la  sensazione  ed  il  sen- 
timento, i quali  somministrano  la  materia  allo  sviluppo 
ed  agii  atti  della  intelligenza,  la  quale  colla  sua  fun- 
zione porge  le  condizioni  allo  sviluppo  della  ragione 
e della  attività  ; sviluppata  la  ragione  il  di  lei  svi- 
luppo razionalizza  lo  sviluppo  delle  facoltà  antecedenti. 
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per  lo  sviluppo  dello  quali  ella  si  è sviluppata;  e co- 
me nello  sviluppo  della  ragione  appare  la  nozione  ra- 
zionale ossia  legge  morale,  la  ragione  coll  allo  stesso, 
con  cui  razionalizza  le  altre  facoltà,  promulga  ad  esse 
e rende  palese  a tutto  1’  uomo  la  suprema  legge  di 
direzione;  c come  contesta  invincibilmente  la  loro  e- 
sistenza  c natura,  così  contesta  la  esistenza  ed  il  co- 
mando supremo  della  legge  morale. 

La  promulgazione  c-quclla  funzione,  per  la  quale  si 
rende  nota  e palese  la  legge.  Analizzando  questa  fun- 
zione si  trovano  varie  condizioni  nella  sua  complessità. 
La  promulgazione  suppone:  1°  la  preesistenza  della 
legge  ignota  a coloro  a cui  si  deve  far  nota,  per  po- 
terla essi  osservare;  2°  un  potere  intelligente  che  co- 
nosca la  legge,  ed  abbia  Tatti ludinc  a renderla  palese 
a coloro  che  la  devono  osservare;  c 3°  una  disposi- 
zione in  questi  a poterla  conoscere  ed  osservare:  Tim- 
perativo  produeentc,  come  legge  metafisica,  esiste  rtel- 
l’uomo  , come  in  tutti  gli  altri  esseri  creati,  manca 
in  questi  il  potere  di  conoscerla,  e di  farla  palese: 
nell’uomo  però  esiste  il  potere,  e di  conoscerla  c di 
farla  palese  alla  libera  volontà , che  può  e deve  os- 
servarla. Conoscendo  la  legge  conosce  in  essa  T in- 
tento ed  il  suo  volere  in  fatto:  vuole  ella  e comanda 
che  il  volere  dell’uomo  fosse  conforme  al  suo:  vuole 
e comanda  che  la  volontà  dell’uomo  voglia  liberamente 
ciò  ch’ella  vuole  in  fatto;  l’imperativo  producente  vuole 
che  l’uomo  esista  in  conformità  del  suo  intento,  cioè 
clic  esista,  perduri  nella  esistenza,  si  sviluppi,  si  per- 
fezioni, ed  asseguisca  pel  perfezionamento  il  fine  che 
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ha  impresso  nella  sua  nalura.  E che  comanda  la  legge 
morale  all’uomo  ? che  si  conservi  in  conformità  alla 
esigenza  della  sua  natura  , che  sviluppi  i suoi  po- 
teri e li  perfezioni  conformemente  al  suo  destinato. 
L’imperativo  dirigente  o la  legge  morale  è dunque  con- 
formissima aH’impcralivo  producenle  o alla  legge  me- 
tafisica: la  distinzione  la  mette  direttamente  la  ragione 
c la  libertà  umana,  indirettamente  lo  stesso  impera- 
tivo producentc^  il  quale  ha  formalo  l’uomo  colla  ca- 
pacità di  conoscerlo,  di  formarne  la  nozione,  e di  se- 
condare o contrariare  il  di  lui  intento.  La  stessa  cosa 
adunque  nella  sostanza  è l’imperativo  dirigente  e l’im- 
perativo producente;  la  differenza  non  esiste  nell’ og- 
getto, ma  viene  posta  dal  soggetto.  L’imperativo  pro- 
duccntc  ha  per  suo  principio  l'Essere  assoluto,  il  quale 
per  esso  fa  esistere  1’  uomo  senza  suo  intervento  o 
sapere,  e lo  stesso  imperativo,  conosciuto  dalla  ragione 
nel  suo  intento,  guida  l’uomo  e lo  dirige  al  suo  prin- 
cipio, il  quale  diviene  fine  ultimo  del  suo  operare.  Dio 
è il  principio,  primo  ed  il  fine  ultimo  dell’uomo;  l’a- 
zione divina  che  esce  dal  seno  eterno  e dà  1’esistenza 
all’uomo,  col  cooperare  dell’uomo  ritorna  con  esso  nel 
medesimo  seno  d’onde  uscì. 

L’uomo  nella  sua  personale  nnità  è centro  di  due 
rapporti  relativi  a due  ordini  inversi , cioè  quello  di 
origine  e quello  di  ritorno.  Nel  primo  havvi  Dio  , la 
di  lui  azione  che  produce  l’uomo,  e nell’ uomo  il  fine 
connaturato  col  suo  essere;  questo  essere  si  compone 
di  un  complesso  di  molte  facoltà,  le  quali  non  sono 
che  i mezzi  necessari  per  asseguire  il  fine  : l’ ordine 
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e la  natura  di  tali  facoltà,  e delle  rispettive  loro  leggi 
sono  costituite  con  tale  accordo  ed  armonia,  che  dal 
naturale  ed  uniforme  loro  movimento  « funzione  ne 
deriva  la  realizzazione  del  fine , il  quale  nell’  intento 
di  Dio  è il  primo,  è l’ultimo  nella  esecuzione  ; ese- 
cuzione che  deve  darsi  dail'uomo , perche  egli  e co- 
nosce la  legge  e l’intento  della  legge,  e può  realiz- 
zarlo colla- sua  libera  volontà. 
i Or  siccome  Dio,  applicando  la  sua  azione  al  pro- 
prio disegno,  produce  l’essere  dell’uomo,  e nell’essere 
il  complesso  delle  facoltà  per  l’ assecuzione  del  fine, 
così  l’uomo,  applicando  la  legge  morale  all’esercizio 
delle  stesse  sue  facoltà,  deve  produrre  in  se  la  rea- 
lizzazione del  proprio  fine;  in  questa  realizzazione  con- 
siste il  rapporto  e l’ordine  di  ritorno. 

L’uomo  infatti,  applicando  la  legge  morale  al  libero 
esercizio  delle  sue  facoltà,  ha  in  risultalo  la  bontà  delle 
sue  azioni,  e nella  bontà  delie  azioni  la  perfezióne,  la 
quale  non  è che  la  volontaria  partecipazione  dell’Est 
sere  creante  come  fine  deU’uomó.  - ’ i 

Quest’  applicazione  della  legge  morale  all’  esercizio 
delle  sue  facoltà  l’uomo  può  farla,  perchè  ella  non  è 
estranea , non  è fuori , ma  esiste  nella  costituzione 
dell’  uomo  stesso , ed  è promulgata  dalla  propria  ra- 
gione. 

Il  carattere  dell’azione  umana,  considerata  soggetti- 
vamente, viene  determinato  dall'applicazione  dalla  legge 
dei  poteri  che  la  producono  , giacché  ogni  potere  è 
un  principio  di  forza,  che  si  sviluppa  sotto  la  dirczióne 
della  propria  legge,  per  cui  l’azione  si  dice  conforme 
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alla  legge  degli  stessi  poteri;  i poteri,  operanti  in  con- 
formità della  legge,  sono  conformi  alla  natura  deU’uO- 
mo  di  cui  sono  poteri,  e la  esistenza  della  natura  del- 
l’uomo è l'applicazione  delazione  divina  al  suo  pro- 
prio disegno;  quindi  la  natura  umana  è conforme  al- 
1’  azione  divina,  i poteri  delia  natura  umana  sono  con- 
formi alla  stessa  umana  natura  , le  leggi  dei  poteri 
sono  conformi  agli  stessi  poteri , le  azioni  dei  po- 
teri conformi  alle  leggi  degli  stessi  poteri , e perciò 
conformi  alla  natura  dell'uomo  ed  al  fine  che  per  esse 
egli  asseguisce.  Questi  gradi  di  ordinata  conformità 
sono  naturali  ed  in  perfetta  connessione  ed  armonia. 

Or  la  legge  morale,  che  l’uomo  deve  applicare  alle 
sue  azioni,  nel  mentre  che  gli  fa  conoscere  quest’or- 
dine naturale  di  svolgimento,  che  conduce  all’assegui- 
mento  del  fine,  imperia  alla  sua  libera  volontà  la  con- 
servazione e l’attuazione  di  questo  stesso  ordine:  chiaro 
da  ciò  si  vedo,  che  l’applicazione  della  legge  morale  è 
la  replica  conforme,  pel  mezzo  dei  poteri  naturali  del- 
l’uomo, all’imperativo  produccnlc  e costituente  l’essere, 
ed  il  fine  dell’  uomo  medesimo  ; è replica  perchè  la 
legge  morale,  essendo  la  nozione,  razionale  dell’impe- 
ratiro  producente,  che  forma  la  ragione  colla  sua  na- 
tiva virtù,  è perciò  stesso  una  replica  di  ciò  di  cui 
è nozione.  L’  applicazione  della  legge  morale  non  si 
fa  che  dalle  potenze  morali  dell’uorno  alle  sue  azioni; 
ma  la  possibilità  di  questa  applicazione  è intrinseca 
alle  stesse  potenze,  perchè  in  esse  esiste  inviscerata 
la  legge,  che  forma  la  possibilità  dell’applicazione;  e 
perchè  in  esse  esiste  inviscerata,  è perciò  stesso  co- 
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nosciuta  e promulgala , e conosciuto  così  c promul- 
galo il  di  lei  intento  , il  quale  diviene  il  motivo  su- 
premo di  applicare  la  legge,  per  operare  l’uomo  in  con- 
formità all’esigenza  della  sua  natura,  per  l’ottenimento 
del  fine.  Questo  sviluppo  dà  ragione  della  esattezza 
della  massima  degli  Stoici,  la  quale  inculca  all’uomo 
di  operare  conformemente  alla  sua  natura;  questa  mas- 
sima che  era  per  essi  dogmatica,  diviene  scientifica. 

Ma  i poteri  dell’uomo  sono  limitali,  la  sua  cogni- 
zione è sperimentale  ed  estrinseca , perciò  può  egli 
errare,  e spesso  in  fatto  erra;  ma  non  perchè  egli  erra, 
può  così  errare  la  legge,  la  quale  essendo  nella  so- 
stanza l’azione  divina  è verità  per  essenza;  ella  sem- 
pre comanda  una  verità  assoluta,  cioè  la  conformità, 
che  le  potenze  applicative  dell’uomo  possono,  e devono 
conoscere  c praticare  , e lo  devono  ed  il  possono  , 
perchè  la  voce  imperiosa,  che  comanda  la  conformità, 
si  fa  sentire  evidentissima  ed  irrefragabile  nella  co- 
scienza di  tutti  gli  uomini,  in  modo,  che  dove  cono- 
scono conformità,  ivi  sentono  d’impero  della  legge. 

§ 6. 

r ’ . 

• v • . • • 

La  suprema  legge  morale  non  è causa  efficiente 
delle  azioni  umane,  ma  bensì  causa  esemplare. 

' ; . . * ^ t 

Per  causa  efficiente  s’ intende  quella  potenza,  che 
colla  sua  azione  dà  resistenza  ad  un  altro  essere  da 
se  distinto.  Questa  causa  può  distinguersi  in  imme- 
diata o prossima,  ed  in  mediata  o remota;  la  prima 
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è quella  che  produce  da  se  slessa  l’ effetto,  senza  la 
mediazione  di  altra  causa;  tale  è l'imperativo  produ- 
cente: l’altra  è quella  che  dà  nascita  all’effetto,  pel 
concorso  di  un’  altra  causa. 

La  causa  esemplare  è il  modello  originale,  che  ha 
di  mira  una  causa  efficiente,  onde  produrre  alla  di 
lui  similitudine  il  suo  effetto.  * 

Poste  queste  definizioni,  è facile  il  dimostrare  ohe, 
in  riguardo  alla  produzione  delle  azioni  umane,  la  su- 
prema legge  morale  non  è di  esse  la  causa  efficiente, 
ma  sì  bene  la  esemplare.  Egli  è vero  che  la  suprema 
legge,  considerala  come  imperativo  producente,  è causa 
prima  efficientissima  di  tutto  l’essere  dell’uomo,  delle 
sue  facoltà  , del  loro  nativo  ed  originale  impulso,  e 
della  loro  rispettiva  capacità;  considerata  però  come 
legge  morale,  essa  non  è che  una  nozione  razionale, 
la  quale  riflette  in  se  perfettissimamente  l’imperativo 
producente , il  suo  intento  e la  forza  insuperabile  e 
prepotentissima  del  suo  comando.  Essendo  dunque  no- 
zione reale,  che  riflette  l’intento  dell’imperativo  pro- 
ducete, perciò  stesso  è modello  originale,  causa  e- 
semplare  e norma  assoluta  secondo  la  quale  l’uomo, 
come  causa  seconda  efficiente,  deve  operare;  su  que- 
sto riguardo,  essa  non  è principio  attivo  delle  azioni 
dell’uomo;  è causa  efficiente  sul  rapporto  d’imperativo 
producente,  non  già  delle  azioni  umane,  ma  della  causa 
efficiente  delle  stesse  azioni,  cioè  dell’attività  intelli- 
gente e libera  dell’uomo  , il  quale  in  virtù  di  tali  fa* 
collà  produce  con  vera  efficienza  le  proprie  azioni  ; 
la  legge  morale  è dunque  solamente  il  modello  csem* 
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piare  c vivente  a cui  l’uomo  conformar  <leve  le  sue 
azioni.  Essendo  questa  legge  riverbero  e copia  per- 
fettissima dell’imperativo  producente  non  può  mostrare 
in  se  die  la  volontà  efficacissima  dello  stesso impe- 
rativo, cioè  mostrare  all’uomo  che  egli  deve  volere  ed 
operare  liberamente  ciò  che  vuole  e che  opera  l’im- 
perativo di  cui  ella  è un  riflesso  : l’imperativo  vuole 
e produce  l’uomo , e nell’uomo  vuole  e produce  il  suo 
fine,  e per  il  fine  vuole  e produce  i poteri , le  leggi 
e l’impulso  : la  legge  morale  vuole  ed  imperia  all’uo- 
mo che  egli  operi  iu  conformità  alla  propria  natura 
ed  alla  esigenza  del  proprio  fine,  che  vaiolo  stesso 
operare  in  conformità  dì  ciò  che  vuole  l'  imperativo 
producente;  talché  la  legge  morale  è media  tra  fin^ 
pera  ti  vo  producente  e la  operazione  umana,  con  que- 
sla  differenza,  che  quello  opera  producendo  1’  essere 
dell’uomo,  c la  legge  morale  imperia  alla  volontà  del- 
l’uomo il  cooperare  l’cffellivazione  del  fine  dell’uomo 
che  vuole  efficacemente  l’imperativo  che  produce  l’uo- 
mo. Tutti  gli  animali  sono  senza  di  questo  modello* 
perchè  sono  privi  di  ragione,  perciò  in  essi  non  ri*~ 
flettendosi  l’imperativo  che  li  produce,  seguono  il  di 
lui  comando  creativo  e conservativo;  or  ciò  che  fanno 
gli  animali  spontaneamente  e necessariamente  per  la 
forza  di  questo  comando,  l’uomo  deve  farlo  per  libera 
volontà  avendone  l’esemplare  ed  il  riflesso  nella  legge  ■ 
morale  la  quale  sta  media  tra  l’imperativo  producente 
e le  azioni  umane  per  virtù  della  ragione. 

:Ed  in  vero  se  la  legge  morale  fosse  causa  efficiente 
diretta  delle  azioni  umane,  queste  non  potrebbero  dirsi 
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azioni  umane,  ma  bensì  della  stessa  legge,  la  quale, 
come  imperativo  producente,  può  dirsi  ed  è causa  ef- 
ficiente dell’uomo,  perchè  da  esso  immediatamente  ha 
origine;  ma  essendo  creato  intelligente  e libero,  la  sua 
attività  intelligente  è vero  principio  f causa  efficiente 
c creatrice  dei  suoi  atti.  Infatti  per  la  intelligenza  co- 
nosce, e le  conoscenze  sono  effetti  diretti  di  questa 
facoltà;  per  l’attività  è centro  di  forza  e principio  in- 
dipendente di  operare,  e perciò  causa  creatrice  delle 
sue  operazioni,  che  ne  sono  gii  effetti.  Ma  l’attività  li- 
bera non  crea  i suoi  effetti  senza  gli  esemplari  secon- 
dari, prodotti  dalla  intelligenza  cioè  dalle  idee;  così 
l’uomo  non  può  produrre  un’  azione  veramente  mo- 
rale, senza  la  legge  morale,  che  è l’esemplare  asso- 
luto dell’azione  morale;  onde  la  causa  efficiente  diretta 
dalle  azioni  morali  è l’uomo,  e la  legge  morale  è la 
causa  esemplare,  come  le  idee  della  intelligenza  sono 
modelli  esemplari  degli  atti  dell’uomo.  La  intelligenza, 
col  formare  i suoi  modelli,  fa  apparire  il  modello  u- 
niversale,  cioè  la  norma  assoluta  di  tutti  gli  atti  u- 
mani , la  quale  col  suo  comando  universale  imperia 
la  conformità,  e la  intelligenza  nei  suoi  tipi  partico- 
lari individualizza  questo  comando,  e propone  alla  li- 
bera volontà  di  realizzare,  colla  sua  attività  nell’azio- 
ne particolare,  l'universale  comando  della  conformità; 
talché  doppia  è la  funzione  della  intelligenza  , quella 
cioè  di  conoscere  se  l’oggetto,  che  provoca  l’azione, 
abbia  conformità  o difformità  colla  esigenza  vera  e rea- 
le della  natura  dell’  uomo  , è far  palese  nello  stesso 
mentre  la  causa  esemplare , e l’eterno  suo  comando 
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della  conformità,  alia  quale  deve  uniformarsi  il  potere 
libero.  * 

- Ma  come  l’attività  libera  conforma  i suoi  atti  alla 
causa  esemplare?  L’essere  deH’nomo  sostanzialmente 
è attività  intelligente  ; per  l’attività  opera,  per  la  in- 
telligenza  conosce  , e conoscendo  diviene  centro  di 
riflessione  di  una  doppia  esemplarità  secondo  le  qua* 
liti  degli  oggetti  che  conosce.  Conosce  1’  imperativo 
preducente,  e ne  forma  la  nozione,  la  quale  diviene 
nella  ragione  norma  esemplare  assoluta  della  libertà: 
conosce  gli  oggetti  finiti,,  e di  essi  forma  pure  le  no- 
zioni, le  quali  sono  esemplari  e norme  individuali  delle 
azioni  particolari. 

La  volontà  umana  è centro  di  forza  in  se  stessa 
indeterminata,  ma  però  determinabile  : la  determina- 
bilità ha  per  ragione  ultima  la  centralità  vitale  della 
forza,  e per  condizione  i concetti  della  intelligenza  alla 
quale  è consustanziale;  nil  volilum  quin  praecogni- 
iumr  el  ignoti  nulla  cupido.  Ma  l’intelligenza  non  può 
formare  i concetti  senza  1’  azione  degli  oggetti  che  t. 
modificandola  particolarmente,  k informano  e la  svi- 
luppano in  atti  particolari:  al  modo  stesso  la  volontà 
non  può  prodursi  in  atti  particolari  senza  la  informa- 
zione determinata  dai  concetti  ; dunque  avvi  nell’  at- 
tività intelligente,  sotto  diversi  respctti,  passività  ed  at- 
tività; l’attività  però  nel  suo  svolgimento  segue  la  pas- 
sività, finche  arriva  al  punto  supremo  del  suo  arbitrio, 
ove  spiega  tutta  la  sua  indipendeoza. 

Nell’atto  passivo  l’oggetto  esterno  colla  sua  azione 
affetta  e modifica,  l’ intelligenza,  la  quale,  pel  mezzo. 
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di  questa  azione,  conosce  l’oggetto  modificante  e se  ne 
forma  la  nozione;  questa  modificazione  come  ha  pro- 
vocato la  vitalità  della  intelligenza,  la  vitalità  dell’in- 
telligenza, così  modificata  nella  peculiarità  del  concetto, 
mette  in  movimento  direttivo  la  volontà  verso  quello 
stesso  oggetto  che  la  modificò.  Questo  movimento  di- 
rettivo, informato  dalla  nozione  della  intelligenza,  verso 
l’oggetto,  dà  in  resultato  la  recognizione  dello  stesso 
oggetto.  In  questo  atto  di  riconoscenza  volontaria  co- 
mincia propriamente  l’attività  dell’uomo,  che  lo  fa  co- 
municare col  mondo  esterno,  e lo  fa  aderire  all’ordine 
razionale  che  gli  si  fa  presente  mediante  la  funzione 
della  intelligenza.  In  questo  atto  della  attività  umana 
si  contiene  tutto  il  secreto  della  effettività  morale,  e 
da  esso  S’  iniziano  tutti  i sentimenti  razionali  e tutte 
le  affezioni , dalle  quali  ricevono  l’ impulso  le  azioni 
morali  o immediatamente,  o per  la  mediazione  delle 
affezioni  animali,  che  si  suscitano  nella  costituzione 
umana;  questo  atto  adunque,  nel  quale  s’inizia  lo  svi- 
luppo dell’attività  dell'uomo,  è la  cagione  efficiente  di 
tutte  le  azioni  umane. 

La  volontà  umana  non  entra  in  azione  senza  un 
motivo,  come  si  è veduto:  questo  motivo  però  è dop- 
pio, uno  è immediato  e moltiplice,  l’altro  mediato  ed 
unico.  Il  primo  consiste  nelle  leggi  che  prossimamente 
dirigono  le  azioni  individuali  umane,  e queste  leggi 
sono  riposte  nei  concetti  della  natura  reale  delle  cose, 
e si  attuano  nella  percezione  degli  esseri  reali.  Il  mo- 
tivo mediato  ed  unico  è riposto  nella  suprema  legge 
morale,  che  è il  concetto  razionale  dell’imperativo  pro- 
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ducente  ; or  come  i concetti  delle  cose  reali  sono  i 
tipi,  e gli  esemplari  prossimi  degli  alti  della  volontà, 
così  la  legge  morale  è il  tipo  supremo,  e la  causa  e- 
semplare  delle  stesse  azioni,  la  quale,  sotto  il  riguardo 
d’imperativo  producenle,  comanda  1’esistenza  dell'uomo 
con  tutte  le  sue  esigenze,  e l’uomo  esiste  in  fatto  con- 
formemente all’impero  dello  stesso  comando;  così  come 
legge  morale,  colla  stessa  forza,  comanda  alla  volontà 
di  seguire  nelle  sue  determinazioni  la  conformità  con 
quei  concetti  degli  esseri  reali,  che  sono  più  idonei 
a suscitare  quelle  affezioni,  che  convengono  alle  esi- 
genze della  natura  umana.  La  legge  morale  adunque 
non  è causa  clìiciente  delle  umane  azioni , ma  causa 
solamente  esemplare,  la  quale  comanda  la  conformità 
delle  stesse  azioni  colla  natura  dell’uomo,  e,  per  la 
conformità  con  questa  natura,  la  conformità  coll’impe- 
rativo producenle  la  stessa  natura  , del  quale  impe- 
rativo la  legge  morale  è il  riflesso, 
ntlsup  *»i!d  ói  ih  ni  si ‘inoltri'?  jmLj  .clolni 

§ 7. 

li'  *;ii  tutti  rffi  » t»?  ,«  * 4 ffOil  -f*  V 

Della  forza  obbligatoria  della  suprema  legge  morale. 

La  forza  obbligatoria  della  legge  morale  si  deduce 
dalla  stessa  sua  natura,  e si  sente  ineluttabilmente 
nella  coscienza  dell’  uomo  : la  teoria  dà  ragione  del 
fatto  , ed  il  fatto  concreta  la  teoria.  La  legge  mo- 
rale, come  si  è dimostralo,  è nella  sostanza  la  stessa 
azione  divina,  la  quale,  essendo  onnipotente,  ha  una 
forza  infinita;  or  se  la  legge  morale  nella  sostanza  è 


u 

la  stessa  azione  divina,  e questa  è dotata  di  una  forza 
infinita,  la  ugnale  forza  ha  la  legge  morale;  e come  la 
forza  di  quella  è infinita  nel  produrre,  così  l’impero  di 
questa  è infinito  nel  dirigere  te  azioni  di  ciò,  che  quella 
produce;  quella  produce  l’essere  come,  e quale  vuole 
che  sia,  questa  comanda  che  l’operare  dell'essere  pro- 
dotto sia  conforme  a se  stesso,  al  suo  naturale  svol- 
gimento ed  alla  perfezione  , della  quale  ha  in  se  la 
naturale  capacità.  Onde  la  forza  obbligatoria  della  legge 
morale  è infinita,  ed  esige  per  ciò  stesso  una  obbe- 
dienza assoluta;  poiché  la  forza,  che  impone  la  con- 
formità dell’operare,  è la  stessa  di  quella  che  impe- 
rando produce,  ed  a cui  è impossibile  il  resistere;  e 
per  ciò  è che  l’operare  difformemente  all'impero  della 
legge  morale  è una  vera  contraddizione,  ove  si  ripone 
la  immoralità  ; giacché  questa  riflessa  nella  ragione 
umana  come  concetto  razionale  impone  alla  attività  in- 
telligente e libera  dell’uomo,  e quindi  la  necessità  as- 
soluta, che  s’ingenera  in  questa  di  fare  ciò  che  quella 
comanda,  si  dice  obbligazione  morale , perchè  la  ne- 
cessità non  è fisica  e bruta,  ma  morale  ed  intesa. 

Nella  naturale  costituzione  dell'uomo  coesistono  due 
forze  diverse,  e due  diverse  operazioni  relative  alle  stes- 
se forze:  la  prima  forza  è assoluta  ed  infinita,  la  quale 
regola  e dirige,  come  è la  forza  c 1’  operazione  che 
chiama  dal  nulla  l'essere  dell’uomo,  e Tessere  esiste, 
e mentre  lo  fa  esistere  vi  segna  il  destino  e vi  pro- 
duce il  potere,  onde  poterlo  conseguire;  l’altra  forza  è 
quella  propria  dell’uomo  che  gli  è stata  data  per  Tot- 
tenimento  del  destino;  perciò  è che  l’uomo,  coll’attua- 
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zione  della  propria  forza,  cooperar  deve  colla  forza  in- 
finita e colla  infinita  operazione  all’appaiamento  della 
propria  capacità,- ed  effettivare  il  proprio  destino,  il 
quale  è per  lui  lo  scopo  finale;  scopo  che  l’uomo  non 
produce  egli  stesso  colla  sua  operazione  , ma  che  è 
impresso  dalla  forza  ed  operazione  assoluta  nel  suo  es- 
sere, il  di  cui  segno  è la  sua  perfettibilità,  ossia  la 
disposizione  ad  esser  perfetto,  ad  esser  felice.  La  per- 
fezione e la  felicità  è lo  stato  naturale  dell’  uomo , 
in  cui  fu  costituito,  e perciò  egli  ha  in  se  la  legge 
della  perfettibilità  , per  la  quale  tende  ad  asscguire 
il  suo  stato,  cioè  la  perfezione  e la  felicità;  se  è un 
fatto  la  legge  della  perfettibilità,  sarà  un  fatto  la  ten- 
denza allo  stalo  naturale;  il  quale  è dipendente  dalle 
due  precitate  forze  ed  operazioni. 

Questa  doppia  forza  ed  operazione,  coesistente  nella 
natura  dell’uomo,  non  è bruta  c cieca,  ma  intelligente 
e luminosa.  L’azione  divina  comanda  che  l’ uomo  sia, 
ed  egli  è ; quest’azione  è intelligente  insieme  ed  in- 
telligibile: fattività  dell’  uomo  è anch'essa  intelligente 
ed  intelligibile;  perchè  è intelligente  può  conoscere, 
e perchè  è intelligibile  in  fatto  essa  conosce  se  stessa, 
e,  conoscendo  se  stessa,  conosce  in  se  quanto  essen- 
zialmente vi  si  contiene;  ciò  che  vi  si  contiene  è l’ope- 
razione perenne  della  forza  infinitamente  efficace , la 
quale,  perchè  è intelligente,  disegna  e produce  l’uomo 
intelligente  ed  operativo;  e perchè  è intelligibile,  è co- 
nosciuta dalla  intelligenza  umana  forza  infinita  , im- 
pero onnipotente  e legge  supremamente  obbligante,  c 
tale  è conosciuta  in  fatto  dall’  intelligenza  dell’uomo, 
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perchè  appunto  egli  conosce  1’  effetto  della  stessa  a- 
zione  divina,  cioè  il  proprio  essere. 

La  forza  dunque  e l’intelligenza  dell’azione  divina, 
che  produce  la  forza  e l’intelligenza  della  natura  u- 
mana  , è norma  e legge  della  forza  intelligente  del- 
l’uomo. L’azione  divina  perchè  è intelligente  parla- al- 
l’uomo, e perchè  è intelligibile  è da  lui  intesa  ; l’ a- 
zione  divina  parla  adunque  colla  sua  forza  intelligente, 
cioè  opera  e produce,  ed  il  significato  di  questa  pa- 
rola è l’essere  prodotto,  e secondo  la  diversa  e varia 
articolazione  di  questa  parola  emergono  i vari  e di- 
versi esseri  : l’uomo,  che  è significato  di  questa  pa- 
rola cosi  specificamente  articolata , intende  la  parola 
conoscendo  il  significato, cioè  se  stesso,  che  vale  quanto 
a dire,  l’azione  divina  si  fa  conoscere  dall’uomo  men- 
tre lo  produce,  e*  come  di  continuo  lo  produce,  di  con- 
tinuo si  fa  conoscere  : ella  parlandogli  gli  impone , 
opera  in  conformila  del  mio  assolalo  comando,  ma- 
nifestalo nell’ esistenza  della  tua  natura  per  mezzo 
delta  tua  intelligenza:  effettua  colla  tua  forza  il  tuo 
destino,  come  io  colla  mia  effettuò  il  tuo  essere,  in 
cui  ho  impresso  il  destino.  Questa  voce,  essendo  in- 
telligibile, è sentita  dall’uomo  nel  fondo  del  suo  essere 
come  sente  lo  stesso  essere,  e la  sente  prepotentissi- 
ma e d’infinita  energia,  d’onde  viene  nell’uomo  l’as- 
soluta necessità  di  conformarvisi;  necessità  ineluttabile, 
irrefragabile  che  l’uomo  stesso  conosce  impossibile  su- 
perare. \ : i . 

Questa  necessità  è assoluta  tanto  oggettivamente  , 
quanto  soggettivamente.  È assoluta  da  parte  detl’og- 
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getto  , perchè  la  forza  dell’azione  divina  è infinita, 
perciò  infinito  è il  comando:  se  infinita  è la  forza  del 
comando,  assoluta  è la  sua  forza  obbligante;  è pure 
assoluta  considerata  nel  soggetto,  perchè  l’essere  del- 
l’uomo, elTelto  diretto  del  comando  infinito,  sente  una 
necessità  assoluta  (i),  derivante  dalla  necessità  assoluta 
dell’esistenza  del  proprio  essere  , il  qndlc  mentre  è, 
è impossibile  che  non  sia,  la  quale  gli  impone  di  o- 
perare  in  conformità  al  destinato  della  propria  natura 
c sente  pel  contrario  una  contraddizione  assoluta.  Onde 
la  legge  suprema  oggettiva,  vivente  ed  assoluta  si  con- 
nette nell’uomo  colla  legge  soggettiva,  vivente  ed  as- 
soluta. e da  questa  connessione  risulta  la  necessità  mo- 
rale assoluta  di  operare  l’uomo  in  conformità  del  vo- 
lere divino,  significato  nell’impero  della  legge  morale: 
ecco  la  vera  derivazione  della  obbligazione  morale,  a 
cui  risponde  l'etimologia  del  vocabolo  ob  ligalio  cioè 
legame  della  libera  volontà  deWilomo  e del  suo  ope^ 
rare  colla  legge  morale  per  l’assccuzione  del  fine. 

La  stessa  azione  divina  adunque,  considerata  sotto 
il  doppio  riguardo,  ha  un  doppio  impero  d’infinita  forza, 
cioè  tanto  nel  produrre,  quanto  nel  dirigere  Ip  azioni 
dello  stesso  prodotto  : e come  nel  produrre,  l’cfrettQ 
prodotto  è legalo  e conforme  all’  intento  della  forza 

(1)  Questa  necessità  si  dice  assoluta  nel  senso,  die  l’essere  deH’uomo 
mentre  à,  per  necessità  dev’essere,  ed  è impossibile  che  non  sia:  tale 
necessità,  che  porla  di  contrario  l’impossibilità,  è assoluta:  quindi  I4 
necessità  assoluta  si  riferisce  non  all’essere,  che  c contingente  e non 
assoluto  , ma  al  momento  in  cui  esiste  ; nel  quale  è impossibile  ciré 
non  esiste.  • ' ‘ 
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producenle,  cosi  nel  dirigere  le  azioni  umane,  la  vo- 
lontà resta  legala , e deve  operar  conformemente  allo 
stesso  intento;  il  quale  non  è che  la  consecuzione  del 
line  dcU’uomo  stesso  : la  necessità  nel  primo  aspetto 
porta  Tesisteuza  dell’uomo  mentre  è ; la  necessità  nel 
secondo  aspetto  dev’essere  resistenza  delle  azioni  con- 
formi al  destino  dello  stesso  uomo.  Onde  questa  ne- 
cessità morale,  conformemente  imposta  dalla  legge  mo- 
rale, può  formolarsi  a questo  modo  — opera  in  confor- 
mità all' intento  dell’imperativo  producente — e questa, 
applicata  al  suo  prodotto  cioè  all’uomo,  può  tradursi 
in  quest’allra  — opera  in  conformità  all’ esigenza  della 
tua  natura. — L’operazione  dell’imperativo  producenle 
fa  esistere  l’uomo,  il  suo  destino,  le  sue  naturali  ten- 
denze; ma  affinchè  l’operare  dell’uomo  fosse  conforme 
all’impero  della  legge  morale,  e per  conseguenza  alla 
propria  natura  , deve  operare  conformemente  all’  im- 
pulso ed  alla  tendenza  naturale  de’  suoi  poteri,  come 
l’impulso  e la  tendenza  naturale  de’  poteri  è conforme 
all’essere  da  cui  procedono,  per  così  elTetlivare  l’ap- 
paiamento del  proprio  destino;  da  ciò  può  trarsi  un'  al- 
tra formola  subordinata  aU’antecedenle— opera  in  con- 
formità alla  tendenza  naturale  del  tuo  essere — l’ef- 
fetto di  questa  conformità  dà  un’altra  formola  legata  al- 
l’antecedente— opera  l’ appagamento  del  tuo  destino — 
e come  l’appagamento  del  proprio  destino  è un  vero 
bene,  quindi  si  ha  unal’lra  formola  cioè — fa  il  bene  — 
ma  il  fare  il  proprio  bene  è produrre  perfezione , ed 
il  possesso  della  perfezione  è la  felicità  , si  ha  per 
fine  l’ultima  formola — produci  la  tua  felicità  — queste 
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formole  sono  connesse  e subordinate  l' una  all’altra, 
c l’una  non  esclude  l’altra;  in  cima  però  di  tutte  que- 
ste formole  sto  quella,  che  esprime  la  conformità  della 
volontà  umana  alla  divina  (I). 

La  forza  obbligatoria  della  suprema  legge  morale 
passa,  si  trasfonde  ed  impone  a lutti  i poteri  finochè 
arriva  alle  azioni  individuali,  e ciò  per  il  mezzo  della 
ragione  : infatti  la  ragione  obbedisce  alla  legge  mo- 
rale perchè  la  conosce , e conoscendola  in  segno  di 
sua  obbedienza  l’ appalesa  e la  promulga  ; la  libera 
volontà  deve  obbedire  alla  ragione  come  potenza  su- 
prema dell’uomo,  le  potenze  inferiori  dell’  uomo  de- 
vono obbedire  alla  libera  volontà,  e le  azioni  alle  po- 
tenze , e ciò  per  i nessi  dai  quali  sono  stretti;  la  ra- 
gione è legata  alla  legge  morale , la  volontà  libera 
alla  ragioner  ie  potenze  alla  volontà  libera  e le  azioni 
alle  potenze.  Per  gli  stessi  nessi  in  ordine  inverso  , 
la  moralità  delle  azioni  passa  alle  potenze,  da  queste 
alla  volontà,  dalla  volontà  alla  ragione  dove  si  con- 
creta  il  fine.  Quindi  cominciando  dal  concreto  in  or- 
dine ascendente  si  hanno  tre  formole,  opera  in  con- 
formila alla  tua  natura;  opera  in  conformità  alla  ra- 
gione; opera  in  conformità  all’impulso  dell’azione 
divina,  la  (piale  è conosciuta  dalla  ragione  come  forza 
infiinita.  il  di  cui  impero  è assolutamente  obbligante, 


(I)  Da  questa  subordinazione  di  Corniole  si  può  scorgere,  quale  debba 
essere  la  conncssj^e.  e la  subordinazione  di  tutti  i principi  diversi  della 
morale,  che  i filosofi  hanno  esclusivamente  posti  per  base  de’  loro 
sistemi,  di  che  è discorso  nel  capo.  5. 
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la  ragione  la  promulga,  e l’applica  alla  libera  volontà 
dell’uomo  „ la  volontà  alle  potenze,  e le  potenze  alle 
azioni,  talché  la  forza  obbligatoria  della  legge  mprale 
dalla  ragione  si  trasfonde  sino  alle  azioni,  le  quali  per 
ciò  stesso  ricevono  il  carattere  della  moralità.  L’in- 
tento della  forza  obbligatoria  della  legge  è sempre  l’ac- 
quislo  della  perfezione , e tale  è lo  scopo  della  na- 
tura umana,  il  quale  dev’essere  in  perfetta  conformità 
coU’intenlo  della  legge;  nell’ordine  fisico  l’acquisto  della 
perfezione  fisica,  nell’  ordine  morale  della  perfezione 
morale,  ossia  neli’aumenlo  della  perfezione  naturalo, 
il  di  cui  tipo  è nella  capacità  della  natura  umana;  ma 
l’acquisto  della  perfezione  fisica  non  è che  il  mezzo 
per  l’acquisto  della  perfezione  morale;  perchè  l’uomo, 
non  essendo  un  bruto,  ma  un  essere  ragionevole,  non 
può  avere  per  iscopo  la  perfezione  fisica,  ma  essa  gli 
serve  di  condizione  per  1’  ottenimento  della  morale. 
Quindi  l’operare  in  conformità  all’impero  della  legge 
morale  è dare  effettività  umana  all'azione  divina,  ed 
effettività  divina  all’azione  umana.  Dare  effettività  di- 
vina all’azione  umana,  ed  umana  alla  divina  si  è,  pro- 
durre cogli  atti  liberi  la  vera  perfezione,  e produrre 
la  vera  perfezione  è partecipare  e far  proprio  il  bene 
sommo;  ciò  ha  in  mira  l’impero  della  suprema  legge 
morale  ed  in  ciò  è riposto  il  fine  dell’  uomo.  Onde 
l’uomo  non  è stato  creato  libero,  che  per  fare  libe- 
ramente il  vero  bene,  per  acquistare  la  perfezione,  della 
quale  esiste  in  lui  la  capacità  e la 

L’invincibile  forza  dell’ assoluto  comando  della  su- 
prema legge  morale,  presentissimo  nella  intimità  dcl- 
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l'essere  deU’uomo,  è sentito  dalla  ragione  e da  que- 
sta promulgato  a tulli  i suoi  poteri;  e la  ragione  che 
lo  sente  c lo  promulga,  ne  forma  la  massima  suprema, 
opera  con  conformità,  massima  che  contiene  ed  esprime 
1°  la  forza  irrepugnabile  dcU’impcro  della  legge  mo- 
rale; 2°  il  soggetto  cui  s’impone  l’obbligazione  di  o- 
perare;  e 3°  come  deve  operare,  cioè  conformemente 
alla  esigenza  della  propria  natura  , e per  questa  al- 
f intento  del  Creatore,  che  è di  fare  il  bene,  vale  a 
dire,  partecipare  sempre  più  del  principio  creante  co- 
me fine  dell’uomo  creato.  La  suprema  legge  morale 
adunque,  nella  sua  sostanza  realissima,  sempre  vivente, 
c nella  sua  vita  infinitamente  energica  considerala  co- 
me producente,  come  dirigente  ha  la  stessa  forza  e 
lo  stesso  impero.  Tutti  gli  esseri  creati  risentono  la 
forza  efficacissima  di  questo  impero,  e prestano  irre- 
movibilmente i segni  della  loro  assoluta  obbedienza  nel 
loro  operare;  ma  ciò  che  gli  esseri  inintelligenti  fanno 
per  natura,  l’uomo  ragionevole  deve  farlo  per  libera 
volontà. 

Questa  forza  invincibile  apparisce  chiarissimamente 
nella  coscienza  dell’uomo  toslochè  egli  opera;  dappoi- 
ché ove  trova  difformità  della  sua  azione  colla  legge, 
sente  una  forza  che  prepotentemente  lo  stringe;  forza 
che  egli,  con  tutta  l’intensità  della  sua  energia,  non 
può  superare , anzi  conosce  ciò  essere  impossibile  : 
questa  impossibilità,  che  con  evidenza  conosce,  non 
deriva  che  dalla  forza  della  legge,  che  impone  una  ne- 
cessità morale  di  operare  in  conformità,  c di  sospen- 
dere l’azione  nella  conosciuta  difformità.  Restituire  il 
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deposito  affidatogli  è operare  in  conformità;  negarlo  ? 
è operare  in  difformità  e mettersi  in  contraddizione 
colla  legge,  contraddizione  che  è impossibile  superare 
o cambiare  : questo  stesso  succedo  in  tutte  le  azioni 
morali  o immorali. 

§4. 

La  forza  obbligatoria  della  suprema  legge  morale 
è universale. 

Tutta  Tumanità,  nel  suo  essere  ed  esistere,  ha  o- 
rigine  ed  è dipendente  dall’identico  ed  unico  intento 
della  stessa  indivisa  azione  divina,  la  quale  unico  ed 
identico  ne  ha  fabbricato  il  tipo,  unico  ed  identico  gli 
ha  segnato  il  fine  , ed  unica  ed  identica  è {a  legge 
che  guida  la  vitalità  del  tipo  verso  il  fine;  da  ciò  se- 
gue che  in  tutti  gli  uomini  individui  vi  ha  la  mede- 
sima legge,  vi  ha  identica  la  natura,  identiche  facoltà, 
ed  i loro  impulsi  tendenti  all'  identico  fine  , al  quale 
l’impero  della  stessa  legge  la  guida  e la  conduce;  sic- 
ché ciò  che  è fine  per  un  uomo  individuo,  è fine  per 
tutti  gli  uomini,  perchè  tutti  partecipano  della  mede- 
sima natura  e della  medesima  legge,  la  quale  come 
impone  ad  un  uomo  l’asseguimento  del  fine,  lo  im- 
pone dello  stesso  modo  a tutti.  Se  la  legge  impone 
egualmente  a tutti  , la  sua  forza  obbligatoria  è uni- 
versale nel  suo  effetto  ; ed  impone  a tutti  perchè  è 
universale  nella  sua  natura  : queste  due  verità  sono 
equipollenti  e fra  loro  si  alternano. 
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Ciò  che  essa  impone  è appunto  ili  cooperare  alla 
consecuzione  del  medesimo  fine.  Orse  ogn’uomo  ha 
il  medesimo  fine,  perchè  ha  la  medesima  natura;  se- 
gue che  ogn’uomo  deve  obbedire  alla  medesima  legge 
e in  riguardo  al  proprio  fine,  ed  in  riguardo  al  fine 
di  tutti  gli  altri  : ciò  è una  conseguenza  necessaria 
e della  universalità  del  fine  e della  unità  della  legge, 
la  quale  come  ha  stabilito  l’identità  della  natura,  ha 
determinalo  l’unità  del  fine;  quindi  e l’una  e l’altra 
sono  universali.  Questa  unità  del  fine  però,  e l’unità 
della  legge,  in  se  stesse  universali,  sono  individuate 
nella  individualità  di  ciascun’ uomo  ; ma  non  perchè 
sono  individuate,  per  questo  perdono  la  loro  univer- 
salità; da  questa  unità  ed  universalità  di  fine  e di  legge 

deriva  la  inviolabilità  del  fine  in  ciascun’uomo,  e l’ob- 

‘ » 

bligo  in  tutti  di  rispettare  in  ognuno  il  medesimo  fine, 
voluto  in  lutti  dalla  medesima  causa,  ed  imperato  in 
tutti  dalla  medesima  legge.  La  volontà  nell’uomo  in- 
dividuo è individuale  , l’ inviolabilità  è universale  , la 
quale  deriva  dalla  medesima  forza  obbligatoria  della 
stessa  legge,  onde  ella  stringe  tutte  le  volontà , per- 
chè di  tutte  è legge  , la  quale  q»er  ciò  stesso , nella 
loro  individualità  , le  limita  tutte  per  lo  equilibrio 
delle  reciproche  loro  relazioni  di  egualtà.  La  condi- 
zione di  tale  limitazione  , e perciò  delle  relazioni  è 
la  individualità  : limitazione  che  mette  l’equilibrio  e 
stabilisce  1’  ordine  , dal  quale  risulta  la  consecuzione 
del  fine  comune.  Nella  universalità  della  legge  è ri- 
posta 1’  universalità  della  obbligazione  , e nella  forza 
della  stessa  legge  la  forza  della  coazione  morale,  la 


Digitized  by  Google 


84 

quale  stringe  ogni  volontà  dipendente  dalla  stessa  leg- 
ge, e da  ciò  viene  che  la  libertà  di  ciascuno  può  coe- 
sistere colla  libertà  di  tutti  , e le  azioni  di  ciascuno 
non  attentino  al  fine  degli  altri.  £ dunque  la  forza 
universale  della  medesima  legge,  col  rapporto  alla  in- 
dividualità , che  ingenera  nelle  volontà  individuali  la 
radice  del  costringimento  morale:  la  massima  di  Kant 
« opera  in  modo,  che  il  motivo,  per  cui  li  determini 
ad  operare  in  un  caso  particolare  , meriti  di  esser 
posto  per  legge  universale  » è una  conseguenza  di 
questa  dottrina. 

La  legge  suprema,  clic  comanda  l’essere  e resistenza 
dell’uomo  ove  si  termina  il  suo  impero,  essendo  tra- 
sformata in  nozione  razionale  dalla  ragione  umana  , 
per  la  sua  funzione  si  dirige  ed  impone  alla  libera 
volontà  dell’  uomo , in  cui  esiste  e la  capacità  di  ri- 
cevere il  supremo  suo  comando  , perché  cosi  ed  a 
questo  fine  l’imperativo  producenle  il  formò,  e la  ca- 
pacità di  secondarlo  o contrariarlo,  perchè  lo  produsse 
principio  e ragione  delle  proprie  determinazioni;  onde 
la  volontà  libera  deve  determinarsi  in  conseguenza 
della  legge  della  sua  natura,  onde  esser  conforme  a 
se  stessa,  e nella  conformità  con  se  stessa  esser  con. 
forme  all’intento  producente;  quindi  è che  la  legge  su- 
prema, nella  funzione  d’ imperativo  producente,  come 
fa  esistere  la  volontà  attività  indeterminata,  ma  determi- 
nabile, colla  funzione  di  legge  morale  stringe  la  sua 
determinabilità,  e la  legge  essendo  in  ogn’uomo  la 
stessa,  ogn’uomo,  per  l’autorità  della  stessa  legge,  può 
stringere  l’altriii  libertà,  e far  sentire  in  fatto  ciò  die 
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dente  in  diritto,  cioè  la  forza  obbligante  della  legge 
in  lutti  viva  ed  imperante.  La  ragione  conosce  la  legge, 
e nella  legge  la  sua  forza  obbligatoria;  questa  cogni- 
zione*  che  si  trasfonde  e s’inviscera  nella  libertà,  forma 
in  essa  la  radice  della  obbligazione  morale.  La  forza 
obbligatoria  adunque  della  suprema  legge  morale  è 
Universale  tanto  oggettivamente  * quanto  soggettiva- 
mente : oggettivamente  perchè  la  legge  è unica  ed 
identica  di  cui  tutti  gli  uomini  partecipano,  e da  cui 
dipendono,  e per  ciò  stesso  obbliga  generalmente  tutti: 
soggettivamente  , perchè  quantunque  individuata  nel- 
1’  uomo , non  perde  per  questa  individuazione  la  sua 
universalità;  sì  ancora  perchè  la  facoltà  che  la  conosce 
e la  promulga,  e quella  che  deve  osservarla,  in  lutti 
gli  uomini  sono  della  stessa  natura;  in  virtù  di  questa 
doppia  universalità  ciascun’  uomo  può  obbligare  tutti 
gli  altri  su  di  ciò  che  la  legge  comanda,  non  già  in 
forza  della  individualità  , per  la  quale  uno  è distinto 
dagli  altri  e da  essi  indipendente,  come  gli  altri  sono 
distinti  ed  indipendenti  da  lui,  ma  in  virtù  deU'elemcnto 
a tutti  comune,  per  la  identità  cioè  della  legge  sotto 
l’impero  della  quale  tutti  esistono.  , • f . • , 


Digitized  by  Google 


86 

; " *•  ' §5.  ■ 

La  forza  obbligatoria  della  suprema  legge  morale 
si  manifesta  concretamente  nella  ricognizione  vo- 
lontaria. 

La  esistenza  della  doppia  cognizione  neU’uonio  cioè 
della  spontanea  e della  riflessa  è fuori  di  dubbio,  per- 
chè accertata  dalla  coscienza.  La  cognizione  spontanea 
non  deriva  dalla  volontà,  ma  origina  direttamente  dalla 
funzione  della  sensibilità  interna  o esterna,  e dall’atlo 
necessario  che  la  segue;  dia  ci  dà  insieme  c l’idea 
deU’oggetto  sentito,  e la  persuasione  irresistibile  della 
sua  reale  esistenza.  La  cognizione  spontanea  è vera 
in  se  stessa,  perchè  sorge  direttamente  dalla  appren- 
sione delazione  dell’oggetto  sopra  la  costituzione  u- 
mana,  la  quale  per  l’esercizio  della  sensibilità  misura 
c valuta  colla  sua  vitalità  la  qualità  c l’ idoneità  o 
inidoneità  dell’oggetto  relativamente  alla  naturale  esi- 
genza della  stessa  costituzióne,  ed  il  segno  immediato 
di  questa  idoneità  o inidoneità  , di  questa  conformità 
o difformità  è il  piacere  o il  dolore  che  l’uomo  sente; 
indi  emerge  il  giudizio  spontaneo  del  valore  diretto 
ed  il  sentimento  rispondente , il  quale  è tale  quale  Io 
spirito  Io  conosce.  La  prima  radice  dunque  del  pia- 
cere e del  dolore  sono  la  conformità  o la  difformità. 

La  cognizione  spontanea,  considerata  in  se  stessa,  in- 
dipendentemente dalla  riflessione,  è ciò  che  è,  c come 
è;  essa  contiene  tutti  gli  elementi  da  cui  risulta,  com- 
plicati ed  annodati  nella  unità  dell’ atto. 
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La  riflessione  consiste  nei  ripiego  volontario  della 
cognizione  spontanea  sopra  se  stessa,  c per  sè  sopra 
ciò  che  conosce;  il  ripiego  però,  che  è attività  in 
atto,  ha  per  condizione  indispensabile  la  passività  com- 
mossa dall'  azione  dell’  oggetto.  Se  la  cognizione  si 
ripiega  sopra  se  stessa,  e sopra  ciò  che  conosce,  ne 
viene  quindi  la  necessità  intrinseca  e metafìsica  di  ri- 
conóscere tale  ciò  che  tale  conosce  * o in  altri  ter- 
mini , la  conformità  tra  la  cognizione  riflessa  e la 
spontanea  : ecco  la  necessità  della  prima  conformità 
imperiala  dalla  legge  morale,  mancando  la  quale  con- 
formità subentra  la  contraddizione  e l’errore;  questa 
necessità  è il  fondo  della  obbligazione  morale. 

Ma  qual’è  la  causa  della  riflessione  e la  radice  della 
necessità  intrinseca  di  riconoscere  l’oggetto  tale  quale 
si  conosce?  la  causa  della  riflessione  è riposta  nella 
natura  ed  indole  della  stessa  cognizione  spontanea  na- 
turata colla  legge  della  ripiegabilità  : la  radice  poi  della 
necessità  viene  dalla  suprema  legge  di  conformità  (1).  La 
suprema  legge  ha  una  doppia  funzione  ed  un  doppio 
impero,  d’onde  origina  una  doppia  necessità,  cioè  come 
imperativo  producente , e come  imperativo  dirigente  ; 
dalla  prima  funzione  origina  la  necessità  fìsica  e di 
natura  (2),  dalla  seconda  la  necessità  morale  : quella 
è comune  anche  ai  bruti,  questa  è propria  solamente 
dell’uomo.  Nell’atto  della  cognizione  spontanea  coesi- 

(1)  Vedi  Stilema  della  Scienza  Universale. 

(2)  k quella  necessiti  si  riduce  l’ordine  di  azione  « reazione  degli 
esseri  naturali,  e le  leggi  che  il  Romagnoli  no  deriva. 
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stono  due  elementi , cioè  l’ intelligenza  umana  e la 
forza  esterna,  che,  modificando  l’intelligenza,  la  sviluppa 
in  atto  di  cognizione;  ma  la  cognizione  è consustan- 
ziale all’  attività , quindi  1’  atto  di  sviluppo  della  in- 
telligenza inizia  e provoca  quello  dcH’attivilà,  la  quale 
mettendosi  in  movimento , si  dirige  sopra  l’ atto  di- 
retto della  intelligenza , e,  pel  mezzo  di  questo,  sopra 
l’oggetto  che  1’  ha  sviluppalo.  Tostochè  dunque  si  ha 
un  atto  di  cognizione  spontanea,  tosto  l’attività  mette 
in  movimento  la  cognizione  determinata  in  quest’atto, 
e la  dirige  sopra  di  esso,  e si  ha  allora  la  riflessione; 
onde  la  cognizione  riflessa  non  fa  altro,  se  non  rico- 
noscere distinti  e precisi  gli  elementi  che  si  conte- 
nevano confusi  e commisti  nella  cognizione  spontanea; 
quindi  è che  la  riflessione  non  crea,  ma  conosce  ciò 
che  a lei  prcesisteva;  affinchè  dunque  fosse  essa  con- 
forme a se  stessa  , deve  riconoscere  volontariamente 
ciò  che  conosce  spontaneamente  nè  più , nè  meno  : 
in  questa  conformità  è riposta  la  verità  morale;  nella 
difformità  l’errore  volontario,  la  contraddizione  e l’ im- 
moralità, tostochè  la  cognizione  si  deduce  alla  pratica. 
La  legge  della  conformità  è universalissima,  e si  estende 
e comprende  gli  estremi  dettagli  dell’operare  umano  : 
ove  può  trovarsi  libertà,  ivi  immancabilmente  deve  tro- 
varsi conformità. 

Il  principio  della  morale  è la  verità  assoluta  , la 
quale  è lo  stesso  Essere  assoluto;  l’azione  dell’essere 
assoluto  che  produce  è conforme  alla  volontà  dello 
stesso  Essere  assoluto;  il  prodotto  dell’azione  cioè 
1’  uomo  è conforme  alla  stessa  azione  di  cui  è pro- 
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dotto;  la  capacità  e l’altitudine  dell’uomo  è conforme 
alla  sua  natura  ed  al  suo  scopo;  le  azioni  dell’uomo 
devono  esser  conformi  alla  capacità,  all’ attitudine  ed 
allo  scopo  dello  stesso  uomo;  gli  oggetti  della  capa- 
cità devon  essere  conformi  alla  capacità,  e non  pos- 
souo  essere  ad  essa  conformi  senza  la  ricognizione 
e la  valutazione  volontaria  della  cognizione  spontanea 
degli  stessi  oggetti,  nella  quale  ricognizione  necessa- 
riamente vi  dev’essere  conformità,  per  conoscersi  in- 
fallibilmente la  idoneità  o inidoneità  degli  oggetti  colla 
esigenza  della  capacità  dell’uomo.  Ciascun  termine  di 
questa  serie  è tipo  e norma  in  ordine  discendente,  cioè 
quello  che  antecede  a quello  che  immediatamente  lo 
sussegue,  finché  si  arriva  all’  atto  volontario  di  rico- 
gnizione, cominciando  dal  tipo  e dalla  norma  suprema, 
dalla  di  cui  forza  tutti  i susseguenti  a loro  modo  par- 
tecipano , e che  in  tutti  si  trova  sempre  e trovar  si 
deve  la  stessa,  ed  in  tutti  esprime  verità. 

Ogni  idea  è verità  rispetto  alla  cosa  di  cui  è idea, 
non  essendo  questa  che  la  rappresentazione  diretta 
della  cosa  medesima  nella  umana  intelligenza  : questa 
verità  sempre  si  trova  nella  cognizione  spontanea,  la 
quale  è ciò  che  è,  ed  è propriamente  l’immagine  di- 
retta, avente  in  se  il  sentimento  della  cosa  che  esprime. 
La  riflessione  ossia  la  ricognizione  volontaria  per  as- 
soluta necessità  dev’esser  conforme  alla  verità  cioè  alla 
cognizione  spontanea  : questa  assoluta  necessità  è l’as- 
soluta obbligazione  morale,  la  quale  si  manifesta  pra- 
ticamente nella  necessità  di  riconoscere  ciò  che  spon- 
taneamente si  conosce,  ciò  che  vale  lo  stesso,  nella 


Digitized  by  Google 


90 

conformila  della  cognizione  riflessa  e volontaria  colla 
spontanea  ed  involontaria. 

L’uomo  lia  nella  sua  sostanziale  attività  connessi 
due  lumi,  1’  uno  è il  lume  della  propria  intelligenza 
naturato  colla  stessa  attività  ; 1’  altro  lume  è quello 
dell’imperativo  producente,  il  quale  diviene  lume  della 
intelligenza  umana  la  penetra  e la  informa , ed  essa 
lo  vede  c lo  conosce  col  suo  lume.  Questo  imperativo 
parla  col  creare  l’uomo  ed  i suoi  poteri,  e continua 
a parlare  col  continuare  a produrli  : questa  voce  on- 
nipotente e luminosa  è sentita  dalla  ragione  umana 
come  sente  e mentre  sente  se  medesima  : ma  ebe  co- 
manda questa  voce  alla  ragione  che  la  sente  ? ella  co- 
manda da  per  tutto  ed  universalmente  la  conformità; 
c perciò  di  riconoscere  col  proprio  lume  tutte  le  ve- 
rità che  modificano  ed  informano  lo  stesso  lume;  co- 
manda all’  attività  di  praticare  la  verità  che  consiste 
nella  conformità.  Questa  verità  si  trova  nella  entità 
delle  cose,  le  quali  sono  conformi  a loro  medesime, 
e per  questo  sono  verità  obbiettive,  e comanda  pari- 
menti la  conformità  subiettiva  che  consiste  nel  rico- 
noscerle quali  esse  sono  conosciute.  Avvi  però  un  altro 
valore  relativo,  il  quale  viene  misuralo  e valutato  da 
un’altra  verità,  cioè  dalla  naturale  costituzione  del- 
l’uomo, la  quale  è conforme  all’intento  dell’imperativo 
che  la  produce,  e nel  produrla  vuole  il  fine  della  sua 
produzione  : sopra  di  questa  misura  e con  questa  mi- 
sura si  estima  il  carattere  ed  il  valore  della  entità 
delle  cose,  e sopra  il  fine  la  loro  importanza.  Queste 
entità  riconosciute  per  quel  che  sono,  divengono  al* 
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trottante  norme  delle  determinazioni  della  libera  atti- 
vità dell'uomo.  Queste  norme  sono  e dentro  e fuori 
dell’uomo  : sono  dentro  le  proprie  potenze,  le  loro  leggi 
e capacità  ; sono  fuori  gli  esseri  che  agiscono  sopra 
le  stesse  potenze  colla  loro  entità;  c come  queste  sono 
nonne  alle  determinazioni  della  volontà  , sono  pure 
norme  le  leggi  e la  capacità  de’  poteri  dell’uomo.  Ciò 
che  comanda  adunque  la  suprema  legge  morale  è la 
ricognizione  volontaria  conforme  alla  natura  delle  cose, 
e riconosciuta  la  natura  delle  cose,  comanda  la  con- 
formità della  loro  idoneità  colla  esigenza  naturale  degli 
umani  poteri,  come  proibisce  la  difformità. 

Tutti  gli  esseri  hanno  una  natura  determinata  sotto 
una  determinata  legge  di  agire;  per  questa  modificano 
lo  spirito  , c sono  da  esso  direttamente  conosciuti  ; 
ma  questa  conoscenza  non  essendo  volontaria  , ma 
spontanea,  non  è morale;  bisogna  perciò  che  per  un 
atto  volontario  la  cognizione  si  ripieghi  sopra  1’  atto 
spontaneo,  e per  esso  sopra  l’ oggetto  che  lo  ha  de- 
terminalo, e tale  lo  riconosca,  quale  esso  è nell’alto 
spontaneo,  e lo  apprezzi  giusta  il  suo  valore  relativa- 
mente alla  esigenza  della  natura  umana;  bisogna  che 
riconosca  l’esigenza  naturale  de’  poteri,  per  conoscere 
la  idoneità  degli  stessi  oggetti  al  naturale  appagamento 
dei  poteri.  La  necessità  di  questa  conformità  è asso- 
luta ed  ineluttabile,  come  la  difformità  è una  contrad- 
dizione. Or  come  appare  chiaramente  questa  necessità 
di  conformità  per  I’  appagamento  naturale  de’  poteri, 
e per  questi  dello  scopo  umano;  così  appare  chiaris- 
simo l’impero  della  legge  morale,  che  impone  alla  vo- 
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lontà  questa  conformità  : la  repugnanza  infatti  che  sr 
sente  nell’operare  con  difformità,  presenta  in  se  stessa 
una  forza  insuperabile  ed  invincibile.  L’uomo  però  può 
conoscere  e disconoscere  questa  conformità;  ma  qua- 
l’è  l’elemento  e la  cagione  del  conoscere  o del  disco- 
noscere , della  verità  o dell’  errore , della  conformità 
o della  contraddizione,  del  bene  o del  male?  Lo  spi- 
rito umano  è attività  iulelligente  : l’ intelligenza  è li- 
mitala , 1’  attività  è finita  ; la  cognizione  non  è reale, 
ma  sperimentale  : essa  conosce  sempre  i concetti  puri 
della  ragione  avvolti  in  forme  sensibili,  quali  sommi- 
nistra il  senso  ; or  la  forma  sensibile,  per  la  funzione 
energica,  viva  ed  ardente  del  senso  alle  volte  diviene 
prevalente,  e colla  prevalenza  della  sua  forma  offusca  il 
lume  ragionevole;  la  volontà,  tratta  dalla  energia  della 
forma  sensibile  c dalla  seduzione  che  1’  accompagna, 
agisce  forte  sopra  la  intelligenza  , la  quale  ripiegan- 
dosi sopra  il  suo  alto  così  alterato,  e per  esso  sopra 
l'oggetto,  dà  a questo  un  valore  che  non  ha  in  se  stesso, 
ma  che  gli  viene  dato  dalla  forma  prevalente  del  senso, 
il  giudizio  si  altera,  ed  indi  ne  viene  che  ('oggetto  si 
crede  idoneo  e conforme  al  (ine  della  natura  umana, 
quando  esso  in  realtà  è difforme  e contrario.  Può  di 
piu  succedere  che  un  oggetto  abbia  conformità  con 
un  potere  inferiore;  ma  non  tutto  ciò  che  è idoneo 
ad  un  potere  inferiore  è conforme  all’  esigenza  della 
natura  dell'uomo.  L’uomo  risulta  dal  complesso  di  più 
poteri;  ognuno  di  questi  poteri,  come  differisce  dagli 
altri,  ha  il  suo  proprio  e peculiare  oggetto  conforme 
alla  sua  esigenza  ed  alla  sua  capacità;  ne  segue  da 
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ciò,  che  l’oggetto  cli’è  conforme  ad  un  potere  inferiore, 
non  è conforme  alla  esigenza  e capacità  di  un  potere 
superiore  , molto  meno  a quella  di  tutto  1’  uomo  : il 
giudicare  adunque  che  un  oggetto  conforme  ad  un  po- 
tere inferiore  sia  conforme  ad  uno  superiore  , ed  a 
tutto  l’uomo,  vale  lo  stesso  che  dare  ad  un  oggetto 
un  valore  che  non  ha,  e ad  un  potere  la  capacità  e l’e- 
sigenza de’  poteri  superiori  e di  tutto  1’  uomo  , che 
non  gli  è propria;  perciò  è che  valutato  difformemente 
e falsamente  l’oggetto,  ed  esagerata  la  capacità  di  un 
potere  inferiore  , si  turba  l’ equilibrio  e la  funzione 
degli  stessi  poteri , ed  invece  di  ottenere  1’  uomo  lo 
scopo  proprio  della  sua  natura,  non  si  mette  clic  iu 
opposizione  colla  stessa  natura.  Or  la  legge  morale 
che  comanda  l’asseguimento  del  flne  dell’  uomo  , co- 
manda la  vera  conformità  , e per  aversi  questa  con- 
formità, è necessario  conoscere  i valori  rispettivi  degli 
oggetti,  e le  esigenze  naturali  de’  poteri  e della  na- 
tura umana,  ciò  non  può  ottenersi  che  colla  ricogni- 
zione volontaria. 


Per  materia  non  s’intende  che  lutto  ciò  da  cui  si 
forma  una  cosa.  La  materia,  su  questo  preciso  riguar- 
do, cioè  in  quanto  diviene  cosa,  suppone  due  condi- 
zioni, cioè  la  forza  che  lavora  sulla  materia,  ed  il  di- 
segno in  conformità  del  quale  la  forza  lavora  : il  marmo 
è la  materia  della  statua  ; ma  per  formarsi  la  statua 
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bisogna  1’  opera  dell’  artefice  , ed  il  disegno  che  egli 
ritrae  o dalla  propria  mente  o da  un  esemplare  esterno, 
a cui  conforma  la  sua  opera.  I.e  azioni  dell’uomo,  con- 
siderate solamente  come  prodotti  delle  forze  spontanee, 
sono  la  materia  sopra  la  quale  agisce  la  volontà  li- 
bera, e le  dà  la  forma  di  azioni  veramente  umane  e 
morali  : ma  la  volontà  libera  deve  conformare  la  sua 
azione  alla  causa  esemplare  , cioè  alla  legge  morale, 
ed  allora  l’ azione  è completa  e veramente  morale. 
Esaminiamo  tutti  questi  elementi  richiesti  alla  moralità 
dell’azione  umana. 

Le  azioni  umane  considerate  nella  loro  efficienza  non 
sono  che  mezzi  diretti,  ma  a che?  senza  dubbio  all’ot- 
tenimento di  un  fine;  ma  qunl’è  mai  questo  fine?  esso 
certamente  non  è che  la  conservazione  , lo  sviluppa- 
mento  e la  perfezione  della  natura  umana.  Or  la  li- 
bera volontà  deve  operare  , deve  determinare  le  sue 
azioni,  e deve  dirigerle  aU’asscguimento  di  questo  fine. 
Ma  è forse  l’uomo  stesso  che  si  è creato  questo  fine, 
c lo  ha  incarnato  nella  sua  natura  ? 1’  uomo  lo  trova 
nelle  tendenze  , negli  impulsi  innati  e perenni  della 
stessa  natura:  dunque  questo  fine  ha  la  stessa  causa, 
la  stessa  origine  della  natura  ; esso  è stato  formalo 
colla  natura  dall’imperativo  che  la  produce;  e l’uomo 
colla  libera  sua  attività  cosa  debbo  fare?  se  non  coo- 
perare per  l’asseguimento  del  fine;  dunque  il  fine  nella 
idealità  è il  primo  formato  dall’imperativo  che  produce 
la  natura  dell’ uomo,  è però  l’ultimo  nell’esecuzione, 
e dipende  dall’opcrarc  libero  dell’ uomo,  il  quale  dà, 
per  il  libero  suo  arbitrio  , la  forma  morale  alle  sue 
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azioni,  e le  rende  atte  all’asscguimento  del  fine.  Ma 
la  forza  della  volontà  libera  non  è,  clic  un  potere  di 
operare  di  un  modo,  anziché  di  un  altro;  ma  non  la- 
scia perciò  di  essere  un  potere,  la  di  cui  funzione  non 
è che  determinarsi,  perciò  non  può  essere  oggetto  di 
se  stesso,  ma  deve  determinarsi  per  un  oggetto  con- 
gruo al  fine  umano  : or  per  potersi  determinare  ad  un 
oggetto  proprio  e conducente  al  fine,  deve  avere  un 
esemplare,  un  modello;  questo  modello  è l’intento  del- 
l’imperativo produccnte,  il  quale  si  riflette,  e si  river- 
bera con  tutta  la  sua  forza  ed  efficacia  nella  ragione 
umana,  la  quale  lo  presenta  alla  volontà  libera,  e le 
impone  di  operare  in  conformità  di  questo  modello 
originale,  di  questa  norma  assoluta;  dunque  le  azioni 
conformi  a questa  regola,  le  azioni  dirette  dalla  legge 
morale,  sono  i mezzi  diretti  a conseguire  il  fine  del- 
l’uomo segnato  nella  sua  natura  dall’  imperativo  pro- 
ducente , ed  annunziato  e promulgato  dalla  suprema 
legge  morale  come  riflesso  dello  stesso  imperativo  nella 
ragione  umana  : segue  da  ciò  che  le  azioni  umane 
sono  la  materia  prossima,  e l’oggetto  diretto  dall’  im- 
pero della  legge  morale,  alle  quali  dà  la  forma  l’umana 
libertà;  e come  le  azioni  umane  come  mezzi,  condu- 
cono all’asscguimento  del  fine  dell’uomo,  il  fine  del- 
l’uomo è la  materia  remota  della  stessa  legge,  la  quale 
perchè  vuole  efficacemente  il  fine,  colla  stessa  efficacia 
vuole  c comanda  all’  uomo  1’  uso  anche  dei  mezzi. 
L’  azione  umana  senza  la  legge  morale  mancherebbe 
di  esemplare,  di  norma  e di  valore,  c perciò  sarebbe 
priva  di  fine;  e senza  la  libertà  mancherebbe  di  forma, 
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che  è una  condizione  soggettiva  di  moralità  : queste 
due  condizioni  sono  indispensabili  alla  vera  moralità 
degli  alti  umani. 

Ma  alla  moralità  delle  azioni  umane  potrebbe  ba- 
stare la  sola  libertà,  la  quale  si  determina  in  confor- 
mità delle  tendenze  e degli  impulsi  naturali  alla  pro- 
pria conservazione,  allo  sviluppo  ed  all’asseguimento 
del  fine?  basterebbe  la  necessità  di  natura,  come  molti 
moralisti  1’  ammettono  e fra  gli  altri  il  Romagnosi  , 
senza  bisogno  di  questa  causa  esemplare  , di  questa 
legge  suprema?  necessità  per  altro  ingenerala  nell’uo- 
mo dall’imperativo  che  lo  produce. 

Egli  è vero  che  questa  necessità  è prodotta  dallo 
imperativo  producente,  necessità  che  domina  tutti  gli 
esseri  insensati  c sensitivi,  i quali  operano  invincibil- 
mente e necessariamente  spinti  dall’impero  di  questa 
necessità;  ma  perchè  questi  esseri  obbediscono  a questa 
necessità  ? perchè  manca  in  essi  il  potere  di  essere 
refrattari  a questo  impero,  perchè  manca  in  essi  la  li- 
bertà; e perchè  in  essi  manca  la  libertà?  perchè  manca 
in  essi  l’attributo  della  ragione;  e manca  la  ragione 
e la  libertà  , perchè  nel  disegno  dell’  imperativo  che 
li  produce  mancano  questi  tratti  per  suo  libero  vo- 
lere. Nel  disegno  però  dell’uomo,  come  nella  realizza- 
zione dello  stesso  disegno  esistono  questi  tratti  e questi 
attributi;  per  la  libertà  egli  potrebbe  operare  come  a 
lui  piace,  perchè  è di  essenza  della  libertà  l’operare 
a suo  piacere  , essendo  essa  la  causa  delle  sue  de- 
terminazioni, ed  agendo  secondo  la  legge  della  pro- 
pria natura,  tulle  le  azioni  come  prodotte  d’una  pò- 
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tcnza  padrona  di  se  stessa  sarebbero  tutte  buone,  e 
con  ciò  si  toglierebbero  le  distinzioni  morali.  Nè  si 
dica  che  dovrebbe  aversi  riguardo  agli  effetti  delle 
azioni,  perchè  anche  in  ciò  l’uomo  sarebbe  padrone, 
c potrebbe  egli  distruggersi  e deteriorarsi  senza  al- 
cuna morale  imputabilità  : (ulto  sarebbe  fìsico  c niente 
inorale. 

Ma  questa  stessa  libertà  non  potrebbe  esistere  nel- 
1’  uomo  senza  la  ragione  , la  quale  fa  conoscere  al- 
l’uomo la  centralità  del  suo  potere,  c la  sua  indipen- 
denza nello  svilupparsi;  nè  questa  conoscenza  sarebbe 
possibile  senza  l’atto  universale  che  la  costituisce  ra- 
gione, nè  quest'atto  potrebbe  essere  universale  senza 
l obbielto  infinito  che  così  fa  sviluppare  il  suo  atto  e 
la  costituisce  ragione;  in  quest’atto  appare  l’impera- 
tivo che  produce,  e nell’alto  stesso  c.  collo  stesso  allo 
si  forma  la  sua  nozione  , ed  ecco  spuntata  la  legge 
morale,  la  quale  s’incarna  nella  libera  attività,  e di- 
viene sua  norma  c regola  , ingenera  una  necessità 
morale  alla  libertà,  la  quale  non  è che  I’ autorizza- 
zione c la  sanzione  della  necessità  fisica  , e mentre 
l’autorizza  c la  sanziona,  la  eleva  e la  nobilita  nello 
umana  ragione  e nella  libertà;  perciò  l’uomo  rico- 
nosce una  doppia  necessità  , cioè  la  fisica  c la  mo- 
rale; questa  nobilita  e santifica  quella;  la  fìsica  im- 
pone fisicamente,  la  morale,  essendo  il  riflesso  della 
fisica,  la  sanziona,  nella  ragione  e nella  libertà,  c quindi 
deriva  la  doppia  sanzione  rispondente  alia  doppia  ne- 
cessità , cioè  alla  fisica  ed  alla  morale  : queste  duo 
necessità  sono  separate  da  una  distanza  immensa,  come 
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10  sono  l’essere  ragionevole  e libero,  e l’essere  bruto: 

11  bruto  sente  la  necessità  fisica,  ma  non  conosce  di 
onde  viene , e chi  la  forma  , perchè  è privo  di  ra- 
gione, ed  essendo  ancor  privo  di  libertà  la  seconda 
in  forza  dell’  istinto  , che  è per  lui  una  legge  ancor 
necessaria.  L’uomo  perchè  è ragionevole  conosce  l’im- 
pero e la  forza  della  necessità  fisica,  ma  conosce  chi 
ne  è il  principio,  conosce  l’intento  supremo  di  questo 
principio  nell’azione  clic  lo  esprime,  e la  forza  irresi- 
stibile del  suo  volere  manifestata  nel  comando.  Co- 
nosce la  propria  indipendenza  nel  determinarsi,  ed  il 
potere  perciò  di  contrariare  o secondare  questo  vo- 
lere , sopra  il  quale  potere  conosce  viva  r imperiosa 
ed  ineluttabile  la  forza  del  comando;  perciò  nell’uomo 
la  necessità  è doppia,  sostanziale  o fisica,  l’altra  ra- 
zionale o morale;  l’una  che  risulta  dalla  costituzione 
degli  esseri  dell’universo  e dei  loro  ordinati  rapporti; 
l’altra  che  viene  nella  ragione  dalla  nozione  deU’im- 
pcrativo  che  produce  coll’eterno  ed  onnipossente  suo 
volere.  Perciò  se  è vero,  come  è un  fatto,  che  nel- 
I’  uomo  avvi  la  ragione , e per  essa  la  nozione  ra- 
zionale dell’imperativo  producente  gli  esseri,  e la  ne- 
cessità dei  loro  rapporti  e delle  loro  leggi  naturali; 
nell’uomo  esiste  una  necessità  razionale,  cioè  morale, 
la  quale  controlla  e sanziona  la  necessità  fisica  o sia 
di  natura;  questa  può  esistere  ed  esiste  inosservata, 
quella  è sempre  conosciuta;  quindi  nell’uomo  le  due 
necessità  sono  connesse , nè  può  stare  1’  una  senza 
l’altra.  Onde  la  morale,  che  vuole  fondarsi  sopra  Per- 
dine fisico,. ed  atteggiarsi  sopra  di  esso*  è un  calcolo 
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solamente,  non  già  una  morale.  La  ragione  come  tra* 
sforma  l’imperativo  producente  in  legge  morale,  tra- 
sforma la  necessità  fisica  in  necessità  morale,  la  quale 
non  abolisce  quella , ma  la  conferma  e la  santifica  ; 
e perciò  diviene  sua  materia  ed  obbietlo. 

L’essenza  dell’uomo  risulta  dal  complesso  di  tutti 
i suoi  poteri  : questi  poteri  sono  legati  fra  di  loro, 
e nei  loro  nessi  sono  subordinati  e dipendenti  l’uno 
dall’  altro  , onde  l’ esercizio  dell’  uno  somministra  la 
materia  all’esercizio  dell’ altro  fino  al  potere  sommo: 
ma  niun  potere  si  sviluppa  in  atto  senza  l’ oggetto 
idoneo  a svilupparlo  , e 1’  oggetto  che  Io  sviluppa  è 
la  materia  su  cui  versa  la  sua  energia;  onde  gti  ob- 
bietti, i sentimenti  che  si  suscitano,  le  affezioni  che 
ne  derivano,  c le  determinazioni  che  le  seguono  sono 
materia  della  legge  morale,  che  dà  loro  il  valore,  come 
la  libertà  gli  dà  la  forma  : senza  la  legge  manche- 
rebbero di  valore,  e senza  libertà  sarebbero  privi  di 
forma, 

La  suprema  legge  morale  nella  sostanza  è la  stessa 
dell’  imperativo  producente  : ciò  che  questo  vuole  c 
produce  senza  linlervento  dell’uomo  e della  sua  vo- 
lontà, quella  lo  comanda  ed  impone  alla  stessa  vo- 
lontà nelle  sue  libere  determinazioni  : l’imperativo  pro- 
duccnlc  produce  conformemente  al  suo  intento,  ed  il 
prodotto  è l’uomo  in  fallo,  i suoi  poteri,  le  sue  ca- 
pacità. I poteri  dell’uomo  hanno  la  peculiare  loro  na- 
tura , e dalla  peculiarità  della  natura  origina  la  pe- 
culiarità delle  loro  leggi  ; queste  leggi  dirigono  il 
loro  nativo  impulso,  e la  legge  dell’impulso  c la  con- 


m 

dizione  naturale  e soggettiva  della  produzione  dei  loro 
rispettivi  atti , i quali  non  sono  che  tante  direzioni 
particolari  del  potere  sotto  la  guida  della  legge  sopra 
gli' oggetti , i quali  colla  loro  azione  provocano  gli 
atti  del  potere,  c colle  loro  leggi  modificano  ed  in- 
formano la  legge  dello  stesso  potere,  e quindi  suc- 
cede azione  e reazione  tra  l’uomo  e la  natura.  Ogni 
legge  naturale  a suo  riguardo  è un  imperativo  secon- 
dario , e questi  imperativi  devono  considerarsi  come 
altrettante  norme  delle  azioni  umane,  delle  quali  norme 
c norma  suprema  la  legge  morale,  la  quale  comanda 
alla  volontà  libera  di  mettere  in  movimento  tulli  i po- 
teri in  conformità  delle  loro  naturali  leggi  c delle  loro 
norme;  e perciò  comanda  alla  volontà  libera  ciò  che 
vuole  l'imperativo  che  produce. 

Se  l’imperativo  producente  ha  costituito  secondo  il 
suo  intento  nei  poteri  dell’  uomo  queste  determinate 
norme  : cioè  ha  costituito  questa  determinata  natura 
che  è f uomo  col  complesso  dei  peculiari  poteri , il 
loro  nativo  impulso  verso  gli  oggetti  che  devono  con- 
servarli, svilupparli  c perfezionarli,  e le  rispettive  loro 
leggi  che  regolano  c dirigono  gli  stessi  impulsi,  l’im- 
perativo produccnle,  con  fare  esistere  tale  la  natura 
dell’uomo,  si  costituisce  con  ciò  sua  legge  metafisica, 
la  quale  dà  il  valore  fisico  alla  stessa  natura,  ai  suoi 
poteri  -,  ai  di  loro  impulsi  ed  alle  leggi , ed  indi  la 
necessità  fisica  di  operare.  La  legge  morale  comanda 
ed  impone  alla  volontà  libera  di  operare  in  confor- 
mità , e cosi  operando  cooperare  alla  realizzazione 
dell’  intento  dell’  imperativo  produccnle  ; intento  che 
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Contiene  il  bene  e la  felicità  dell’  uomo.  Questo  co- 
rnando dà  adoperare  umano  un  valore,  un  pregio  mo- 
rale, che  senza  di  esso  non  avrebbe;  poiché  illumina 
l’intelligenza  e l'attività,  e dalla  partecipazione  di  que- 
sto lume  1’  operare  umano  riceve  il  nobile  carattere 
della  moralità  oggettiva. 

Ma  le  azioni  umane  non  avrebbero  forma  veramente 
morale  senza  la  libertà  , la  quale  può  operare  con- 
formemente o difformemente;  operando  conformemente, 
il  rapporto  di  conformità,  e l’azione  conforme  diviene 
una  creazione  della  stessa  libertà  , la  quale  dà  alla 
sua  azione  la  forma  della  legge  a cui  si  conforma. 
Questa  creazione  è una  imitazione  dcU’impcralivo  pro- 
ducete sotto  la  scorta  deH’inipcralivo  dirigente;  crea- 
zione che  si  inizia  dalla  intelligenza,  e si  opera  dalla 
libera  attività  dell’uomo.  Questa  creazione  non  fa,  che 
aumentare  l’essere  dell’uomo  stesso,  perfezionarlo,  e 
realizzare  il  fine  impresso  nella  sua  natura,  che  è il 
possesso  del  sommo  bene,  dal  quale  possesso  risulta 
nell’uomo  la  vera  felicità. 

L’uomo  e dotato  di  una  intelligenza  di  tale  indole 
che  può  ripiegarsi  sopra  se  stessa  , e per  se  sopra 
' tutto  ciò  che  si  passa  dentro  di  se,  e di  lutto  formarsi 
concetti  ed  idee.  Egli  conosce  in  fatto  le  sue  azioni,- 
i sentimenti,  le  affezioni,  tutti  i prodotti  delle  sue  fa- 
coltà ; conosce  le  proprie  intenzioni , ed  e conscio 
della  propria  libertà;  conosce  inoltre  nella  propria  co- 
stituzione l’intento  manifestissimo  dell’imperativo  clic 
lo  produce,  ed  il  proprio  destinato,  di  cui  è segno  in- 
dubitabile la  legge  del  perfezionamento  , ed  il  desi- 
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dcrio  sempre  vivo  , sempre  perenne , c sempre  cre- 
scente della  felicità;  sente  nel  concetto  razionale  di 
questo  imperativo  la  voce  della  legge  morale  che  grida 
forte,  ed  impone  alla  libertà  di  operare  in  conformità 
alla  stessa  legge , espressa  nella  esigenza  della  sua 
natura  e del  proprio  fine  : conformità  che  gli  viene 
manifestala  dalla  sua  intelligenza;  conformità,  che  es- 
sendo comandata  dalla  legge  morale,  è perciò  stesso 
materia  generale  della  stessa  leggerla  quale  diviene 
materia  concreta  nelle  azioni  conformi.  Tutto  ciò  a- 
dunque  che  vi  ha  nell’uomo,  i poteri,  gli  impulsi,  c 
tutti  gli  clementi  che  compongono  un’  azione  umana 
sono  materia  indiretta  della  legge  morale;  la  materia 
diretta  c la  libertà,  la  quale  deve  operare  la  confor- 
mità, e creare  la  forma  morale  delle  azioni  umane  ; 
tutto  ciò  adunque  ove  può  esistere  conformità  diviene 
materia  della  legge  morale  (1). 


(I)  Questa  teoria  rlie  Ito  esposto  qui  diffusamente,  Tu  da  me  annun- 
ciala nel  Saggio  tulio  legge  fandamenlale  del  commercio  fra  l'anima 
ed  il  corpo  di  li' uomo,  e tu  di  altre  verità  che  vi  hanno  rapporto,  elio 
pubblicai  in  Palermo  l’anno  1837.  Ebbi  in  seguito  il  piacere  di  cederla 
confermala  dal  Gioberti  nel  libro  Del  buono  pubblicatA  nel  1844, ciò  che 
maggiormente  mi  spinse  a darne  uno  più  esteso  e completo  sviluppo. 
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Della  legge  suprema  considerata 
come  ragione  prima  di  tutte  le  leggi- 
si. 

i ' ' '*  •.  . » 

La  legge  suprema  è base  di  tulle  le  leggi. 

Unica  e semplicissima  è la  legge  metafisica,  ossia 
Timperalivo  producente  tutti' gli  esseri  creati,  e le  loro 
rispettive  leggi,  perchè  unica  è l’azione  divina  della 
quale  partecipano  gli  stessi  esseri , «senza  che  ella  si 
divida  c si  scomparta  : unica  del  pari  e semplicissima 
è la  legge  morale  o l’imperativo  dirigente,  perchè  esso 
non  è che  la  stessa  azione  divina;  sotto  il  primo  a- 
spetto  è legge  causatrice,  c sotto  l’altro  è legge  au- 
torevole. Unica  adunque  sotto  ! due  rcspelti  è la  legge 
suprema  che  regge  e governa  tutte  le  cose.  Ella  è 
realissima  in  se,  nel  suo  principio  e ne’  suoi  termini; 
lì  principio  è Dio,  gli  estremi  sono  tutte  le  creature, 
che  essa  congiungc  al  Creatore  : tutta  la  realtà  in 
questi  tre  termini  si  contiene.  La  legge  esce  dal  prin- 
cipio, e forma  c realizza  colla  sua  attualità  l’immenso 
ordine  dell’universo. 

La  legge  unica  in  se,  è identica  nella  sua  sostanza; 
pure  si  bipartisce  in  legge  metafisica  ed  in  legge  mo- 
rale. Questa  trasformazione  e distinzione  viene  dal 
soggetto,  il  quale  anch’esso  dipende  dalla  stessa  legge. 
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Se  il  soggetto  è dotato  d’intelligenza,  colla  quale  ap- 
prende e conosce  la  legge,  ella  diviene  direttiva,  e 
si  trasforma  in  legge  morale;  talché  la  moralità  viene 
alla  legge  dalla  intelligenza  del  soggetto  cui  ella  do- 
mina : se  però  il  soggetto  è inintelligente,  ella  rimane 
legge  metafisica  , che  regge  le  azioni  necessarie  del 
soggetto. 

La  ragione  ultima  però  di  questa  distinzione  in  legge 
metafisica  e morale,  viene  dall’intento  supremo  contenu- 
to negazione  divina,  la  quale  nel  produrre  le  creature 
pone  la  distinzione  fra  le  intelligenti  e le  inintelligenti; 
perciò  la  moralità  è soggettiva  ed  oggettiva  insieme; 
la  oggettiva  nasce  dall'intento  annesso  all'azione  pro- 
duccolc,  diverso  da  quello  che  accompagna  la  stessa 
azione  nella  produzione  delle  creature  inintelligenti; 
è soggettiva  , perche  il  soggetto  intelligente  , cono- 
scendo l’azione  producente  , colla  sua  intelligenza  la 
soggettiva,  e la  trasforma  in  imperativo  dirigente , e 
norma  assoluta  delle  sue  azioni. 

L’imperativo  producentc,  nel  produrre  giusta  il  suo 
Snlcuto,  mette  all’esistenza  l’essere  determinato  della 
creatura  , cioè  la  sua  forza  informata  e costituita  di 
tale  determinata  natura , dalla  quale  risulta  la  pecu-  ‘ 
Ilare  legge  intima  ed  essenziale  alla  stessa  natura , 
d’onde  deriva  il  modo  naturale  di  agire  della  stessa 
forza.  Quindi  la  moltiplicità  e diversità  della  natura 
delle  creature  origina  dalla  moltiplicità  e diversità  dei 
modelli  architettati  dallo  stesso  intento  creativo.  Ogni 
.modello  ha  una  maggiore  o minore  perfezione,  d’onde 
emerge  la  maggiore  o minore  perfezione  della  crca- 
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tura;  « secondo  la  diversa  costituzione  dei  modelli  sorte 
la  diversità  delle  leggi  inerenti  alla  essenza  delle  stesso 
creature.  Or,  come  lo  stesso  ed  indiviso  imperativo 
mette  la  diversità  nelle  creature  per  la  diversità  dei 
modelli,  colla  sua  unica  ed  immensa  efficacia  mette 
un’armonia  immensa  nelle  stesse  creature,  ed  armo- 
nizzandole armonizza  le  loro  leggi  in  un  ordine  per- 
fettissimo, il  quale  per  ciò  stesso  è dipendente  c retto 
da  unica  legge  suprema,  che  abbiamo  detto  metafisica, 
sopra  della  quale,  come  sono  fondate  tutte  le  creature t 
Io  sono  parimenti  tutte  le  leggi  dell’ordine  naturale. 

In  ogni  creatura  adunque  vi  ha  un  doppio  elemento, 
C due  forze,  cioè  l’impcralivo  producentc,  e l’infinita 
sua  forza  clic  dà  1’  esistenza  e natura  l' essere  e la 
forza  della  creatura.  La  forza  creante  e naturante  di- 
viene  legge  della  forza  naturata,  e la  forza  naturata 
è la  legge  prossima  e naturale  delle  operazioni  della 
forza  così  naturata  cioè  della  creatura  : perciò  le  ope- 
razioni individuali  della  creatura  hanno  per  legge  im- 
mediata la  forza  così  naturata  della  stessa  creatura , 
e per  legge  mediata  la  forza  creante  e naturante,  la 
quale  frattanto  appare  nelle  azioni  della  creatura,  come 
appare  l’operare  della  stessa  creatura. 

Le  creature  ragionevoli,  conoscendo  le  loro  azioni, 
conoscono  in  esse  e per  esse  la  forza  naturata  come 
cagione  c legge  prossima  delle  stesse  azioni , e co- 
noscono parimente,  nella  forza  naturata  deli’esscr  loro, 
la  forza  creante  e naturante  come  causa  e legge  di- 
retta della  forza  naturata  ed  indiretta  delle  sue  azioni. 
Nella  forza  naturata  conoscono  contingenza  e mutabilità, 
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nella  forza  creante  e naturante  necessità  ed  immuta- 
bilità; in  quella  forza  finita,  in  questa  infinità;  in  quella 
semplice  produzione,  in  questa  creazione.  Or  l’uomo 
essendo  essere  intelligente  , come  per  la  sua  intel- 
ligenza , riduce  in  concetto  il  sentimento  delle  sue 
azioni  e dei  poteri  che  le  producono,  così  riduce  in 
concetto  razionale  il  sentimento  della  forza  dell’impe- 
rativo producentc , il  quale  è realtà  conoscibile,  ed 
essendo  realmente  conosciuto  è imperativo  e legge 
morale. 

Che  se  la  legge  morale  è una  nozione  razionale 
dell’imperativo  producente,  riflette  agli  occhi  della  ra- 
gione umana  lo  stesso  imperativo  (a  cui  è conformis- 
sima) producente  l’ordine  naturale  di  tutte  le  creature, 
le  loro  leggi,  le  relazioni,  i fini;  e come  riflette  que- 
st'ordine, impone  alla  libera  volontà  dell’uomo  di  con- 
formarsi a questo  stesso  ordine.  Questa  conformità  mo- 
rale, imperiata  dalla  legge,  forma  l’ordine  morale,  come 
il  comando  dell’imperativo  producente  forma  l’ordine  na- 
turale: ed  essendo  la  legge  morale,  nella  sostanza,  la 
stessa  deirimperalivo  producentc,  ella  comanda  la  con- 
formità dell’operare  volontario  dell’uomo  all’ordine  che 
quello  vuole;  abbiamo  dunque  conformi  i due  ordini, 
il  naturale  cioè  ed  il  morale  per  la  identità  ed  unità 
dèi  due  imperativi. 

Or  come  l’ imperativo  producente  è il  principio  di 
tutte  le  leggi  dell’  ordine  naturale  , così  l’ imperativo 
dirigente  c la  base  di  tutte  le  leggi  dell’  ordine  mo- 
rale. Infatti,  in  seno  a tutte  le  leggi  naturali  si  trova 
la  legge  metafisica,  la  quale  è causatricc,  perciò  Ié 
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leggi  sono  produttive;  ed  in  fondo  a tutte  le  leggi  del- 
l’ordine morale  si  trova  la  legge  suprema  morale,  la 
quale  non  comanda  che  la  conformità,  c perciò  tutte 
le  leggi  morali  impongono  alla  libera  volontà  la  con- 
formità. 

* L’ impero  della  suprema  legge  morale  , il  quale  c 
promulgato  dalla  ragione  alla  volontà  libera  dell’uomo, 
gl’imponc  opera  in  conformità  dell'ordine  naturale; 
or  nell’operare  in  conformità  a quest’ordine  si  fonda  la 
legislazione  universalissima , che  contiene  tutte  le  leggi 
possibili.  Quest'ordine  contiene  tutti  i rapporti  clic  ha 
l’imperativo  producente  col  suo  principio,  cioè  con  Dio, 
e con  tutti  i suoi  prodotti  clic  sono  le  creature  : questi 
rapporti  si  riassumono  e convengono  come  in  un  centro 
nella  libertà  dell’uomo;  essi  possono  classificarsi  in  rap- 
porti d’inferiore  al  superiore,  di  uguale  ad  uguale,  di 
uomo  individuo  con  se  medesimo,  e di  questo  cogli  es- 
seri a se  inferiori.  Ognuna  di  queste  classi  forma  una  ca- 
tegoria di  leggi;  quelle  in  prima  che  si  fondano  sopra 
il  rapporto  di  superiorità  assoluta,  quale  è quella  di 
Dio  sopra  tulli  gli  uomini;  di  superiorità  di  natura,  o 
per  patto,  come  è quella  de’  parenti  sopra  i figli,  dei 
principi  sopra  i loro  sudditi , dei  magistrati  sopra  i 
cittadini , o per  qualunque  altro  titolo  inducenle  da 
una  parte  superiorità  e dall’  altra  inferiorità , quale  è 
quella  de’  padroni  sopra  i servi  cc;  tutte  quelle  leggi 
che  hanno  di  mira  i rapporti  fra  uguali , cioè  degli 
uomini  fra  di  loro;  quelle  riguardanti  le  relazioni  che 
l’uomo  ha  con  se  stesso;  quelle  finalmente  che  rego- 
lano i rapporti  che  l’uomo  ha  colle  cose  inferiori,  come 
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condizioni  di  conservazione,  di  sviluppo  e di  perfeziona- 
mento. Queste  categorie  hanno  le  loro  rispettive  suddi- 
visioni, che  riassunte  in  una  più  grande  e suprema  ca- 
tegoria, formano  il  sistema  di  tutte  le  leggi  morali.  Si- 
stema che  si  basa  sopra  la  suprema  legge  morale,  la 
quale  tutte  le  comprende  ncU’immensa  sua  capacità,  ed  • 
a tutte  dà  forza  c valore.  Esaminate  infatti  qualunque 
legge  a vostro  piacere,  e troverete  in  fondo  di  essa  l'im- 
pero ineluttabile  della  suprema  legge,  la  quale  comanda 
alla  libera  voioutà  dell’  uomo  di  operare  sempre  in 
conformità  della  naturale  relazione  che  egli  ha  col- 
l’obbietto  quale  che  esso  sia.  Ciò  che  si  dice  di  una 
legge,  si  dice  generalmente  di  tutte,  a qualunque  ca- 
tegoria esse  appartengano  : ogni  legge  adunque  non 
è che  una  estensione  ed  una  applicazione  della  su- 
prema legge  morale  alle  relazioni,  in  cui  l'uomo  può 
trovarsi  cogli  esseri  che  sono  fuori  di,  lui  , ed  anche 
con  se  stesso.  Questa  teoria  è così  vasta  ed  univer- 
sale, che  può  applicarsi  nou  solo  al  genere  umano, 
ma  ancora  a tutti  gli  esseri  ragionevoli  di  qualunque 
ordine  essi  si  fossero.  . 

• ■ • ’ § 2. 

,,  . < « . , ■ •*.  t 
' • * • r ; • . * J 

Formazione  di  tutte  te  leggi  morali. 

t ’ • - * ■'*..* 

In  natura  non  esistono  realmente  che  esseri  indi- 
vidui ; nell’  uomo  individuo  non  si  danno  che  azioni 
individuali,  che  riguardano  rapporti  con  obbietti  pure 
individuali.  Un  essere  generale,  una  relazione  gene- 
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ralc,  cd  un  alto  generale  non  sono  che  concetti  della 
mente  umana,  enti  di  ragione  soltanto.  E la  ragione 
forma  questi  concetti  sopra  il  piano  dell’allo  suo  uni- 
versale (1),  cd  ecco  il  come. 

Lo  spirito  umano , avendo  conoscenza  degli  esseri 
fuori  di  se,  per  la  sua  forza  analitica  conosce  i loro 
attributi  essenziali,  c,  raffrontandoli  fra  di  loro,  scorge 
un  rapporto  o d’identità  o pure  di  diversità;  egli  per 
effetto  della^sua  forza  sintetica,  dove  scorge  rapporti 
d’identità,  riunisce  in  unità  di  tipo  gli  stessi  rapporti, 
e per  i rapporti  riunisce  pure  gli  esseri  cd  i loro  at- 
tributi , questo  tipo  nón  è che  la  nozione  che  dicesi 
specie;  perciò  la  specie  non  c che  tutto  ciò  che  hanno 
d’ identico  più  individui.  Il  lavoro  che  lo  spirito  ha 
eseguito  per  la  formazione  della  specie,  lo  Ta  per  la 
costruzione  del  genere;  talché  il  genere  non  esprime, 
se  non  ciò  che  hanno  d’ identico  più  specie  ; quindi 
ciò  clic  conviene  alla  specie  , conviene  agli  individui 
contenuti  in  quella  specie,  e ciò  che  si  attribuisce  al 
genere  si  attribuisce  alle  specie  comprese  in  quel 
genere.  Lo  spirito  s’inoltra  in  questa  operazione,  col 
paragonare  i generi  fra  loro  per  la  formazione  di  generi 
più  vasti,  fino  che  arriva  alla  nozione  o al  genere  su- 
premo, che  comprende  in  se  tutti  i generi  , tutte  le 
specie  c lutti  gl’  individui  : onde  quanto  una  nozione 
è più  universale  tanto  è minore  la  sua  comprensione, 

(1)  Avvi  differenza  Ira  generale  cd  universale:  quello  esprime  un 
ente  di  ragione,  e perciò  un’  idea  astratta;  questo  può  significare  un 
essere  reale  e concreto  come  è l’ulto  originale  della  ragione. 
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cioè  il  numero  delle  Idee  che  la  compongono;  e per 
contrario,  è maggiore  la  sua  estensione,  cioè  il  nu- 
mero delle  specie  e degli  individui  contenuti  in  quel 
genere , ed  all’  inverso  : cosi  la  nozione  dell’  essere  , 
perchè  contiene  un  sol  concetto,  è universalissima,  e 
si  estende  a lutti  gli  esseri;  l’idea  di  un  individuo, 
perché  ha  una  somma  comprensione , è limitata  ad 
un  solo. 

Ogni  essere  individuo  ha  la  sua  propria  costituzione, 
dalla  quale  risulta  la  sua  legge;  or  come  per  la  iden- 
tità gl’  individui,  che  partecipano  del  medesimo  tipo, 
si  riassumono  in  unità  di  concetto,  allo  stesso  modo 
si  riassumono  le  leggi,  e questa  riassunzione  in  unità 
di  concetto  forma  la  legge  specifica , come  la  reas- 
sunzione delle  leggi  specifiche  in  unità  di  concetto 
costituisce  la  legge  generale.  Questa  generalizzazione 
può  tanto  inoltrarsi,  fino  che  si  giunge  ad  una  legge 
suprema,  che  contiene  in  se  tutte  le  leggi  generiche, 
specifiche  ed  individuali,  qual’è  la  legge  suprema  me- 
tafisica : gli  estremi  di  questa  generalizzazione  sono 
la  legge  suprema  e la  legge  individuale  ; fra  questi 
estremi  si  danno  varie  gradazioni  di  nozioni  in  ordine 
sì  ascendente  che  discendente  : nell’ascendente,  dalla 
legge  individuale  sempre  si  sale  fino  alla  generalis- 
sima; nel  discendente,  da  questa  si  perviene  alla  indi- 
viduale; gli  estremi  della  generalizzazione  hanno  realtà 
e nozione,  gl’intermedi  sono  solamente  concetti.  Come 
dunque  si  classificano  gli  esseri  reali,  si  classificano 
le  leggi  fisiche,  e come  si  classificano  le  azioni  umane 
si  classificano  le  leggi  morali  fino  che  si  perviene  alla 
legge  suprema  morale. 
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L'uomo,  corno  ogni  altra  creatura,  ha  le  sue  leggi 
risultanti  dai  poteri  che  compongono  la  sua  essenza  : 
ogni  potere  ha  la  sua  peculiare  legge  derivante  dalla 
natura  dello  stesso  potere,  sotto  la  direzione  della  quale 
esso  si  attua  e si  svolge  in  atti  particolari;  ma  perchè 
potessero  attuarsi  i poteri,  bisogna  ebe  fossero  in  rap- 
porto colle  leggi  naturali  degli  altri  esseri  , i quali 
colle  loro  azioni,  modificando  i poteri , svincolano  da 
essi  gli- atti  particolari.  Or  tulli  gli  alti  di  un  potere, 
die  sono  stali  provocali  dallo  stesso  obbietto  sotto  le 
medesime  condizioni  e circostanze,  possono  per  la  loro 
identità  riassumersi  e formare  una  specie.  Ciò  che  di- 
cesi di  un  potere  in  relazione  cou  un  obbietto  sotto  le 
stesse  condizioni  e circostanze,  si  dice  dello  stesso  po- 
tere in  rapporto  con  altri  obbietti  : come  del  pari  degli 
atti  identici  prodotti  da  altri  poteri  in  relazione  con 
altri  obbietti;  perciò  tante  specie  di  atti  si  danno,  di 
quante  specie  sono  i poteri  che  si  sviluppano,  e gli 
obbietti  per  cui  si  sviluppano  : la  spccifieazionc  degli 
atti  dipende  tanto  dalla  diversità  de’  poteri,  che  dagli 
obbietti  e dalle  circostanze.  Or  come  si  classificano 
gli  alti  umani,  si  classificano  le  leggi  che  li  dirigono* 

Queste  specie  paragonate  fra  di  esse , per  quella 
parte  clic  hanno  d’ identico , danno  in  risultato  altre 
nozioni  più  comprensive,  che  sono  i generi;  così  inol- 
trandosi da  generalità  in  generalità  sempre  più  vaste, 
si  arriva  ad  un  genere  supremo  ; talché  fra  1’  azione 
individua  ed  il  genere  supremo  si  dà  una  gradazione 
di  generi  sempre  crescenti  in  universalità  : opero  con- 
formemente, ed  opera  conformemente,,  sono  le  estre- 
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me  vitalità  deila  legge.  Si  badi  intanto,  clic  di  (ulte 
le  leggi,  clic  possono  riassumersi  iu  vari  gruppi  , di 
cpielle  sole  discorriamo,  di  cui  l’agente  nell’appiicarle 
ai  suoi  atti  ha  consapevolezza  e libertà,  e che  perciò 
stesso  può  dare  ad  esse  la  forma  morale,  e nella  forma 
morale  dell’atto  la  moralità  al  potere,  ed  all’obbictto 
che  lo  sviluppa. 

I principi  soggettivi , che  costituiscono  1*  azione  u- 
mana , sono  l’ intelligenza  e la  volontà  : la  prima  ne 
forma  l’iniziativa,  la  seconda  la  reca  a compimento. 
L’intelligenza  conosce  c la  materia  su  cui  versa  l’azione, 
e la  conformità  di  essa  col  potere  che  agisce,  e l’impero 
della  legge  che  comanda  ineluttabilmente  questa  con- 
formità; c come  il  principio  intelligente  e volitivo  nel- 
l'uomo non  è diverso,  ma  lo  stesso,  perciò  la  cogni- 
lione  dell’intelligenza  penetra  e si  trasfonde  nell'aUivi- 
tà,  la  quale,  dietro  il  di  lei  lume,  si  determina  libera- 
mente all’atto.  La  nozione  di  tre  leggi  sussiste  simul- 
taneamente nell’atto  intelligente,  cioè  della  legge  del 
potere,  delia  legge  dell’oggetto  in  rapporto  con  quella 
del  potere,  e delia  legge  suprema  che  impone  Iq  con- 
formità : la  conformità  della  sostanza  del  potere  colla 
sua  legge  costituisce  il  valore  del  potere;  la  conformità 
dell’oggetto  del  potere  colla  sua  legge  forma  il  valore 
dell’oggetto  istesso;  e la  confomità  del  valore  del  potere 
col  valore  dell’oggetto  forma  il  valore  dell’atto  : la  prima 
e la  seconda  conformità  è prodotta  dall’Imperativo  pro- 
ducente, la  terza  è comandata  dall’imperativo  dirigente, 
ed  eseguita  dal  potere  libero  dell’uomo.  Or  la  suprema 
legge  morale  dirige  e regola  tutti  i poteri  dell’uomo 


Digitized  by  Google 


113 

e le  loro  leggi  collo  imporre  col  suo  comando  al  prin- 
cipio libero  delle  stesse  azioni;  imponendo  al  principio 
libero  d’azione,  impone  così  c regola  ogni  azione  a 
qualunque  potere  essa  appartenga  , dipendente  però 
dalla  intelligenza  c dalla  volontà;  la  legge  suprema 
adunque  come  è legge  del  principio  attivo,  cosi  è legge 
di  tutte  le  azioni  clic  egli  produce. 

Ma  come  le  azioni  si  formolano  in  specie  ed  in  ge- 
neri, così  si  formolano  le  leggi,  e divengono  leggi  spe- 
cifiche c generali;  quelle  regolano  una  specie  di  azioni, 
queste  governano  le  specie  ; c come  la  specie  è ap- 
plicabile a lutti  gli  individui,  ed  il  genero  a tutte  le 
specie  in  esso  contenute,  così  la  legge  specifica  è ap- 
plicabile a tutte  le  azioni  individuali,  che  si  compren- 
dono in  quella  legge , come  la  legge  generale  è ap- 
plicabile a tutte  quelle  specie  di  azioni  che  sono  com- 
prese in  essa.  E come  i generi  possono  elevarsi  al  ge- 
nere supremo  che  conlieue  tulli  i generi  intermedi , 
tutte  le  specie  e tutti  gli  individui,  cosi  tulle  le  leggi 
possono  riassumersi  in  una  legge  universalissima,  che 
tutte  le  governa  e le  vivifica  , ed  in  tutte  appare  la 
stessa,  cioè  nella  suprema  legge  morale. 

Questa  legge  intanto  può  essere  elevala  dalle  facoltà 
meditative  dclluomo  al  supremo  grado  di  universalità, 
in  quanto  ella  originalmente  ncU’intuito  della  ragione 
è tale,  essendo  infinita  l’azione  di  cui  ella  è l’espres- 
sione conformissima  : si  individualizza  bensì  nella  co- 
scienza per  la  individualità  degli  alti  umani,  quali  ella 
inseparabilmente  accompagna  c dirige;  resa  così  in- 
dividuale negli  alti  umani,  come  questi  si  generaliz- 
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zano,  diviene  ella  pure,  nella  riflessione,  generale,  e 
ritorna  allo  stalo  suo  originale.  Formata  nozione  ge- 
nerale porta  tutti  i caratteri  del  sentimento  primitivo, 
quali  ingenera  nella  ragione  umana,  poiché  la  nozione 
non  è clic  il  sentimento  distinto  e precisato  dall’eser- 
cizio delle  facoltà  meditative. 

§3. 

Qualunque  legge,  nel  senso  assoluto, 
obbliga  assolutamente. 

Tulle  le  leggi,  avendo  per  base  la  suprema  legge, 
contengono  lo  stesso  principio  obbligante , e perciò 
impongono  la  stessa  obbligazione.  Tutte  le  leggi  in- 
fatti contengono  una  vitalità  imperante  direttiva,  sotto 
l’efficacia  della  quale  la  forza  di  qualunque  essere  fi- 
nito deve  assolutamente  operare,  e sarebbe  una  con- 
traddizione l’operare  diversamente.  Questa  imperante 
vitalità  deriva  dalla  stessa  essenza  della  legge,  e la 
legge  dalla  costituzione  dell’essere  , come  la  costitu- 
zione dell’essere  origina  dall’impero  della  legge  su- 
prema : l’impero  di  questa  legge  è risentito,  nella  in- 
timità della  costituzione  dell’essere,  dalla  legge  dello 
stesso  essere,  la  quale  lo  impone  all’essere  ed  ado- 
perare dello  stesso  essere , e per  questo  niun’ essere 
può  operare  contro  la  propria  legge,  ma  sempre  opera 
in  conformità  della  medesima  legge,  perchè  la  legge 
esiste  in  conformità  dedussero,  e questo  in  conformità 
dell’  imperativo  che  Io  produce,  l’efficacia  della  di  cui 
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forza  è infinita  : niun’csscre,  ili  qualunque  natura  siasi, 
è esente  dall’  impero  di  questa  legge;  la  necessità  a- 
dunque  di  qualunque  legge  naturale,  non  è clic  la  ma- 
nifestazione della  necessità  dell’  impero  della  medesima 
legge  suprema.  L’uomo  conosce  la  forza  irresistibile 
di  questo  comando,  e colia  sua  ragione  ne  forma  la 
nozione,  nella  quale  scorge  la  medesima  forza,  la  quale 
induce  in  lui  una  necessità  di  adoperare  conformemente; 
e come  negli  altri  esseri,  per  mancanza  di'  arbitrio,  è 
necessità  fisica,  nell’uomo,  clic  è dotato  di  ragione  e 
di  libertà,  è necessità  morale  a cui  può  riluttare;  ma 
non  perciò  non  è contraddizione  l'opcrarc  difformemente, 
come  sarebbe  contraddizione  negli  altri  esseri. 

Or  come  in  tutte  le  leggi  avvi,  come  prima  possi- 
bilità e principio  avvivante,  la  legge  suprema,  della 
quale  tutte  le  leggi  particolari, specifiche  c generali  non 
sono  che  la  manifestazione  particolare,  specifica  o ge- 
nerica; così  in  esse  tulle  esiste  la  forza  dello  stesso 
comando  , la  quale  impone  quella  stessa  obbligazione 
che  impone  la  leggo  suprema,  e quindi  tulle  le  leggi 
nel  senso  assoluto  sono  obbligatorie  ugualmente,  per- 
chè infatti  ogni  legge  contiene  un  comando. 

La  suprema  legge  morale  non  è prodotta  dalla  na- 
tura dell’uomo  o da  qualche  ^ sua  facoltà,  non  è per- 
ciò soggettiva  , ma  è bensì  oggettiva  : il  di  lei  prinr 
cipio  è nell’essere  assoluto,  di  cui  ella  è azione  che 
dà  per  prodotto  l’uomo,  e nel  mentre  lo  fa  essere, 
ancor  lo  dirige  nel  suo  operare;  onde  essa  non  è nò 
può  essere  soggettiva,  ma  è oggettiva;  viene  però  sog- 
gettivata allorché  è conosciuta  c promulgata  dalla  ra- 
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gione  , ed  essendo  soggettivata,  appare  nel  fatto  to- 
stocliè  il  soggetto,  cioè  l’uomo  opera  : giacché  egli  o- 
perando  conosce  il  potere  operante,  l’oggetto  su  cui 
opera,  e la  legge  intima  al  potere , che  manifesta  il 
di  lei  comando,  e la  conosce  come  conosce  se  stesso  : 
c come  nella  determinazione,  per  l’atto,  il  potere  di- 
viene sperimentale,  così  sperimentale  diviene  la  legge 
nell’applicazione  del  supremo  suo  comando,  e l’obbliga - 
zione  che  l’uomo  potentemente  risente  dentro  la  sua 
coscienza. 

Clic  se  la  legge  suprema  diviene  sperimentale  , e 
sperimentale  il  di  lei  comando  per  la  sperimentalità 
del  potere,  nel  di  cui  seno  ella  sussiste;  se  il  potere 
diviene  sperimentale  per  il  suo  atto,  c l’atto  si  svi- 
luppa per  l’azione  dell’oggetto  esterno,  chiaro  si  scorge 
che  la  suprema  legge  morale,  ed  il  di  lei  ineluttabile 
impero  si  trasformano  in  legge  ed  impero  particolare 
pel  movimento  del  potere,  e la  condizione  dell’oggetlo 
che  lo  promuove  : quindi  come  il  potere  e l’oggello  in 
rapporto  sono  mezzi  di  apparizione  della  legge  e del 
suo  impero,  sono  così  condizioni  clic  l’informano  e 
l’individualizzano,  ed  apparendo  nel  potere  c nel  suo 
alto  dirige  ed  impone  al  potere  ed  all’  atto  , e come 
concreto  è il  potere  ed  il  suo  atto,  così  concreta  è l'ap- 
plicazione della  legge  c del  suo  comando. 

Le  specie  ed  i generi  non  sono  che  concetti  astratti 
e formati  dalla  induzione  degli  atti  individuali  e con- 
creti delle  potenze,  che  s’innalzano  al  massimo  grado 
di  universalità,  c da  questa  alla  nozione  razionale  del- 
l’imperativo producente  concreto,  e dell’infinito  ed  ine- 
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lullabilc  suo  comando  : questa  nozione  astratta  della 
ragione,  essendo  il  riflesso  della  legge  concreta  c del 
suo  impero,  si  trasfonde  per  tutte  le  concezioni  della 
stessa  ragione  tanto  generiche  che  specifiche,  dà  ad 
esse  un  valore  astratto  che  si  concreta  poi  negli  indi- 
vidui rappresentati  da  quelle  specie  c da  quei  generi. 

In  ogni  legge  tre  elementi  possonsi  distinguere  , 
cioè  : 1°  il  comando;  2°  a chi  si  comanda;  e 3"  ciò 
che  si  comanda  : il  comando  è 1’  espressione  di  una 
forza  assolutamente  inclullahite  clic  invincibilmente  im- 
pone, e nell’ imporre  induce  un’assoluta  necessità  : a 
chi  si  comanda  è la  volontà  libera  dell’uomo,  la  quale 
per  la  sua  intima  energia,  può  uniformarsi  o opporsi 
al  comando,  non  però  alla  forza  oggettiva  del  comando. 
In  qualunque  legge  è identico  il  comando,  ed  è pure 
identico  a chi  si  comanda;  ciò  però  che  si  comanda  può 
essere  vario  c moltiplice;  ma  qualunque  sia  la  moltipli- 
cità  e la  varietà  delle  cose  comandate,  sempre  esse  de- 
vono esser  conformi , sempre  devono  avere  un  rapporto 
di  idoneità  coll’altro  estremo  a cui  si  riferiscono,  c su 
questa  veduta  di  conformità  si  dà  anche  identità;  dun- 
que il  comando  è identico,  identico  è a chi  si  comanda, 
ed  identico  ciò  che  si  comanda:  unite  queste  tre  identità 
in  unità  di  risultato,  ed  avete  il  concetto  universalis- 
simo della  legge  che  tulle  le  leggi  comprende  nella 
sua  generalità. 

11  comando  s’impone  all’agente,  ma  si  connette  colla 
cosa  comandata  : or  il  comando  può  venire  da  Dio  , 
dall’  uomo , dagli  esseri  dell’  universo  : il  comando  di 
Dio  è espresso  nella  sua  azione,  il  comando  dell’uomo 
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nella  sua  libera  determinazione,  ed  il  comando  degli  es- 
seri mondiali  nel  loro  naturale  modo  di  agire.  Il  co- 
mando di  Dio  si  estende  a tutti  i termini  della  sua 
azione,  ed  è la  possibilità  c la  ragione  dei  poteri,  in 
virtù  dei  quali  può  darsi  il  comando  dell’uomo,  e quello 
degli  altri  esseri.  Il  comando  di  Dio  è naturale  e po- 
sitivo, il  quale  è sempre  conforme  al  naturale.  Il  co- 
mando dell’uomo  è intrinseco  ed  estrinseco,  col  primo 
determina  ed  impone  alle  proprie  azioni;  col  secondo 
impone  alle  azioni  altrui.  Il  comando  degli  altri  esseri 
mondiali  è assoluto  e relativo;  con  quello  agiscono 
in  conseguenza  delle  peculiari  loro  leggi,  con  questo 
producono  in  altri  esseri  diversi  effetti  secondo  la  na- 
tura e la  disposizione  di  questi  esseri  con  cui  è in 
rapporto  la  loro  azione.  Dio  comanda  conformità,  con- 
formità 1’  uomo  , e conformità  gli  esseri  mondiali  ; e 
come  il  comando  degli  esseri  mondiali  e quello  del- 
l’uomo  hanno  esistenza  c valore  pel  comando  di  Dio, 
c con  tulli  si  comanda  conformità  , perciò  1’  obbliga- 
zione che  impone  qualunque  legge,  considerata  come 
legge  è assoluta.  Onde  inviolabile  è la  legge  divina, 
inviolabile  la  legge  umana,  inviolabile  la  legge  rispet- 
tiva degli  altri  esseri;  la  inviolabilità  però  deriva  sog- 
gettivamente dalla  autorità,  oggettivamente  dalla  con- 
formità. 

Non  è però  cosi  se  le  leggi  si  paragonano  fra  di 
esse;  allora  una  legge  prevale  sopra  un’altra,  secondo 
il  grado  relativo  della  sua  importanza  , c questa  im- 
portanza risulta  dalla  natura  degli  esseri  che  coman- 
dano, c di  ciò  clic  comandano;  la  legge  divina  ha  un 
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valore  supremo  sopra  tutte  le  altre  leggi;  le  leggi  li- 
mane limino  un  valore  diverso  riguardo  a ciò  che  co- 
mandano ; c le  leggi  mondiali  hanno  diverso  valore 
secondo  i gradi  di  esigenza  c degli  cITelli  che  produ- 
cono in  altri  esseri. 

Ma  il  comando  di  Dio  sempre  efficacissimo  negli  es- 
seri che  produce;  conosciuto  dall’uomo  e come  nozione 
razionale  , ha  la  stessa  efficacia  sopra  la  sua  libera 
volontà,  per  la  quale  efficacia  gl’iriiponc  una  obbliga- 
zione , la  quale  abbraccia  e domina  tutti  i di  lei  alti 
individuali;  e come  questi  alti  si  classificano  in  specie 
c generi , così  si  classificano  le  leggi  ; la  obbliga- 
zione clic  impone  la  suprema  legge  morale  rappre- 
sentata dalla  specie  o dal  genere  , ha  la  stessa  ge- 
neralità che  hanno  le  specie  ed  i generi,  e l’obbliga- 
zionc  la  medesima  comprensione  ed  estensione.  Le 
specie  però  ed  i generi  sono  idee  astratte  ed  ipote- 
tiche, così  l’idea  dell’obldigazione  sia  specifica,  sia  ge- 
nerica è anche  astratta  ed  ipotetica  : essa  esprime  una 
forza  ineluttabilmente  stringente  universale,  applicabile 
a tutte  le  specie  ed  a tutti  gl’individui. 

Ogni  idea  specifica  o generica  di  legge  diviene  per 
1’  uomo  una  norma  , una  regola  più  o meno  univer- 
sale , ed  ognuna  secondo  la  sua  comprensione  con- 
tiene un  comando  ed  una  obbligazione  : ma  in  ognuna 
di  esse  si  trova  nel  fondo , come  elemento  radicale , 
il  supremo  comando  c la  condizione  che  la  trasforma 
in  legge  individuale  c pratica,  o in  legge  specifica  o 
generica.  La  legge  individuale  è concreta  c pratica , 
perchè  ha  la  massima  comprensione  e la  minima  e- 
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stcnsione;  la  specifica,  perchè  ha  minore  comprensione, 
ha  maggiore  estensione , e cosi  nella  stessa  propor- 
zione, come  manca  la  comprensione  cresce  l’estensione, 
finochè  si  giunge  alla  legge  che  ha  la  minima  com- 
prensione e la  somma  estensione  qual  è la  legge  su- 
prema morale,  cioè  la  nozione  razionale  deH’imperativo 
producente.  Questa  nozione  rende  possibili  tulli  gli 
alili  concetti  di  generi  e di  specie  che  divengono  nel- 
rinlelligcnza  dell’uomo  norme  di  guida  dell’attività  con- 
creta e libera  dell’uomo.  Rende  possibili  tutti  gli  altri 
concelti,  perchè  la  legge  suprema  sviluppa  la  ragione 
in  alto  universale  , e perchè  1’  atto  è universale  può 
ella  formare  idee  generali  ed  astratte. 

La  suprema  legge  morale  non  vuole,  c non  comanda 
che  ciò  che  vuole  e comanda  l’imperativo  producente, 
poiché  sono  nella  sostanza  la  medesima  cosa.  Questi 
produce  c conserva  la  natura  umana,  la  di  lei  capacità 
cd  il  fine  impresso  nella  stessa  natura;  e l’impcralivo 
dirigente,  ossia  la  suprema  legge  morale,  non  vuole  e 
comanda  efficacemente  che  la  conformila  delle  azioni  dei 
poteri  dell’uomo  alla  sua  natura  ed  alla  consecuzione 
del  suo  fine,  e col  comandare  prossimamente  questa 
conformità  coll’esigenza  della  natura,  comanda  remo- 
tamente la  conformità  coll’intento  del  Creatore,  perciò 
conformità  colla  natura  è conformità  coll’  intento  del 
Creatore.  Questo  è l’ intento  della  legge  morale , e 
l’obbligazionc  clic  accompagna  ogni  azione  umana  con- 
ducente aU’cffettivazionc  dell’intento  divino. 

L’  uomo  dunque  ha  una  obbligazione  generale  che 
informa  tutte  le  sue  azioni , colle  quali  deve  procu- 
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rare  la  conservazione , Io  sviluppo  ed  il  perfeziona- 
mento della  sua  natura  in  conformità  del  fine  presta- 
bilito in  essa. 

Se  l’uomo  deve  procurare  la  consecuzione  del  suo 
fine,  egli  deve  operare,  c per  operare  bisogna  l’azione 
degli  oggetti  esterni  , i quali  agiscono  in  conformità 
delle  proprie  leggi  ; or  se  queste  leggi  non  hanno 
idoneità  colla  conservazione  e col  perfezionamento  della 
natura  dell’  uomo  , ciò  che  vale  lo  stesso  , i rapporti 
non  sono  naturali  c secondo  1’  esigenza  normale  dei 
poteri , gli  atti  clic  in  essi  sono  determinati , invece 
dì  conservare  c perfezionare  l’uomo,  lo  deteriorano  c 

10  distruggono,  ciò  che  è direttamente  ripugnante  al 
fine  dell’  uomo  , ed  indirettamente  contrario  alla  su- 
prema legge  morale  : la  quale,  essendo  conformissima 
all’  imperativo  producenlc  , come  comanda  le  azioni 
conformi , coll’  istesso  impero  proibisce  le  azioni  dif- 
formi : quindi  l’ impero  della  suprema  legge  morale 
unico  in  se  stesso,  si  distingue  secondo  le  posizioni 
dell’  uomo  in  affermativo  e negativo  ; con  quello  co- 
manda di  farsi  un’azione,  con  questo  ordina  che  non 
si  facci  un’altra.  €osì  tutte  le  leggi  a cui  ò intimo 

11  coniando  supremo,  siano  generali  cd  astratte,  siano 
individuali  c concrete,  ammettono  la  stessa  distinzione, 
cioè  comandano  la  conformità  , proibiscono  la  dif- 
formità. 
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Origine  della  necessità  intrinseca  di  lìdie  le  leggi. 

La  leggo  in  generale  è stala  definita  l’ azione  co- 
stante cd  uniforme  di  un  essere,  la  quale  domina  tutti 
i fatti  dipendenti  dallo  stesso  essere  : talché  il  carat- 
teristico dalla  legge  è riposto  nella  costanza  ed  unifor- 
mità deli’operare  dcH’csserc;  dietro  ciò  si  scorge  clic 
ogni  essere  è dotato  di  forza  e di  legge;  la  forza  è 
ragione  di  agire  , la  legge  regola  costantemente  ed 
uniformemente  lo  agire.  Ma  la  legge  non  potrebbe 
esistere  senza  la  forza,  ossia  l’essere  cui  è inerente; 
poiché  la  legge  è il  risultalo  della  naturale  costituzione 
dello  stesso  essere;  onde  mentre  esiste  l’essere,  esiste 
la  legge  dell’essere;  la  costituzione  dell’ essere  segue 
ed  è conforme  al  fine  dell'  essere , la  legge  dunque 
s’indirizza  al  fine  dell’essere;  quindi  la  legge  naturale 
è 1’  espressione  della  necessità  naturale  del  modo  di 
operare  dell’essere  e dei  suoi  poteri,  che  tendono  ai 
loro  naturali  oggetti,  affine  d’ integrarsi  e completare 
la  loro  essenziale  capacità,  cli’è  il  loro  fine  naturale. 
Questa  necessità  origina  sostanzialmente  dalla  costitu- 
zione dell’essere  c dei  poteri;  ma  la  costituzione  dell’es- 
sere e de’  poteri  è effetto  immediato  dell’azione  pro- 
ducente c dell’intento  del  Creatore  immedesimato  colla 
stessa  azione. 

E una  necessità  assoluta,  che  l’essere  ed  i poteri 
dell’ essere  siano  ciò  che  sono,  mentre  sono  ciò  che 
sono,  c che  le  leggi  , che  in  essi  sussistano  , siano 
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mentre  sono  quali  sono,  c l’opposto  è impossibile  me- 
tafisico; ma  sono  ciò  che  sono,  c quali  sono,  perchè 
l’ azione  produccnte  tali  li  produce  c li  fa  essere  : 
onde  è impostile  a qualunque  essere  o potere,  cd  alle 
leggi  che  vi  sussistono  di  essere  diversi  di  ciò  che 
sono  , mentre  1’  azione  producente  tali  li  fa  essere  , 
quali  in  fallo  sono.  Questa  necessità  è intima  alla 
natura  de’  poteri  e delle  loro  leggi,  ed  è cosi  asso- 
luta , clic  il  potere  con  tutta  la  sua  energia  non  la 
può  superare,  ma  deve  inevitabilmente  seguirla. 

Ma  questa  legge  di  necessità  ha  un  perche  : questo 
perchè  è legalo  ad  una  legge  suprema,  a cui  conduce 
lo  stesso  perchè  , cioè  perchè  1’  azione  che  produce 
questa  necessità,  producendo  l'essere  la  produce  tale 
quale  essa  è ; la  necessità  dunque  agli  esseri , e per 
essi  alle  leggi  mentre  sono,  viene  originalmente  dal- 
l’ imperativo  producente  , il  quale  è assoluto  c fonte 
di  assoluta  necessità  , la  quale  partecipa  agli  esseri 
ed  alle  loro  leggi  mentre  li  produce.  È impossibile  che 
l’essere  e la  sua  legge  non  sia  mentre  è,  c che  mentre 
è non  operi  sotto  la  direzione  della  legge  : la  necessità 
è mentre  l’essere  c la  legge  è,  ed  è mentre  è,  perchè 
la  causa  mentre  lo  produce , per  la  produzione  lo  fa 
essere  ciò  clic  egli  è ; la  necessita  adunque  è nella 
causa  che  lo  produce,  e come  produce  coll’azione  sua 
l’essere  e la  legge,  v’  ingenera  la  necessità,  la  quale 
tanto  dura,  finché  dura  l’essere  e la  legge,  e l’essere 
e 4a  legge  tanto  durano,  quanto  dura  1 azione  produ- 
ccnte. 

In  lutti  gli  esseri  creati  è legge  metafisica  produ- 
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ccnlc  le  leggi  fisiche;  nell’ nomo  ragionevole  è legge 
metafìsica  ed  insieme  è legge  morale  : è legge  me- 
tafisica. perchè  produce  l’uomo,  i suoi  poteri  e le  leggi 
dei  poteri;  è legge  morale,  perchè,  ridotta  in  nozione 
dalla  ragione  dell’uomo,  è trasfusa  dalla  stessa  ragione 
alla  libera  sua  attività;  onde  come  è legge  metafisica 
dell’  uomo,  de’  suoi  poteri  c delle  loro  leggi,  è così 
legge  morale  e direttrice  dell’  uomo  stesso  , dei  suoi 
poteri  e delle  loro  leggi;  talché  la  libera  attività  del- 
l’uomo,  nelle  sue  azioni,  deve  render  conforme  la  ne- 
cessità morale  alla  necessità  metafisica. 

La  legge  suprema,  che  contiene  in  se  la  necessità 
assoluta,  è l’elemento  primo  della  formazione  di  tutte 
le  leggi  siano  soggettive  siano  oggettive  , apparten- 
gano ai  poteri  dell’uomo  o agli  oggetti  esterni;  poi- 
ché essa  dando  loro  P esistenza,  coll’esistenza  le  co- 
munica la  necessità  c per  ciò  è clic  il  carattere  prc-- 
dominante  ed  essenziale  a qualunque  legge  consiste 
nell’  indurre  una  necessità  di  fare  od  omettere  qual- 
che cosa.  La  legge  suprema  , perchè  è la  sorgente 
della  necessità  , impone  assolnlamenle  per  se  stessa 
alla  ragione  umana , ed  ingenera  m essa  una  neces- 
sità ugualmente  assoluta  a riconoscere  questa  neces- 
sità, e come  la  riconosce  nella  legge  suprema,  la  ri- 
conosce del  pari  in  tutte  le  altre  leggi,  alle  quali  essa 
si  comunica,  ed  imprime  in  esse  una  necessità  natu- 
rale. La  ragione  umana  riconosce  questa  doppia  ne- 
cessità al  momento  che  conosce  la  legge  suprema  e 
ne  ha  la  nozione,  e che  conosce  gli  oggetti  e le  loro 
leggi  e se  ne  forma  le  idee  : ma  la  seconda  necessità, 
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quella  cioè  delle  leggi  speciali , non  avrebbe  valore 
considerata  isolata  dalla  prima,  nella  quale  esiste  cssen-  . 
zialmenlc  l’assoluta  necessità,  che  la  libera  volontà  non 
può  violare  senza  una  manifesta  contraddizione  ed  op- 
posizione con  se  stessa,  nè  può  violare  la  seconda  senza 
contraddizione  ed  opposizione  con  i poteri  umani.  La 
necessità  dunque  di  tutte  le  leggi  viene  dalla  neces- 
sità assoluta  della  prima  legge;  c questa  necessità  , 
conosciuta,  dà  origine  alla  obbligazione  che  accompa- 
gna tutte  le  leggi  siano  naturali,  siano  positive. 

Si  badi  intanto,  che  qui  si  parla  delle  leggi;  e mentre 
si  dice  legge,  si  dice,  espressione  di  conformità,  la 
quale  è necessaria,  ed  essenzialmente  inalterabile,  e 
forma  la  condizione  indispensabile  della  stessa  legge, 
la  quale  per  questo  riguardo  è giusta;  quindi  si  tratta 
qui  delle  léggi  giuste  , le  quali  si  distinguono  dalie 
ingiuste  pel  mezzo  di  questo  criterio  universalissimo 
delta  conformità.  Questa  confórmi  là  si  trova  sempre 
nelle  leggi  di  natura;  può  venir  meno  nelle  leggi  umane, 
mancando  cioè  o l’ utile , che  era  il  fine  a cui  era 
conforme  la  legge,  o lè  circostanze  in  tutto  o in  parte, 
in  considerazione  delle  quali  era  formata  la  legge  ; 
in  questi  casi,  o perchè  manca  per  intero  la  confor- 
mità , o pure  in  parte , la  legge  allora  si  abroga  o 
si  deroga. 
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Classificazione  di  Mie  le  leggi  fisiche. 
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i Avendo  consideralo  l’azione  divina  come  legge  me- 
tafisica e come  legge  morale  : come  legge  metafisica 
che  governa  l’ordine  naturale  degli  esseri  creali  e delle 
loro  leggi , come  legge  morale  che  regola  l’ ordine 
morale  delle  creature  ragionevoli  c le  loro  azioni  ; 
sembra  opportuno  far  cenno  in  prima  della  classifica- 
zione delle  leggi  fisiche,  cd  indi  passare  a quella 
delle  leggi  morali. 

Tutte  le  leggi  fisiche  che  governano  gli  esseri  na- 
turali possono  distinguersi  in  soggettive  ed  oggettive. 
Le  soggettive  sono  quelle  che  risultano  dalla  natura 
delle  facoltà  dell’uomo,  c reggono  l’impulsiva  vitalità 
delle  stesse  facoltà;  si  dicono  esse  soggettive,  perchè 
esistono  nel  soggetto  che  è l’uomo.  Le  oggettive  sono 
quelle  che  sussistono  nella  natura  di  tutti  gli  esseri 
fuori  dcU’uomo. 

Dippiù  vi  sono  leggi  clic  risultano  dal  rapporto  delle 
peculiari  leggi  delle  facoltà  umane  fra  di  esse.  Leggi 
che  originano  dalla  relazione  delle  leggi  soggettive 
eolie  oggettive.  Leggi  finalmente  che  risultano  dai  rap- 
porti delle  leggi  oggettive  tra  di  esse.  Tutte  queste 
leggi  si  dicono  fisiche  c naturali,  perchè  hanno  ori- 
gine c sussistono  nella  natura  fisica  degli  esseri , o 
sono  generate  dai  rapporti  naturali  delle  stesse  leggi 
fra  di  loro.  Il  complesso  di  queste  leggi  c la  loro 
naturale  armonia,  costituisce  l’ordine  naturale  degli  es- 
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suri,  retto  e governato  dalla  suprema  legge  metafisica, 
per  cui  ogni  essere  funziona  sotto  la  direzione  della 
propria  legge  in  quel  posto  che  occupa  nell’  ordine 
generale  , reso  inviolabile  dalla  fisica  necessità  , alla 
quale  deve  anche  obbedire  l’uomo,  come  parte  che 
appartiene  a quest’  ordine,  per  1’  ottenimento  del  suo 
scopo  naturale , cioè  della  conservazione  e dello  svi- 
luppo. Queste  leggi  differiscono  dalle  leggi  positive 
in  ciò  : nelle  positive  si  distingue  sempre  la  legge 
dall’oggetto  di  cui  è legge,  laddove  nelle  naturali  la 
legge  è connaturata  coll’oggetto. 

Queste  leggi , riguardo  all’  uomo  che  le  conosce  , 
possono  considerarsi  in  due  stali , il  primo  de’  quali 
è possibilità  e ragione  del  secondo.  Nel  primo  stato 
non  si  dà  legge  distinta  dall’essere;  poiché  conoscen- 
dosi dall’  uomo  1’  essere , si  conosce  il  suo  naturale 
modo  di  operare;  talché  1’  essere  stesso  è legge  ma- 
nifestando colla  necessità  e costante  qualità  delibe- 
rare il  modo  di  agire  in  rapporto  all’uomo,  come  l’uo- 
mo manifesta  il  suo  proprio  in  rapporto  ad  essi.  L’a- 
zione dunque  è la  reazione  reciproca  della  forza  dcl- 
1’  uomo  e degli  oggetti  della  natura  sono  reali , c la 
rispettiva  loro  esigenza  ed  idoneità  non  si  sente  a- 
stratta,  ma  concreta  nella  percezione  reale  degli  stessi 
oggetti,  c del  loro  naturale  modo  di  operare. 

Ma  come  l’uomo  è dotato  della  facoltà  di  astrarre 
e di  generalizzare,  separa  egli  il  modo  di  operare,  e 
la  naturale  esigenza  di  un  oggetto,  ne  forma  una  no- 
zione distinta,  la  quale  forinola  con  parole,  ne  costi- 
tuisce una  legge , e le  dà  un  carattere  quasi  simile 
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a quello  delle  leggi  positive  ; questa  legge  nou  si  re- 
stringe ad  un  solo  oggetto,  ma  si  estende  e si  applica 
a tutti  gli  oggetti  che  appartengono  alla  medesima 
specie  o alle  specie  comprese  nel  medesimo  genere. 
Quando  questa  nozione  acquista  nella  mente  una  realtà 
sua  propria,  ha  il  nome  di  legge;  talmentechc  la  legge 
non  è che  il  riflesso  del  modo  costante  di  operare 
degli  oggetti  della  medesima  specie  o del  medesimo 
genere.  Questa  classificazione  serve  a chiarire  l’idea 
dell’  ordine  naturale  di  cui  1’  uomo  fa  parte  ed  a cui 
deve  conformare  le  sue  libere  azioni,  le  quali  danno 
luogo  alla  classificazione  delle  leggi  morali. 

- , • § 6. 

Classificazione  di  tulle  le  leggi  inorali. 

Tutte  le  leggi  possono  considerarsi  o sotto  il  riguardo 
del  comando  che  esse  includono,  o sotto  il  rapporto  di 
ciò  che  comandano,  o finalmente  sotto  la  veduta  del 
mezzo  per  cui  è dato  il  comando. 

Considerate  le  leggi  sotto  il  primo  e secondo  riguardo 
possono  essere  affermative  e negative.  Le  prime  co- 
mandano che  si  facci  una  data  azione,  le  seconde  im- 
pongono che  si  ometta  la  tal’  altra.  Questa  divisione 
origina  primamente  dalla  natura  della  libertà  umana, 
la  quale , essendo  un  potere  indipendente  ed  esente 
da  qualunque  coazione,  può  agire  o non  agire,  di  un 
modo  anziché  di  un  altro;  tale  essendo  la  natura  della 
libertà,  è ella  la  possibilità  e la  cagione  di  operare  con 
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conformità  o pare  con  difformità,  che  è ciò  che  le  si 
comanda  o le  s’interdice  : e come  la  legge  essenzial- 
mente comanda  la  conformità,  perciò  ella  proibisce  la 
difformità  : la  conformità  riguarda  quelle  cose  che  con- 
vengono alla  natura  ragionevole,  la  difformità  quelle 
che  le  sono  contrarie;  la  difformità  esprime  disordine 
e perciò  male , onde  la  legge  obbliga  sempre  a non 
fare  il  male;  la  conformità  al  contrario  è segno  di  or- 
dine e di  bene,  e per  questo  ella  comanda  di  fare  il 
bene,  quando  vi  ha  l’occasione  di  farlo. 

Riguardo  al  mezzo  pel  quale  la  legge  manifesta  il 
suo  impero;  òlla  si  divide^  primamente  in  legge  di  na- 
tura e legge  positiva.  La  prima  è la  stessa  legge  su- 
prema promulgata  dalla  ragione  umana , la  quale  im- 
pone 1’  osservanza  di  quelle  cose  che  sono  conformi 
alla  esigenza  naturale  dell’ essere  ragionevole,  e vieta 
quelle  che  le  sono  opposte.  Da  questa  legge  originano 
i primi  principi  o dettati  morali  universali,  e quei  giu- 
dizi assoluti , necessari  e precettivi  praticamente  del 
bene,  e proibitivi  del  male. 

La  legge  positiva,  generalmente  considerata,  è quella 
che  viene  disposta,  ordinata  e pubblicata  da  chi  uc  ha 
il  dritto,  come  regola  obbligante  all’osservanza  di  tulle 
quelle  cose  che  riguardano  il  bene  comune,  ed  alla 
omissione  di  tutte  quelle  altre  clic  lo  contrastano.  Essa 
si  suddivide  ih  legge  positiva  divina  ed  in  legge  po- 
sitiva umana. 

La  legge  positiva  divina  è quella  che  viene  diret- 
tamente ordinata  dalla  libera  volontà  di  Dio,  c da  lui 
stesso  è promulgata,  per  la  quale  l’uomo  è guidalo 
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nelle  sue  azioni  alla  consecuzione  della  beatitudine  e- 
terna.  Questa  legge  conviene  colla  naturale  , perchè 
procede  da  Dio  come  procede  l’altra:  differisce  però, 
ip  quanto  la  naturale  si  riceve  direttamente  nella  ra- 
gione, dalla  quale  è promulgata;  laddove  la  legge  po- 
sitiva divina  è ordinala  per  libero  decreto  di  Dio,  e 
promulgata  pel  mezzo  della  divina  rivelazione:  diffe- 
risce altresì  dalla  naturale  , poiché  questa  conduce 
l’uomo  ad  uno  scopo  naturale,  quella  lo  guida  ad  un  One 
più  sublime , superiore  alla  natura  umana,  qual  e l’e- 
terna beatitudine;  per  conseguire  il  quale  ella  propone 
altri  precetti,  che  nella  legge  di  natura  non  si  con- 
tengono; di  piu  essa  spiega,  conferma  e più  chiara- 
mente propone  quelli  che  alla  legge  di  natura  appar- 
tengono, ed  innalza  in  fine  ed  ordina  la  loro  osser- 
vanza al  line  soprannaturale. 

La  legge  positiva  umana,  considerata  generalmente 
non  è che  una  ordinazione  ragionevole  Tatta,  e pro- 
mulgata da  una  persona  autorevole  che-  ne  ha  il  dritto, 
e che  ha  per  iscopo  il  bene  comune,  ché  si  riferisce 
alla  vita  presente.  Questa  legge  si  distingue  tanto  dalla 
legge  naturale,  quanto  dalla  positiva  divina,  in  quanto 
l’autore  di  quella  è l’uomo,  e riguarda  solamente  il  bene 
c la  prosperità  di  questa  vita;  laddove  l’autore  di  que- 
ste è Dio,  e sono  esse  dirette  all’asseguimento  di  un 
fine  più  nobile  e piu  sublime.  Questa  legge  però  si 
suddivide  in  legge  civile  e legge  ecclesiastica,  le  quali 
sebbene  convengono  per  rapporto  al  principio  d’onde 
hanno  origine,  differiscono  tuttavia  in  ordine  al  fine. 

La  legge  civile  può  definirsi,  una  ordinazione  fatta 
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e promulgata  dal  supcriore  della  comunità  in  confor- 
mità ai  generali  principi  della  legge  di  natura,  ed  or- 
dinala al  bene  temporale,  ed  alla  tranquillità  della  re- 
pubblica. Perchè  questa  legge  fosse  obbligatoria,  bi- 
sogna che  abbia  i Ire  caratteri  che  le  sono  indispen- 
sabili; vale  a dire  dev’essere  1“  onesta,  cioè  conforme 
alla  ragione;  2°  dev’essere  possibile,  vale  a dire  propor- 
zionala alle  facoltà  di  coloro  cui  s’impone  l’osservanza; 
e 3“  dev’essere  conveniente  ed  al  luogo  ed  al  tempo. 
Questa  legge  ammette  in  se  due  specie  di  leggi  con- 
cernenti il  bene  temporale:  la  prima  specie  è di  quelle 
leggi,  che  appartengono  al  dominio  della  legge  di  na- 
tura, le  quali,  perchè  sono  conducenti  al  fine  sociale, 
sono  dalla  umana  autorità  confermate,  imposte  e raf- 
forzale colla  imposizione  delle  pene  ai  trasgressori. 
La  seconda  specie  comprende  tulle  quelle  leggi  clic 
sono  statuite  ed  imposte  dalla  medesima  autorità  cU 
vile,  e riguardano  l’ordine  ed  il  bene  della  società,  le 
quali  in  sostanza  non  sono,  che  l’estensione  e le  ap* 
plicazioni  speciali  della  legge  di  natura  a’  falli  ed  alle 
posizioni  particolari  degli  individui  in  convivenza.  Quindi 
tallo  ciò,  che  il  legislatore  crede  necessario  e condu- 
cente al  mantenimento  della  pace  ed  a procurare  il 
bene  temporale  della  società  , diviene  materia  di  le- 
gislazione. Ciò  però  che  è fuori  di  questo  scopo  resta 
sotto  il  reggimento  della  legge  di  natura,  o della  legge 
divina  positiva,  o pure  della  legge  ecclesiastica  umana. 

La  legge  ecclesiastica,  detta  ancora  legge  canonica, 
è una  disposizione  dei  rettori  della  chiesa,  fatta  ed  or- 
dinata a promuovere  il  culto  divino,  a conservare  la 
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tranquillità  della  cristiana  repubblica,  ed  a guidare  gli 
uomini  all’asseguimcnlo  della  eterna  beatitudine. 

La  legge  ecclesiastica  per  certi  riguardi  conviene  colla 
civile,  e per  cert’allri  differisce.  Conviene  colla  civile, 
perchè  sì  l’una  che  l’altra  sono  ordinate  e proposte 
da  una  autorità  umana;  e su  questo  riflesso  la  legge 
ecclesiastica,  come  la  civile,  per  obbligare,  deve  avere 
le  stesse  qualità  cioè  : dev’essere  giusta,  possibile  e 
conveniente  ai  luoghi  ed  ai  tempi.  Differisce  dalia  ci- 
vile; prima  per  rapporto  al  fine:  perchè  il  fine  della 
legge  civile  è temporale,  quello  della  ecclesiastica  è 
eterno.  Da  questa  differenza  di  fini  si  deriva  la  dif- 
ferenza delle  due  potestà  legislative  umane,  cioè  del- 
l’ecclesiastica e della  civile.  Differisce  dippiù  nella  ma- 
teria; poiché  la  materia,  dovendo  essere  proporzionata 
al  fine,  è diversa  come  diversi  sono  i fini.  Sono  per- 
tanto materia  della  legge  ecclesiastica  tutti  quegli  atti 
di  virtù  soprannaturali  che  riguardano  la  fede;  i modi 
che  concernono  l’amministrazione  de’sacramenti  ; tut- 
tociò  che  appartiene  al  culto  divino,  al  vantaggio  della 
chiesa,  e alla  edificazione  dei  fedeli;  e perciò  sono  ma- 
teria delle  leggi  ecclesiastiche  le  persone  sàcre,  i tempi, 
i vasi  sacri,  e tutto  quanto  è destinato  al  culto  divino 
ed  alla  santificazione  delle  anime. 

Per  ultimo  la  legge  positiva  umana  ammette  una 
triplice  distinzione  di  leggi,  secondo  i diversi  caratteri 
che  l’accompagnano;  vi  ha  cioè  la  legge  precettiva, 
la  quale  comanda  che  si  facci  un’azione  o si  ometta, 
senza  però  tassare  pena  estrinseca  ai  trasgressori;  la 
legge  penale  che  infligge  la  pena  al  violatore  della 
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legge;  finalmente  la  mista,  la  quale  è insieme  precet- 
tiva e penale , cioè  comanda  di  fare  o di  omettere 
qualche  azione,  ed  impone  dippiù  la  pena  ai  delinquenti. 

- §7.  ' ' ■ - 

Necessita  di  fonnolare  le  leggi. 

Tuttociò  che  agisce  sopra  il  nostro  spirito  vi  pro- 
duce una  impressione  ed  una  modificazione,  della  quale 
egli  ha  primamente  il  sentimento;  ma  non  di  tutto  ciò 
di  cui  ha  il  sentimento  , ha  Y idea  o la  nozione  : il 
sentimento  è un  prodotto  spontaneo  e necessario  della 
sensibilità  a qualunque  facoltà  essa  appartenga;  l’idea 
è l’effetto  della  operazione  dell’intelligenza,  che  con- 
torna, per  così  dire,  precisa  e scolpisce  il  sentimento, 
e gli  dà  una  forma  marcata,  nella  quale  consiste  la 
nozione  o l’idea.  Il  sentimento , non  v’ha  dubbio , è 
il  primo  motore  della  volontà  , ma  non  è da  se  solo 
così  efficace  da  produrre  l’atto  veramente  deciso  della 
stessa  volontà,  ridotto  però  a nozione,  e questa  formolata 
diviene  per  l’uomo  esemplare  e norma  dell’azione,  e 
ciò  perchè  il  sentimento  trasformato  in  nozione,  e que- 
sta ridotta  a forinola,  riceve  una  forza  ed  una  energia 
che  prima  non  avea.  Si  aggiunga  a ciò,  che  il  sen- 
timento coll’essere  precisato  e ristretto  dentro  la  pe- 
riferia della  forma,  diviene  perciò  stesso  e più  con- 
centrato ed  interessa  anche  l’ intelligenza  che  gli  ha 
dato  la  forma;  onde  in  proporzione  che  l’idea  cresce 
in  precisione  c nettezza,  allo  stesso  modo  cresce  la 
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forza  e l’energia  del  sentimento  contenuto  e concen- 
trato in  essa,  e così  trasfuso  nella  volontà  le  vieta  di 
operare  contro  il  suo  lume  ed  efficacia. 

Questo  stesso  lavoro  impiega  la  mente  nella  costru- 
zione delle  forinole  delle  leggi.  Infatti,  la  legge  mo- 
rale non  è che  1’  espressione  generale  dell’  azione  u- 
mana , che  deve  farsi  od  omettersi  ; perciò  gli  stessi 
elementi  che  contiene  l’azione,  contiene  la  legge,  e gli 
elementi  che  contiene  la  legge,  devono  racchiudersi 
nella  forinola  della  legge.  . 

Ogni  legge  , come  fu  detto,  contiene  il  comando  , 
la  sua  forza  obbligante  e ciò  che  si  comanda  : que- 
sti elementi  sono  reali  e perciò  percettibili;  e per  que- 
sto riguardo  producono  nello  spirito  il  rispondente 
sentimento:  si  dà  per  tanto  il  sentimento  del  comando, 
della  forza  obbligante  e di  ciò  che  viene  comandato. 
Questi  sentimenti  ridotti  a nozioni  divengono  più  pre- 
cisi, e perciò  stesso  più  chiari,  espressi  finalmente  con 
segni  sensibili,  acquistano  l’ultimo  grado  di  precisione 
e di  chiarezza.  , 

Le  formole  delle  leggi  possono  considerarsi  sotto 
un  doppio  rapporto,  cioè  riguardo  alla  loro  formazione, 
e per  rapporto  alla  loro  intelligenza.  Dovendosi  co- 
struire una  formola,  i primi  elementi  che  si  presen- 
tano allo  spirito  sono  i sentimenti,  questi  si  trasfor- 
mano in  Pozioni,  alle  quali  si  annettono  i segni  esterni; 
indi  come  si  riuniscono  i sentimenti  in  unico  senti- 
mento , si  riuniscono  le  nozioni  in  unico  pensiero,  e 
si  legano  i segni  in  unico  segno  che  è la  formola  e- 
strinscca  e sensibile,  sotto  la  quale  si  fa  nota  la  legge. 
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Onde  come  il  pensiero  è la  formolà  del  sentimento, 
così  l’espressione  sensibile  è la  formola  del  pensiero. 
Per  la  intelligenza  poi  della  legge,  prima  si  analizza 
la  formola  nei  segni  che  la  compongono  , per  bene 
intendere  le  nozioni,  e ben  intese  le  nozioni,  si  sen- 
tono distintamente  e chiaramente  i sentimenti  3egli 
elementi  che  compongono  la  legge;  indi  sintesizzando 
i segni  si  sintesizzano  le  nozioni  ed  i sentimenti,  e$i 
ha  la  chiara  e lucida  cognizione  della  legge. 

Ogni  legge  adunque,  cominciando  dalla  suprema  , 
ha  la  sua  formola  corrispondente  agli  elementi  che 
compongono  la  stessa  legge.  II  comando,  la  sua  forza 
obbligante  e la  libertà  alla  quale  s’impone  , in  tutte 
le  leggi,  sono  gli  stessi;  perciò  le  stesse  nozioni  ri- 
spondono agli  stessi  sentimenti,  come  i medesimi  se- 
gni rispondono  alle  medesime  nozioni  ; ciò  però  che 
si  comanda  differisce  in  tutte  le  leggi,  cioè  l’oggetto 
e le  circostanze  che  l’accompagnano,  e questa  diver- 
sità fa  diversificare  le  leggi  e le  loro  formole.  Bisogna 
pertanto  precisare  l’oggetto  e le  circostanze,  formarne 
nozioni  chiare  e distinte,  ed  attaccare  a queste  i veri 
e propri  segni  di  esterna  manifestazione  : nella  for- 
mola quindi  devono  connettersi  in  unità  di  sentenza 
il  comando,  la  sua  forza,  il  comando  connesso  colla 
libertà,  come  la  forza;  del  comando  si  connette  collo 
stesso  comando  : questi  elementi  sono  espressi  in  n- 
nico  segno,  fa,  se  si  comanda  che  una  azione  si  fac- 
cia; non  fare,  se  si  comanda  di  omettersi. 

Ciò  però  che  specifica  in  diverse  guise  la  formola 
generale  comune  a tutte  le  leggi,  e ne  costituisce  tante 
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forinole  diverse  è l’ oggetto  dell’ azione  e le  sue  cir- 
costanze. Il  sentimento  dell’oggetto  e delle  circostanze 
si  traducono  in  nozioni , alle  quali  si  annettono  i ri- 
spondenti segni,  e questi  riuniti  alla  espressione  della 
forinola  generale  , danno  la  formola  della  legge  sia 
generica , sia  specifica , secondo  il  numero  ed  il  ca- 
rattere delle  circostanze  congiunte  coll’oggetto  dell’a- 
zione. Così,  fa  il  bene,  è una  formola  generale;  fa 
bene  all’uomo  è una  formola  meno  generale;  fa  bene 
ai  genitori  è un’altra  formola  particolare,  e così  dite 
di  tutte  le  altre  formole,.  che  esprimono  le  varie  leggi, 
dove  si  trova  costantemente  la  formola  generale  che 
contiene  il  comando,  la  sua  forza  ed  a chi  si  comanda, 
siccome  l’oggetto  dell’azione  con  un  numero  maggiore 
o minore  di  circostanze,  che  rendono  la  formola  della 
leggo  generica  o specifica. 

La  legge,  essendo  formolata,  diviene  sentimentale, 
intenzionale  e sensibile,  e così  è completamente  com- 
presa : quindi  si  conosce  l’importante  bisogno  di  for- 
molarle  ; sì  perchè  divengano  più  precise  , più  scol- 
pite e più  percettibili,  e la  volontà  riceva  un  impulso 
più  forte  sotto  un  lume  più  vivo,  e le  azioni  che  indi 
da  essa  procedono  acquistino  un  grado  maggiore  di 
moralità.  £ quantunque  la  volontà  naturalmente  tenda 
al  bene;  essendo  la  legge,  che  la  dirige,  formolata, 
vi  tende  più  avvertitamente  e con  più  purità  ed  age- 
volezza. Un’  altra  circostanza , derivante  dalla  condi- 
zione dell’umana  natura,  fa  sentire  il  bisogno  di  for- 
molare  le  leggi,  cioè  la  degravazione  delle  tendenze 
animali,  che  spesso,  coll’impeto  della  disordinata  loro 
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forza,  offuscano  la  purezza  del  sentire  morale,  e lo  ren- 
dono intenebrato  c languido  a guidare  l’uomo  nell’o- 
perare  in  conformità  del  dovere. 

Da  tutto  ciò  che  si  è discorso , sulla  necessità  di 
formolare  le  leggi,  si  conosce  altresì  il  bisogno  di  pre- 
cisare i termini  de*  quali  si  compongono  le  formole 
delle  leggi;  per  difetto  di  tal  precisione  alle  volte  la 
formolo  è oscura,  ed  oscuro  si  rende  il  senso  e lo  spi- 
rito della  legge;  indi  la  necessità  della  interpetrazione 
la  quale  non  è che  una  conveniente  spiega  delle  pa- 
role della  legge  col  mezzo  di  altre  più  chiare,  affine 
di  conoscersi  il  vero  senso  della  legge  inteso  dal  le- 
gislatore. 

L’interpetrazionc  comunemente  suole  distinguersi  di 
tre  specie,  cioè  autentica,  usuale  e dottrinale.  L’au- 
tentica o necessaria,  alla  quale  devesi  stare,  è quella 
che  si  fa  dallo  stesso  legislatore,  o dal  suo  successore, 
la  quale  diviene  anch’essa  una  legge  dichiarativa  del- 
l’antecedente, ed  ha  la  medesima  forza  ed  autorità.  L’u- 
suale è quella  che  deriva  dall’uso  comune  e dalla  con- 
suetudine legittimamente  introdotta,  la  quale  è ottima 
interprete  della  legge.  La  dottrinale  finalmente  o la 
magisteriale  è quella  fatta  dai  dottori;  questa  però  non 
induce  propriamente  obbligazione,  ma  solamente  pro- 
babilità, salvo  se  non  sia  fatta  dal  comune  consenso 
dei  dottori,  osservando  le  regole  a ciò  necessarie,  delle 
quali  si  occupa  il  dritto. 

Dalla  distinzione  delle  autorità , da  cui  sono  fatte 
e promulgate  le  leggi,  deriva  la  differenza  delle  san- 
zioni. 
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CAPO  IV. 

lìdia  sanzione 
e delle  diverse  sue  specie. 

Dell' origine  e natura  della  sanzione. 

In  ogni  essere  creato  si  distingue  un  doppio  bene, 
Cioè  il  bene  di  esistenza  ed  il  bene  di  perfezione.  Il 
bene  di  esistenza  è riposto  nella  essenziale  costituzione 
dell’essere,  nella  costituzione  dell’essere  è segnato  il 
fine  rispondente  alla  natura  dalla  stessa  costituzione, 
ed  il  mezzo  necessario  per  1’  asseguimento  del  fine  : 
tutto  ciò  è bene  di  esistenza;  l’asseguimcnlo  però  del 
fine  è il  bene  di  perfezione.  La  costituzione  naturale 
di  qualunque  essere  crealo  risulta  da  due  elementi 
essenziali,  uno  dei  quali  è la  forza  dell’essere,  l’altro 
è la  legge  della  stessa  forza  : per  l’energia  della  stessa 
forza  diretta  dalla  propria  legge,  l’essere  si  sviluppa 
ed  arriva  all’  asseguimento  del  suo  fine.  Ma  la  forza 
bisogna  agire  in  conformità  della  sua  legge  perchè 
l’essere  ottenga  il  fine,  giacché  l’azione  si  ordina  sem- 
pre al  fine;  dunque  razione  conforme  alla  legge  con- 
duce ad  ottenere  il  fine. 

Questa  conformità  è doppia;  una  è interna,  l’altra 
esterna  : la  prima  si  dà  tra  l’azione  ed  il  fine;  la  se- 
conda tra  l’azione  e la  materia,  per  la  quale  l’azione 
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si  sviluppa  e tende  al  fine,  il  qnalc  è intimo  allr  es- 
sere dal  cui  seno  sorge  l’azione;  la  materia  è estrin- 
seca e all’azione  ed  al  fine,  ma  è condizione  indispen- 
sabile perchè  l’azione  si  sviluppi  ed  ottenga  il  fine  : 
dalla  conformità  dell’alto  colla  materia  idonea  all’atto 
deriva  la  perfezione  dell’atto,  e dalla  conformità  del- 
l’atto col  fine  nasce  il  bene  di  perfezione  dell’essere. 
Questo  sviluppo  era  necessario  per  conoscere  fonda- 
mentalmente la  prima  origine  e la  vera  natura  della 
sanzione  : eccone  l’applicazione. 

La  sanzione,  nella  sua  prima  possibilità  oggettiva, 
origina  dall’intento  contenuto  nella  suprema  legge  me- 
tafisica, per  cui  tulle  le  creature  hanno  l’essere  e ncl- 
1’  essere  il  fine,  che  consiste  nell’  appagamento  della 
tipica  capacità  dell’  essere  , per  tale  appagamento  la 
forza  dell’  essere  ha  la  propria  legge  di  direzione  al 
fine;  agendo  dunque  l’essere  in  conformità  della  legge, 
agisce  per  essa  in  conformità  al  fine  : agire  in  con- 
formità del  fine  si  è appagare  la  capacità  tipica  del- 
1’  essere  , ed  appagare  la  capacità  si  è acquistare  il 
bene  di  perfezione  come  fine  dell’essere.  Questo  bene 
potrebbe  essere  un  premio. 

Se  però  fosse  possibile,  che  l’essere  colla  sua  forza 
si  opporrebbe  alla  direzione  ed  all’  impero  della  legge, 
allora  la  conseguenza  sarebbe  non  ottenere  il  fine,  e 
non  ottenere  1’  essere  il  suo  fine  sarebbe  deteriorare 
la  sua  natura  , c renderla  imperfetta  : deteriorare  c 
renderò  imperfetta  la  natura  dell’essere  sarebbe  un 
male,  e,  se  potrebbe  sentirlo,  sarebbe  una  pena  indotta 
dalla  violazione  della  legge. 
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Ma  niuna  creatura  può  opporsi  all’impero  della  su- 
prema legge  metafisica;  poiché  opporsi  a questa  legge 
sarebbe  togliere  da  se  il  di  lei  impero , c togliere 
da  se  il  di  lei  impero  sarebbe  togliere  ciò  che  ella 
imperando  produce , cioè  a dire  , 1’  essere  e ridursi 
al  nulla.  Questa  opposizione  è impossibile , come  è 
impossibile  che  una  forza  finita  prevalga  sopra  la 
forza  infinita  ; 1’  opposizione  dunque  potrebbe  sola- 
mente esser  possibile  colla  legge  naturale  dello  stesso 
essere,  che  lo  guida  alla  consecuzione  del  bene  di  per- 
fezione. Ma  le  creature  irragionevoli  non  possono  op- 
porle nemmeno  tale  resistenza,  poiché  mancano  di  ra- 
gione e di  libertà;  perciò  sempre  obbediscono  alla  di- 
rezione della  propria  legge,  sempre  agiscono  in  con- 
formità del  loro  fine,  ed  ottengono  il  bene  di  perfe- 
zione. 

L’uomo  del  pari  che  tutte  le  altre  creature  riceve 
l’essere,  nell’essere  il  fine  dell’essere,  e dall’  essere, 
per  l’assecuzione  del  fine,  nasce  la  legge.  Egli  conosce 
e la  legge  della  propria  natura,  e la  legge  suprema, 
la  quale,  perchè  conosciuta,  acquista  in  lui  il  carat- 
tere direttivo  del  potere  libero  in  conformità  della 
legge  risultante  dalla  sua  natura,  che  lo  conduce  al 
fine,  cioè  al  bene  di  perfezione  rispondente  al  suo  de- 
stino : egli  però  perchè  libero  può  obbedire , o con- 
trariare la  legge,  e nella  legge  l’intento  supremo  della 
legge  metafisica,  la  quale,  nella  ragione  dell’uomo  ve- 
stendo il  carattere  di  legge  morale,  ratifica,  conferma 
e sanziona  la  legge  naturale,  ed  in  essa  l’intento  con- 
tenuto nella  suprema  legge  metafisica,  eie  conseguenze 
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che  naturalmente  derivano  dalla  conformità  o dalla 
difformità , dalla  obbedienza  e dalla  opposizione  alla 
legge,  cioè  il  bene  di  perfezione  o il  male  di  dete- 
rioramento della  stessa  natura  umana  ; questo  bene 
e questo  male,  perchè  l’uòmo  è intelligente  e libero, 
sono  o premio  o pena;  ecco  pertanto  la  sanzione.  La 
suprema  legge  morale,  essendo  il  riflesso  perfettissimo 
e conformissimo  dell’  imperativo  producente  1*  ordine 
dell’universo,  e tutte  le  sue  leggi  nella  ragione  umana, 
colla  suprema  sua  autorità  santifica  la  necessità  di 
tutte  le  leggi,  che  quello  produce,  e le  rende  invio- 
labili , c sanzionando  le  leggi , sanziona  il  premio  o 
la  pena,  che  sono  conseguenze  dirette  della  osservanza 
o della  violazione  delle  leggi. 

Il  termine  sanzione  ba  la  sua  derivazione  dal  verbo 
sancire , che  significa  l’ atto  di  consecrare  e render 
santa  una  cosa  : la  sanzione  dunque  esprime  e ciò  che 
si  rende  santo,  e la  funzione  colla  quale  si  santifica, 
c si  rende  per  tal  funzione  inviolabile,  ed  in  fine  l’au- 
torità la  quale  esercita  tal  funzione.  Questa  è l’origine 
radicale  della  sanzione  ed  il  significato  che  le  si  at- 
tacca. Si  vuole  anche  usare  per  indicare  l’atto  con 
cui  si  conferma  e si  ratifica  una  cosa  ; ma  anche  in 
questo  senso  si  vuole  esprimere  ciò  che  si  ratifica , 
l’atto  di  ratificare,  e l’autorità  ch’esercita  quest’atto. 

L’autorità  che  ratifica  e conferma  è la  suprema  legge 
morale  : ciò  che  ratifica  e conferma  sono  tutte  le  leggi, 
le  quali  perchè  rese  inviolabili  menano  seco  il  premio 
o la  pena  in  quell’essere  che  è capace  di  conformar- 
visl  o di  contrariarle  ; il  premio  dunque  o la  pena 
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hanno  per  cagione  la  conformità  o la  difformità,  e per 
condizione  la  sanzione,  la  quale  per  ciò  stesso  è mo- 
tivo che  obbliga  ad  osservare  la  legge  , e fa  parte 
della  stessa  legge.  Senza  la  sanzione  non  sarebbe  legge, 
ma  consiglio  o esortazione,  come  senza  l’ autorità  fi- 
nirebbe d’esser  legge. 

Posto  ciò  entriamo  a discutere  qual  sia  la  sua  na- 
tura. 

Tutte  le  leggi , siccome  tutti  gli  esseri  finiti  origi- 
nano dallo  stesso  atto  creativo,  il  quale  nella  ragione 
umana  si  trasforma  in  doppia  legge,  cioè  in  legge  me- 
tafisica ed  in  legge  morale;  dalla  prima  derivano  tutte 
le  leggi  naturali,  dalla  seconda  tutte  le  leggi  morali. 
Queste  due  leggi  supreme  procedono  parallele  e di 
passo  uguale,  talché  ciò  che  in  fatto  vuole  Tuna,  per 
diritto  comanda  l’ altra;  il  volere  dell’  una  è effettivo, 
il  comando  dell’altra  è autorevole,  ma  il  comando  di 
questa  è conformissimo  al  volere  di, quella. 

La  legge  metafisica  vuole  ed  effettua  un  ordine  uni- 
versale di  creature,  di  forze  e di  leggi  con  una  per- 
fettissima armonia,  in  modo  che  ogni  creatura  agisce 
secondo  la  natura  e la  direzione  della  propria  legge, 
in  quel  posto  che  occupa  nella  scala  dell’ordine  uni- 
versale , senza  mai  sorpassare  i limiti  della  propria 
capacità  ed  il  fine  a cui  è diretta;  da  ciò  ne  viene 
un  perfetto  equilibrio  tra  le  forze  e le  leggi,  senza  che 
mai  vengano  in  urlo  ed  in  opposizione  : tutte  le  crea- 
ture si  muovono  ed  agiscono  in  un  concerto  perfetto 
sotto  la  suprema  legge,  che  dando  loro  l’essere  e la 
legge,  gli  ha  data  la  rispettiva  possanza,  la  quale  eon- 
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siste  nella  forza  ineluttabile,  che  induce  una  necessità 
fisica  e naturale,  per  cui  non  possono  altrimenti  agire 
di  come  agiscono.  Ogni  legge  naturale  adunque  mette 
fuori  una  possente  energia,  colla  quale  produce  certi 
determinati  effetti,  ed  ogni  essere  così  ha  una  capa- 
cità di  ricevere  tali  effetti  come  condizioni  di  attuosità 
e di  sviluppo  ; da  questo  intreccio  ordinato  ed  armo- 
nico di  relazioni  ne  viene  l’emolumento  universale  di 
tutti  gli  esseri , che  è riposto  nel  conseguimento  del 
proprio  fine.  Onde  ogni  legge  , come  ha  la  propria 
forza  e possanza,  lia  la  propria  e naturale  direzione, 
e perciò  ha  la  propria  inviolabilità  , la  quale  deriva 
della  necessità  di  natura  della  medesima  legge. 

L'uomo  è anch’egli  un  essere,  che  ha  il  suo  posto 
in  questo  ordine  universale;  egli  ha  pure  le  sue  leggi 
coordinate  nel  sistema  generale  di  tutte  le  leggi,  ed 
i naturali  rapporti  con  esse.  Se  ogni*  legge  ha  la  sua 
possanza  ed  il  suo  impero,  pel  quale  produce  neces- 
sariamente i suoi  effetti,  e questi  effetti  per  1’  uomo, 
che  c dotato  di  sensibilità  e d’ intelligenza,  connessi 
colle  sue  azioni  divengono  naturalmente  e per  neces- 
sità beni  o mali,  in  proporzione  che  questi  effetti  sono 
in  relazione  conforme  o difforme  colla  esigenza  della 
sua  natura,  ne  segue  che  l’uomo,  volendo  ottenere  i 
primi  ed  evitare  i secondi , è obbligato  a conformare 
le  sue  azioni  all’impero  di  queste  stesse  leggi  natu^ 
rali  : da  ciò  ne  conseguila  , che  esse  non  possono 
dall’uomo  essere  violate  senza  inoorrere  nel  male  che 
ne  deriva.  La  violazione  per  l’uomo  consiste  nella  op- 
posizione delle  sue  azioni  colla  forza  necessaria  delie 
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leggi  naturali , le  quali  per  ciò  stesso  producono  il 
loro  effetto,  cioè  una  reazione  prevalente  sopra  la  forza 
umana , che  tende  a distruggerla , o iu  fatto  la  di- 
strugge, ed  ecco  il  male  che  si  cagiona  l’uomo  che 
è refrattario  all’  impero  delle  stesse  leggi.  Tutto  ciò 
deriva  dalla  necessità  di  natura  voluta  ed  ordinata  dalla 
suprema  legge  metafisica,  che  governa  tutto  l’ordine 
universale.  Questa  necessità,  che  domina  tutti  gli  es- 
seri, signoreggia  anche  l’uomo;  essa  però  non  è san- 
zione. 

L’uomo,  perchè  essere  ragionevole,  è non  solo  sotto 
il  dominio  della  suprema  legge  metafisica,  ma  è an- 
cora sotto  l’ impero  deHa  suprema  legge  morale , la 
quale  col  suo  comando  autorevole  impone  alla  libera 
volontà  dell’uomo  di  conformare  le  sue  azioni  alla  ne- 
cessità di  queste  leggi  naturali  per  ottenere  gli  effetti 
utili  delle  stesse  leggi  alla  esigenza  della  sua  natura, 
e proibisce  il  contrariarle  per  non  incorrere  negli  ef- 
fetti nocevoli  alla  stessa  natura,  i quali  divengono  per 
1’  uomo  pena , come  quelli  sono  premio  della  doppia 
obbedienza  prestata  alla  legge  metafisica  ed  alla  legge 
morale. 

Senza  l’impero  autorevole  della  suprema  legge  mo- 
rale, il  volere  della  legge  metafisica  indurrebbe  nel- 
l’uomo una  necessità  soltanto  naturale  c fisica,  la  quale 
propriamente  non  è sanzione;  ciò  che  conferma,  ra- 
tifica, ed  in  breve,  sanziona  questa  necessità,  è l’auto- 
rità della  legge  morale.  Imperocché,  come  fu  detto, 
la  sanzione  imporla  i°  la  funzione  di  confermare,  ra- 
tificare e rendere  inviolabile  ciò  che  ha  consacrato  , 
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e 2°  ciò  che  si  confermarsi  ratifica,  si  consacra  e 
si  rende  inviolabile  : questi  due  elementi  sono  indi- 
spensabili alla  sanzione,  e l’uno,  vale  a dire,  ciò 
che  devesi  ratificare  deve  preesistere  all’altro,  ossia, 
a ciò  che  dev’essere  ratificato.  Or  ciò  che  si  ratifica 
c si  consacra  è la  necessità  dell’ impero 'delle  leggi 
naturali,  la  funzione  di  consacrarla  si  fa  dalla  suprema 
legge  morale  agli  occhi  della  ragione,  che  conosce  la 
necessità  dell’  impero  dalla  legge  consacrata.  Questa 
funzione  della  suprema  legge  morale  è in  perfettis- 
simo accordo  colla  fuuzione  della  legge  metafisica  ; 
poiché  tuttociò  che  questa  decreta  , quella  consacra 
agli  occhi  della  ragione.  La  sanzione  adunque  di  qua- 
lunque legge  si  opera  dalla  suprema  legge  morale , 
la  quale  ratifica  il  premio  all’azione  conforme,  e la 
pena  alla  diflbrfiie. 

La  suprema  legge  morale  comanda  la  conformità  , 
e proibisce  la  difformità  : questa  verità  è necessaria, 
c l’opposto  è impossibile.  Comandare  all’atto  umano 
la  conformità  è comandare  l’acquisto  del  bene;  proi- 
bire la  difformità  è proibire  di  cagionarsi  il  male.  La 
osservanza  della  legge  adunque  porta  seco  per  neces- 
sità il  bene,  la  violazione  il  male  : onde  l’alto  libero 
che  si  connette  colla  legge  si  connette  necessaria- 
mente col  bene,  l’atto  libero  che  si  oppone  alla  legge 
si  congiunge  col  male  ; il  bene  è premio,  il  male  è 
pena,  perchè  la  potenza  che  li  ha  prodotto  è libera. 

La  connessione  dell’  atto  buono  col  premio  e del- 
l’atto cattivo  colla  pena  è necessaria.  La  necessità  di 
questa  connessione  è doppia  cioè  fisica  e metafisica; 
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la  fisica  origina  dalla  necessità  della  conformità  del- 
l’alto umano  colla  esigenza  della  natura  umana,  c la. 
esigenza  della  natura  umana  deriva  dalla  conformità 
dell’imperativo  producenle  col  suo  prodotto  cioè  colla 
natura  umana  : la  conformità  è necessaria,  e perciò 
è materia  della  sanzione  : or  come  l’imperativo  pro- 
ducente  conosciuto  dalla  ragione  diviene  legge  morale, 
che  la  ragione  stessa  promulga  , come  si  fa  la  prò-  ' 
mulgazione  della  legge,  si  fa  da  questa  la  consacra- 
zione della  conformità,  e di  ciò  che  necessariamente 
la  segue.  Lo  stesso  dicasi  della  difformità  in  ordine 
opposto  esecrata  dalla  legge,  ed  abborrita  dalla  na- 
tura. . . . • • . • . 

Or,  avuto  riguardo  alle  azioni  umane,  possono  de- 
terminarsi le  varie  specie  di  sanzione.  Essa  è natu- 
rale e positiva  : la  prima  si  suddivide  in  interna  ed 
esterna;  la  seconda  in  umana  e divina. 


Della  sanzione  naturale  interna. 

Nella  sanzione  coincidono  due  atti,  quello  cioè  della 
legge  morale  che  sanziona,  e l’atto  umano  conforme 
alla  esigenza  della  natura  umana,  la  quale  è conforme 
all’inlenlo  della  suprema  legge  metafisica;  quindi  l’atto 
umano  moralmente  buono,  considerato  in  se  stesso,  ha 
una  doppia  conformità,  cioè  quella  che  avvi  fra  l’atto 
e la  esigenza  della  natura  da  cui  è prodotto,  e quella 
che  esiste  fra  la  natura  e l’intento  della  suprema  leggo 
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metafisica.  Or  come  per  la  conformità  delimito  umano 
colla  esigenza  della  natura,  la  natura  si  amplia  e si  per- 
feziona nell’atto  e per  l’atto,  e l’atto  è di  proprietà  della 
stessa  natura,  così  la  natura  dell’uomo,  partecipando 
sempro  più  dell’  aumento  della  perfezione , partecipa 
sempre  più  di  un  godimento  più  esteso  e più  puro,  che 
deriva  dal  possesso  della  perfezione  acquistata.  Questo 
godimento,  oltre  di  essere  conforme  alla  esigenza  della 
natura  dell’uomo,  è anche  conforme  all’intento  della 
suprema  legge  metafisica,  la  quale  produce  tale  esi- 
genza nella  natura  umana  perchè  fosse  soddisfatta;  il 
godimento  adunque,  per  questi  riguardi , è una  coh- 
seguenza  necessaria  dell’ azione,  buona. 

Data  questa  doppia  conformità  nella  buona  azione; 
1’  aumento  di  perfezione  , e V approvazione  del  godi- 
mento, consacrato  dalla  voce  della  stessa  natura  che 
lo  possiede,  segue  la  ratifica  e la  sanzione  della  legge 
morale,  la  quale  perchè  conformissima  al  volere  della 
suprema  legge  metafisica,  consacra,,  nell’ aumento  della 
perfezione  , la  partecipazione  più  larga  , e sempre 
proporzionata  all’  aumento  di  perfezione  della  stessa 
legge,  e nella  legge  la  partecipazione  dell’autore  della 
legge  cioè  del  bene  sommo;  e quindi  il  godimento 
acquista  un  carattere  più  nobile,  più  sublime  c vera- 
mente morale , che  produce  nello  spirito  dell’  uomo 
una  soavissima  calma , ed  una  acquiescenza  secura 
nello  stesso  godimento. 

Ma  come  l’  uomo  ha  consapevolezza  delle  sue  fa- 
coltà e delle  sue  azioni,  ed  ha  altresì  consapevolezza 
della  conformità  o difformità  di  esse  colla  legge;  così 
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forma  nn  giudizio  che  approva  o disapprova,  c quindi 
il  godimento  riflesso  e l’acquiescenza  nel  primo  caso, 
il  rimorso  e la  pena  nel  seconde.  Ma  non  è il  giu- 
dizio, che  costituisce  l’acquiescenza  od  il  rimorso;  esso 
non  fa  che  manifestare  riflessamente  le  conseguenze 
diverse,  ed  opposte  che  necessariamente  originano  dalle 
azioni  umane  conformi  o contrarie  all'  impero  della 
leggo*  Questo  giudizio,  che  approva  o condanna  le  a- 
zioni  umane,  costituisce  la  coscienza  morale,  la  quale 
non  si  riduce  che  ad  un  allo  pratico  ed  affettivo. 

L’atto  umano  conforme  o difforme  alla  esigenza  della 
natura,  e perciò  conforme  o difforme  alla  legge,  viene 
provocato  da  un  oggetto  conforme  o difforme  alla  esi- 
genza della  stessa  natura,  il  quale  o la  perfeziona  o 
la  deteriora;  vi  ha  perciò  rapporto  necessario  di  con- 
formità o di  difformità  cogli  oggetti,  e colle  loro  natu- 
rali leggi;  questo  rapporto  induce  una  necessità  di  fare 
o di  omettere  un’  azione , come  mezzo  indispensabile 
a conseguire  un  bene,  e ad  evitare  un  male;  da  questa 
necessità  deriva,  che  l’uomo  volendo  conseguire  il  pri- 
mo, ed  allontanare  l’altro,  bisogna  conformarsi  a questa 
necessità  imperiata  dalla  suprema  legge  metafisica,  e 
sanzionata  dalla  morale  per  cui  si  rende  santa  ed  in- 
violabile. Onde  chiaro  si  scorge  che  la  sanzione  della 
legge,  non  è die  l’espressione  c la  ratificazione  del- 
l’infallibile e naturale  produzione  di  un  bene  o di  un 
male  annessa  alla  osservanza  o alla  violazione  della 
legge  indotta  dalla  forza  irresistibile  della  natura.  La 
sanità,  p.  e.,  o la  malattia,  la  tranquillità  o il  rimorso 
è una  sanzione  dell’osservanza  della  virtù  della  tem- 
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peranza  o della  inosservanza,  dell’adempimento  di  un 

dovere,  o della  trasgressione,  che  vale  lo  stesso,  della 
conformità  o difformità  dell’azione  umana  colla  legge 
resa  inviolabile  dalla  sanzione. 

I beni  intanto,  su  cui  si  determina  la  volontà  umana 
in  conformità  o in  difformità  alla  esigenza  della  na- 
tura, ed  all’impero  della  legge  morale,  sono  di  diversa 
natura;  altri  s’immedesimano,  ed  altri  si  congiungono 
coll’  uomo , come  del  pari  sono  i mali  : da  quei  che 
si  congiungono  deriva  il  ben’  essere  o mal’  essere  fi- 
sico; da  quei  che  s’immedesimano  il  morale. 

Dalla  connessione  delle  due  conformità,  cioè  dalla 
conformità  dell’azione  umana  colle  leggi  della  natura, 
e della  conformità  della  stessa  azione  colla  legge  mo- 
rale nella  unità  della  stessa  azione  umana  derivano 
le  altre  due  sanzioni,  vale  a dire,  la  sanzione  positiva 
umana,  che  si  fonda  sulla  conformità  delle  azioni  colla 
natura,  c la  sanzione  positiva  divina,  che  ha  per  base 
la  conformità  dell’azione  umana  colla  legge  suprema  : 
quella  è umana,  perchè  riguarda  l’umana  natura  nel 
tempo;  questa  è divina,  perchè  la  conduce  ad  una  bea- 
titudine eterna. 

§ 3. 

Della  sanzione  naturale  esterna. 

Dalla  stessa  legge  di  conformità , per  la  quale  il 
bene  è connesso  all’atto  buono,  ed  il  male  al  cattivo, 
e che  serve  di  base  alla  sanzione  naturale  interna  , 
deriva  pure  la  sanzione  naturale  esterna.  La  cagioue 
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per  cui,  dietro  l’aziono  buona  o cattiva,  segue  l’ac- 
quiescenza o il  rimorso  non  è,  che  il  bene  acqui- 
stalo o il  male  voluto;  e questo  bene  si  è acquistalo, 
o si  è incorso  nel  male  per  l’azione  umana  conforme 
o difforme  alla  natura  ed  alla  legge.  Or  come  il  bene 
porta  seco  il  godimento,  ed  il  male  la  pena  in  colui 
che  l’opera;  così  lo  stesso  bene  o il  male  , reso  pa- 
lese agli  altri,  deve  in  essi  per  la  stessa  ragione  pro- 
durre piacere  o disgusto;  poiché  non  è possibile  non 
amare  il  bene,  e non  odiare  il  male  che  si  conosce; 
talmentechè  come  nell’  operante  il  bene  o il  male  , 
l’acquiescenza  o la  molestia  sono  la  conseguenza  della 
obbedienza  o della  contrarietà  colla  legge,  così  il  pia- 
cere o il  disgusto  in  coloro,  che  sono  spettatori  delle 
stesse  azioni  sono , in  forza  della  stessa  legge , gli 
effetti  che  essi  naturalmente  provano  in  loro  mede- 
simi. Quindi  tutti  gli  uomini  giudicano  che  l’ azione 
buona  è degna  di  premio  c di  lode,  l’azione  cattiva 
meritevole  di  pena  e di  biasimo;  e come  la  sanzione 
interna  è contestala  da  un  giudizio  proprio  dell’  ope- 
rante; così  la  sanzione  esterna  viene  manifestata  dal 
giudizio  di  coloro,  alla  cui  notizia  è l’azione  buona 
o cattiva.  Si  dà  pertanto  ragione  perche  una  vita  vir- 
tuosa, una  condotta  regolata  a norma  dei  propri  doveri, 
e delle  altrui  -esigenze,  e la  integrità  e probità  de’  co- 
stumi, danno  il  diritto  di  riscuotere  la  stima,  il  rispetto, 
la  riconoscenza  degli  altri,  ed  in  questi  esiste  il  dovere 
di  prestarli.  All’ incontro  una  vita  lubrica,  viziosa  ed 
irregolare,  molesta  agli  altri,  genera  naturalmente  il 
disgusto,  l’odio,  l’ignominia  con  tolte  le  conseguenze 
clic  questi  sentimenti  traggono  dietro  di  se. 
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Or  se  la  sanzione  tanto  interna  che  esterna  viene 
dalla  legge  suprema  , che  imperia  la  doppia  confor- 
mità, cioè  dell’azione  umana  colla  natura,  e di  quésta 
colla  legge  suprema,  e ratifica,  conferma  e consacra 
refluito  della  conformità  o pure  della  difformità,  vale 
a dire,  il  bene,  il  godimento  ed  il  premio,  o il  male, 
il  rimorso  c la  pena;  ne  segye  che  la  sanzione  non 
fa  che  approvare  il  vero  utile  , il  vero  piacere  come 
risultati  della  perfezione  dell’uomo  : onde  la  legge  mo- 
rale nel  comandare  la  conformità,  e nel  vietare  la  dif- 
formità, comanda  il  possesso  ed  il  godimento  dell’utile 
vero,  del  vero  bene  conveniente  alla  natura,  ed  al  de- 
stinalo dell’  uomo.  La  connessione  adunque  dell’  atto 
buono  o cattivo  col  premio  o colla  pena  tanto  interni 
che  esterni  è necessaria,  e la  sanzione  della  legge  è 
irrcformabile. 

Ma  dirà  taluno  che  i fatti  , che  si  osservano  nello 
stalo  presente  , contraddicono  a questa  teoria;  impe- 
rocché le  conseguenze  poc’anzi  dedotte  non  sempre 
rispondono  al  merito  delle  buone  o delle  cattive  azioni  : 
se  l’uomo  virtuoso  gode  degli  effetti  della  interna  san- 
zione , non  però  prova  sempre  quelli  della  esterna  ; 
egli  è tranquillo  , esente  di  rimorsi  , riposa  in  seno 
alla  propria  virtù,  ma  è afllilto,  depresso,  angustiato, 
virlm  laiulalur  et  algol;  quando  al  contrario  il  vizioso, 
1’  empio,  l’ inumano  mena  una  vita  prospera  , lieta  e 
contenta.  - 

Due  cagioni  si  possono  assegnare  di  tali  effetti,  una 
è fisica,  l’altra  morale.  Dio  governa  il  mondo  con  leggi 
stabili  ed  universali,  couformemente  ai  disegni  dell  in- 
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finita  sua  sapienza  ; l’ uomo  dabbene  che  fa  parte  di 
questo  mondo,  va  soggetto  all’impero  delle  medesime 
leggi;  quindi  si  danno  delle  circostanze,  in  cui  l’attuale 
posizione  dell’individuo,  qualunque  ne  fosse  la  cagione, 
si  trova  in  opposizione  ed  in  contrasto  colle  stesse 
leggi , le  quali,  producendo  effetti  in  contrarietà  alla 
esigenza  della  di  lui  natura,  cagionano  in  lui  un  male, 
ed  egli  ne  risente  il  detrimento  e la  molestia  : questi 
effetti  però  rientrano  nel  piano  dell’armonia  dell’ordine 
universale,  a cui  l’uomo  dabbene  si  rassegnale  col 
rassegnatisi  cresce  il  di  lui  merito. 

La  seconda  cagione  è morale.  Se  tutti  gli  uomini  fos- 
sero saggi  e virtuosi,  se  tutti  fossero  persuasi  della  invio- 
labilità  della  legge  del  dovere,  e la  praticassero  in  tutte 
le  circostanze,  ed  in  tutti  i casi  in  cui  potessero  trovarsi, 
e in  riguardo  a loro  stessi,  ed  in  rapporto  ai  loro  si- 
mili, essi  soffrirebbero  solamente  ciò  che  viene  cagio- 
nato dall’impero  delle  leggi  naturali  in  contrasto  colle 
circostanze  dell’  individuo , e nuli’ altro.  Ma  come  fra 
gli  uomini  il  numero  dei  cattivi  è quasi  maggiore,  c 
minore  quello  dei  buoni  , essendo  i loro  costumi  in 
contrarietà,  ed  in  contrarietà  le  azioni,  i buoni  devono 
' restar  vittima  della  perfidia  e della  malvagità  di  quelli, 
perciò  gl’inganni,  le  frodi,  i furti,  le  molestie  che  sono 
in  decisa  opposizione  colla  virtù,  devono  tormentare 
ed  affliggere  i virtuosi. 

Intanto  è cosa  certa,  che  la  virtù,  anche  in  questa 
vita,  è il  mezzo  di  esser  felice;  poiché  la  connessione 
della  virtù  colla  felicità  è necessaria,  e l’esterna  op- 
posizione , i contrasti  dei  malvagi  non  servono  * che 
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ad  accrescere  vieppiù  ed  arrobustire  la  virtù,  la  quale 
si  alimenta  di  ostacoli;  se  la  virtù  cresce  c si  arro- 
jt  bustisce  col  superare  gli  ostacoli,  col  resistere  alle  av- 
versità, segue  che  in  questa  vita  non  si  dà  virtù  con- 
sumata, perchè  sempre  essa  può  crescere  : allora  la 
virtù  sarà  perfetta,  quando  più  non  combatte,  quando 
ottiene  la  vittoria,  allora  si* stabilisce  l’accordo  perfetto 
colla  felicità  , ciò  che  succede  nella  vita  avvenire  in 
un  ordine  di  cose  completamente  perfetto. 

§ *• 

Della  sanziono  positiva  umana. 

L’azione  umana,  che  è conforme  alla  esigenza  della 
natura  dell’  uomo , porta  per  conseguenza  necessaria 
il  bene,  e perciò  il  godimento  vero;  la  difforme  dà 
per  infallibile  resultato  il  male  , e perciò  la  pena  ; 
quindi  ne  segue  che  un  premio  o una  pena  naturale 
sono  il  seguilo  di  un’azione  giusta  o cattiva.  Impe- 
rocché azione  moralmente  giusta  è quella,  che  è con- 
forme alla  natura  dell’  uomo,  c degli  altri  esseri  che 
sono  con  lui  in  rapporto  sia  di  dovere,  sia  di  diritto; 
ed  azione  cattiva  quella  che  è contraria  alla  stessa 
natura  umana  ed  alle  convenevoli  sue  relazioni.  In- 
tanto ciò  che  è conforme  mena  sempre  seco  il  bene 
tanto  della  conservazione,  quanto  del  perfezionamento; 
ciò  clic  è difforme  la  deslruzionc  cd  il  deterioramento. 
Or  tanto  la  conservazione,  che  il  perfezionamento  sono 
beni  , quanto  al  contrario  la  deslruzionc  ed  il  detc- 
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rioramento  sono  mali  ; onde  ne  conseguita  , che  le 
azioni  buouc  sono  connesse  col  bene  , e le  cattive 
col  male,  e perciò  le  prime  sono  degne  del  premio, 
che  è il  godimento  del  bene,  le  seconde  meritano  la 
pena,  che  è il  sentimento  del  male. 

Or  la  legislazione  umana  nella  formazione  delle  sue 
leggi  altro  non  mira  che  le  azioni  umane,  in  quanto 
possono  produrre  il  bene  della  società,  o le  possono 
nuocere;  e quindi  le  leggi  sono  intente  a procurare 
il  primo  , ed  evitare  il  secondo.  Ma  la  legge  senza 
sanzione  non  sarebbe  legge  ; sarebbe  luti’  al  piò  un 
consiglio , una  esortazione  ; essa  dunque  deve  deter- 
minare un  premio  o una  pena,  onde  somministrare  un 
mezzo  valevole  perchè  fosse  osservata  la  legge,  e con- 
servalo l’ordine  per  l’ottenimento  dello  scopo  sociale. 

La  sanzione  positiva  umana  desume  la  sua  forza 
dalla  natura  delle  azioni  umane,  in  quanto  sono  con- 
ducenti all'  assecuzione  dei  fini  dell’  umana  società  , 
ed  è l’estensione  e l’applicazione  autorevole  della  san- 
zione naturale.  11  legislatore  non  può  attaccare  una 
pena  all’azione  buona,  nè  un  premio  all’azione  cattiva, 
nè  può  considerare  come  indifferente  l’una  e l’altra; 
c ciò  non  per  altro,  se  non  perchè  ancor  egli  conosce 
che  la  connessione  tra  l’atto  virtuoso  ed  il  bene,  tra 
il  malvagio  ed  il  male  è necessaria  , e che  perciò 
l’uomo  che  pratica  il  primo  merita  premio,  e chi  conr- 
melte  l’altro  è degno  di  pena. 

Questa  estensione  cd  applicazione  positiva  della  leg- 
ge ontologica,  avuto  riguardo  alla  malvagità  ed  al  ca- 
priccio degli  uomini , è necessaria  ad  evitare  la  in- 
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frazione  della  legge,  ed  a prevenire  quei  mali  che  ne 
sono  le  conseguenze;  onde  la  sanzione  positiva  umana 
ha  per  fine  di  rendere  più  sicura  1’  osservanza  della 
legge  , ed  impedirne  la  trasgressione  per  il  comune 
bene  degli  uomini  consociali,  colla  promessa  del  pre- 
mio , e colla  minaccia  della  pena;  il  che  fa  si,  che 
gli  uomini  perversi  e viziosi,  raffrenati  dal  timore,  si 
astenghino  dal  mal  fare,  c lascino  agli  altri  il  libero 
godimento  de’  loro  diritti. 

La  volontà  umana  per  una  legge  intima  tende  al 
bene,  e rifugge  dal  male,  e tanto  è più  forte  l’avver- 
sione, quanto  il  male  è più  grande  e più  sicuro;  sic- 
come tanto  è più  veemente  la  tendenza  , quanto  il 
bene  è più  grande  c più  vicino.  Essendo  tale  l'indole 
della  volontà,  il  più  forte  stimolo  che  possa  avere  un 
uomo  ad  operare  con  rettitudine,  e ad  astenersi  dal 
far  male,  si  è la  sanzione  del  premio  c della  pena, 
clic  si  dà  a chi  ne  ha  il  merito.  Onde  il  fine  della  san- 
zione positiva  umana  apposta  alle  leggi  si  è,  in  prima 
la  loro  osservanza  mediante  la  promessa  del  premio, 
c la  comminazione  della  pena,  c secondamente  l’e- 
sempio che  si  dà  agli  altri,  onde  fare  il  bene  p ed 
astenersi  di  perpetrare  il  male. 

Essendo  lo  scopo  della  sanzione  positiva  l’osservanza 
della  legge,  e il  renderne  se  non  impossibile  almeno 
difficile  la  violazione,  onde  gli  associali  potessero  go- 
dere in  pace  i loro  diritti  ; 1’  osservanza  intanto  o la 
violazione  della  legge  dipende  dallo  stalo  in  cui  tro- 
vasi la  volontà  ; il  premio  c la  pena  principalmente 
devono  graduarsi  secondo  l’attuale  indole  dei  costumi, 
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delle  tendenze  virtuose  , o cattive  degl’  individui , la 
natura  dei  luoghi , e secondo  i diversi  gradi  di  bar- 
barie o d’incivilimento  in  cui  può  trovarsi  una  società. 


§5. 


Della  sanzione  positiva  divina. 


La  sanzione  positiva  divina  riposa  sopra  il  rapporto 
di  conformità  tra  l’intento  della  suprema  legge  meta- 
fisica e la  natura  umana , che  ne  è il  prodotto  im- 
mediato: è impossibile  che  la  natura  umana  fosse  di- 
versa da  questo  intento,  ma  bisogna  per  necessità  che 
ci  fosse  perfetta  conformità.  Stabilito  questo  saldissi- 
mo principio,  vediamo  qual’è  la  costituzione  della  na- 
tura umana,  c quale  il  suo  fine.  L’uomo  è dotalo  della 
sublime  facoltà  della  ragione  , per  la  quale  conosce 
il  suo  autore  ; egli  ha  dippiù  un  desiderio  vivo,  pe- 
renne e forte  di  esser  perfettamente  felice,  e la  fe- 
licità non  è che  il  godimento  del  bene  sommo;  dun- 
que l’uomo,  che  ha  il  desiderio  di  esser  felice,  ha  la 
tendenza  verso  il  bene  sommo,  il  godimento  del  quale 
forma  la  felicità  : desiderare  pertanto  e tendere  alla 
felicità,  è desiderare  e tendere  al  sommo  bene.  Non 
è possibile  che  questo  desiderio , e questa  tendenza 
derivino  dai  beni  finiti,  i quali,  perchè  tali,  non  con- 
tengono il  bene  infinito.  Intanto  questo  desiderio  è un 
fatto  naturale  e primitivo  attestato  irrefragabilnaente 
dalla  coscienza,  e quindi  più  certo  di  qualunque  altro 
sentimento. 
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Or  analizzate  il  desiderio,  e troverete  di  necessità 
due  elementi  da  cui  risulta,  di  maniera  che,  mancan- 
done uno  di  essi , finisce  il  desiderio.  Il  primo  ele- 
mento è la  potenza  che  desidera,  cioè  che  si  muove 
e tende;  il  secondo  elemento  è l’oggetto  che.  desidera 
la  potenza,  e verso  cui  si  muove;  per  potere  la  po- 
tenza desiderare  e muoversi,  bisogna  che  fosse  ecci- 
tata, e non  può  essere  eccitata  che  dall’oggetto  verso 
cui  si  muove  ; che  se  1’  oggetto  eccita  la  potenza,  è 
necessario  che  esso  fosse  presente  ed  in  rapporto  colla 
potenza  : questo  rapporto  è intimo  ed  essenziale;  dsso 
viene  stabilito  dall’oggetto  come  causa  della  potenza, 
la  quale,  essendo  intelligente,  come  conosce  se  stessa, 
conosce  in  se  ed  il  rapporto  e la  causa,  e perciò  la 
sua  attività  ivi  tende,  ove  la  guida  la  conoscenza  : or 
la  conoscenza  ha  per  oggetto  Dio  come  causa,  ed  a 
Dio  tende  l’attività  come  suo  fine.  Che  se  è tendenza 
e desiderio,  non  è però  possesso  ; c la  tendenza  di 
sua  natura  non  ha  altro  scopo  che  il  possesso  per 
quietarsi,  e riposare  nell’oggetto  appreso  dalla  cogni- 
zione; dunque  nel  desiderio  si  dà  rapporto  c tendenza 
verso  l’oggetto,  non  però  possesso  umano.  Nell’uomo 
può  considerarsi  un  doppio  stato,  cioè  quello  di  tra- 
scendenza,'  e quello  personale  ed  umano  : lo  spirito 
considerato  come  attività  intelligente,  distinta  dalla  or- 
ganizzazione . corporea  , si  dice  essere  nello  stalo  di 
trascendenza;  e lo  stesso  spirito  congiunto,  modificato 
ed  operante  nel  corpo  forma  lo  stalo  personale  dcl- 

rubhio.  ' " : ‘ !" 

Lo  spirito  umano,  essendo  in  necessario  ed  cssen- 
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zlale  rapporto  colla  sua  causa,  lia,  per  lo  stesso  rap- 
porto, 1*  intuizione  diretta  di  Dio,  ed  il  potere  d’ in- 
tuirlo è conforme  all’inteiUo  della  stessa  causa  , che 
tale  lo  ha  formato  : la  ragione,  per  cui  lo  spirito  umano 
e tutto  1’  uomo  è costituito  di  tal  natura,  non  è che 
l’intento  e la  volontà  del  Creatore.  Data  l’ intuizione 
trascendente , si  ha  pure  il  rapporto  ed  il  possesso 
trascendente,  e per  questo  vi  ha  riposo,  non  però  di 
tutto  l’uomo  : poiché  il  solo  spirito  non  è lutto  l’uomo; 
la  sua  personalità  risulta  dalla  connessione  sostan- 
ziale dello  spirilo  e del  corpo  : e come  il  corpo,  col 
senso,  non  è capace  d’intuire  direttamente  la  causa, 
che  è purissimo  spirilo,  segue  che  per  1’  uomo  l’ in- 
tuito trascendente  dello  spirilo  non  è possesso,  ma 
si  sviluppa  in  desiderio  e tendenza  , appunto  perchè 
il  corpo  forma  l’impedimento  di  tal  possesso,  e perciò 
l’  uomo  vede  per  speculum  el  in  enigmate.  E desi- 
derio sentito  dall’ uomo  , perchè  , essendo  lo  spirito 
unito  al  corpo,  come  il  corpo  modifica  io  spirito,  così 
lo  spirilo  informa  il  corpo,  ed  informandolo,  con  questa 
informazione  trasfonde  in  esso  anche  l’intuizione  della 
causa,  la  quale,  non  potendosi  sentire  dal  senso  cor- 
poreo, resta  per  esso  un  sentimento  obbedienziale  e 
per  così  dire  enigmatico,  e si  manifesta  quindi  la  in- 
tuizione ed  il  possesso  trascendente  solamente  in  de- 
siderio, cioè  tende  la  persona  umana  a mettersi  nel 
possesso  della  causa,  che  il  solo  spirito  trascenden- 
talmente possiede.  Onde  per  la  notizia  e l’apprensione 
che  ha  lutto  l’uomo  di  tal  sentimento,  deve  per  la  sua 
libera  volontà  tradurre  in  allo  umano  il  desiderio  del 
sommo  bene,  e mettersene  umanamente  in  possesso. 
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Questo  possesso  umano  stabilisce  la  connessione 
Ira  l’azione  umana  ed  il  premio,  quale  l’uomo  non  può 
iu  tutta  la  sua  pieuezza  avere  in  questa  vita , per  la 
incapacità  in  cui  è lo  spirilo  informato  del  corpo.  Ma 
questo  spirito  umanizzato,  essendo  sciolto  dal  corpo, 
si  metterà  nel  pieno  e perfetto  possesso  del  bene 
sommo,  il  godimento  del  quale  forma  la  vera  e per- 
fetta felicità.  Che  se  l’uomo,  abusando  del  suo  arbi- 
trio, mette  ostacolo  a conseguire  umanamente  il  bene 
sommo,  che  trascendentalmente  possiede;  se  egli  colle 
sue  libere  azioni  rinunzia  alla  felicità,  alla  quale,  per 
bontà  ed  intento  dello  stesso  Dio,  è stalo  destinato: 
se  egli  si  mette  in  opposizione  colla  legge  , clic  co- 
manda la  conformità  alla  volontà  divina  , quale  ha 
violato  colle  opere  difformi  e cattive  si  decreta  la  re- 
mozione  dal  sommo  bene  , e subentra  il  gastigo  in 
forza  della  stessa  legge  di  conformità,  cioè  resta  sem- 
pre congiunto  coll’oggetto  della  sua  rea  elezione  , la 
quale  lo  ha  separato  da  Dio  : e come  il  desiderio  di 
riposarsi  in  lui  non  si  estingue,  perchè  gli  è naturale 
ed  intimissimo  , non  potendosi,  per  1’  obice , con  lui 
unire,  il  desiderio  con  tutta  la  sua  veemenza  ritorna 
nell’uomo  colpevole,  e lo  infiamma  e lo  brucia;  quindi 
nella  propria  reità  trova  la  pena  che  lo  affligge , ed 
il  tormento  che  lo  crucia. 

Or  come  la  sanzione  naturale  poggia  sulla  legge 
(li  conformità  tra  la  natura  dell’uomo  ed  il  concorso 
de’  rapporti  imponenti  dell’  ordine  della  natura  , ed 
indi  colla  connessione  naturale  de’  beni  e dei  mali 
colle  azioni  buone  o cattive;  così  la  sanzione  positiva 
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divina  riguarda  la  conformila  della  natura  umana  e 
delle  azioni  libere  coll’intenlo  della  volontà  di  Dio,  il 
quale  per  sua  bontà,  formando  l’uomo  con  tale  capa- 
cità, lo  destinò  al  godimento  di  se  stesso. 

CAPOV. 

Subordinazione  <li  tutti  i principi  di  mo- 
rale, ammessi  dai  filosofi,  alla  supre- 
ma legge  morale , e loro  rispettivo 
posto  ed  importanza. 

* 

La  natura  umana  è una,  perchè  unico  è il  di  lei 
tipo,  di  cui  partecipano  tutti  gli  uomini  individui  : le 
facoltà,  che  originano  da  questa  natura,  sono  in  tutti 
gl’individui  identiche  per  la  unità  del  tipo,  ed  iden- 
tici sono  gl’  impulsi  radicali  verso  i naturali  obbietti 
delle  stesse  facoltà,  identico  finalmente  è lo  scopo 
essenzialmente  impresso  nella  natura  umana , della 
quale  tutti  gli  uomini  partecipano.  Queste  sono  verità 
di  fatto  e primitive,  e perciò  irrecusabili. 

La  morale  non  è,  che  la  regola  di  condotta  autore- 
vole ed  invariabile  intima  alla  natura  dell’  uomo  , la 
quale  dirige  le  funzioni  delle  facoltà  umane  in  con- 
formità dei  loro  nativi  impulsi  per  la  consecuzione  dello 
scopo.  Or  se  una  c la  natura  umana  , se  identiche 
sono  le  facoltà  e gl’impulsi,  se  unico  è lo  scopo  a cu* 
tende  1’  umana  natura  , segue  direttamente  che  unica 
dev’essere  la  regola  direttrice,  e perciò  unica  la  mo- 
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ralc,  la  quale  non  è che  l’applicazione  dell’unica  re- 
gola a tutti  gli  atti  umani.  Se  unica  dev’  essere  la 
morale  , perchè  unica  è la  regola,  unico  dev’  essere 
il  principio  della  morale,  ed  unico  in  conseguenza  il 
sistema.  Queste  verità  si  deducono  naturalmente  dalle 
antecedenti,  e perciò  sono  evidenti  come  quelle. 

Intanto  molti  principi  di  morale  fra  loro  diversi  si 
sono  stabiliti  dai  filosofi  , e molte  leggi  diverse  ri- 
spondenti alla  diversità  dei  principi , i quali  hanno 
dato  luogo  a diversi  c svariali  sistemi.  Ognuno  di 
questi  sistemi,  dalla  sua  parte,  intende  c crede  con- 
durre l’uomo  all’asseguimento  del  suo  fine  ultimo.  Ma 
se  la  natura  umana  è una,  se  identiche  sono  le  fa- 
coltà, se  unico  è il  fine,  e se  unica  infine  dev’essere 
la  regola  direttrice,  non  è possibile  che  la  natura  ar- 
rivi al  suo  fine,  quando  le  regole  sono  molte,  e fra 
loro  diverse. 

Egli  è certo  che  principi  diversi  non  danno  che 
diversi  sistemi , e diversi  sistemi  danno  diverse  con- 
seguenze ed  applicazioni  : or  riunite  tutte  queste  con- 
seguenze diverse , fate  tutte  queste  diverse  applica- 
zioni, e voi  vedrete  sorgere  un  caos  spaventevole,  che 
confonde  l’intelligenza,  e getta  la  incertezza  nella  mo- 
rale; da  questa  incertezza  ne  viene  di  seguito  la  in- 
costanza del  costume,  ed  il  turbamento  nella  vita  in- 
dividuale c sociale. 

« 

E adunque  indubitato  da  una  parte,  che  tutti  i si- 
stemi diversi,  esclusivamente  considerati,  non  possono 
esser  veri;  dall’altra  parte  è anche  certo  che  un  si- 
stema totalmente  falso  è inconcepibile;  poiché  la  to- 
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tale  falsila  equivale  al  nulla  della  realtà , e per  ciò 
slesso  non  si  può  concepire  : dunque  in  ogni  sistema, 
sebbene  esclusivo , vi  dev’  essere  un  elemento  vero. 
Questo  elemento  , assorbendo  colla  prevalenza  della 
sua  forza  tutti  gli  altri  , diviene  esclusivo  e si  alza 
in  principio  supremo,  perciò  a questo  riguardo  è falso. 
Esso  non  può  dar  ragione  di  tutti  i fatti  reali  della 
vita  umana,  i quali  derivano  dall’ insieme  di  più  ele- 
menti fra  loro  connessi  e subordinati  l’ uno  all’  altro, 
finché  si  giunge  all’elemento  supremo,  clic  sta  in  testa 
di  essi , che  li  vivifica  , c , dando  loro  il  rispettivo 
posto,  gli  dà  il  competente  valore. 

Io  dunque  su  questo  riflesso , nel  mentre  che  non 
intendo  escludere  alcun  principio,  non  intendo  altresì 
ammettere  nella  sua  totalità  il  sistema  esclusivo.  Se  i 
principi,  che  agiscono  nella  umana  economia,  sono  reali, 
non  possono  rigettarsi  , ma  niuno  dev’  essere  preva- 
lente sopra  gli  altri , i quali , se  non  sono  supremi, 
devono  subordinarsi  ed  armonizzarsi  sotto  1!  influen- 
za di  un  principio  che  sia  il  supremo , dalla  di  cui 
virtù  dipende  la  loro  esistenza,  la  loro  connessione 
cd  ordine.  Così  il  principio  supremo  sarà  intimo  e 
presente  a tutti  i principi,  che  sono  sotto  la  sua  di- 
pendenza, c da  esso  saranno  dirette  le  loro  rispettive 
funzioni  allo  asseguimento  dello  scopo  finale  dell’uomo. 
Allora  ogni  principio  avrà  la  forza  propria  alla  sua 
natura,  la  quale  si  attuerà  sotto  la  direzione  della  sua 
naturale  legge,  e le  leggi  conserveranno  quell’ ordine 
e quella  dipendenza,  che  hanno  l’una  dall’altra  sotto 
l’impero  della  legge  suprema.  Forze  che  non  possono 
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confondersi,  e perciò  non  può,  nè  deve  attribuirsi  ad 
un  principio  subalterno  la  forza  e l’importanza  del  prin- 
cipio supremo , forza,  clic  usurpata  dal  principio  su- 
balterno, lo  rende  prevalente,  c per  ciò  stesso  esclu- 
sivo, che  poi  dà  nascita  ad  un  sistema  falso,  il  quale 
mena  a perniciose  conseguenze,  e conduce  a ripro- 
vevoli applicazioni.  Ma  la  prevalenza  deriva  dall’  ec- 
cesso della  forza  del  principio  subalterno,  per  cui  o- 
scura  la  forza  degli  altri  principi,  e si  usurpa  il  pri- 
mato e la  legge  del  principio  supremo,  ed  esso  indi 
diviene  norma  c regola  delle  azioni  umane,  le  quali 
sempre  portano  l’impronta  del  principio  d’onde  deri- 
vano, e da  cui  ricevono  la  sanzione.  Sembra  pertanto 
necessario  il  conoscere  la  origine  prima  di  lutti  questi 
principi  di  morale , e de’  sistemi  diversi  che  sopra 
di  essi  sono  costrutti,  per  vedere  quale  sia  il  loro  posto 
naturale,  c la  loro  importanza  nella  economia  umana, 
e come  in  fine  dipendano  tutti  dalla  suprema  legge 
morale. 

La  reale  esistenza  dell’  uomo  è per  esso  il  primo 
fatto  ed  il  primo  momento  di  sviluppo  spontaneo  di  que- 
sto fatto  è la  vita,  ed  il  primo  momento  della  vita  s’i- 
nizia dal  ripiego  dell’attività  intelligente  sopra  se  stessa, 
ciò  che  distingue  la  vita  dell  uomo  da  quella  dei  bruti. 
Il  risultato  di  questo  ripiego  spontaneo  è il  godimento 
spontaneo  del  proprio  essere,  che  col  concentrarsi  in 
se  sempre  si  conosce,  e col  conoscersi  sempre  si  pos- 
siede. Dal  punto  in  cui  l’ io  umano  tocca  se  stesso  , 
nasce  l’amore  cd  il  godimento  di  se,  il  quale  risulta 
dal  fondo  della  sua  attività  intelligente  : e come  l’at- 
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lività  è ragione  dì  continua  e perenne  riproduzione , 
col  continuo  e perenne  riprodursi  sempre  si  conserva; 
ma  essendo  intelligente,  come  di  continuo  si  riproduce, 
di  continuo  si  ripiega  in  se,  e si  conosce  sempre  viva 
c sempre  nuova,  quindi  sempre  si  ama,  porchè  sem- 
pre tende  in  se  c sempre  si  possiede,  non  essendo  al- 
tro l’amore  clic  la  tendenza  sentita;  il  sempre  tendere 
in  se,  e sempre  possedersi  costituisce  il  perenne  amore 
di  se.  Ma  non  può  1’  attività  intelligente  ripiegarsi  in 
se,  senza  uscire  da  se  sopra  la  condizione  necessaria 
del  suo  sviluppo  , che  è il  proprio  corpo  , dal  quale 
è modificata  ed  informata.  Così  modificata  ed  informata 
ritorna  in  se,  ed  indi  di  nuovo  risorta  da  se , si  dif- 
fonde pel  mezzo  del  proprio  corpo  sopra  tutto  ciò  che 
è fuori  di  se,  da  cui  è modificata  ed  informata,  e così 
modificata  ed  informata,  per  la  legge  di  ripiego,  ri- 
torna in  se  col  sentimento  sempre  più  pieno  e più 
esteso  di  se,  e nella  stessa  proporzione  sempre  più 
si  ama  e gode  di  se.  Questa  uscita  e questo  ritorno 
sono  sempre  continui  e perenni,  come  continuo  e pe- 
renne è il  nesso  delle  due  sostanze  che  compongono 
la  natura  deU’uomo  : la  legge  di  questa  uscita  e di 
questo  ritorno  sussiste  nella  essenza  dell’  attività  in- 
telligente connessa  sostanzialmente  col  corpo  organiz- 
zato. 

Per  questo  nesso  sostanziale  si  forma  l’unità  del  rap- 
porto umano,  ed  in  esso  si  sviluppano  diverse  facoltà, 
le  quali,  armonizzando  nelle  loro  funzioni , tutte  na- 
turalmente cooperano  alla  conservazione  ed  allo  svi- 
luppamenlo  umano.  Or  in  questo  amore  e godimento 
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di  se  si  fondano  alcuni  sistemi  di  morale  c da  esso 
si  traggono  i diversi  principi,  che  danno  nascita  ai  di- 
versi sistemi.  • ' 

Aristippo  fra  gli  antichi  ed  Elvezio  tra  i moderni 
collocano  il  principio  della  morale  ne’  piaceri  dei  sensi 
e nella  voluttà.  Epicuro  tanto  ne’  piaceri  de’  sensi, 
quanto  ancora  in  quelli  della  intelligenza.  Gasscndi  a 
questi  piaceri  aggiunse  quegli  altri,  che  nascono  dalle 
speranze  che  ci  dà  la  religione.  ClarKc  e Safthebury 
nell’interesse  della  vita  presente  e della  futura,  e per 
essi  la  virtù  intanto  devesi  praticare,  in  quanto  ci  fa 
conseguire  il  bene  ed  il  piacere.  Bentham  e Romagnosi 
nell’utile  ben  inteso;  questo  principio  si  conobbe  nella 
antica  Grecia,  ed  anche  in  Roma;  non  ebbe  però  tanti 
seguaci  e molta  fortuna.  Tutti  questi  sistemi  concen- 
trano o direttamente  o indirettamente  l’uomo  in  se  stesso, 
ed  in  ultima  analisi  tutti  i loro  principi  si  risolvono 
nell’  amore  e godimento  di  se  stesso.  Questi  principi 
sono  adottati  dai  sensisli. 

Or  questo  amore  di  se  si  trova  di  diverso  carattere 
nei  surriferiti  sistemi  , secondo  che  partecipa  più  o 
meno  della  influenza  delle  altre  facoltà.  In  fatti  Ari- 
slippo  ed  Elvezio  lo  concentrano  nella  sola  sensibilità 
animale  , che  è una  facoltà  dell’uomo,  e perciò  esso 
è grossolano  e bruto.  Epicuro,  collo  estenderlo  anche 
ai  piaceri  intellettuali,  lo  fa  partecipare  della  influenza 
della  intelligenza,  la  quale  lo  purifica  in  certo  modo, 
e lo  rende  un  po’  più  umano.  Gassendi  aggiungendovi 
il  piacere,  che  deriva  dalle  speranze  religiose , lo  e- 
leva  e lo  rende  di  un  carattere  più  interessante,  ciò 
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che  fanno  anche  Clark  e Saflliebury  temperandolo  eoi 
godimento  avvenire.  Il  principio  finalmente  dell’utile, 
che  si  rifonde  in  fine  dietro  tutti  i calcoli  possibili, 
nell’amore  di  se,  partecipa  del  esercizio  delle  altre  fa- 
coltà, e da  ciò  la  sua  estensione  e la  possibilità  dei 
calcoli,  i quali  in  ultimo  risultalo  non  danno  che  l’a- 
more di  se. 

Come  lo  spirito  umano , coll’  uscire  da  se  sopra  il 
suo  corpo , trova  per  esso  gli  obbietti  della  natura  , 
che  lo  modificano  e lo  informano  quali  condizioni  del 
suo  meglio,  e così  modificalo  ritorna  di  nuovo  in  se, 
e gode  sempre  più  di  se  stesso;  egli  trova  pure  e co- 
nosce altri  obbietti  a se  simili  ed  eguali , che  fanno 
su  di  lui  una  impressione  di  altro  genero  ; ritorna 
quindi  in  se  col  sentimento  della  loro  reale  esistenza, 
perchè  reale  è la  modificazione  che  in  esso  hanno 
prodotto.  Questo  sentimento  , guidalo  dalla  legge  di 
analogia  c da  un  impulso  segreto,  il  di  cui  germe  e- 
sistc  nella  propria  natura  per  la  identità  del  tipo,  lo 
convince  che  questi  esseri  simili  hanno  la  medesima 
natura,  le  stesse  facoltà,  le  medesime  tendenze  e lo 
stesso  scopo  , perciò  egli  simpatizza  e tende  verso  i 
medesimi , ne’  quali  si  vede  riflesso  ; da  questi  ele- 
menti origina  l’amore  dei  simili.  Or  questo  amore  è 
stato  stabilito  da  altri  filosofi  come  principio  supremo 
della  morale.  Infatti 

Grozio,  PulTendorf,  Cumbcrland  e gli  altri  Socialisti 
deducono  tutti  i doveri  dell'  uomo  da  quel  solo  prin- 
cipio che  impone  di  giovare  e rendere  migliori  i no- 
stri simili.  Ilutchcson,  seguendo  la  stessa  traccia  in- 
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eulca  di  amare  gli  uomini  come  creature  ragionevoli; 
amore  clic  deve  consistere  nel  far  loro  tutto  il  bene 
ebe  possiamo  ed  evitare  di  recar  loro  qualunque  no- 
cumento. Adamo  Smith  ammette  anch’egli  il  medesimo 
principio,  e dà  dippiù  il  modo  onde  poter  conoscere 
se  le  «azioni  nostre  siano  giuste  o ingiuste:  egli  dice, 
quando  l’ uomo  si  mette  nella  posizione  da  poter  in- 
dagare, ciò  che  gli  altri  uomini  sentono,  e prova  sim- 
patia per  coloro  su  cui  porta  giudizio,  questo  sarà  se- 
gno che  le  azioni  sono  giuste;  se  però  tal  sentimento 
non  si  desta,  è indizio  che  le  azioni  sono  ingiuste. 

Siccome  l’amore  di  se  può  divenire  sempre  più  puro, 
in  quanto  è più  ripurgato  dalla  fatalità  bruta,  per  la 
influenza  delle  facoltà  superiori;  così  l’amore  dei  si- 
mili diviene  sempre  più  disinteressato  in  proporzione, 
che  più  intervengono  le  facoltà  superiori  ad  emanci- 
parlo dall’  interesse  personale , e secondo  questa  pro- 
porzione esso  si  modifica  e si  trasforma  in  altrettanti 
principi,  che  danno  luogo  ai  diversi  sistemi,  i quali  han- 
no per  base  comune  l’amore  degli  altri.  Si  esaminino 
i prenotati  sistemi  per  notarne  le  differenze  e le  so- 
miglianze. 

L’uomo  nell’uscirc  fuori  di  se  non  solamente  trova 
esseri  simili  a se,  perchè  partecipanti  dello  stesso  tipo, 
ed  aventi  la  medesima  natura,  ma  viene  anche  in  co- 
gnizione di  un  Essere  supremo  causa  prima  di  tutto 
il  creato,  di  cui  ha  il  sentimento  profondo  ed  arcano 
parallelo  al  sentimento  del  proprio  essere;  sentimento 
che  si  manifesta  poi  riflesso  per  la  conoscenza  e la 
considerazione  dell’ordine  universale  di  tutti  gli  esseri 
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creali.  Questo  sentimento  suscita  la  tendenza  ed  il  ri- 
spetto verso  lo  stesso  Essere.  Sopra  questa  tendenza 
e questo  rispetto  si  fondano  o direttamente  o indiret- 
tamente i sistemi  più  elevali  di  morale. 

Platone  considerava  Dio  come  essere  perfettissimo, 
talché  se  F uomo  vuole  esser  perfetto  e morale,  deve 
assomigliarsi  a lui;  onde  il  desiderio  di  divenire  si- 
mile a Dio  costituiva  secondo  questo  filosofo  il  prin- 
cipio della  morale.  Questo  stesso  principio  in  certo 
modo  adotteranno  i platonici  alessandrini.  Anche  a 
questo  principio  si  accostava  quello  di  Zenone,  il  quale 
insegnava  che  se  F uomo  vuoi’  essere  virtuoso  , deve 
colle  sue  azioni  armonizzare  col  genio  che  * governa 
Funiverso;  allora  l’uomo  sarà  ministro  della  divinità, 
perchè  la  seconda  nei  suoi  vasti  disegni  dell’  ordine 
universale.  Questo  medesimo  principio  sotto  altre  ve- 
dute fu  seguito  da  Mallcbranche  e da  Fenelon. 

Tutti  questi  principi  hanno  per  motivo  indiretto  delle 
azioni  umane  Dio  e per  diretto  il  desiderio;  desiderio 
che  è suscitato  dai  concetti , che  si  formano  dello 
stesso  Dio;  come  i concetti  sono  formati  dalla  funzione 
delle  facoltà  umane  ; quindi  quanto  queste  funzioni 
sono  più  pure,  più  perfette  e più  armoniche , altret- 
tanto i concetti  sono  più  puri,  più  perfetti,  più  nobili, 
e cosi  è il  desiderio  : dalla  diversa  tempra  di  questo 
desiderio  si  ha  la  diversità  dei  principi  e dei  sistemi 
morali,  che  hanno  per  base  l’Essere  supremo. 

L’uomo,  i suoi  simili,  Dio,  sono  esseri  reali,  se  sono 
esseri  reali , i rapporti  di  questi  coll’  uomo  sono  an- 
cora reali,  e perciò  i principi  di  morale,  fondali  sopra 


Digitized  by  Google 


169 

i rapporti  di  questi  esseri,  sono  motivi  reali  delle  a- 
zioni  umane.  Bla  si  danno  ancora  altri  principi,  che 
hanno  per  fondamento  relazioni  ideali  soltanto.  Tale 
è il  principio  di  Wollaslon  espresso  in  questi  termini, 
sii  vero  in  tulle  le  lue  azioni;  egli  dice,  che  ogni 
azione  contiene  una  proposizione , nella  verità  o fal- 
sità di  questa,  consiste  la  giustizia  o l’ingiustizia  del- 
l’azione umana.  Ma  la  verità  di  una  proposizione  non 
è che  uh  rapporto  logico,  che  si  frammette  fra  due 
estremi  o reali  o ideali , quindi  esso  non  è che  un 
principio  astratto;  come  c pure  quello,  di  Sudwort,  il 
quale  riprodusse  le  idee  archetipe  di  Platone,  e da  esse 
ripete  l’origine  delle  leggi  morali  ; e come  queste  idee 
sono  astratte,  così  è pure  il  principio  che  egli  assume 
in  morale.  ' 

In  mezzo  a tutti  questi  principi  si  eleva  quello  di 
Emmanuele  Kant,  il  quale  ha  avuto  molli  seguaci  in 
Alemagna.  Egli  fonda  la  morale  sopra  la  legge  del 
dovere,  la  quale  emana  dall’imperativo  categorico;  ma 
questo  imperativo , secondo  lui , sorte  dalla  essenza 
della  ragione,  la  quale  è l’autorità  legislatrice  ed  au- 
tonoma, che  da  niun  altro  dipende,  ma  ha  la  sua  vi- 
talità nella  centralità  delia  stessa  ragione,  e perciè, 
come  la  ragione,  è essa  soggettiva.  Nel  dovere  pone 
anche  Stewart  il  principio  della  morale  « fra  i motivi 
« diversi,  dice  egli,  che  possono  determinare  le  vostre 
« azioni,  scegliete  sempre  quello  che  nasce  dal  dovere, 
« sgombro  da  qualsivoglia  altro  motivo.  » 

Riassumendo  i principi  reali  di  tutti  gli  enunciati 
sistemi,  possiamo  ridurli  a tre  principali,  cioè  all’amore 
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di  noi  stessi,  all’amore  dei  nostri  simili  ed  all’amore 
delia  nostra  causa.  L’  amore  di  noi  stessi  è un  fatto, 
clic  risulta  dalla  legge  sostanziale  della  nostra  natura; 
l’amore  dei  nostri  simili  è un  fatto  reale,  clic  si  fonda 
nella  legge  di  analogia;  l’amore  della  causa  suprema 
è anche  un  fatto  reale,  che  ha  per  base  la  legge  di 
causalità.  Gli  clementi  da  cui  risultano  questi  tre  a- 
raori,  e queste  tre  tendenze  si  trovano  nell’uomo,  c 
costituiscono  la  totalità  del  suo  essere.  Yi  ha  l’ele- 
mento essenziale  che  costituisce  la  sua  natura;  in  que- 
sto stesso  elemento  si  trova  compreso  l’elemento  ti- 
pico della  umana  natura,  del  quale  l’uomo  individuo 
è una  replica;  c si  trova  in  fine  l’azione  della  causa 
prima,  che  produce  l’essere  individuo  dell’uomo  parte- 
cipante del  tipo  umano.  Dal  primo  elemento  nasce  la 
tendenza  verso  se  stesso;  dal  secondo  quella  verso  - 
gli  altri;  dal  terzo  quella  verso  la  causa  prima.  Se 
queste  tre  tendenze  si  trovano  nell’  uomo , perchè  vi 
si  trovano  i tre  elementi  da  cui  originano;  questi  prin- 
cipi di  azione  adunque  non  si  escludono  nell’  uomo  , 
ma  solamente  si  coordinano  ed  armonizzano. 

Or  il  volere  ammetter  uno  di  questi  principi,  ed 
escludere  gli  altri,  non  è che  mutilare  la  natura  umana, 
rendere  prevalente  l’uno  in  modo,  che  assorbisca  gli 
altri;  non  è che  una  intemperanza,  ed  il  sistema  che 
ne  risulta  non  è che  esclusivo  e falso.  Ma  d’ onde 
nasce  questa  prevalenza  , per  la  quale  un  principio 
assorbe  gli  altri,  ed  occupa  in  morale  un  posto  supremo 
ed  esclusivo  ? 

Egli  è un  fatto  cosi  evidente,  come  lo  è l’esistenza 
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dell’ uomo,  che  In  esso  esistono  diverse  facoltà  nna 
distinta  dall’attra,  che  ognuna  lia  la  sua  propria  fun- 
zione come  ha  proprio  il  suo  obbietto,  nel  quale  si 
sviluppa;  e clic  questi  obbietti  differiscono  come  dif- 
feriscono le  facoltà.  È pure  un  fatto,  non  meno  evi- 
dente del  primo,  che  le  facoltà  sono  fra  di  esse  in 
un  ordine  di  subordinazione  e di  dipendenza  1’  una 
dall’  altra,  e che  quest’  ordine  forma  il  loro  naturale 
equilibrio,  così  i loro  rispettivi  obbietti  hanno  lo  stesso 
ordine  ed  il  rispettivo  valore.  Questi  sono  fatti  per 
se  evidentissimi. 

Or  se  un  autore  , secondo  le  disposizioni  del  suo 
spirito , secondo  le  circostanze  in  cui  si  trova  , con- 
centra tutta  la  sua  attenzione  sopra  una  facoltà,  c so- 
pra il  suo  obbietto  naturale , e questa  attenzione  di" 
viene  persistente,  per  una  legge  della  nostra  costitu- 
zione, l’obbietto  della  attenzione  diviene  sempre  più 
vivo,  più  scolpilo , più  interessante;  nella  stessa  pro- 
porzione gli  altri  obbietti  all’  occhio  dell’  attenzione  c 
dello  spirito  divengono  più  languidi , più  smorti  e di 
niun  interesse,  fino  che  arrivano  deU’intutto  a scom- 
parire, e quindi  l’obbietto  prediletto  diviene  assorbente 
di  tulli  gli  altri,  sensalio  major  trahil  ad  se  mino- 
rem.  Indi  quella  facoltà  diviene  suprema  , ed  il  suo 
obbietto  il  fine  e lo  scopo  ultimo  di  lutto  l’uomo.  Ciò 
che  dicesi  di  una  facoltà  c del  suo  peculiare  obbietto, 
si  dice  di  tutte  le  altre  facoltà , e dei.  loro  rispettivi 
obbietti.  Ecco  come  un  pricipio  diviene  prevalente  ed 
esclusivo  , ed  il  sistema  che  sopra  di  esso  si  fonda 
è falso. 
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Essendo  prevalente  la  facoltà  ed  il  suo  obbietta,  il 
principio  che  sopra  di  essi  si  fonda,  acquista  una  doppia 
forza,  dalla  quale  si  fa  nascere  l’obbligazione  morale. 
Esso  ha  la  forza  naturale  della  facoltà,  e la  seduzione 
dell’ oggetto,  e la  forza  delle  altre  facoltà  che  per  la 
sua  prevalenza  trae  a se,  e per  la  quale  la  seduzione 
dcll’obbietto  ed  il  suo  godimento  costituisce  la  felicità. 
Traendo  a se  la  forza  delle  altre  facoltà  , c l’ impor- 
tanza de’  loro  obbietti , trac  anche  a se  la  ragione , 
e l’impero  supremo  che  in  essa  si  trova,  e perciò  u- 
surpa  la  forza  della  legge  morale  e diviene  norma  di 
tutte  le  azioni  umane,  e nel  proprio  obbietta  trova  il 
bene  sommo.  Ecco  ì motivi  per  cui  un  principio  di- 
viene prevalente  ed  esclusivo,  c per  ciò  stesso  falso. 

Ed  in  prima  tutti  questi  principi  esclusivi  non  pos- 
sono stabilirsi  come  regole  di  morale,  perchè  manca 
ad  ognuno  di  essi  quella  forza,  che  sola  può  imporre 
una  vera  obbligazione  morale. 

Tulli  questi  principi  non  sono  fondati  che  nella  na- 
tura individuale  dell’uomo,  essi  sono  motivi  soggettivi 
di  azione  , e su  questa  riguardo  altra  necessità  non 
hanno,  nè  altra  obbligazione  possono  imporre,  se  non 
quella  che  deriva  dalla  natura  del  soggetta,  cioè  una 
necessità  ed  una  obbligazione  fisica,  e non  mai  mo- 
rale. Tutti  questi  principi,  che  risultano  dalle  funzioni 
delle  facoltà  umane  sopra  i loro  obbietti , non  sono 
che  motivi  soggettivi  di  azione , ed  in  ultim’  analisi 
si  riducono  agli  istinti,  ai  desideri,  alle  affezioni,  che 
hanno  la  loro  origine  o dalla  vita  animale  o dalla  in- 
telligente : ma  la  forza  e l’autorità  dell’una  c dell’altra 
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vita,  essendo  contingenti,  non  possono  produrre  una 
vera  obbligazione  morale , ma  solamente  quella  che 
deriva  dalla  necessità  fisica,  che  il  Romagnosi  chiama 

necessità  di  natura,  la  quale  costituisce  quella  legge 
che  egli  dice  antecedente,  alla  quale  l’uomo  deve  ob- 
bedire pel  suo  meglio;  talché  l’azione  diretta  da  questa 
legge  intanto  è buona,  per  gli  effetti  utili  che  produce, 
onde  la  sua  bontà  resta  sempre  nell’ordine  fisico,  senza 
potersi  elevare  all’ordine  morale.  Che  se  l’uomo  vio- 
lasse questa  legge,  incorrerebbe  la  sola  fisica  punizione, 
e non  essendovi  altra  legge  obbligatoria  che  autore- 
volmente gl’  imporrebbe  , altro  male  non  farebbe  che 
solamente  il  male  fisico  nel  deterioramento  della  pro- 
pria natura.  Ma  io  non  so  se  potrebbe  dirsi  ciò  un 
male , imperocché  essendo  1’  uomo  libero  ed  indipen- 
dente da  qualunque  altra  autorità  a lui  superiore  , e 
perciò  padrone  delle  sue  azioni , il  male  fisico  a ri- 
gore non  potrebbe  dirsi  male,  che  solamente  per  gli  ef- 
fetti fisici  che  podurrebbe,  e l’uomo  sarebbe  nella  stessa 
condizione  dei  bruti,  perchè  sottoposto  alla  stessa  ne- 
cessità. Ma  potrebbe  dirsi,  l’uomo  è ragionevole  c li- 
bero, perciò  superiore  ai  bruti;  ma  qualunque  voglia 
supporsi  la  sua  superiorità , egli  non  conoscerebbe 
altra  necessità  che  la  fisica;  poiché  se  l’uomo  non  co- 
noscerebbe altra  autorità  , altra  legge  che  la  sua  li- 
bertà, allora  tutto  ciò  che  egli  liberamente  operasse 
sarebbe  buono,  perche  prodotto  da  una  facoltà  che  ha 
la  ragione  di  determinarsi  in  se  stessa  : e se  l’uomo 
deteriorerebbe  la  sua  natura  , se  egli  financo  si  to- 
gliesse la  vita,  egli  sempre  farebbe  bene,  perche  ciò 
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sarebbe  determinalo  da  una  facoltà  che  non  conosce 
sopra  di  se  altra  autorità  ed  altra  legge;  ed  allora  non 
sarebbe  la  condizione  dell’uomo  peggiore  di  quella  dei 
bruti,  i quali  sono  regolati  dalla  legge  costante  dello 
istinto?  Ma  da  tutti  si  conviene,  che  l’uomo  non  deve 
violare  questa  necessità  fisica;  se  non  la  deve  violare, 
dunque  vi  ha  un’  altra  necessità  morale  , quella  cioè 
che  è imposta  alla  libera  volontà  dell’uomo  dal  comando 
assoluto  di  colui,  che  tutto  produce,  e fa  nascere  la 
necessità  fìsica,  talché  allo  stesso  modo  che  gli  esseri 
prodotti  , così  i loro  rapporti , e la  stessa  necessità 
fisica  sono  la  manifestazione  del  comando  assoluto  della 
eausa  suprema,  comando  che  nella  ragione  dell’ uomo 
diviene  suprema  legge  morale,  senza  la  quale  la  ne- 
cessità fisica  non  avrebbe  senso , e 1’  uomo  potrebbe 
impunemente  violarla  ; la  necessità  fisica  adunque  si 
rende  nell’  uomo  inviolabile  per  la  necessità  morale. 

Egli  è un  fatto  perpetuo  e costante,  che  nell’uomo 
esiste  una  capacità  indefinita.  Questa  capacità  non 
viene  che  dalla  ragione  , la  quale  si  sviluppa  in  un 
atto  universale  per  1’  oggetto  infinito  con  cui  diretta- 
mente  è in  relazione,  e che  ella  direttamente  intuisce; 
e come  la  ragione  è un  potere  supremo  nella  unità  del 
supposto  umano,  come  per  questa  unità  rende  ragione- 
vole tutta  la  persona  umana,  così  rende  ragionevoli  tulli 
i poteri.  Ma  rendendo  ragionevoli  tutti  i poteri,  comu- 
nica ad  essi  la  propria  capacità,  ed  indi  ne  viene  che 
ogni  potere  ha  perciò  una  capacità  di  sviluppo  inde- 
finita; questa  capacità  è la  possibilità  di  sfrenare  e di- 
venir prevalente  nella  propria  funzione.  Or  ogni  fa- 
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colla  lia  in  se  un  principio  di  azione,  ed  un  obbielto 
naturale  rispondente  all’  indole  della  stessa  facoltà.. 
Questa  facoltà  avendo  in  se  un  principio  di  attività  , 
e questa  essendo  indefinita  , non  può  essere  norma 
c misura  della  normalità  della  sua  funzione;  perciò 
essa  abbandonata  a se  stessa  può  trascorrere  indefini- 
tamente, ed  eccedere  i limiti  della  sua  normalità  con 
detrimento  delle  altre  facoltà,  alle  quali  impedirebbe, 
per  la  sua  intemperanza  , il  normale  loro  esercizio  , 
ed  allora. nascerebbe  un  turbamento  ed  una  confusione 
nella  economia  umana;  dunque  ogni  facoltà  ha  bisogno 
di  una  regola  superiore,  di  una  legge  che  possa  con- 
tenerla ne’  limiti  naturali  del  suo  sviluppo.  Per  altro 
ogni  facoltà  ha  la  suscettività  di  ricevere  in  se  l'au- 
torità di  questa  legge,  come  l’ha  di  ricevere  il  potere 
di  uno  indefinito  sviluppo. 

La  legge  suprema , per  come  si  è veduto , è pre- 
sentissima o connessa  colla  natura  dell’ uomo,  ed  es- 
sendo connessa  e presente  nella  natura  dell’uomo,  è 
così  connessa  c presente  a tulle  le  facoltà,  dal  com- 
plesso delle  quali  essa  risulta.  La  ragione  che  col  suo 
intuito  soggettiva  questa  legge  , col  suo  alto  la  pro- 
mulga a tulio  l’uomo,  e quindi  la  conosce  incarnata 
in  ogni  facoltà  umana  ; or  perchè  la  legge  suprema 
è intima,  ed  informa  ogni  facoltà,  in  ogni  facoltà  tra- 
spare la  sua  autorità  e la  sua  necessità,  e per  questo 
gli  autori  de’  sistemi  esclusivi  hanno  veduto  nel  loro 
prediletto  principio  1’  autorità  del  principio  supremo  ; 
al  modo  istesso  come  tutte  le  leggi  morali  sono  fra 
loro  diverse  per  la  materia , ma  l’ imperativo  clic  dà 
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loro  la  forma  è io  tutte  lo  stesso,  così  ogni  facoltà, 
ogni  fatto  che  nell’uomo  è costante  Sembra  un  prin- 
cipio. Questa  legge  però , ebe  vivifica  la  facoltà , è 
sopra  la  stessa  facoltà,  la  quale,  perchè  individuale 
e contingente,  uon  può  essere  regola  e norma  del 
suo  sviluppo. 

Ogni  facoltà,  come  ha  la  sua  natura,  ha  così  in  se 
la  legge  di  sviluppo  e di  perfezionamento  , il  quale 
consiste  ncll’appagamento  conforme  alla  esigenza  della 
sua  naturale  capacità  : allora  dunque  si  dà  perfezione 
nella  facoltà,  quando  si  ha  conformità;  ma  questa  con- 
formità non  è imperiata  alla  facoltà  stessa  ch&  dalla 
suprema  legge  morale  , la  quale,  per  come  si  è os- 
servalo, si  estende  a tutta  la  natura  dell’uomo,  a tutte 
le  sue  facoltà,  alle  naturali  loro  tendenze  verso  i na- 
turali loro  obbietti;  ad  essa  sola  appartiene  il  coman- 
dare la  conformità,  perchè  essa  è quella  che  ha  co- 
stituito la  natura  detl’uomo,  le  sue  facoltà,  i loro  im- 
pulsi e le  loro  leggi  per  l’ ottenimento  del  fine  da 
essa  stessa  impresso  nella  umana  natura,  edessa  non 
comanda  che  in  conformità  del  proprio  intento  e volere; 
onde  niuna  facoltà  umana,  niun  potere  può  autorevol- 
mente comandare  a se  stesso  la  conformità  e la  nor- 
malità delle  proprie  funzioni.  - . 

La  suprema  legge  morale  adunque  ammette  tutti  i 
principi  e tutti  i motivi  naturali  di  azioni , perchè 
tutti  ella  li  ha  fabbricati  ed  avvivati  , c nessuno  ne 
esclude,  ma  impone  loro  la  conformità  delle  loro  fun- 
zioni colla  naturale  esigenza  della  loro  capacità,  per 
l’ottenimento  della  peculiare  loro  perfezione;  ed  im- 
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pone  similmente  l’ordine  c l’armonia  delle  loro  fun- 
zioni in  conformità  dell’  ordine  di  dipendenza  in  cui 
sono  esse  costituite.  Senza  questo  ordine  e questa  ar- 
monia esse  sfrenerebbero  nelle  loro  funzioni,  ed  im-  ' 
possibile  sarebbe  1*  ottenimento  dello  scopo  cui  tende 
1’  uomo. 

Egli  è un  fatto,  che  la  natura  dell’uomo  risulta  dal 
complesso  di  diverse  facoltà  fra  loro  talmente  ordi- 
nate e connesse  in  modo  così  armonico,  da  costituire 
T unità  della  di  lui  persona , la  quale  nella  sua  eco- 
nomia risponde  perfettissimamente  all’intento  dell’im- 
perativo producente,  di  cui  è la  reale  e concreta  ma- 
nifestazione. Or  la  legge  morale,  la  quale  non  è che 
lo  stesso  imperativo  soggettivato  dalla  -ragione , non 
può  comandare  che  la  stessa  armonia,  e la  rispettiva 
subordinazione  di  funzioni  delle  stesse  facoltà  per  l’as- 
seguimento  totale  dello  scopo  ultimo  dell’uomo. 

Vero  e reale  è il  piacere  sensibile,  che  risulta  dalla 
funzione  del  potere  sensitivo,  ed  è il  segno  dalla  nor- 
malità della  vita;  ma  esso  dev’esser  conforme  alla  csi. 
gonza  della  normalità  della  stessa  vita. 

Vero  e reale  è il  principio  dell’utile  e dell’interesse, 
perchè  è un  impulso  della  vita  il  ricercare  e procu- 
rare tutto  ciò  die  può  giovare  alla  conservazione  ed 
al  godimento  della  stessa  vita  : questo  impulso  però 
deve  attuarsi  e dirigersi  in  conformità  alla  conser- 
vazione , ed  al  vero  godimento  della  medesima  vita. 
Così  dite  di  tatti  quei  principi  che  si  riferiscono  al- 
l’amore di  noi  stessi;  questo  amore  dev’esser  conforme 
all’acquisto  della  vera  nostra  perfezione,  e le  facoltà, 
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nelle  quali  si  attua  questo  amore,  devono  funzionare 
conformemente  , in  modo  da  produrre  in  risultalo  il 
vero  amore  di  noi  stessi,  e non  quello  che  deteriora 
e distrugge  la  natura. 

L’amore  de’  nostri  simili  è un  fatto  anch’esso,  che 
si  eccita  spontaneo  nella  nostra  natura;  ma  esso  de- 
v’esser  misurato  sopra  la  legge  della  conformità  della 
nostra  stessa  natura,  e con  quella  di  tutti  gli  uomini, 
e col  diritto  supremo  di  Dio. 

Lo  stesso  dicasi  dell’  amore  dell’  Essere  supremo  ; 
amore  che  essenzialmente  si  suscita  nella  natura  u- 
mana,  nella  quale  esiste  il  sentimento  profondo  dello 
stesso  Essere;  ma  questo  stesso  amore  dev’esser  con- 
forme alla  perfezione,  ed  al  diritto  sommo  di  lui,  ed 
al  dovere  essenziale  dell’uomo. 

Questi  tre  fatti  naturali,  che  si  suscitano  dal  fondo 
della  natura  umana,  c che  mirano  i tre  obbietti  reali 
cioè  noi  stessi,  i nostri  simili  e Dio,  e de’  quali  nel- 
1’  uomo  si  contengono  gli  elementi , comprendono  in 
germe  tutti  i sistemi  di  morale,  e si  possono  conside- 
rare come  tre  motivi  categorici  clic  provocano  le  azioni 
umane  : motivi  che  sono  destali  nelle  facoltà  umane 
dai  tre  reali  obbietti,  i quali  possono  fare  l’appagamento 
conforme  ed  armonico  delle  stesse  facoltà.  Or  come 
questi  tre  elementi  reali  esistono  coordinati  nella  na- 
tura dell’uomo,  e come  ognuno  di  essi  ha  la  propria 
esigenza  a svilupparsi,  ed  ingenera  nell’uomo  i rispet- 
tivi impulsi,  così  la  legge  suprèma  imperia  all’uomo 
di  promuovere  lo  sviluppo  in  conformità  dell’  ordine 
de’  tre  elementi  prestabilito  nella  natura  dell’uomo 
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stesso  ; quindi  così  armonizzando  fra  loro  e contem- 
pcrandosi le  tre  tendenze  ed  i tre  amori,  l’uno  non 
assorbe  l’altro,  ma  conserva  ognuno  di  essi  la  propria 
importanza  , e lo  sviluppo  e la  perfezione  dell’  uomo 
tocca  quella  meta  alla  quale  è stato  destinalo  , ove 
si  trova  il  vero  godimento. 

Questo  godimento  però  dcv’csscr  proprio  ed  adequalo 
di  tutta  la  persona  umana,  la  quale  risulta  non  di  una 
sola  facoltà,  ma  sihbcnc  dal  complesso  di  tutte,  le  quali 
devono  svolgersi  ed  attuarsi  sopra  i tre  coordinati  mo- 
tivi in  conformità  della  loro  capacità  e della  loro  rispet- 
tiva subordinazione:  subordinazione  per  la  quale  ognuna 
di  esse  ha  nella  costituzione  umana  il  proprio  posto  e 
la  propria  importanza;  in  modo  che  la  funzione  del- 
l’una,  ed  il  risultato  delia  stessa  funzione  serva  di  ma- 
teria di  attuazione  c sviluppo  dell’altra  che  le  viene 
appresso,  fino  che  si,  arriva  alla  somma,  nella  qual  e 
si  compendia  e si  rifónde  tutto  il  bene  ed  il  godimento 
a cui  tende  la  natura  umana.  » 

Così  conservando  ogni  facoltà  la  rispettiva  subordi- 
nazione , ed  il  proprio  posto  nella  economia  umana, 
funziona  in  conformità  della  naturale  esigenza  della 
propria  capacità  e della  adequata  esigenza  di  tutta 
la  natura  dell'uomo,  cominciando  dall’infima  fino  alia 
suprema  che  è la  ragione,  la  quale  nella  sua  funzione 
non  conosce  limite  prefisso,  perchè  infinito  è l’obbietto 
cui  mira,  al  di  là  del  quale  non  vi  ha  altro  bene  ap- 
petibile. Onde  ne  conseguila  , ehe  1’  attuazione  e Io 
sviluppo  delle  facoltà  umane  dev’  esser  conforme  alla 
esigenza  della  speciale  loro  natura  ed  a quella  della 
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facoltà  prossimamente  ad  essa  connessa,  perchè  fosse 
il  loro  complessivo  esercizio  armonico , e 1’  una  non 
eccedesse  a dispendio  deli’  altra , dal  quale  esercizio 
ne  viene  l’ asserzione  dello  scopo  adequato  alla  na- 
tura umana.  Talché  qualunque  eccesso  o difetto  di 
funzione  in  una  facoltà  è contrario  alio  asseguimento 
delio  scopo  finale;  ed  in  opposizione  alla  suprema  leg- 
ge morale , la  quale  imperia  la  conformità  di  opera- 
zione complessiva  alla  capacità  delle  facoltà  deH’uomo, 
il  quale  conosce  questo  impero,  e deve  conoscere  la 
conformità  da  esso  comandala.  . . 

Essendo  la  legge  morale  incarnata  e presentissima 
all’  uomo , è così  incarnata  e presentissima  ad  ogni 
facoltà,  e per  ciò  stesso  .è  norma  e regola  della  stia 
attuazione  e sviluppo;  operando  cosi  vi  ha  conformità 
colla  esigenza  della  sua  naturale  capacità,  e coll’ar- 
monico sviluppo  di  tutto  il  complesso  ordinato  delle 
stesse  facoltà,  e quindi  colla  natura  umana,  la  quale 
risulta  dall’insieme  di  esse  facoltà. 

Or  si  scorge  chiarissimo,  che  qualunque  prevalenza 
dell’  una  sopra  T altra , qualunque  esuberanza  di  fun- 
zione, oltreché  turba  l’armonia  e l’equilibrio  delle  fun- 
zioni ed  inverte  l’ ordine  naturale  di  loro  rispettiva 
subordinazione  degrada  e deteriora  la  stessa  facoltà 
esuberante,  perchè  esce  fuori  della  propria  capacità, 
e per  essa  si  degrada  l’omana  natura. 

Ella  è urta  verità  evidente  per  se  stessa,  die  l’uo- 
mo  tale  esiste  , quale  Io  vuole  l’ impero  della  causa 
die  lo  produce,  ed  è impossibile  clic  esista  diverso; 
la  natura le  facoltà,  le  loro  capacità,  gl’ impulsi  ai 
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loro  naturali  obbietti,  l’ordine  della  correspettiva  loro 
subordinazione  e dipendenza  sono  determinati  ed  ef- 
ficacemente voluti  dalla  stessa  causa , e quindi  sono 
conformissimi  al  di  lei  supremo  intento.- Or  questa 
stessa  causa  producentc  e conservante  la  totalità  ed 
integrità  della  natura  dell’uomo,  conosciuta  dalla  ra- 
gione , ed  in  essa  trasformata  in  concetto  razionale 
cosa  deve  comandare  alla  libera  volontà  dell’  nomo  ? 
se  non  ciò  che  ella  vuole  in  producendolo  e conser- 
vandolo; c come  è impossibile  che  la  stessa  azione 
divina  sia  diversa  da  se  stessa,  è impossibile  che  la 
legge  morale  comandi  diversamente  di  ciò  che  ella 
vuole  mentre  produce;  quindi  la  suprema  legge  mo- 
rale comanda  la  conformità;  comando  che  essendo 
presentissimo  all’uomo,  lo  è così  a tutte  le  sue  facol- 
tà; c come  l’uomo  sente  e conosce  ogni  facoltà  ed  il 
suo  movimento,  sente  implicitamente  la  forza  dell’im- 
pero della  legge  sotto  il  carattere  della  necessità.  Que*i 
sto  stesso  impero,  come  deve  conoscersi  nella  funzione 
di  ciascuna  facoltà,  deve  conoscersi  anche  nell’ordine 
delle  facoltà  e nell’  armonia  del-  loro  esercizio.  L’  or* 
dine  morale  adunque  non  fa  ejie  riflettere  perfetta* 
mente  1’  ordine  naturale,  come  l’ imperativo  dirigente 
non  comanda,  che  ciò  che  vuole  l'imperativo  produ- 
cente.' * f 

Dietro  tutto  ciò  che  Si  è finora  discorso,  si  vede  be- 
nissimo che  la  suprema  legge  morale  ammette  tutti 
i motivi  di  azione  e tutti  i principi  naturali*  e non 
ne  esclude  nessuno;  ma  che  tutti  li  subordina  secondo 
la  loro  importanza,  ed  assegna  ad  ognuno  di  essi;  il 
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posto  proprio  che  occupano  nella  costituzione  naturale 
dell’uomo,  e secondo  questo  posto  ed  importanza,  col- 
l'autorità sua  suprema,  impone  loro  il  limite  della  ri- 
spettiva funzione.  • . 

Spesso  accade  nella  vita  dell’uomo,  che  una  facoltà* 
nell’intemperanza  del  suo  esercizio,  si  rende  prevalente 
sopra  le  altre,  c trae  a se  la  loro  forza  : e come  in 
ogni  facoltà  esiste  la  forza  e la  necessità  indotta  dalla 
legge  suprema,  cosi  nella  sua  forza  prevalente  si  sepie 
la  forza  e la  necessità  della  legge  che  ella  attribuisce 
a se;  quindi  nell’eccesso  della  sua  forza  assorbe  non 
solo  la  forza  delle  altre,  ma  quella  ancora  della  legge 
suprema,  c diviene  esclusiva;  onde  per  mancanza  di 
attenzione  e di  analisi  dagli  autori  di  sistemi  esclu.- 
sivi  si  è creduto , quella  facoltà  e la  sua  funzione , 
siccome  lobbietlo  cui  mira,  il  vero  e supremo  prin- 
cipio di  un  sistema  morale , e qui  è riposto  il  torto 
di  tutti  i sistemi  esclusivi,  e per  ciò  falsi. 

Dopo  ciò  facilmente  si  conosce , che  il  sistema  di 
Kant,  sebbene  a prima  vista  sembri  portare  un  carattere 
disinteressato  ed  eminentemente  morale,  perchè  esige 
una  virtù  maschia  e pura,  che  l’uomo  deve  praticare 
unicamente  perchè  imposta  dalla  legge  del  dovere,  in 
modo  che  se  essasi  risentisse  d’interesse  dell’agente, 
finirebbe  di  esser  virtù  : pure  fissando  l’attenzione  so- 
pra il  principio  che  egli  stabilisce  come  base  della 
morale,  si  scorge  che  le  conseguenze  le  quali  natural- 
mente originano  dal  principio  stabilito  lo  fanno  com- 
parire , come  in  realtà  è , sostanzialmente  egoistico , 
o per  questo  riguardo  può  esso  appartenere  alla  prima 
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categoria.  Ma  a (Tinche  non  paia  esageralo  questo  pro- 
nunziato, è d’uopo  dimostrarne  la  verità. 

Secondo  la  dottrina  di  Kant  l’uomo  è il  legislatore 
di  se  stesso  , perchè  la  potestà  suprema  legislativa 
esce  dall’essenza  della  sua  propria  ragione,  ed  è l'atto 
primo  ed  il  momento  originale  della  energia  centrale 
della  stessa  ragione.  Questo  è il  principio  del  suo  si- 
stema morale.  Posto  tale  principio,  ecco  le  conseguenze 
dirette  ed  immediate  che  ne  scendono  : l'uomo  dunque 
non  ha  altro  termine  morale  che  se  stesso,  come  egli 
stesso  lo  dice  : ciò  imporla  una  contraddizione  mani- 
festa; giacche  una  creatura  finita,  come  è l’uomo,  non 
può  essere  fine  di  se  stessa,  perchè  avrebbe  dovuto 
esserne  il  principio  : esser  principio  di  se  stessa  im- 
plica contraddizione  ; che  se  1’  uomo  non  è principio 
di  se  stesso,  non  può  neppure  esserne  fine.  Che  se 
poi  l’uomo  fosse  fine  di  se  stesso,  la  sua  virtù  in  ul- 
tim’analisi  si  ridurrebbe  ad  un  assoluto  egoismo;  poi- 
ché dirigendo , come  lo  dovrebbe  , tulle  le  azioni  al 
fine,  le  dirigerebbe  e le  concentrerebbe  in  se  stesso  : 
ciò  è in  opposizione  colla  rigida  sua  virtù,  c contrario 
alla  vera  moralità. 

E poi,  l’asseguimenlo  di  questo  fine  nemmeno  sa- 
rebbe possibile;  imperocché  mancherebbe  il  principio 
assoluto  obbligante  ; ed  ove  manca  questa  assoluta 
obbligazione , manca  assolutamente  la  certezza  di  ot- 
tenere il  fine  a cui  dirigesi  l’ obbligazione  : questo 
principio  assoluto  manca  in  fatto  nel  sistema  di  Kant; 
poiché  se  è l’uomo  che  impone  a se  stesso  il  dovere  e 
l’obbligazionc,  egli  stesso  per  la  sua  autonomìa  si  può 
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sciorre  da  questo  dovere  ed  obbligazione  con  quella 
stessa  potestà  colla  quale  se  l’ impose  : data  questa 
possibilità  finisce  la  certezza  di  conseguire  il  fine; 
anzi  l'incertezza  diverrebbe  cortezza  di  cambiare  il  do- 
vere ; perchè  le  seduzioni  dell’  amor  proprio  e le  at- 
trattive delle  passioni  persuaderebbero  1’  utile  ed  il 
piacere  invece  del  dovere  : questa  certezza  di  cambiare 
il  dovere  renderebbe  impossibile  la  consecuzione  del 
fine.  » 

- L’asseguimcnto  del  fine  non  consiste  che  nell’appa- 
gamento  dell’innato  e perpetuo  desiderio  della  vera 
felicità  : alfesislcnza  della  felicità  è necessario  il  pos- 
sesso di  un  bene  sommo  ed  indefettibile,  che  non  è 
l’uomo  essere  finito  e limitalo,  e perciò  stesso  defet- 
tibile ; dunque  1’  uomo  , secondo  questo  sistema  es- 
sendo legge  e fine  di  se  stesso  non  potrebbe  asse- 
guire  il  suo  fine,  cioè  appagare  quel  desiderio  natu- 
rale e costante  di  mettersi  in  possesso  del  vero  e som- 
mo bene,  e godere  la  vera  felicità.  Le  conseguenze, 
come  si  vede,  rovesciano  il  principio,  gli  tolgono  la 
supremazia  e lo  riducono  a ciò  che  veramente  esso 
esprime,  all’amore  cioè  di  se. 

La  legge  suprema  adunque,  che  trovasi  incarnata 
nella  ragione,  e da  essa  promulgata,  è la  norma  c- 
terna  di  tutti  gli  altri  prìncipi  e della  loro  applica- 
zione. Questa  norma  non  è soggettiva,  perchè  non  è 
originata  dalla  natura  del  soggetto  umano , come  Io 
sono  tutti  gli  altrì  principi , i quali  sono  contingenti 
e finiti , ma  è quella  stessa  per  cui  e 1’  uomo  ed  i 
principi  in  lui  connaturati  sono  cd  esistono. 
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, CAPO  I. 

t - - ‘ /*•*.'.»  . 

Deiramno  considerato  eomc  soggetto 

* V • ' ,r  ' morale.  • 


Z)eiZa  naturale  costituzione  dell’uomo. 

L’imperativo  producente  conosciuto  dalla  ragione 
umana  diviene  in  essa,  e per  essa  suprema  legge  mo- 
rale de’  poteri  e delle  azioni  umane;  l'uomo  dunque 
è 1’  elemento  a cui  congiungendosi  la  legge  diviene 
morale,  e per  ciò  stesso  un  soggetto  morale.  Come 
1’  uomo  riguardato  qual  soggetto  morale  , così  ogni 
sua  azione  morale  costa  della  legge  suprema  , del 
soggetto  a cui  è applicata  e della  relazione  fra  il 
soggetto  e la  legge.  , ■ • 

L’azione  divina  considerata  come  imperativo  produ- 
cente è larchilelto  e la  causa  dell’esistenza  della  na- 
tura dell’  uomo , de’  suoi  poteri,  della  loro  capacità, 
della  nativa  loro  tendenza  verso  i loro  naturali  oggetti, 
la  quale  in  ciascuno  di  essi  costituisce  la  legge  pe-. 
culiare,  la  quale  è regola,  in  trio  seca  del  loro  operare. 
In  ogni  potere  adunque  devono  distinguersi  due  leggi, 
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cioè  la  legge  suprema  elio  dirige1  la  leggo  del  po- 
tere , la  quale  è unica  in  tutti , e la  legge  naturale 
che  risulta  dalla  essenza  del  potere,  e che  prossima- 
mente regola  la  direzione  della  sua  forza. 

Ma  quali  sono  i poteri  dell’  uomo?  i poteri  umai)i 
sono  quelli  che  risultano  dalla  naturale  costituzione 
dello  stesso  uomo,  e perciò  sono  relativi  alle  sostanze 
di  cui  costa  la  natura  umana.  Due  sostanze  compon- 
gono la  totalità  della  persona  umana;  cioè  una  so- 
stanza spirituale  detta  anima,  e l’altra  materiale  che 
si  chiama  corpo.  L’anima  è una  sostanza  intelligente 
semplicissima,  la  di  cui  legge  essenziale  è quella  di 
ripiegarsi  sopra  se  stessa,  e da  questo  ripiegò  risul- 
tano tre  facoltà  primitive,  cioè  1’intellelto,  la  ragione, 
la  volontà  libera.  L’intelletto  è una  facoltà  che  conosce 
l’essere  in  cui  sussiste;  la  ragione  è la  stessa  intelli- 
genza che  conoscendo  il  proprio  essere,  appercepisce 
a traverso  ed  in  fondo  di  esso  l’azione  che  lo  produce; 
la  volontà  è il  potere  di  reagire  sopra  Tessere  e so- 
pra tutto  ciò  che  gli  è in  rapporto; 

Il  corpo  è una  sostanza  materiale  organizzata;  la 
prima  legge  è quella  della  tendenza  e coesione  delle 
parti  che  lo  compongono  , e dell’  interno  movimento 
delle  parti  coerenti.  Dall’  attivazione  di  questa  legge 
risultano  diversi  poteri , cioè  quello  del  senso  gene- 
rale, e de’  sensi  particolari,  dell'istinlo  vitale,  c del- 
l’animale; la  vitalità  di  questi  poteri  sarebbe  solamente- 
esercizio  di  forze  brute  c di  movimenti  puramente 
meccanici,  se  fossero  unicamente  dipendenti  dell’  or- 
ganismo materiale.  ‘ 
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La  macchina  agonizzala  è congiunta  per  un  nodo 
sostanziale  alla  sostanza  spirituale,.  Questo  nodo  è il 
cardine  del  mutuo  avvicendarsi  delle  forze  speciali  delle 
due  sostanze  , c per  questo  mutuo  avvicendamento 
scambievolmente  si  modificano,  s’informano  e si  neu- 
tralizzano; i poteri  materiali  divengono  animati , ed 
empi  rizzate  le  facoltà  spirituali  : il  complesso  di  tutti 
questi  poteri  costituisce  il. tipo  umano,  in  cui  risiede 
la  personalità  dell’  uomo  ; ma  questq  complesso  non 
avrebbe  il  carattere  dell’unità,  se  i poteri  non  fossero 
fra  loro  coordinati,  ed  in  mutua  subordinazione  e di- 
pendenza da  un  potere  supremo  , da  cui  ricevono  il 
carattere  , il  valore  e l’ importanza  ; questo  supremo 
potere  è l’ attributo  specifico  che  lo  costituisce  in  es- 
sere di  soggetto  morale. 

L’impulso  de’  poteri  è conforme  alla  legge  dei  po- 
teri; la  legge  è conforme  alla  natura  del  potere,  ed 
il  complesso  armonico  dei  poteri  è conforme  alla  co- 
stituzione sostanziale  del  tipo  umano,  come  il  tipo  u- 
mano  è perfettamente  conforme  all’azione  ed  all’intenta 
producente:  fra  tutti  questi  termini  si  dà  un  nesso  fi- 
sico, ed  un  nesso  morale.  Avvi  connessione  fisica  tra 
l’impulso  e la  legge  che  lo  dirige,  connessione  della 
legge  col  potere,  connessione  col  potere  c la  natura 
umana,  e connessione  tra  la  natura  umana  e l’azione 
producente.  L’azione  producente,  essendo  dalla  ragiono 
conosciuta,  diviene  nella  stessa  ragione  nozione  raziona- 
le, la  quale  è legge  morale,  che  si  promulga  dalla  ra- 
gione, e da  essa  si  comunica  per  i nessi  fìsici  a tulli  i 
poteri,  e col  suo  lume  l’informa,  i quali,  per  questa  in- 
formazione, divengono  morali. 
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La  base  soggettiva  dcllu  moralità  e riposta  nella 
libertà;  ma  non  esisterebbe  libertà  nella  volontà  senza 
la  ragione,  nè  si  darebbe  ragione  nell’uomo  senza  che 
rinlclligenza  umana  tocchi  l’azione  assoluta,  l’ullima 
ragione  della  moralità  adunque  è riposta  nella  suprema 
legge  morale,  ossia  nella  nozione  razionale  dell’impera- 
tivù  producente,  cioè  a dire  nell’ azione  creante;  per 
questo  loeco  l' intelligenza  diviene  ragionevole  ed  eie- 
ibento  iniziativo  di  moralità  soggettiva,  e l’attività  della 
volontà  diviene  libera,  e perciò  base  di  moralità  sog- 
gettiva per  rinformazionc  della  ragione  : indi  la  mo- 
ralità della  libera  volontà  è comunicata  a tutti  i suoi 
atti,  a tutti  i poteri  che  concorrono  alla  integrità  de- 
gli atti  ed  agli  oggetti  che  provocano  l’ esistenza  de- 
gli stessi  atti. 

Se  l’uomo  è il  soggetto  morale,  e la  legge  suprema 
è l’oggetto,  fra  questi  due  termini  esiste  una  relazione 
reale  ed  un  rapporto  intimo,  pel  quale  il  soggetto  ri- 
sente in  fatto  l’influenza  e l’azione  dell’oggetto.  Il  rap- 
portò è doppio,  perchè  doppia  è la  relazione  che  l’uo- 
mo ha  coll’azione  producente;  1’  uomo  si  riferisce  al- 
l’azione producente  come 'legge  produttiva,  e vi  si  ri- 
ferisce come  legge  direttiva,  perciò  la  relazione  è fi- 
sica e morale^  la  relazione  morale  però  è fondata  so- 
pra la  fisica.  Sé  l’uomo  è prodotto,  egli  per  ciò  stesso 
è un  essere  contingente,  che  ha  una  determinala  na- 
tura, la  quale  consiste  in  un  complesso  di  facoltà  e 
di  poteri,  ognuno  dei  quali  ha  la  respettiva  legge,  la 
quale  regola  il  loro  impulso  verso  i rispondenti  og- 
getti : di  tutto  ciò  si  compone  la  costituzione  dcll’uo- 
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mo,  e lutto  ciò  si  contiene  nella  sua  natura.  Or  co- 
me contingente  è la  natura,  così  è contingente  tutto 
ciò  che  entra  nella  composizione  della  stessa  natura. 

Egli  è un  principio  assiomatico,  che  se  esiste  l’ef- 
fetto contingente  esiste  la  causa  necessaria,  mala  causa 
non  può  esser  tale  se  ella  non  opera,  e colla  sua  a- 
zione  non  produce  relfetto;  l’azione  dunque  che  pro- 
duce realmente  l’elTetto,  essendo  reale  , ne  segue  di 
necessità  che  tra  l’effello  reale  e la  causa  reale,  tra 
l’uomo  e l’azione  producente  esiste  una  relazione  reale. 
Relazione  reale  esiste  tra  1’  essere  assoluto  e la  sua 
azione,  perchè  è azione  dello  stesso  assoluto  agente; 
relazione  reale  esiste  tra  l’azione  producente  e l’uomo 
prodotto,  senza  la  quale  l’uomo  non  sarebbe.  Se  que- 
sta relazione  esiste  , i di  cui  termini  sono  1’  uomo  e 
l’azione  dell’essere  assoluto,  e l’uomo,  essendo  un  es- 
sere intelligente,  per  cui  conosce  ed  a consapevolezza 
di  se  stesso,  data  tale  cognizione,  necessariamente  se- 
gue, che  conoscendo  se  stesso , come  effetto  ed  e- 
stremo  di  rapporto,  per  lo  stesso  rapporto  conosce  l’al- 
tro estremo,  cioè  l’atto  producente,  e conoscendolo  na- 
sce nella  stia  ragione  la  cognizione  e la  nozione,  la 
quale  diviene  legge  di  direzione  e principio  di  un  altro 
rapporto,  che  è il  rapporto  morale;  per  virtù  di  que- 
sto rapporto  diviene  l’uomo  soggetto  morale. 

Il  tipo  umano  è il  germe  e la  misura  di  una  de- 
terminata capacità  di  perfezione,  esso  ha  in  se  la  forza 
di  svilupparsi  giusta  t’altitudine  della  stessa  capacità. 
Questo  germe  è posto  dalla  volontà  divina  pel  mezzo  del- 
l’azione produccnte,  uel  germe  sta  disegnata  la  rapa- 
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cita,  e nella  capacità  k»  meta:  la  meta  della  capacità 
c il  principio  del  germe  e della  capacità  come  fine 
della  stessa  capacità. 

Il  tipo  umano  essendo  attività  intelligente,  e Fintel- 
ligenza  essendo  il  potere  di  ripiegarsi  sopra  se  stessa 
e sopra  i suoi  atti , è per  ciò  stesso  potere  di  sen- 
tire e conoscere  se  stesso.  Questo  tipo,  elio  conosce 
c sente  se  stesso,  conosce  e sente  nella  efficacia  della 
sua  attività  intelligente  l’dncrgia  detrazione  producente; 
ma  questo  sentimento  è spontaneo  e confuso  coll’ ef- 
ficacia dell’attività  dello  stesso  tipo,  e perciò  sente  nella 
efficacia  sua  contingente  di  un  modo  oscuro  l’atto  pro- 
ducente e l’infinita  sua  forza,  clic  per  mancauza  di  ri- 
flessione ed  analisi  confonde  coll’efficacia  dell’ attività 
umana. 

Questa  forza,  che  opera  inosservata  nell'Intimità  del- 
l’uomo, regola  l’efficacia  dei  suoi  poteri  ; perchè  es- 
sendo l’essere  dell’uomo  contingente  non  ha  in  se  nor- 
ma infallibile,  ma  è lo  stesso  indeterminismo;  la  de- 
terminazione e l’ impulso  che  suol  dirsi  legge  di  na- 
tura l’ha  dalla  energia  dell’azione  producente  compe- 
nctrata  nell’efficacia  della  vitalità  dell’  essere  umano  ; 
la  quale  è recettività  c capacità  insieme  dell’  azione 
divina  come  imperativo  producenle  e come  imperativo 
dirigente  e suprema  legge  morale  ; perchè  la  stessa 
lo  produce,  e già  prodotto  diviene  recettività  continua 
della  stessa  azione,  giacche  di  continuo  producendolo, 
di  continuo  riceve  l’azione  che  lo  produce;  questa  re- 
cettività non  c però  un  potere  d’onde  procede  la  legge, 
ma  all’iacontro  esso  procede  dalla  leggo  ed  esistendo 
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per  virtù  della  legge  ha  il  potere  di  contenere  la  legge , 
come  contiene  il  proprio  essere,  e come  dell’essere  si 
forma  nozione,  così  se  la  forma  della  legge,  la  quale 
nella  intelligenza  è principio  teoretico,  nella  volontà 
diviene  pratico.  Or  l’uomo,  che  riceve  Tessere  dalTim- 
perativo  producente,  e che,  per  la  sua  ragione,  lo  co- 
nosce ed  in  essa  diviene  legge  morale,  è il  soggetto 
morale  della  stessa  legge,  come  dell’  imperativo  pro- 
ducente è l’effetto.  * 

Ma  l’uomo  risulta  dal  complesso  di  vari  poteri  re- 
lativi alle  due  sostanze,  di  cui  costa  la  sua  natura  : 
alcuni  sorgono  Aallorganizzazione  corporea,  altri  dalla 
sostanza  spirituale  ; ma  come  le  due  sostanze  sono 
fra  loro  connesse  con  vincolo  sostanziale,  come  reci- 
procamente fra  loro  agiscono,  s’influenzano  e si  mo- 
dificano* così  i poteri  che  risultano  dall’una  e dall’altra 
sostanza,  acquistano  per  virtù  di  questo  vincolo  un 
carattere  che,  considerati  separatamente,  non  avevano: 
ciò  non  ostante  nè  i poteri  del  corpo  assorbono  i po- 
teri dello  spirito,  nè  questi  quelli  del  corpo;  il  me- 
desimo soggetto  è un  individuo  che  sente,  perchè  ha 
un  principio  di  attività  sensiente,  ed  è insieme  intel- 
ligente, perchè  ha  il  sentimento  e la  cognizione  della 
stessa  attività;  questa  attività  avente  il  sentimento  pro- 
fondo della  propria  energia  ed  efficacia  è libera  , in 
questa  attività  libera  è riposta  il  principio  morale. 
Dunque  l’uomo  libero  è il  soggetto  morale;  egli  è prin- 
cipio intelligente,  e principio  volitivo:  ma  l’intelligenza 
c la  volontà  sono  consustanziali  nell’  unica  essenza 
dell’uomo,  c nell’unità  dell’essenza  è riposta  T identità 
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della  persona.  I bruti  non  sono  persone  , perchè  il 
principio  loro  costitutivo  non  è nè  ragionevole,  nè  li- 
bero; in  essi  non  esiste  che  il  principio  sensiente  cd 
istintivo,  e quindi,  mancando  il  principio  morale,  non 
sono  soggetti  morali,  per  mancanza  della  ragione  non 
possono  appercepire  il  principio  che  li  produce , e 
formarsene  nozione  direttrice  delle  loro  azioni,  e per 
difetto  della  libertà  sono  privi  della  base  della  mora- 
lità : e le  loro  azioni,  non  essendo  morali,  sono  prive 
d’imputabilità.  •,<••• 

§ 2.  - • 

* - * * j*  ' * * .»*  *. 

Dell' elemento  generico  della  natura  umana , 
ossia  della  animalità. 

L’animalità  risiede  come  in  propria  base  nella  or- 
ganizzazione corporea;  conosciuta  questa  si  conosce 
la  natura  dell’animalità.  Che  l’uomo  ha  un  corpo,  è 
un  fatto  di  esperienza  esterna  ed  interna;  che  qaesto 
corpo  è composto  di  organi,  e questi  di  parti,  è fuori 
dubbio.  Or  queste  parti  componenti  sono  principi  o 
centri  di  forza  , la  quale  in  essi  è indeterminata  , e 
senza  una  speciale  qualità  e misura  precisa.  Questa 
forza,  di  cui  sono  dotati  tutti  i principi,  fa  tendere  uno 
verso  l’  altro;  da  questa  tendenza  originano  i diversi 
aggregali,  secondo  i diversi  sensi  ne’  quali  agiscono 
le  forze , in  ognuno  di  questi  aggregati  la  forza  di 
coesione,  ossia  la  forza  fisica  si  trasforma,  ed  acquista 
un  carattere  relativo  alla  natura  dell’  aggregazione  : 
questi  aggregati  per  la  specifica  loro  forza  attraggono 
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a preferenza  altri  aggregali , d’  onde  risulta  1’  affinità 
chimica.  Questa  affinità  produce  delle  nuove  aggrega- 
zioni più  complicale  c simmetriche,  dalle  quali  si  com- 
pongono gli  organi;  in  questi  la  forza  di  affinità  si 
trasforma  in  forza  organica,  indi  nasce  la  irritabilità, 
la  contrattilità,  la  turgescenza,  fenomeni  che  derivano 
dalle  funzioni  della  forza  organica,  la  quale  suppone 
l’azione  e reazione  delle  parti  componenti  fra  di  loro. 
Tutte  queste  forze  c gli  aggregati  in  cui  sussistono , 
devono  essere  in  un  ordine  di  connessione  c di  di- 
pendenza simmetrica  , regolare  c proporzionale,  dal 
quale  risulta  l’armonia  e I’equitibrio  del  lutto. 

L’  armonia  non  è che  il  rapporto  della  moltiplicilà 
alTunità;  questa  unità  diviene  il  principio  ed  il  centro 
del  tutto  armonico.  Costituita  cosi  Farmoma  delle  parti  e 
l’equilibrio  delle  forze,  si  dispiegano  due  movimenti  uno 
di  (lusso  dalle  parli  al  centro,  ed  un  altro  di  riflusso 
dal  centro  alle  parti;  l’accordo  reciproco  e l’equilibrio 
di  questi  due  movimenti  costituisce  la  forza  vitale,  la 
quale,  colla  sua  azione,  tende  a sottomettere  la  ma- 
teria della  vita,  e tutte  le  forze  particolari  ad  un  co- 
stante e perenne  consenso  ed  equilibrio,  e per  ciò  fu 
da  taluni  definita  la  vita  l’ insieme  delle  { unzioni 
della  macchina  organizzata,  la  quale  diciamo  corpo 
dell’uomo. 

Se  nuli’  altro  vi  fosse  nel  corpo  , fuorché  principi 
componenti,  organizzazione  e forza,  tutte  le  sue  fun- 
zioni non  sarebbero  altro  che  semplici  movimenti  mec- 
canici, oscuri  ed  inosservati  : un’altra  forza,  che  de- 
riva da  un  altro  principio  semplice,  è congiunta  collo 
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stesso  corpo  ; la  quale  sente  tutte  le  forze  aggregate 
e la  loro  armonia,  e colla  sua  vitale  influenza  le  in- 
forma e le  animalizza,  e s'ingenera  così  nel  corpo  una 
nuova  forza , che  è la  sensitiva , ed  il  corpo  diviene 
corpo  animale. 

Tutte  le  forze,  che  esistono  nel  corpo  organizzato, 
o per  dir  meglio,  tutte  le  diverse  trasformazioni  della 
forza  radicale,  sono  fra  di  esse  in  un  ordine  immediato 
di  rapporto  e di  dipendenza.  La  forza  chimica  fa  en- 
trare nella  sua  sfera,  e domina  colla  sua  energia  la 
forza  fièica  , la  quale  nelle  sue  funzioni  dipende  ed 
è informata  da  quella  : la  forza  organica  modifica  e 
governa  la  forza  chimica,  c le  fa  sentire  la  sua  in- 
fluenza c direzione  : la  forza  vitale  concentra  in  se  e 
trasforma  la  forza  organica , ed  in  questa  equilibra 
e coordina  tutte  le  altre  forze;  in  flne  la  forza  sen- 
sitiva , animalizzando  nella  forza  vitale  tutte  le  altre 
forze  precedenti  c rispettivamente  informate  dalla  sus- 
seguente , animalizza  tutta  l’ economia  organica  del 
corpo  umano , c si  stabilisce  una  reciprocala  tra  il 
sensientc  ed  il  sentito. 

Or  la  forza  più  nobile^  essendo  quella  che  reassume 
in  se  e vivifica  tutte  le  altre  inferiori,  diviene  perciò 
stesso  il  principio  supremo  dcU’animale;  questa  forza 
è la  sensitiva:  ella,  ricevendo  in  se  la  forza  vitale,  la 
vivifica  e l’animalizza,  in  questa  vivifica  ed  animalizza 
la  forza  organica  , nell’  organica  la  chimica  e nella 
chimica  la  forza  fìsica  : animalizzala  tutta  la  organiz- 
zazione e la  massa  deHe  sue  forze , questa  agisce 
sulla  forza  sensicnte,  la  modifica  e la  informa  a suo 
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modo,  c nello  avvenire  questa  modificazione  è riposta 
la  sensazione. 

Tulli  i principi  c gli  organi  del  corpo  sono  fra 
di  loro  in  rapporto  ed  in  istrclta  coesione  in  virtù 
dcii’aziouc  delle  forze  tendenti  una  all’altra,  le  qoali, 
essendo  connesse  , formano  una  massa  armonica  de- 
terminata , che  è la  massa  della  Terza  organica  , la 
quale  diviene  forza  sentita;  il  principio  scnsicnte,  ir- 
radiandola tutta  colla  sua  vitalità,  sente  in  essa  una 
estensione  reale  r senza  però  poter  marcare  limite 
deciso;  quindi  il  sentimento  clic  risulta,  non  avendo  li- 
miti percepiti,  non  pnò  il  principio  sensienle  averne 
sentimento  distinto  c perciò  coscienza,  come  non  ha 
coscienza  di  se  stesso,  perchè  nel  sentimento  indeter- 
minato ed  indistinto  c confuso  colla  forza  sentita.  Que- 
sto sentimento  è il  sentimento  fondamentale,  ir  quale 
si  termina  e si  consuma  nel  scnsicnte,  la  di  cui  at- 
tualità è tanto  estesa,  (pianto  è il  sentito,  col  quale 
forma  non  medesima  cosa  , e costituisce  la  radicale  - 
essenza  dell’animale.  Da  questo  sentimento  fondamen- 
tale spuntano  le  facoltà  passive  ed  attive  dell’animale. 

§ y ■ ~ 

• * • • ' . ' • < • 

Delle  facoltà  passive  ed  attive  dell’animale — ’ 

Della  sensibilità  animale. 

* « f < 

Due  forze  derivanti  da  due  sostanze  diverse , con- 
giunte per  un  nesso  sostanziale,  compongono  la  natura 
dell’animale;  una  forza  materiale  sussistente  ne’  prin- 
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cipl , c negli  organi  componenti  l’ organismo  ed  una 
forza  sensientc  che  lo  informa  : queste  due  forze,  es- 
sendo realità  in  rapporto  vicendevole , mutuamente,  c 
simultaneamente  si  modificano  e s’informano;  dal  fatto 
di  questa  modificazione  si  scorge  essere  elleno  modi- 
ficabili e modificanti  : nel  potere  clic  hanno  di  modifi- 
care vi  ha  attività,  nella  capacità  di  essere  modificati 
esiste  la  passività;  dunque  per  la  esistenza  del  rap- 
porto si  sviluppano  nell’animale  due  poteri  uno  attivo, 
l’ altro  passivo , di  cui  in  esso  esiste  il  germe , la 
possibilità,  e sono  rispondenti  alia  costituzione  dell’es- 
sere da  cui  risultano. 

v Nel  corpo  dell’animale  vi  ha  forza  fisica,  nel  prin- 
cipio sensitivo  forza  animale  : la  forza  fìsica  è ragio- 
ne di  continuo  agitamento,  la  forza  animalo  è prin- 
cipio d’accorgimento.  Queste  due  forze,  connesse  nella 
unità  dell’animale,  sviluppano  i due  poteri.  11  principio 
sensitivo  agendo  sopra  la  forza  fisica  la  vivifica  e l’a- 
nimalizza,  ed  in  questo  caso  egli  è agente,  e la  forza 
fisica  è passiva  : esiste  dunque  nel  principio  sensitivo 
la  facoltà  attiva,  nella  forza  fisica  la  capacità  passiva. 
La  forza  fisica  animalizzata  agisce  sopra  il  principio 
sensitivo  lo  modifica  e lo  informa,  qui  la  forza  fisica 
è potere  attivo,  e nel  principio  sensitivo  si  manifesta 
la  facoltà  passiva,  per  la  quale  riceve  in  sp  la  forza 
fisica  animalizzata  e la  sente,  e come  la  sente  in  tutta 
la  estensione  della  sua  massa , il  sentimento  che  ne 
emerge  è totale,  e perchè  è la  base  cd  il  . fondo  di 
tutti  gli  altri  sentimenti,  perciò  si  dice  fondamentale. 
Esiste  dunque  nel  principio  sensitivo  un  lume  accor- 
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gevolc  , dove  consiste  la  sua  radicale  sensibilità , la 
quale  poi  si  sviluppa  in  atto  e diviene  sentimento 
fondamentale , il  quale  nell’  animale  è la  base  della 
sensitività  esterna  : perciò  si  dà  nell’  animale  scnsiti- 
vita  interna  ed  esterna;  la  prima  rende  possibile  la 
seconda,  e questa  i sentimenti  particolari. 

Se  esiste  il  sentimento  fondamentale,  perchè  esiste 
la  facoltà  sensitiva  interna,  ed  esso  risulta  dalla  forza 
animalizzata  sentita  e dal  sensiente,  esiste  perciò  nella 
macchina  animale  una  sensitività  generale,  la  quale  è 
facoltà  di  sentire  ciò  che  è fuori  della  stessa  macchina. 
Questa  sensitività  generale  è organica  ed  animale  ; 
questa  però  non  è altro,  che  il  maximum  dell’organica. 
La  sensitività  adunque  è un  fenomeno  complesso  che 
risulta  dal  sensiente  come  forma,  e cTal  sentito  come 
materia;  se  si  toglie  uno  di  questi  due  elementi  la 
sensitività  finisce. 

La  somma  di  sensibilità  è sempre  relativa  alla  som- 
ma della  forza  emergente  dalla  costituzione  organica 
o dalla  costituzione  degli  organi,  la  quale  costituisce 
o la  vita  dell’animale  o la  vita  degli  organi  : le  al- 
ternative di  aumento  o di  diminuzione  sono  come  di- 
verse oscillazioni , che  finalmente  riprendono  il  loro 
stato  naturale;  così  la  somma  di  sensibilità , che  ri- 
sulta dalla  somma  delle  forze  di  tulli  gli  organi  com- 
ponenti il  corpo  animale,  costituisce  la  sensibilità  ge- 
nerale, e la  vita  di  tutto  il  corpo.  Questa  somma  di 
sensibilità  generale , è la  disposizione  generale  che 
mette  il  corpo  in  relazione  coi  corpi  esterni , e la 
somma  di  sensibilità  propria  ad  ogni  organo  prende 
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una  modificazione  ed  mia  particolare  disposizione  di- 
pendente dalla  costituzione  dell'organo  medesimo,  per 
la  quale  è atto  a ricevere  e sentire  l’azione  di  alcuni 
oggetti  particolari,  c dalla  diversa  disposizione  degli 
organi  nasce  la  differenza  de’  rapporti  degli  organi 
con  i corpi  esterni,  che  colia  loro  azione  li  stimolano. 

% 4- 

Dei  prodotti  delta  sensibilità . 

Il  senso  è il  principio  delle  potenze  passive  e la 
radice  dell'istinto  : dal  senso  interno  ha  origine  il  sen- 
timento Condannatale  e generale,  il  quale  costituisce 
l' essenza  dell’  animale  e la  base  del  senso  esterno. 
Questo  senlimemlo  , essendo  diffuso  per  tutti  gli  or- 
gani interni  cd  esterni  di  tutta  la  costituzione  del  corpo 
animale,  forma  in  ciascun  organo  il  proprio  modo  di 
sentire;  gli  oggetti  esterni  clic  agiscono  sopra  gli  or- 
gani modificano  la  sensibilità  dell’organo,  e la  sensi- 
bilità dell’organo  modificata,  modifica  il  sentimento  ge- 
nerale , e questo  sentimento  così  modificato  modifica 
l’interna  sensibilità  del  principio  sensitivo;  quindi  il 
sentimento  generale  si  trasforma  in  altrettanti  senti" 
menti  particolari , quali , il  principio  sensitivo , sente 
nel  sentimento  generale.  Questi  sentimenti  particolari 
sono  o semplicemente  affettivi  o pure  sono  rappre- 
sentativi , vale  a dire  , die  presentano  immagine  o 
quasi  immagine  ; ai  primi  appartengono  i sentiménti 
interni,  ai  secondi  tutte  quelle  sensazioni  che  si  hanno 
mediante  l’esercizio  de’  sensi  esterni. 
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Si  danno  nell’economia  animale  sentimenti  che  non 
presentano  estensione  figurata,  tali  sono  il  piacere  ed 
il  dolore,  che  non  possiamo  riferire  ad  alcuna  parte 
del  corpo  , finché  non  abbiamo  idee  figurale  , onde 
questi  sentimenti  non  hanno  che  estensione  solamente 
interna  ; poiché  altro  è sentire  una  forza  limitata  ed 
altro  sentire  precisamente  i limiti  da  cui  quella  forza 
è circoscritta.  Affinché  potessero  percepirsi  i limiti  di 
un  corpo,  bisogna  percepirsi  un  altro  corpo  fuori  del 
proprio  corpo  che  Io  limila;  se  questo  manca  il  sen- 
timento resta  in  se  solo  senza  limite  preciso,  c la 
sensazione  non  è figurata.  Quando  dunque  un  senti- 
mento si  espande  in  una  data  estensione  del  corpo 
animale,  senza  sentirsi  cosa  estrinseca  che  gli -metta 
confini,  il  sentimento  non  è figurato;  quando  all’incontro 
lo  spazio  solido  è percepito  con  limiti  precisi,  che  gli 
formano  attorno  una  quasi  superficie , la  sensazione 
è figurala  ; questi  confini  c la  delineazione  della  su- 
perficie sono  tracciali  principalmente  dal  senso  della 
vista  e del  tatto  , ed  anche  in  un  modo  un  po’  più 
oscuro  dal  senso  dell’udito.  Il  sentimento  fondamentale 
essendo  modificato  particolarmente  dalla  funzione  par- 
ticolare degli  organi  e dalla  sensazione  figurata,  dà  ori- 
gine alle  idee  de’  corpi  esterni  e del  nostro  corpo. 

Nella  economia  del  corpo  animale  lo  stato  della  sua 
forza  può  trovarsi  in  due  estremi,  fra  i quali  però  pos- 
sono darsi  vari  gradi  intermedi,  clic  si  avvicinano  più 
o meno  all'uno  degli  estremi  : l’uno  estremo  è la  morte, 
cioè  quello  stato  in  cui  manca  1’  armonia  necessaria 
a ricevere  l’azione  della  vita;  l’altro  estremo  é lo  stalo 
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perfetto  di  armonia  e di  perfetta  salute,  in  cui  ram- 
ina pienamente  l’avviva,  tranne  {'impedimento  naturale 
degli  organi,  che  mano  mano  si  va  togliendo  coll’e- 
sercizio delle  funzioni  della  vita.  1 stali  intermedi  fra 
l’uno  c l’altro  estremo  segnano  le  diverse  malattie. 

Dal  primo  stato  si  ha  la  mancanza  totale  di  sen- 
timenti o delia  vita  deU’animale;  dal  secondo  origina 
la  normalità  e la  perfezione  delle  funzioni,  ed  il  ca- 
rattere delle  sensazioni  perfette;  dagli  stati  intermedi 
le  funzioni  sono  più  o meno  innormali  e le  sensa- 
zioni più  o meno  confuse.  Similmente  la  mancanza 
d'armonia  d'azione  degli  organi  doppi  de’  sensi  esterni, 
n delle  metà  simili  dello  stesso  organo  produce  con- 
fusione nelle  sensazioni.  La  discordanza  poi  di  azione 
nella  vita  organica  fa  variare  la  tinta  delle  sensazioni, 
restando  perù  lo  stesso  il  carattere. 

Degli  istinti  animali. 

La  natura  dell’animale  consiste  nel  potere  di  sen- 
tire; egli  sente  la  massa  delle  forze  che  compongono 
il  corpo,  c risulta  il  sentimento  fondamentale,  il  quale 
diviene  potere  , riferendosi  alle  forze  esterne,  ossia 
agli  oggetti  esteriori  ; funzionando  questi  due  poteri 
si  suscitano  dal  loro  fondo  le  facoltà  attive  dell’  a- 
ninuile. 

L’istinto  è una  impulsione  della  forza,  che  tende  a 
reagire  contro  la  forza  clic  l ha  posto  in  eccitamento; 
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la  radice  dell’istinto  è nella  centralità  della  forza,  la 
condizione  che  sviluppa  la  forza  e le  traccia  la  di- 
rezione è l'appulso  della  forza  esterna  che  la  stimola, 
c stimolandola  la  modifica,  ed  ella  essendo  stimolata 
dirige  la  sua  attività  sopra  ciò  che  l’ ha  stimolalo  e 
modificato  : lo  stimolo  provoca  la  reazione,  la  modifi- 
cazione, la  direzione.  Siccome  doppia  è la  sensibilità 
nell’  economia  animale  e doppio  il  sentimento , così 
doppio  è l’istinto  che  si  suscita  dietro  l’esercizio  del- 
1’  una  e dell'  altra  sensibilità , cioè  l’ istinto  vitale  e 
1*  istinto  sensuale.  . . u ■ ■ 

I.  L’iniziativa  dell’istinto  vitale  trovasi  nella  radicale 
forza  del  principio  sensiente,  coll’eHìcacia  della  quale 
coopera  alla  produzione  del  sentimento  fondamentale; 
vi  coopera  colla  sua  forza  sensiente,  per  la  quale,  es- 
sendo in  reale  rapporto  col  corpo  organizzato,  sviluppa 
la  stessa  forza,  lo  sente  in  se,  e spande  questo  suo 
sentimento  in  tutta  la  estensione  del  corpo  sentilo  : 
tutta  la  estensione  della  forza  organica  entra,  per  così 
dire , nella  virtù  del  sensiente  , e la  virtù  sensiente 
colla  pienezza  di  questo  sentimento  si  riversa  sopra 
la  massa  della  forza  sentita,  ed  in  ciò  consiste  il  di 
lui  avvivainento  e l’animazione  del  corpo  c di  tutti  i 
fenomeni  animali.  Segue  da  ciò  che  la  principale  fun- 
zione dell’  istinto  vitale  si  è quella  di  diffondersi  c 
spandersi  tutto  contemporaneamente,  con  esercitare  la 
sua  azione  sulla  continuità  della  massa  dalla  fqrza  or- 
ganica; dall’esercizio  continuo  di  quest’  azione  emerge 
il  perenne  avvivamento  della  forza  organica  e del  sen- 
timento in  tutta  l’eslensioQé  che  esso  occupa  : il  sen- 
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limento  è il  veicolo  della  diffusione  della  forza  sen- 
siente,  e la  diffusione  della  forza  sensiente  è la  ragione 
del  perenne  avvitamento.  Da  questo  principio  nasco- 
no tutti  quei  mutamenti , e quelle  variazioni  istanta- 
nee del  corpo  col  mutarsi  e variare  1’  azione  dell’  a- 
nima.  Questa  è l’ origine  dell’  istinto  vitale  : esso  è 
sempre  equabile  nella  sua  funzione,  perchè  origina 
dalla  sostanziale  integrità  dell’  animale  ; c quantun- 
que non  si  percepisca  sensibilmente  -,  perchè  non  ha 
limiti  precisi  ed  esterni  , non  perciò  non  è reale 
anzi  realissimo , in  cui  è riposta  1’  essenza  dell’  ani- 
male : esso  è osservabile  nello  stato  di  sonno  profondo, 
ed  in  quello  del  feto  già  formato,  esistente  nell’utero 
materno.  In  questo  istinto  è fondato  l’istinto  sensuale. 

IL  L’istinto  sensuale  è una  continuazione  dell'istinto 
vitale  : l’istinto  vitale  ha  per  materia  la  sostanza  e la 
forza  del  corpo  organizzato,  che,  avvivandolo,  gli  dà 
la  forma  e vi  produce  il  sentimento  fondamentale,  il 
quale  è continuo  ed  immanente,  come  è l’atto  che  lo 
produce.  11  limite  finale,  e per  così  dire,  la  circon- 
ferenza del  sentimento  fondamentale  non  solo  è mo- 
dificata dall’anima,  ma  è stimolata  e commossa  dal- 
l’ azione  degli  oggetti  esterni  ; da  questi  stimoli  e 
commozioni  originano  le  varie  e diverse  modificazioni 
che  esso  subisce,  ed  indi  le  varie  e diverse  sensazioni. 
Date  queste  sensazioni , si  svolge  una  nuova  attività 
che  diciamo  istinto  sensuale. 

Le  sensazioni  in  ultim’ analisi  hanno  il  loro  fondo 
nell’  istinto  vitale , perchè  come  esso  produce  il  sen- 
timento fondamentale  e lo  avviva , così  deve  sentire 
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tutte  le  modificazioni,  tutti  i cangiamenti  che  in  esso 
succedono  per  effetto  de’  stimoli  e de’  particolari  mo- 
vimenti che  accadono  nella  sua  materia , cioè  nella 
forza  della  macchina  organizzata.  Provando  esso  questi 
sentimenti  particolari , sentendo  queste  modificazioni, 
si  suscitano  dal  seno  dell’ attività  in  corrispondenza 
altrettanti  movimenti  spontanei  nell’animale,  che  ren- 
dono migliore  il  suo  stato. 

Gli  oggetti  esterni  agiscono  sopra  i sensi,  che  sono 
vivificali  dal  sentimento  fondamentale , e che  forma 
in  essi  la  radice  della  sensibilità,  modificata  però  dal- 
rapparecchio  speciale  dell’organo  : i sensi  entrano  in 
movimento,  il  quale  si  propaga  sino  al  cerebro  organo 
centrale  ove  s’inizia  il  sentimento;  il  cerebro  reagisce 
sopra  i muscoli  nella  stessa  proporzione,  come  i sensi 
agiscono  sopra  di  esso  ; onde  r muscoli  entrano  in 
azione  per  la  influenza  de’  nervi  elio  essi  ricevono  dal 
cerebro;  risulta  da  tale  corrispondenza,  die  ogni  par- 
ticolare sentimento  animale  ;è  legato  a dei  movimenti 
de’  nervi,  e questi  agli  organi  dei  movimenti  spontanei. 

Intanto  allorché  un  muscolo  o una  parte  del  corpo 
riceve  un  comioeiaròento  di  moto,  eccitato  dall’azione 
di  una  forza  esterna,  l’anima  che  H sente  può  opporre 
' una  resistenza  al  moto,  onde  impedire  l’aumento  e la 
forza;  può  lasciare  che  il  moto  naturalmente  si  diffonda 
nel  muscolo  , e può  in  fine  secondare  quel  principio 
di  moto,  che  viene  comunicato  al  muscolo  : nel  primo 
caso  vi  è violenza,  nel  secondo  indifferenza,  nel  terzo 
spontaneità,  ed  il  molo  diviene  lo  stato  naturale  del- 
l’animale, in  cui  il  movimento  prodotto  dallo  stimolo 
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esterno  e dulia  interna  Forza  dell’  attività  vitale  c la 
prima  cagione  di  ogni  animale  operazione. 

Essendo  gli  organi  composti  di  parti  e di  forze , 
esiste  fra  di  esse  azione  e reazione  reciproca  e pe- 
renne, per  cui  fra  esse  si  equilibrano;  fra  gli  organi 
del  corpo  e gli  ' agenti  esterni  si  dà  pure  azione  e 
reazione  recìproca  : quest’azione  e reazione  reciproca 
produce  due  fenomeni  che  fra  loro  si  alternano,  cioè 
la  estensibilità , la  quale  è relativa  alla  forza  che  ri- 
ceve, ed  immette  in  se  l’azione  dell’ altra  forza  e la 
contrattilità  , per  cui  la  forza  che  ne  riceve  un’  altra 
reagisce  alla  impressione  ed  allo  stimolo  di  questa  : 
queste  due  forze  si  alternano  e S’equilibrano  normal- 
* mente,  e si  ha  lo  stato  di  salute,  che  è la  base  del 
piacere;  quando  però  si  esquilibrano,  s’induce  allora  lo 
stalo  morboso,  che  è sorgente  di  dolore. 

Queste  due  forze  funzionano  tanto  nella  vita  orga- 
nica quanto  nell’animale,  e così  nell’uno  e nell’altro 
istinto.  La  contrattilità  animale  ha  il  suo  principio  nel 
ccrebro  , c si  Spande  per  tutto  il  sistema  muscolare 
che  chiamasi  volontario;  la  contrattilità  organica  ori- 
gina dallo  stesso  organo  che  si  muove;  quindi  queste 
due  specie  di  contrattilità  indipendenti  l’una  dall’altra, 
si  legano  alle  due  specie  di  sensibilità;  onde  la  sen- 
sibilità animale  può  essere  in  funzione,  senza  che  la 
contrattilità  animale  agisca;  il  contrario  succede  nella 
contrattilità  organica  , la  quale  mai  è senza  la  sen- 
sibilità. 

Tutta  l’attività  adunque  dell’animale  s’aggira  su  due 
perni,  cioè  sopra  l’istmto  vitale,  il  quale  non  ha  altro 
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scopo  che  di  produrre  il  sentimento  e dare  vita  a 
corpo.  La  forza  del  principio  sensitivo,  essendo  sempre 
viva,  col  suo  atto  perenne  sempre  rinnova  Tullimo  allo 
ed  il  finimento  della  vita,  il  quale  perchè  è sempre  pe- 
renne, è per  ciò  stesso  sempre  continuo;,  onde  la  vita 
perfetta  è la  perfetta  salute  ; coll’  a tto  suo  vivente  il 
principio  sensicnte  spinge  sempre  lo  stalo  organico  a 
rimettersi  nella  normalità  e nel  suo  naturale  equilibrio; 
da  qui  la  tendenza  alla  conservazione. 

Tutte  le  sensazioni  siano  interne,  siano  esterne  sem- 
pre modificano  ed  affettano  l’azione  vitale  del  principio 
sensicnte,  ed  egli,  colla  stessa  azione  reagisce  sempre,  e 
sempre  tende,  in  virtù  delle  sue  leggi,  a condurre  il  corpo 
all’atto  più  perfetto  della  vita  e dare  ulteriore  sviluppo 
all’animale.  L’istinto  vitale,  come  è la  radice  della  vita, 
è così  la  ragione  radicale  di  sviluppo  e perfeziona- 
mento; egli  nella  sua  originale  tendenza  è infallibile, 
e come  tende  a produrre  e rinnovare  la  perfezione 
della  vita,  così  tende  a vincere  lo  stato  morboso  ed 
allontanare  le  cause  morbifere.  La  funzione  dunque 
dell’  istinto  vitale  è essenzialmente  necessaria  all’  esi- 
stenza dell’  animale  : ecco  la  cagione  dello  sviluppo. 

La  funzione  dell’altro  istinto,  cioè  dell’  istinto  sen- 
suale, è anche  essa  necessaria  alla  sussistenza  e con- 
servazione dell’animale;  a questo  istinto  è affidata  l’im- 
portante  funzione  della  nutrizione,  dello  sviluppo,  della 
riproduzione  e della  locomozione.  Questo  istinto  però 
pel  suo  esercizio  soggiace  a certe  aberrazioni  , che 
turbano  la  normale  e salutare  azione  dell’istinto  vitale; 
poiché  esso  tènde  a ricevere  e godere  delle  modiii- 
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cazioni  speciali  del  sentimento  fondamentale,  le  quali 
danno  un  piacere  vivo  e varialo,  Cd  in  questo  piacere 
è riposto  il  fine  dell’animale.  Ma  una  tendenza  troppo 
concitata  ed  eccedente  la  capacità  normale  delle  fan* 
zioni,  può  recare,  c reca  in  effetto,  sconcerto  nel  sen- 
timento fondamentale,  e per  ciò  nella  integrità  dell’ex 
conomia  ed  all’atto  radicale  e perenne  delt’islinlo  vi- 
tale che  vi  presiede.  Come  pure  l’istinto  sensuale  può 
essere  violentemente  eccitato  ad  allontanare  il  dolore, 
che  è il  sommo  male  della  natura  animale  , pel  so- 
verchio impeto  a sottrarvisi  può  indurre  disordine  c 
sconcerto  nella  vitale  attività;  da  questo  istinto  ecce- 
dente nella  sua  funzione  procede  la  forza  perturbatrice 
della  normalità  delle  funzioni  animali  e la  cagione 
di  alcune  malattie.  A fine  dunque  di  essere  Io  stato 
della  vita  perfetto,  e normale  lo  sviluppo  dell’animale, 
è necessario  che  1’  esercizio  e le  funzioni  dell’  istinto 
sensuale  fossero  conformi  alla  esigenza  dell’istinto  vi- 
tale, il  quale,  perchè  risulta  direttamente  dalla  costi- 
tuzione dell’  animale  , è conforme  alla  di  lui  natura  : 
questo  istinto  è la  vera  norma  delle  funzioni  della  vita. 

L’istinto  vitale  è la  base  ed  il  principio  su  cui  si 
fonda  e d’onde  nasce  l’istinto  sensuale  : ma  l’istinto 
vitale  non  potrebbe  sussistere  nella  sua  vitalità  senza 
la  funzione  dell’  istinto  sensuale,  per  la  quale  è som- 
ministrata  all’  istinto  vitale  la  materia  alimcntizia  ed 
i mezzi  di  esistenza  e di  sviluppo.  Onde  ponendo  la 
natura  in  reciprocala  l’interesse  di  questi  due  istinti, 
ha  così  destinato  a correr  d’accordo  ed  in  perfetta 
conformità  le  loro  funzioni  ; la  difformità  di  funzioni 
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dell’istinto  sensuale  coH’istinlo  vitale  è* contro  il  fine 
della  natura;  e come  dalla  conformità  origina  la  per- 
fezione della  salute  e del  piacere  che  la  segue,  cosi 
dalla  diiTormità  nasce  il  deterioramento  e la  perdila 
della  salute , a cui  è connesso  inseparabilmente  il 
dolore. 

Il  conoscere  i poteri  passivi  ed  attivi  dell’animale, 
la  loro  origine  e funzione  era  indispensabile  alla  co- 
noscenza della  immaginazione  e delie  passioni , che 
tanta  influenza  esercitano  sopra  le  azioni  e la  condotta 
morale  degli  uomini.  €iò  che  viene  imperato  all'uomo 
dalla  suprema  legge  morale,  si  è l’operare  in  confor- 
milà  alla  esigenza  dello  scopo  della  sua  natura  : questa 
conformità  riguarda  tutti  i suoi  poteri,  tanto  quelli  che 
appartengono  alla  vita  animale,  quanto  quelli  che  ri- 
sultano dalla  vita  inteUigente. 

§ 6. 

Della  immaginazione. 

La  immaginazione  trae  la  sua  origine  dalle  facoltà 
passive  ed  attive  dell’  animale,  e partecipa  delia  loro 
influenza  : l’ iniziativa  1’  ha  nel  senso  , la  fòrza  nello 
istinto,  ed  il  carattere  nella  memoria.  Gli  oggetti  e- 
sterni,  che  colla  loro  azione  stimolano  i sensi,  produ- 
cono nel  senso  stimolato  un  movimento,  il  quale,  per 
la  legge  di  continuità  organica,  propagandosi  fino  al 
sensorio  comune,  modifica  il  principio  sensiente  : que- 
sta modificazione  produce  in  esso  due  effetti , 1’  uno 
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è quello  d’interessare  la  sua  capacità  sensitiva,  la  quale 
trasforma  l’impressione  in  percezione,  dalla  quale  de- 
riva l’ idea  dell’  oggetto;  l’altro  è quello  d’ impegnare 
la  di  lui  attività;  da  questo  doppio  elicilo,  sussistente 
nel  medesimo  scnsiente,  risulta  il  sentimento  figurato, 
il  quale  è seguito  da  un  movimento  dell’ attività  sen- 
suale rispondente  al  carattere  dello  stesso  sentimento. 
Questo  movimento  col  propagarsi  nell’ economia  ani- 
male si  accresce  in  estensione  , ed  alle  volte  anehe 
in  intensità,  a segno  che  supera  in  forza  il  grado  di 
attività  della  forza  originaria  dell’animale.  Questo  ac- 
crescimento di  forza,  nel  movimento  relativo  alla  idea 
già  concepita,  modifica  nuovamente  il  principio  sen- 
siente  ed  eccita  con  maggiore  energia  I’  azione  del- 
l’istinto vitale,  il  quale  per  l’armonia  del  sistema  or- 
ganico si  sviluppa  e si  accresce  : questo  nuovo  accre- 
scimento di  moto  modifica  un’  altra  volta  il  princìpio 
sensiente  e vi  produce  una  più  energica  modificazione; 
la  energia  di  questa  modificazione  lo  determina  ancora 
ad  accrescere  nella  stessa  proporzione  il  movimento, 
finché  si  propaga  fino  alle  parti  estreme  dell’apparec- 
chio de’  sensi  esterni  ; questo  movimento  accresciuto 
ed  aumentato,  produce  a suo  riguardo  una  più  forte, 
più  viva  ed  energica  modificazione,  e quindi  un  sen- 
timento figurato  più  forte  , più  vivo  e più  energico  , 
il  quale  , mentre  rende  l’ immagine  dell’  oggetto  più 
viva  e presentissima,  eccita  una  scossa  che  interessa 
fortemente  tutta  la  costituzione  organica.  Questo  au- 
mento graduato  di  forza,  e la  vivacità  della  idea  può 
derivare  o dalla  posizione  del  principio  sensiente  o 
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da  una  disposizione  organica,  o da  un’altra  idea  clic 
accompagna  la  prima  percezione.  Ciò  che  si  è detto 
di  una  sensazione  attuale  , può  anche  succedere  in 
una  sensazione  richiamata,  il  di  cui  oggetto  attual- 
mente non  agisce  sopra  i sensi  : c siccome  non  vi 
ha  sensazione  clic  non  sia  accompagnata  da  piacere, 
il  principio  sensientc,  perchè  unico  ed  identico,  colla 
sua  forza  unitricc  rinforza  l’alto  della  sensazione  per 
così  rinforzare  il  piacere;  poiché  avendo  sperimentato, 
che,  secondo  i gradi  di  forza  clic  pone  neiratto  della 
percezione,  crescono  i gradi  del  piacere,  egli  è spinto 
a sempre  più  accrescerla:  colla  stessa  forza,  e per  lo 
stesso  motivo  unisce  tutte  quelle  idee  c quei  sentimenti 
che  vi  hanno  rapporto,  c l’immagine  principale  diviene 
vivissima,  interessantissima  ed  efficacissima.  In  questo 
meccanismo  funziona  il  senso,  l’istinto  c la  memoria. 
Possiamo  quindi  definire  l’immaginazione 
Quel  potere  dello  spirito  di  avere  vivamente  presenti 
le  immagini  delle  cose  passate,  di  combinarle  in  di- 
verse guise  c di  alterare  financo  le  stesse  sensazioni. 
L’immaginazione,  per  quel  che  si  è detto,  si  distingue 
dall’atto  di  sentire,  il  quale  si  limila  a dar  l’idea  del- 
l’oggetto presente,  c la  certezza  della  di  lui  esistenza: 
si  distingue  dalla  memoria,  la  quale  consiste  nel  po- 
tere di  richiamare  ed  avere  nuovamente  presenti  le 
sensazioni  c le  idee  tali,  quali  si  ebbero  nell’atto  del 
sentire  e del  percepire;  l immaginazionc  però  si  ripone 
nell’  aumento  di  forza , la  quale  invade  e l’atto  della 
percezione  e quello  della  memoria,  li  trasforma  c li 
svisa,  combina  di  più,  c forma  un  nuovo  prodotto  a 
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cui  aggiunge  l’clcraenlo  del  futuro.  La  funzione  della 
immaginazione  dà  i seguenti  risultali  : 

4°  Arriva  alle  volte  a trasformare  in  modo  le  sen- 
sazioni attuali , che  gli  oggetti  presenti  ci  sembrano 
diversi  affatto  di  quel  che  in  realtà  sono  neU’allo  della 
percezione; 

2°  Ci  fa  provare  delle  sensazioni,  senza  che  verun 
oggetto  corrispondente  alle  stesse  sensazioni  attual- 
mente agisca  sopra  i nostri  sensi; 

3°  Alle  volle  ci  rende  insensibili  alle  attuali  impres- 
sioni prodotte  dall’azione  degli  esterni  oggetti,  col  con- 
centrare 1'  attenzione,  e rendere  vivissime  le  idee  ri- 
prodotte; 

4°  Talvolta  è così  energica  la  sua  forza,  che  fa  cre- 
dere realmente  esistente  fuori  di  noi,  ciò  che  ha  so- 
lamente esistenza  nella  sola  fantasia; 

5°  L’ esaltamento  della  sua  forza  arriva  alle  volte 
a tal  segno,  di  credere  realità  indipendenti  dal  pen- 
siero le  proprie  sue  finzioni; 

6°  Colla  sua  forza  applica  c veste  di  concetti  sen- 
sibili le  idee  spirituali  ed  astraile,  onde  rendersi  intel- 
ligibili alla  mente, 

V Finalmente  la  forza  dcH’immnginazionc,  nel  com- 
binare gli  clementi  somministrati  dalla  memoria  e dalla 
percezione,  non  conosce  altro  limite,  che  il  contrad- 
ditorio e Fimpossibile. 

La  forza  della  immaginazione,  agendo  potentemente 
ed  efficacemente  suH’islinlo  animale,  eccita  nell’economia 
vivente  certi  movimenti  spasmodici,  che  soglion  dirsi 
passioni,  o pure  accresce  la  loro  forza,  come  all’ in- 
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contro  le  passioni  la  eccitano  e la  fanno  sfrenare  : 
ella  può  essere  agitala  (la  due  movimenti  contrari,  cioè 
dall’  amore  e dall’  odio;  dal  primo  per  continuare  ed 
accrescere  il  diletto , dal  secondo  per  fuggire  e far 
terminare  il  dolore.  Essa  opera  potentemente  colla 
sua  influenza  sopra  l’umana  felicitò  o infelicità;  essendo 
assai  pochi  i mali  ove  non  abbia  luogo  l’ immagina- 
zione, o a vantaggio  o a danno  delia  salute.  Essa  non 
solo  influisce  sopra  i mali  del  corpo,  ma  spesso  an- 
cora accresce  e produce  i mali  dell’animo.  Vediamo  in 
prima  come  influisce  sui  mali  dell’animo. 

La  distinzione  de’  beni  e de’  mali,  de’  piaceri  e dei 
dolori  in  fisici  e morali  è ovvia  e comune.  I primi 
interessano  ed  affettano  il  corpo , i secondi  1’  animo; 
tanto  i piaceri  che  i dolori  riferendosi  all’  uomo  , di 
cui  sono  affezioni  , si  dicono  beni  e mali;  ma  le  af- 
fezioni dell’animo  sono  prodotte  per  mezzo  de’  sensi 
dall'azione  degli  oggetti  esterni;  onde  tutti  quegli  og- 
getti, che  producono  un’affezione  piacevole,  si  dicono 
beni , quelli  che  producono  un’  affezione  dolorosa  si 
dicono  mali.  . 

La  vita  animale  si  compie  tutta  nelle  sensazioni , 
le  quali  sono  accompagnale  o da  piacere  o da  dolore; 
c quindi  il  bene  ed  il  male  che  ne  deriva  è fisico  o del 
corpo,  le  idee  ed  i sentimenti  che  risultano  dalle  sen- 
sazioni appartengono  alla  percezione,  e la  loro  fedele 
riproduzione  è ufficio  della  memoria.  Ma  la  forza  di 
averle  vivamente  presenti,  di  alterarle,  di  fingere  ciò 
che  non  sono,  di  riunire  in  una  altre  immagini,  altri  . 
sentimenti  è propria  della  immaginazione.  Or  la  mag- 
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gior  parie  de’  mali,  che  rendono  infelice  l’umana  esi- 
stenza, sono  il  prodotto  della  immaginazione.  La  sua 
forza  magica  si  estende  al  presente,  al  passato  ed  al- 
l’avvenire. 

I mali  presenti  sogliono  essere  mali  reali,  prescin- 
dendo di  quelli  che  tali  si  credono , e che  in  verità 
non  sono  che  creazioni  del  potere  immaginativo,  ma 
non  è possibile  che  l’ immaginazione  non  vi  s’ intro- 
metta e non  facci  risentire  la  sua  influenza  : poiché 
dirigendosi  sopra  l’attualità  del  male,  e concentrandovi 
la  sua  forza,  o lo  fa  crescere  in  intensità  o in  esten- 
sione , o vi  aduna  idee  e sentimenti  che  lo  inaspri- 
scono in  modo  da  rendersi  insopportabile,  o ne  pro- 
lunga la  durata,  e fa  così  mancare  la  speranza  di 
esserne  privi,  raddoppia  l’alflizione,  e ci  getta  in  seno 
alla  tristezza. 

II  passato  non  è più  : la  memoria  però  può  fedel- 
mente riprodurre  l’idea  di  un  mal  commesso,  o di  un 
bene  perduto  ed  il  rispondente  sentimento  : ma  limi- 
tandosi lo  spirito  nostro  alla  sempliec  riproduzione 
come  languida  s’afTaccia  l’idea,  così  debole  è il  senti- 
mento che  1’  accompagna  ; intanto  la  immaginazione 
investendo  l’ idea  l’avviva,  e nella  stessa  proporzione, 
rinforza  il  sentimento,  ed  indi  l’accrescimento  del  ri- 
morso, del  pentimento,  del  rammarico  rende  infelice 
la  nostra  esistenza-  questo  male  deriva  tutto  dalla  im- 
maginazione. 

L’  avvenire  non  ha  esistenza  nè  nella  percezione , 
nè  nella  memoria;  esso  è una  concezione  dello  spirito, 
il  quale  in  virtù  della  sua  forza  combinatrice  unisce 


Digitìzed  by  Google 


213 

ad  uno  o più  elementi  presenti  o passati  la  supposi- 
zione di  un  tempo  avvenire,  e presente  ci  rende  ciò 
che  non  ha  veruna  reale  esistenza  : le  ansietà  per  le 
cose  die  si  bramano,  i palpiti,  le  agitazioni , le  an- 
gustie per  le  cose  che  si  temono,  le  quali  forse  mai 
saranno  per  esistere  o pure  non  saranno  per  avere 
quella  grandezza  ed  intensità  di  male  che  si  finge 
e che  amareggiano  la  maggior  parte  della  nostra  vita, 
devonsi  ripetere  dal  gioco  della  immaginazione.  La 
forza  e la  eccitabilità  della  immaginazione  non  è in 
tutti  gli  uomini  uguale,  come  non  è uguale  la  sensi- 
bilità che  ne  è la  base  e la  forza  assodante  e com- 
binati va  che  ne  è l’istromento,  così  il  sentimento  dei 
mali  immaginari  in  tutti  differisce. 

In  tutti  questi  casi  ed  in  tutte  le  posizioni,  in  cui 
l’ immaginazione  mette  l’animo,  il  dolore,  l’ afflizione, 
la  tristezza  e tutte  le  altre  modificazioni  di  simil  sorta 
sono  veri  mali,  perchè  veramente  e realmente  si  sen- 
tono, ma  le  cause  che  le  producono,  non  avendo  ve- 
runa realtà  fuori  di  noi,  sono  immaginarie.  Onde  i 
mali  dell’animo  per  la  maggior  parte  derivano  dalla 
immaginazione. 

Molli  sono  i rimedi  che  suggeriscono  i filosofi  onde 
allontanare  dall’  animo  questi  mali , e restituirlo  allo 
stato  di  tranquillità  e di  calma. 

Il  primo  mezzo  si  giudica  esser  quello,  cioè  di  non 
concentrarsi  nella  sensazione  dolorosa  o nella  idea  af- 
flittiva; poiché  il  concentramento  non  è che  il  rad- 
doppiamento della  immaginazione  sopra  la  sensazione 
o r idea  ; a questo  fine  tendono  tutte  le  cagioni  di- 
struttive. 
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Il  secondo  rimedio  si  è quello  di  prevenire  il  ri- 
morso, il  pentimento  ed  il  rammarico,  con  regolare 
le  proprie  azioni  sopra  i principi  della  giustizia,  del 
dovere  c dell’onestà.  Questo  rimedio  vale  anche  per 
i mali  clic  si  possono  temere  nell’  avvenire  , quando 
dipendono  da  una  cagione  morale. 

11  terzo  consiste  nel  valutare  con  occhio  imparziale 
le  cose  di  questo  mondo,  ed  apprezzarle  per  quanto 
volgono,  c per  quanto  richiedono  i veri  bisogni  della 
vita. 

Bisogna  in  quarto  luogo  riflettere,  clic  ogni  male 
ha  il  suo  compenso;  poiché  avvi  nelle  mani  della  na- 
tura una  bilancia  esattissima  che  tutto  equilibra;  onde 
è che  i mali  non  sono  tali,  quali  dalla  immaginazione 
ci  vengono  rappresentati , che  anzi  con  una  forza  di 
spirilo  , per  il  ministero  della  stessa  immaginazione , 
possono  comparire  minori  di  quel  che  paiono  o del- 
imitino sparire. 

Or  tutti  questi  rimedi  possono  ridursi  ad  un  solo 
clic  tutti  li  comprende,  e clic,  usalo  come  si  conviene, 
può  valere  per  tulli , cioè  richiamare  la  forza  dello 
spirito  concentrala  nella  immaginazione , e ricondurla 
sopra  la  realità  della  sensazione.  Quando  lo  spirito 
conosce  ed  è occupalo  della  realità  quale  in  se  stessa 
è,  tutto  ciò  clic  in  essa  vi  ha  d’immaginario  svanisce, 
c 1’  animo  ritorna  alla  perduta  tranquillità.  Clic  se  il 
predominio  della  forza  immaginativa  è reso  abituale, 
uno  sforzo  è necessario  per  distruggere  1’  abitudine 
contralta;  ciò  non  è impossibile;  poiché  come  l’abitu- 
dine é nata  dalla  replica  de’  medesimi  atti,  così  essa 
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si  distrugge  colta  replica  degli  atti  contrari , e tanto 
più  facilmente  e prestamente  si  distrugge,  quanto  gli 
alti  conlrari  sono  più  intensi.  Questo  sforzo  è il  mezzo 
più  potente  cd  efficace. 

I mali  fisici  o del  corpo  consistono  in  quelle  in- 
normalità, che  turbano  l’esercizio  naturale  delle  funzioni 
animali  : questi  mali  sono  reali,  perchè  realmente  ei 
affliggono;  essi  però  in  confronto  ai  mali  morali  sono 
in  picciolissimo  numero  : l'umana  natura  non  può  del- 
l’ intuito  esserne  priva;  questi  mali  sono  sempre  mo- 
lesti , ma  la  loro  molestia  può  crescere  e per  la  in- 
tensità c per  la  durata.  Or  se  questi  mali  si  valutano 
per  ciò  che  sono,  senza  che  sopravvenga  l’influenza 
della  immaginazione , essi  possono  allontanarsi  c per 
mezzo  de’  medicamenti  c degli  opportuni  rimedi  che 
somministra  l’arte  salutare. 

In  secondo  luogo,  come  la  immaginazione  li  può  accre- 
scere, e spesso  in  fatti  l’accresce  e nell’intensità  e nella 
durala,  cosi  la  sua  forza  è valevole  a mitigarli  ed  a farli 
anche  cessare.  L’alto  continuo  dell’istinto  vitale  tende 
sempre  per  sua  natura  a rinnovare  la  perfezione  della 
vita,  e col  continuo  riprodurla  la  conserva;- lo  stesso 
atto  colla  medesima  efficacia  sempre  opera,  affine  di 
restituire  la  forza  organica  alla  naturale  sua  tipicità  , 
quando  è turbata  : cooperando  l'immaginazione  a questo 
atto , 1’  effetto  sarà  più  pronto  e più  completo;  come 
all’incontro  agitando  cd  accrescendo  la  forza  immagi- 
nativa il  turbamento  organico,  l’atto  vitale,  compresso 
e contrastato,  meno  reagisce  contro  la  cagione  pertur- 
batrice, c tanto  s’infievolisce  questo  alto  vitale  quanto 
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cresce  la  forza  della  immaginazione  c l’cllicacia  della 
cagione  turbatrice,  finochè  arriva  alle  volte  ad  estin- 
guerlo, c cessa  allora  la  vita. 

L’immaginazione  direttamente  non  agisce  sopra  Li- 
stini0 vitale,  ma  sopra  le  funzioni  dell’istinto  animale; 
poiché  essa  non  ha  la  sua  radice  che  nella  sensazione,5 
sopra  la  quale,  essendo  ella  nata,  si  riversa.  Or  come 
può  alterare  le  sensazioni  dolorose  , come  può  lan- 
ciarsi nel  passato  e penetrare  nell’avvenire  e tormen- 
tare in  questi  stati  lo  spirito,  così  può  modificare  le 
sensazioni  e le  idee  in  modo  da  renderle  piacevoli  o 
almeno  indifferenti  : qui  il  rimedio  dato  per  i mali  pro- 
dotti dall’  immaginazione  , si  deve  usare  all’  inverso  , 
cioè  richiamare  l’animo  dalla  sensazione  alla  potenza 
della  immaginazione. 

Bisogna  per  ultimo  imporre  una  legge  all’  animo  , 
affinché  la  vita  passi  per  quanto  è possibile  piacevole 
ed  esente  di  dolori  : questa  legge  consiste  in  ciò  che 
le  operazioni  dell’istinto  animale  non  turbino  l’atto 
radicale  dell’  istinto  vitale  , ma  vadano  d’  accordo  ed 
operino  in  conformità;  dato  questo  accordo,  il  risul- 
talo è l’esercizio  normale  di  tutte  le  funzioni  che  com- 
pongono la  vita,  sorgente  del  puro  e completo  piacere 
che  possa  provare  l’uomo,  in  modo  che  ogni  azione, 
rappresentando  la  pienezza  dalla  vita,  partecipi  della 
pienezza  del  piacere. 

Ciò  di  necessità  esige,  che  I’  uomo  si  astenghi  da 
hiltc  quelle  azioni,  che  possono  essere  d’incitamento 
allo  sfrenare  de’  desideri , i quali , sfrenando  anche 
immaginazione,  sono  cagioni  di  dolori,  di  rimorsi. 
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di  pentimenti  e d’infermità.  All’incontro  bisogna  ali- 
mentare quei  piaceri  deU’immaginazione,  che  sono  l’e- 
spressione ed  i segni  dell’  acquisto  di  realtà  vere  e 
non  illusorie.  Tali  sono  i piaceri  che  accompagnano 
1’  adempimento  de’  doveri , la  pratica  della  virtù  , la 
contemplazione  del  vero,  del  buono,  del  bello  tanto 
nelle  opere  della  natura,  quanto  in  quelle  dell’arte. 
L’esercizio  di  tali  azioni,  la  rimembranza,  la  preveg- 
genza ed  il  piacere  che  ad  essi  attacca  la  provvidenza 
sempre  piace  e diletta,  c questo  diletto  solido  c vero 
è per  la  volontà  un  continuo  e dolce  stimolo  , onde 
progredire  nel  sentiero  della  virtù  ed  avvicinarsi  sem- 
pre più  al  proprio  perfezionamento. 

Il  governo  saggio  della  immaginazione  è indispen- 
sabile all’  uomo  nella  economia  del  suo  vivere  4anto 
morale  clic  fisico,  ed  alla  consecuzione  del  suo  fine 
che  è la  vera  felicità. 

vi' 
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' Dette  passioni. 

Le  passioni  prossimamente  hanno  la  loro  radice 
nell’  istinto  animale  , rimotamente  nell’  istinto  vitale  : 
esse  non  sono  che  i movimenti  dell’  istinto  animale, 
provocati  dall’azione  degli  agenti  esterni  o dalla  forza 
immaginativa,  la  causa  però  ed  il  principio  avvivante 
è l’anima.  Le  passioni  già  formate  divengono  spesso 
la  causa  prossima  dell’  alterazione  dell’  istesso  istinto 
vitale  , talché  quando  gli  atti  dell’  istinto  animale  e 
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le  passioni  non  corrono  conformi  all’impulso  dell’atto 
vitale,  Io  turbano  nella  sua  radicale  funzione,  lo  scon- 
certano e sono  cause  di  disordine  nell’  economia  vi- 
vente. Le  passioni  sono  accompagnate  da  un  piacere, 
il  quale  deriva  dal  sentimento  della  vita,  che  si  svi- 
luppa dall’atto  stesso  dell’  istinto  animalo,  come  que- 
sto lo  ritrae  dall’  istinto  vitale , nella  di  cui  funzione 
esiste  la  fonte  del  piacere,  perchè  esso  è il  primo  ed 
essenziale  atto  in  cui  si  sviluppa  c si  manifesta  la 
forza  della  natura  animale. 

Ogni  sensazione  individuale  eccita  nella  economia 
vivente  due  movimenti  simultanei,  uno  parziale,  l’altro 
generale;  il  primo  si  effettua  nell’organo  stimolato  dal- 
l’azione dell’agente  esterno  allo  stesso  organo,  dove, 
come  in  propria  sede,  sussiste  la  sensazione  partico- 
lare : l’altro  si  diffonde  in  tutta  l’economia  per  istrut- 
tissimi nessi  con  cui  l’organo  è ad  essa  legato.  Il  mo- 
vimento generale  ed  il  sentimento  che  lo  accompagna 
va  sempre  d’  accordo  colf  istinto  vitale  , e col  senti- 
mento generale  che  da  esso  risulta.  Alle  volle  succede 
che  il  movimento  eccitato  nell’organo  ed  il  sentimento 
parziale,  per  la  sua  forza  ed  energia,  perturba  la  fun- 
zione dell’istinto  vitale;  ma  il  movimento  ed  il  senso 
generale  emenda  e corregge  il  movimento  ed  il  sen- 
timento parziale,  quando  non  è eccedente  la  sua  forza 
sopra  di  quello  , ed  indi  la  passione  non  s’ innoltra 
nella  sua  eccedenza;  poiché  il  sentimento  totale,  che 
si  confonde  coll’istinto  vitale,  è la  guida  certa  e l’in- 
dizio sicuro  di  ciò  che  giova  o nuoce  all’animale.  Non 
è però  raro  il  caso , in  cui  il  sentimento  parziale 
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tanto  si  accresce,  che  diviene  prevalente  sopra  il  ge- 
nerale , il  che  succede  nell’  animale  per  l’ istantanea 
forza  impressa  nell’organo,  che  suscita  un  fortissimo 
movimento  ed  un  sentimento  corrispondente,  o per  un 
esaltamento  di  fantasia  clic  riducesi  in  ultimo  analisi  ad 
un  movimento  organico  concitatissimo:  allora  l'istinto 
animale  smodalo  ed  eccedente  occupa  la  funzione  del- 
l’istinto vitale  c la  mentisce,  c succede  un  movimento 
spasmodico  quasi  generale,  clic  trae  seco  un  gran  pia- 
cere per  Io  sviluppo  delta  forza  : questo  movimento  non 
essendo  normale,  ma  spasmodico,  il  piacere  non  puolc 
essere  che  grossolano  e voluttuoso,  differente  da  quello 
che  si  dispiega  dalla  normalità  d’esercizio  delle  fun- 
zioni vitali.  Questo  movimento  irregolare,  che  procede 
dalla  centralità  dell’organo  diffondentesi  in  tutta  l’econo- 
mia organica,  c non  dal  vero  principio  della  vita  cioè 
dall’istinto  vitale,  nuoce  e perturba  in  proporzione  Io 
stesso  istinto  vitale,  c secondo  la  natura  ed  il  grado 
di  turbamento,  emergono  le  diverse  malattie  ed  i gradi 
della  loro  intensità. 

La  base  della  vita  è riposta  nel  nodo  essenziale 

delle  due  sostanze  componenti  I’  animale , e l’ istinto 

vitale  è la  reale  attualità  e la  genuina  espressione  della 

vita,  che  si  dispiega  in  un’attività  sempre  rinascente 

cd  in  un  sentimento  sempre  nuovo  nella  sua  identità; 

e tanto  è esteso,  quanta  è la  materia  della  stessa  vita, 

cioè  1’  armonia  organica  delle  forze  materiali  che  la 
« 

compongono.  E di  essenza  dell’allività  perenne  e sem- 
pre rinascente  il  rinnovarsi  perennemente,  e col  pe- 
renne rinnovarsi , perennemente  si  rinnova  la  vita , e 
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col  perenne  rinnovarsi  perennemente  si  conserva;  la 
condizione  però  necessaria  ed  indispensabile  di  tal  rin- 
novazione c conservazione  è il  principio  sensitivo. 

L’ istinto  animale  nella  sostanza  non  è un’altra  at- 
tività distinta , ma  devesi  considerare  come  la  circo- 
stanza naturale  dello  sviluppo  dell’  istinto  vitale , in 
quanto  per  mezzo  degli  organi  de’  sensi,  che  ricevono 
le  esterne  impressioni,  modifica  particolarmente  ed  in 
diverse  guise  la  centrale  vitalità  e la  mette  in  rap- 
porto cogli  oggetti  esterni;  in  breve,  l’istinto  animale 
è lo  stesso  istinto  vitale  modificato  e trasformato  per 
mezzo  de’  sensi  dall’azione  degli  estèrni  oggetti  che 
circondano  l’animale. 

Or  l’istinto  vitale,  essendo  la  base  ed  il  principio  della 
vita,  esso  è la  infallibile  misura  ed  il  misurante  l’istinto 
animale  c tutti  i suoi  atti,  c negli  atti  il  valore  re- 
lativo delle  cose  esteriori.  Questa  misura  è fondata 
nella  tipicità  naturale  dall’animale,  c l’atto  di  misurare, 
che  consiste  nella  vitalità  dell’istinto,  tende  alla  con- 
servazione della  tipicità  naturale  dell’  animale , che  è 
la  misura  , ed  alla  sua  vitalità,  che  misura  tutto  ciò 
che  è conforme  o difforme.  Ma  la  conformità  o dif- 
formità non  può  consistere  nella  centralità  dell’istinto 
vitale,  il  quale  è sempre  conforme  a se  medesimo; 
ma  è bensì  riposta  nella  funzione  dell’istinto  animale, 
la  quale  si  rende  necessaria  alla  di  lui  conservazione 
e sviluppo. 

V istinto  vitale  risulta  dal  scnsicnte  e dalla  cosa 
sentita,  cioè  dalla  materia  organizzata , la  quale  ani- 
malizzata  sempre  si  riproduce  e si  rinnova , perchè 
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tale  c l’atto  che  l’animalieza.  Ma  la  materia  organiz- 
zata per  potersi  rinnovare  ha  bisogno  della  introdu- 
zione e supplemento  di  nuove  molecole  per  compen- 
sare quelle,  che  per  la  perenne  azione  si  dissipano, 
e che  terminando  di  essere  animalizzatc  escono  fuori 
come  superflue  : questa  funzione,  in  cui  propriamente 
consiste  la  nutrizione,  è affidata  agli  atti  degli  organi 
dell’istinto  animale. 

Per  la  introduzione  di  tali  molecole  inanimale,  che 
la  forza  della  vita  assimila  , organizza  ed  avviva  col 
farle  entrare  nella  sfera  della  sua  attività,  l’animale 
si  sviluppa  e si  accresce  , finché  arriva  alla  misura 
compiuta  della  sua  tipica  capacità  : allora  un’altra  fun- 
zione si  sviluppa,  cioè  quella  della  riproduzione  del- 
l’animale. Data  la  prima  materia  che  è il  primo  germe 
del  tipo  animale,  per  piccolo  che  esso  sia,  contiene 
in  se  la  capacità  di  formarne  altri;  il  principio  sen- 
sitivo, data  la  prima  materia  del  suo  sentire,  è ine- 
sausto nella  sua  azione  : e non  polendo  coll’accresci- 
mento, e collo  sviluppo  della  materia  prima  estendere 
più  la  capacità  naturale  del  tipo,  ella,  per  la  funzione 
degli  organi  già  sviluppati,  si  dirige  alla  formazione 
di  un  nuovo  tipo  : gli  animali  perfetti , il  primo  der 
quali  è l’uomo  , hanno  un  sol  centro  sensitivo  : l’a- 
zione che  comincia  da  questa  centralità  dà  per  ter- 
mine del  suo  sviluppo  un  nuovo  centro  indipendente 
dalla  sua  causa.  I movimenti  particolari  che  si  svi- 
luppano in  queste  due  funzioni  dcH’islinto  animale,  cd 
i rispettivi  sentimenti  contengono  il  germe  di  tutte  le* 
passioni. 
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L’essenza  della  vita  è riposta  nell’allaalilà  della  forza 
che  tende  sempre  a rinnovarsi , e col  perennemente 
rinnovarsi,  di  continuo  si  consona  : questa  tendenza 
risulta  dall’armonia  delle  forze  componenti  l’organiz- 
zazione, ma  l’armonia,  è il  rapporto  della  moltiplicità 
all’unità;  l’unità  dunque  clic  presiede  alla  moltiplicità 
è la  radice  della  tendenza  a rinnovarsi , e perciò  a 
conservarsi.  Da  quest’attualità  di  forza  emerge  il  con- 
tinuo bisogno  della  conservazione;  or  essendo  l’istinto 
animale  una  continuazione  ed  una  condizione  dello 
sviluppo  dell’  istinto  vitale , la  conservazione  è anche 
adulata  alle  funzioni  dell’  istinto  animale.  Queste  fun- 
zioni contengono  tutte  le  operazioni  e tutti  i bisogni 
dell’  animale , ed  i sensi  non  servono  ad  altro  che  a 
mettere  l’animale  in  rapporto  con  tutti  quegli  oggetti 
clic  possano  conservare,  sviluppare,  accrescere  c mol- 
tiplicare la  vita  animale  : segue  da  ciò  clic  per  legge 
naturale  le  funzioni  animali  devono  essere  in  confor- 
mità ed  accordo  coll’esigenza  dell’istinto  vitale,  che  è 
il  centro  impulsivo  della  vita,  e per  ciò  stesso  con  i 
veri  bisogni  dell’animale. 

3Ia  nell’uomo  il  principio  animatore  della  organiz- 
zazione non  è solamente  sensitivo  ed  .istintivo,  ma  è 
pure  intelligente  c volitivo,  come  appresso  si  vedrà; 
onde  deve  egli  svilupparsi  non  solo  nella  vita  sensitiva 
ed  animale,  ma  ancora  nella  vita  intelligente  c ragio- 
nevole , della  quale  quella  non  è che  condizione  ; e 
laddove  ne’  bruti  lo  sviluppo  della  vita  sensitiva  è il 
fine,  nell’uomo  è mezzo  per  lo  sviluppo  della  vita  ra- 
gionevole ; per  onde  un  ordine  di  fatti  in  lui  appare 
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supcriore  e più  nobile  di  quello  clic  è ne’  bruti.  Ma 
quest’ordine  di  fatti  non  può  svilupparsi  senza  lo  svi- 
luppo de’  fatti  animali;  da  ciò  segue,  che,  per  esser 
vero  c compiuto  questo  sviluppo,  dcv’csser  conforme  alla 
natura  dell’uomo  lo  sviluppo  de’  fatti  animali. 

Il  principio  animatore  , vivificando  ed  animalizzan- 
do  tutta  la  forza  dell’economia  organica,  produce  un 
sentimento  , che  abbiamo  chiamato  fondamentale  , il 
quale  è il  rappresentante  della  normalità  e perfezione 
della  vita  : questo  sentimento  si  diffonde  per  tutti  gli 
organi  e le  parli  componenti  la  stessa  armonia  ; in 
virtù  di  questo  sentimento  il  principio  animatore  mi- 
sura e valuta  tulli  i sentimenti  particolari,  che  origi- 
nano dagli  atti  dell’  istinto  animale  , c discerne  quali 
siano  conformi  alla  conservazione  e perfezione,  e quali 
siano  difformi , c che  tendono  al  deterioramento  ed 
alla  dcslruzione  ; la  radice  di  tutte  le  passioni  sorge 
dalla  natura  di  questi  alti. 

II  principio  animatore  del  corpo  umano  è dolalo  di 
sensitività,  di  conoscenza  e di  memoria  : nella  sensi- 
tività è lo  stame  delle  passioni,  la  conoscenza  le  svi- 
luppa, la  memoria  le  dà  il  finimento. 

La  sensitività  è quella  facoltà , che  sussiste  nella 
vita  animale,  di  sentire  tulle  le  impressioni  che  fanno 
nell’economia  organica  gli  oggetti  esterni.  Se  una  im- 
pressione è di  tal  natura  che  tende  a sturbare  la  to- 
nicità delle  fibre  organiche  o distraendole  al  di  là  del 
loro  naturale  elaterio,  o faticandole  di  troppo,  o tur- 
bando la  tessitura  e l’ armonia,  la  sensitività  animale 
avverte  il  principio  animatore  dell’alluale  stato  innor* 


224 

male  per  mezzo  del  dolore , il  quale  nel  sentimento 
non  è che  l’ espressione  dell’  attualità  del  disordine 
contrario  alla  funzione  radicale  della  vita  ; dietro  ciò 
si  determina  come  conseguenza  diretta  nel  principio 
animatore  una  reazione  in  tutta  l’economia,  ed  in  ispe- 
cialità  in  quell’organo  che  ha  ricevuto  la  impressione 
per  mezzo  dell’atto  radicale  della  vita.  Se  all’incontro 
f impressione  esterna , ricevuta  nell’  organo  , produce 
in  esso  e per  esso  nell’atto  vitale  un  movimento  re- 
golare ed  ordinato,  che  tende  a sviluppare  e coadiuvare 
l’esercizio  della  vita  secondo  il  di  lei  naturale  impulso 
e tendenza  , cooperando  col  movimento  conservatore 
a mantenere  ed  accrescere  il  naturale  vigore,  o a re- 
stituirlo, quando  è infiacchito,  la  sensibilità  tosto  av- 
verte il  principio  animatore , per  mezzo  del  piacere , 
del  normale  esercizio  della  vita;  quindi  si  determina 
in  lui  uno  slancio  più  pronto  di  vitalità,  che  tende  a 
far  perdurare  quello  stato  come  conforme  al' perenne 
impulso  a rinnovarsi  di  continuo  e conservarsi.  Ma  il 
piacere  ed  il  dolore  cosi  considerati  non  sono  che 
interne  modificazioni  che  dilatano  o restringono,  che 
svolgono  o comprimono  1’  attualità  della  vita , e sono 
soltanto  i primi  ed  iniziali  germi  delle  passioni  dell’a- 
more e dell’odio. 

Sviluppata  la  sensitività  nel  sentimento  del  piacere 
c del  dolore,  esce  dal  seno  della  sensibilità  la  cogni- 
zione, per  la  quale  il  principio  vivificante  conosce  gli 
oggetti  d’onde  procedono  le  sensazioni  piacevoli  e do- 
lorose, e ne  forma  le  idee  ; queste  ideò  suscitano  un 
nuovo  piacere  o un  nuovo  dolore  che  deriva  dalla  in- 
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tiiizionc  dogli  oggclli  por  mezzo  le  idee  : queslo  pia- 
cere o dolore , cagionalo  dalla  presenza  della  idee 
degli  oggetti , connettendosi  col  piacere  o col  dolore 
sentito  nella  modificazione  della  sensitività,  per  lo  stesso 
mezzo  dirige  il  movimento  della  forza  dell’istinto  sopra 
l’idea,  e per  essa  sopra  l’oggetto  che  rappresenta,  e 
si  dispiega  la  tendenza  o l’avversione  : qui  le  passioni 
cominciano  a prendere  una  forma  , però  non  ancora 
finita;  e sarebbero  solamente  limitale  alle  sensazioni, 
ed  agli  oggetti  presenti,  e non  avrebbero  che  quella 
stessa  momentaneità  clic  hanno  le  sensazioni,  giacché, 
rimossi  gli  oggetti,  c terminate  le  sensazioni,  le  pas- 
sioni non  sarebbero  più. 

Per  la  conoscenza  si  stabilì  la  connessione  fra  l’idea 
dell’  oggetto  coll’  interna  modificazione  del  piacere  e 
del  dolore,  ed  indi  si  produsse  la  tendenza  verso  quello 
che  recò  piacere,  cioè  a dire  lo  sforzo  per  mantenere 
presente  l’oggetto,  onde  continuare  il  godimento  dell»» 
stesso  piacere;  o s’ingenerò  l’avversione  da  quell’ og- 
getto che  cagionò  dolore  , ossia  un  conato  ad  allon- 
tanare l’oggcllo,  onde  cessare  il  senso  del  dolore.  Or  la 
memoria  riproducendo  l’idea  dell’oggelto  assente,  per  la 
connessione  già  stabilità  tra  l’idea  ed  il  piacere,  ripro- 
duce coll’idea  il  sentimento  del  piacere  o del  dolore 
già  cagionato,  c così  la  tendenza  o l’avversione  che 
sono  le  due  passioni  radicali  dell’amore  c dell’odio. 
Fin  qui  la  meccanica  delle  passioni  è conforme  alla 
natura:  poiché  la  memoria  riproducendo  l'idea  dell’og- 
gello,  quale  fu  percepito  nella  sensazione,  riproduce  il 
piacere  od  il  dolore  che  realmente  l’accompagnò,  c così 
la  rispettiva  tendenza  o avversione.  lo 
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Il  sentimento  della  normalità  dell’esistenza  è il  primo 
tiene,  cd  esso  genera  il  radicale  piacere  :ìl  sentimen- 
to della  distruzione  è il  primo  male  per  l'essere  che 
sente  di  esistere,  c perciò  il  primo  dolore;  segue  na- 
turalmente clic  lutti  quegli  oggetti,  i quali  colla  loro 
azione  tendono  a conservare  e perfezionare  1’  essere 
sensientc,  sono  stimati  e detti  beni;  quegli  all’incontro, 
clic  tendono  a distruggerlo  ed  a peggiorarlo,  sono  c 
si  chiamano  mali.  Si  dicono  pure  beni  e mali  i ri- 
sultati dell’azione  degli  oggetti  buoni  o mali,  cioè  il 
piacere  ed  il  dolore.  Tutti  questi  beni  e mali  hanno 
i loro  gradi  in  intensità  cd  in  estensione. 

È necessario  mettere  una  linea  di  demarcazione  fra 
tutti  questi  beni,  onde  saperne  opportunamente  usare. 
Il  piacere  ed  il  dolore  che  abbiamo  chiamalo  anche 
beni  e mali,  non  sono  che  i segni  onde  distinguere  gli 
oggetti  buoni  dai  cattivi,  che  sono  le  cose  significale 
dai  segni.  Or  se  i segni  si  prendono  come  fine  , e 
perciò  si  cerca  l’oggetto  per  produrre  il  piacere,  non 
si  tiene  conto  del  piacere  come  segno  della  bontà 
dell’  oggetto , da  questa  sostituzione  originano  perni- 
ciosi errori  e tristissime  conseguenze. 

Ogni  oggetto,  che  presenta  l’aspetto  di  bene,  genera 
in  noi  una  tendenza  verso  lo  stesso,  la  quale  nomammo 
amore  : all’  incontro  quello  , che  da  noi  si  riguarda 
come  un  male,  produco  una  naturale  avversione,  clic 
dicemmo  odio.  L’amore  importa  unione,  1’  odio  sepa- 
razione : l’amore  c l’odio  sono  le  passioni  prime  e fon- 
damentali; l’amore  è passione  diretta,  l’odio  è passione 
indiretta.  Nati  l’amore  c l’odio,  affettano  e modificano 
l’anima,  e per  questo  riguardo  si  dicono  passioni. 
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La  natura  volendo  elfìcacemente  resistenza  del  vi- 
vente, ed  il  di  lui  predeterminato  One,  cioè  la  con- 
servazione ed  il  perfezionamento,  vuole  in  egual  modo, 
e colla  stessa  efficacia  la  conformità  delle  passioni 
collo  stesso  fine,  non  potendo  venire  essa  in  contrad- 
dizione con  se  stessa  : le  passioni  nella  purezza  del 
suo  nome,  non  sono  che  le  voci  originali  dell’umana 
* natura,  che  manifesta  i suoi  bisogni  onde  poter  essere 
soddisfatti;  La  sensibilità,  la  cognizione,  la  memoria 
travagliano  a questo  scopo.  Ma  negli  uomini  princi- 
palmente l’ immaginazione  con  i suoi  trasmodameli 
altera  spesso  la  purezza  delle  passioni  a danno  del- 
l’uomo stesso. 

Quantunque  le  passioni  abbiano  la  loro  origine  dal- 
l'istinto animale,  il  quale  trovasi  comune  agli  uomini 
ed  ai  bruti , purnondimeno  esiste  una  differenza  no- 
tevole fra  le  passioni  umane  c le  animali.  Negli  ani- 
mali .si  danno  solamente  due  primarie  facoltà , una 
apprensiva  cioè  il  senso,  l’altra  espansiva  vale  a dire 
l’istinto  : per  quella  Mentono,  per  questa  bramano  : l’i- 
stinto in  essi  è legato  inseparabilmente  al  senso  , e 
segue  inalterabilmente  le  variazioni  del  senso;  perchè 
non  essendo  essi  capaci  di  riflessione , la  quale  po- 
trebbe mediarsi  tra  il  senso  e l’istinto,  la  reazione  è 
sempre  uguale  c rispondente  all’azione,  che  essi  rice- 
vono dagli  esterni  oggetti  per  mezzo  del  senso;  e per- 
ciò è che  i bruti  seguono  necessariamente  l’ istinto 
nelle  loro  azioni , delle  quali  è norma  e regola  co- 
stante, che  non  può  errare  nella  direzione  della  ten- 
denza al  fine,  che  consiste  nella  conservazione  c nella 
riproduzione. 
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Nell’uomo  però,  clic  è dolalo  d’intelligenza,  per . 
•piale  può  ripiegarsi  sopra  se  slesso  e sopra  ciò  die 
ella  inlciide  , si  sviluppano  oltre  il  senso  c l’ istinto 
due  altre  facoltà,  cioè  l’apprensiva  ragionevole  c l'ap- 
petitiva,  o in  altri  termini  rintellcllo  e la  volontà;  il 
senso  clic  è 1’  apprensiva  corporea  percepisce  le  im- 
magini degli  oggetti  esteriori,  e l’istinto  appetisce  gli 
stessi  oggetti  conosciuti  dal  senso  : l’intelleUo  conosce* 
sotto  l’immagine  la  realtà  esistente;  la  volontà  tende 
o abborriscc  gli  oggetti  quali  dall’intelletto  sotto  quelle 
sensibili  forme  sono  conosciuti , e perciò  impone  ai 
sensi  ed  all’istinto  come  forza  suprema.  Queste  quattro 
facoltà,  clic  esistono  nell’uomo,  possono  considerarsi, 
per  effetto  dell’unità  della  persona  a questo  modo,  cioè 
il  senso  come  un  intelletto  materiale,  e l’intelletto  co- 
me un  senso  spirituale;  in  cgual  modo  l’istinto  come 
una  volontà  materiale  , e la  volontà  come  un  istinto 
spirituale.  Or  tulli  questi  poteri  originano  e sussistono 
nello  stesso  indiviso  principio  intelligente  attivo,  con 
quell’ordine  segnalo  dalla  stessa  natura.  Infatti  l’ in- 
telletto non  si  sviluppa  senza  la  funzione  del  senso  ; 
ma  senza  rinlellelto  il  senso  resterebbe  tenebroso,  e 
seguirebbe  l’ immaginario  ed  apparente  in  vece  del 
reale  c del  vero  : reciprocandosi  per  la  identità  del 
principio,  il  senso  mette  in  azione  l’intelletto,  c l’a- 
zione dell'Intelletto  illumina  e corregge  il  senso. 

Allo  stesso  modo  la  volontà  senza  la  tendenza  del* 
L’istinto  resterebbe  inerte,  c l’istinto  senza  la  volontà 
correrebbe  necessariamente  a tutto  ciò  clic  reca  diletto, 
c spesso  seguirebbe  il  bene  apparente  in  luogo  del 


Doti 


229 

bene  reale.  Onde  è che  le  passioni  umane,  parteci- 
pando dell’influenza  deH’intelletlo  e della  volontà,  pos- 
sono essere  virtuose  o viziose;  quelle  degli  animali, 
perchè  determinate  dal  solo  istinto  , come  non  sono 
virtuose,  cosi  non  possono  essere  viziose. 

Conosciuta  la  origine  e la  natura  delle  due  passioni 
fondamentali  c primitive,  che  sono  l’amore  e l’odio, 
viene  facile  il  conoscere  la  natura  di  tutte  le  altre 
passioni,  le  quali  in  realtà  non  sono  che  modificazioni 
e trasformazioni  di  quelle  due  primitive. 

L’amore,  come  si  è veduto,  non  c che  l’appetizione 
del  bene  conosciuto  : l’odio  è l’ avversione  del  male. 
Or  tanto  il  bene  che  il  male  riguardo  all’  uomo  può; 
considerarsi  come  passato  , come  presente  q,  come 
futuro  : queste  condizioni  trasformano  l’amore  e l’odio, 
ed  ogni  trasformazione  forma  mia  passione. 

L’amore  di  un  bene,  del  quale  si  ebbe  il  godimento 
nel  tempo  passalo  , la  di  cui  ricordanza  al  presente 
ci  reca  diletto,  si  dice  compiacenza;  se  però  del  bene 
passato  ci  dispiace  la  perdita,  si  chiama  rammarico. 

L’amore  di  un  bene  che  al  presente  ci  diletta,  se- 
condo i diversi  gradi  d’impressione  che  in  noi  produce, 
c la  corrispondente  affezione  che  desta  nell’animo,  si 
dice  contento,  allegrezza,  gioia , la  quale  se  è co- 
stante , c si  rende  per  ciò  abituale  diventa  parità. 

L’  amore  di  un  bene  futuro  è desiderio  : cl|o  se  i 
mezzi  pei  quali  si  può  ottenere  il  possesso  sona  facili 
c praticabili  nasce  la  fiducia;  se  all  incontro  si  cono- 
scono difficili  ed  impraticabili  viene  la  diffidenza. 

Il  bene  può  avere  diversi  riguardi,  c vestire  diverse 
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forme  cioè  giocondo,  onesto,  decoro,  utile,  e quindi 

suscita  l’amore  colle  rispondenti  forme.  Spesso  accade 
clic  una  forma  , a preferenza  delle  altre  , affetta  ed 
interessa  l’animo  nostro,  il  quale  vi  si  porta  e vi  tende 
secondo  tal  preferenza.  Ciò  succede  non  solo  nel  bene 
vero  e reale,  ma  eziandio  nell’apparente  ed  illusorio. 
Così  se  un  bene  apparentemente  giocondo  affetti  l’a- 
nimo , ne  nasce  la  voluttà;  la  quale  è lussuria  se 
tende  alle  cose  veneree , curiosità  se  consiste  nella 
conoscenza  delle  cose,  ghiottoneria  se  ha  di  mira  la 
golosità.  Se  il  bene  è apparentemente  onesto  o decoro, 
l’appetizione  che  ne  deriva  è ambizione;  se  è utile, 
V avari  zia. 

Se  il  male  , che  nel  tempo  passato  abbiamo  sof- 
ferto, di  cui  ci  dispiace  la  ricordanza,  pone  1’  animo 
in  quello  stato,  che  si  dice  rammarico  o pentimento. 

L’abborrimento  di  un  male  presente  è tristezza,  af- 
fanno, cordoglio,  secondo  la  qualità  e la  natura  del 
male. 

L’avversione  di  un  male  avvenire  è timore,  il  quale 
si  cangia  in  abbattimento  c disperazione  quando  il 
male  clic  si  teme  è grande  ed  inevitabile. 

Innollrc  se  il  male  sembra  ripugnare  all’onestà,  dà  ' 
origine  all’ira;  se  al  decoro  nasce  il  pudore;  se  al 
giocondo  viene  il  tedio;  se  finalmente  all’utile  si  su- 
scita l'invidia. 

Oltre  le  anzidclte  passioni , se  ne  svegliano  altre, 
che  hanno  per  cagione  il  bene  o il  male  altrui.  Così 
del  bene  presente  , passato  o futuro  di  una  persona 
che  ci  è cara  ne  viene  la  congratulazione;  del  futuro 
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che  si  spera  per  la  stessa  il  favore.  Dal  male  pre- 
sente o passato  o futuro  che  1’  affligge  o le  sovrasta 
ne  nasce  la  commiserazione. 

Del  bene  che  gode,  o sarà  per  godere  una  persona 
da  noi  abborita  si  eccita  Y invidia,  dal  male  imminente 
la  irrisione. 

Spesso  dalla  commistione  e contempramento  di  due 
passioni  diverse  ne  sorge  una  terza  : così  concorrendo 
insieme  1’  amore  ed  il  timore  ne  risulta  la  gelosia  : 
dalla  invidia  insieme  c dalla  ambizione  ne  viene  l’e- 
mulazione. 

Tulle  le  passioni  hanno  la  loro  nascita,  lo  sviluppo 
e la  morte  : nascono  dal  rapporto  degli  oggetti  sen- 
sibili colla  nostra  sensitività,  dalla  quale  sorge  l’istinto 
che  si  dirige  sopra  gii  oggetti  secondo  l’ indicazione 
della  sensibilità  : si  alimentano  e crescono  pei  con- 
trasti che  possono  superarsi,  e muoiono  pel  tranquillo 
possesso  dell’oggetto  bramato.  Esse  nel  loro  svolgersi 
hanno  diversi  gradi  d’intensità  e di  forza  , secondo 
che  l’oggetlo  che  si  brama  è presentato  dalla  imma- 
ginazione, c conosciuto  più  o meno  interessante.  Se 
infatti  la  sua  rappresentazione  non  esibisce  nè  imagine 
di  bene  nè  di  male,  niun  movimento  sorge  nello  spi- 
rito; se  l’immagine  del  bene  o del  male  è debole,  tal 
sarà  la  tendenza  o l’avversione , e può  dirsi  propen- 
sione , inGhiuevolezza  , anzi  che  passione  nel  senso 
stretto. 

Passione  allor  si  dice,  quando  la  memoria  o l’ im- 
maginazione presenta  un  oggetto  come  un  bene  inte- 
ressante ed  utile,  poiché  quale  è nella  facoltà  apprcn- 
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siva,  tale  si  eccita  il  movimento  nella  facoltà  attiva  , 
la  quale  si  porla  all’oggetto  con  forza  c vivacità,  ed 
ecco  nata  la  passione  propriamente  detta.  Ella  può 
arrivare  al  sommo  grado  di  energia,  ed  allora  diviene 
trasporto  ed  entusiasmo,  quando  cioè  il  movimento 
istintivo  è di  tal  natura,  che  unisce  a se  tutta  1’ at- 
tività delle  altre  potenze,  e con  sommo  impeto  si  lancia 
al  bene  rappresentato  come  necessario  , grandissimo 
ed  indispensabile.  Che  se  i molivi  che  sollecitano  la 
forza  istintiva  sono  irragionevoli , allora  la  passione 
si  dice  fanatismo,  manìa,  furore. 

Le  medesime  gradazioni  ed  incrementi  di  forza  tiene 
l’odio,  il  quale  nel  grado  debole  di  avversione  è di- 
sgusto , crescendo  di  vivacità  diviene  abbonimento, 
passa,  essendo  più  gagliardo,  all’  abboni  inio,  c va  a 
terminare  coll’orrore.- 

Tultc  le  passioni  animali  pullulano  da  tre  principi; 
cioè  dal  senso  esterno,  dall’immaginazione  e dalla 
associazione  del  senso  colla  immaginazione.  Dalla  fun- 
zione del  senso  esterno  origina  il  principio  dell’  im- 
pulso; dalla  immaginazione  ravvivamento  della  imma- 
gine e dell’impulso  che  la  segue,  c dalla  associazione 
del  senso  coll’immaginazione  originano  i diversi  gradi 
di  forza  delle  passioni,  perchè  il  senso  dà  all’imma- 
ginazione il  colore  della  realtà.  Egli  è vero  che  il 
senso  può  essere  fortemente  stimolato  , e da  questa 
forte  impressione  eccitarsi  un  forte  impulso  nell’istinto: 
ma  è pure  indubitato  che  la  immaginazione , accre- 
scendo o alterando  la  sensazione  attuale,  o l’ imma- 
gine riprodotta  dalla  memoria , fa  crescere  il  valore 
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del  bene,  scemare  quello  del  male,  sostituire  al  bone 
l’ immagine  di  male  , ed  a questo  quella  di  bene , e 
sollecitare  indi  ed  esaltare  o deprimere  le  passioni. 

Le  passioni  considerate  in  sa  stesse  non  sono  per- 
niciose , anzi  sono  utili  e necessarie,  e la  natura  le 
fa  germinare  nell’  uomo,  essere  misto  di  anima  e di 
corpo , per  servire  di  molle  efficaci  del  suo  operare 
in  conformità  ai  bisogni  dell’  uomo  istesso  : però  di- 
vengono perniciose  toslochè  risentono  l’ influenza  di 
una  immaginazione  sregolata  e senza  freno  , o man- 
cano di  quella  subordinazione  al  fine  vero  e reale 
dell’  uomo  , o si  crede  bene  dell’  uomo  quello  clic  è 
bene  per  una  facoltà  subordinata.  Le  passioni  allora 
sono  utili  e necessarie,  quando  sono  conformi  ai  veri 
bisogni  della  natura  umana  : questa  verità  ci  avverte 
del  bisogno  clic  ba  l’ uomo  di  correggere  c frenare 
gli  eccessi  della  immaginatone,  ed  assegnare  a cia- 
scuna il  proprio  valore  c la  rispettiva  importanza  ; 
giacché  un  oggetto  che  è bene  di  una  facoltà,  non 
c tutto  il  bene  della  natura  umana,  ma  proprio  sola- 
mente di  quel  dato  potere,  quindi  i beni  c le  passioni 
devono  subordinarsi  al  bene  della  facoltà  suprema,  cioè 
della  ragione,  a cui  è data  la  supremazia  di  valutare 
c reggere  le  passioni. 

Le  passioni  possono  deviare  dalla  loro  normalità  c 
rettitudine  non  solo  per  la  influenza  di  una  immugU 
nazione  sfrenata,  ma  possono  ancora  risentire  l’ inci- 
tamento de’  temperamenti.  Il  temperamento  non  ap- 
partiene al  tipo  umano,  ed  alla  centralità  della  vita; 
esso  è una  circostanza  che  lo  accompagna,  ed  ha  la 
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sua  origino  nella  vita  organica  e nell'  istinto  animale. 
Il  tipo  in  tutti  gli  uomini  è uguale,  le  differenze,  che 
s’innestano  allo  stesso  tipo,  derivano  dalle  circostanze 
e dalle  vicende  che  accadono  nel  tempo  della  gesta- 
zione, e queste  differenze  formano  i diversi  tempera- 
menti; poiché  la  costruzione  e la  capacità  de’  diversi 
sistemi  degli  organi  medesimi  hanno  ne’  diversi  in- 
dividui varie  modificazioni,  e quindi  diversa  è la  di- 
sposizione e 1’  abitudine  dello  parli  solide  e fluide  , 
ed  il  loro  rispettivo  equilibrio  e funzione  ; ne  segue 
da  ciò  che  quella  parte,  quell’organo  o sistema,  che 
è più  attivo  nella  sua  funzione,  e diviene  per  ciò  stesso 
prevalente,  predomina  sopra  gli  altri,  li  modifica  abi- 
tualmente, e determina  il  carattere  del  temperamento. 

I Scolastici  distinsero  due  temperamenti,  cioè  il  vi- 
tale e l’elementare;  in  seguito  furono  ammessi  il  tempe- 
ramento caldo,  freddo,  umido,  secco,  bilioso,  sanguigno, 
flemmatico  ed  atrabilare;  s’ideò  anche  il  temperamento 
temperato,  che  può  supporsi  l’ideale  del  temperamento, 
o la  sanità  assolutamente  perfetta.  Un  temperamento 
però  che  sia  esclusivamente  e precisamente  uno  dei 
connati  forse  non  si  dà;  si  caratterizza  bensì  un  tempe- 
ramento dalla  prevalenza  di  uno  sopra  altri  con  cui 
è in  mistione,  e clic  determina  un  peculiare  modo  di 
agire,  ed  una  certa  disposizione  a certe  passioni,  ed 
a certi  morbi  a preferenza. 

Oltre  i temperamenti  naturali,  si  danno  ancora  gli 
acquisiti,  i quali  non^ono  che  certi  predomini  organai, 
che  si  svolgono  sotto  l’influenza  del  clima,  del  genere 
di  vita , di  abitudiiii , della  qualità  de’  cibi  e simili  : 
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questi  possono  riguardarsi  come  altrettante  modifica- 
zioni più  o meno  costanti  de’  predomini  organici  na- 
tivi, delti  temperamenti  primitivi. 

Or  essendo  i temperamenti  modificazioni  del  tipo 
organico,  e perciò  differenze  c qualità  esistenti  nella 
vita  animale,  e le  passioni  avendo  la  loro  origine  nel- 
r istinto  di  questa  vita  , devon  esse  subire  le  stesse 
modificazioni,  partecipare  delle  stesse  qualità,  ed  avere 
la  medesima  prevalenza  nell’  ordine  del  loro  eccita- 
mento, del  loro  sviluppo  e delle  loro  tendenze.  E questa 
c la  ragione  per  cui  si  osservano  in  ceri’ uomini  do- 
minare a preferenza  alcune  passioni , le  quali  sono 
pure  suscettibili  di  maggior  forza  ed  esaltamento. 

In  alcuni  predomina  la  speranza  , 1’  ambizione , la 
probità,  la  facilità  di  adirarsi,  l'esattezza  negli  offici, 
una  maniera  di  giudicare  retta  c robusta.  Queste  pasr 
sioni  sono  modificazioni  successive  della  passione  pre- 
dominante cioè  della  speranza;  la  quale  essendo  ferma 
e piena,  si  rende  disposizione  di  desiderare  cose  mag- 
giori, d’onde  viene  l’ ambizione,  la  quale  è una  pie* 
mura  ansiosa  e forte  del  proprio  onore , onde  lutto 
ciò  che  è d’ostacolo  provoca  l’ira  : per  conseguire  l’o- 
nore, si  mette  in  movimento  la  facoltà  di  giudicarci 
e trovare  i mezzi  opportuni,  e coll’esercizio  si  svilupr 
pano  e si  rendono  pronte;  onde  la  prontezza  e la  ret- 
titudine del  giudizio,  la  prudenza,  la  probità. 

In  altri  predomina  l’ilarità,  la  voluttà,  la  prodigalità, 
il  timore  , c suole  per  lo  più  scorgersi  un  ingegno 
piuttosto  fertile  clic  robusto.  L’ilarità  trac  seco  il  go- 
dimento de’  piaceri , il  godimento  de’  piaceri  la  prò- 
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digalilà,  e come  per  la  frequente  espansione  de’  vasi 
è più  rapido  il  corso  del  sangue , è per  ciò  stesso 
più  fertile  l’ingegno. 

In  altri  domina  la  pusillanimità,  la  tristezza,  l’ava- 
rizia, l’invidia,  e sono  costoro  per  lo  più  di  una  te- 
nacissima memoria.  Altri  sono  capacissimi  di  forti  ed 
esaltate  passioni  ; altri  tardi  languidi  ed  incapaci  di 
passioni  veementi,  di  eminenti  virtù  e di  grandi  vizi, 
di  tardo  ingegno  e d’infecondo  immaginare. 

Nè  solo  i temperamenti  influiscono  sull’eccitamento 
delle  passioni,  ma  ancora  l’età,  il  sesso;  perchè  ogni 
età  e destinata  all’educazione  di  certi  organi  partico- 
larmente : nell’  infanzia  sono  educati  i nervi  special- 
mente, all’educazione  de’  nervi  succede  il  perfeziona- 
mento delle  funzioni  dell’organo  cerebrale;  la  memoria 
e l’immaginazione  entrano  in  azione  a preferenza  nell’e- 
poca della  pubertà  : la  virilità  arrobustisce  il  giudizio, 
e tutte  le  fo  rze  si  concentrano  al  perfezionamento  dei 
poteri  intellettuali  e morali  : la  vecchiezza  favorisce 
la  moralità  anziché  l’intelligenza.  Or  i nervi,  il  cerebro, 
la  memoria,  l’ immaginazione  , il  giudizio,  esercitano 
un’influenza  marcatissima  sopra  le  passioni,  le  quali 
in  ultim’analisi  non  sono,  che  movimenti  più  o meno 
forti,  più  o meno  spiccati  dell’  istinto  animale.  Onde 
si  osserva  costantemente  che  i fanciulli  sono  imbecilli, 
sonnolenti , poco  capaci  di  affetti  ; i giovani  amanti 
dell’ozio  e de’  piaceri  sensibili,  petulanti  e precipitosi 
nella  condotta  della  vita;  neU’elà  virile  si  sente  molto 
la  cupidigia  degli  onori,  l’ ambizione,  la  gravità , ed 
un’  accortezza  nel  maneggio  degli  affari;  nella  vec- 
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chiaia  regna  il  tedio  , la  noia  , ed  una  tenacità  del 
passato* 

In  fine  la  diversità  dei  climi,  la  temperatura  delle 
stagioni,  la  costituzione  del  ciclo  come  agiscono  sul- 
l’organismo umano,  così  modificano  costantemente  le 
passioni  ; onde  i vari  temperamenti  delle  diverse  na- 
zioni, c le  passioni  diverse  e di  vario  colorito  che 
sogliono  in  esse  predominare  , ed  ove  la  educazione 
e la  consuetudine  intervengono  si  tramutano  facilmente 
in  costume. 

Tutte  le  passioni  possono  riguardarsi  sotto  un  dop- 
pio. aspetto  , cioè  o in  quanto  precedono  Y esercizio 
della  volontà,  od  in  quanto  possono  essere  sottoposte 
al  di  lei  impero.  Sotto  il  primo  aspetto,  esse  sono  un 
motivo  misto  de’  voleri  umani , e come  esse  antece- 
dono l’esercizio  della  libertà,  non  sono  imputabili,  e 
non  hanno  alcuna  moralità.  Alle  volle  è tale  la  loro 
veemenza  , che  offuscano  l’ intelligenza  , e traggono 
dietro  a se  la  volontà;  c perciò  è che  diminuiscono 
la  imputabilità  de’  suoi  atti;  perche  quanto  scema  la 
libertà,  altrettanto  manca  la  colpabilità. 

Le  passioni  poi  possono  sottomettersi  all’impero  della 
volontà,  e ciò  con  usare  tutti  quqi  mezzi  che  possono 
diminuire  la  loro  intensità,  e restituire  allo  spirito  la 
naturale  sua  calma  e serenità;  ed  allora  potrà  egli  di- 
sccrnerc  quando  le  passioni  sieno  buone  o cattive  , 
conformi  o contrarie  alla  natura  umana. 


Digitìzed  by  Google 


238 

CAPO  II. 

DcIPiutclIigcuza  c de’  suoi  poteri. 

§ 1. 

Velia  intelligenza  considerata  in  se  stessa. 

L’anima  deU’uomo  è una  pura  intelligenza  : questa 
intelligenza  considerata  nella  sua  radicale  sostanzialità 
consiste  in  una  attualità  vivente,  la  di  cui  vita  è ri- 
posta nel  sentimento  essenziale  c puro  di  una  perenne 
rinnòvazione  dello  stesso  sentimento  sempre  identico 
a se  stesso,  immutabile  nella  sua  identità  e necessario 
nella  perenne  sua  rinnovazione  : il  sentimento  importa 
realità  vivente,  dalla  di  cui  essenza  esce  un  lume  clic 
illumina  se  stesso  , c perchè  è consustanziale  alla 
realità  viva,  illumina  la  stessa  realità  illuminando  se 
, stesso;  in  altri  termini,  è un  sapere  che  sa  essen- 
zialmente e sostanzialmente  se  stesso  : tale  in  fatti  è 
la  sua  apparizione  empirica,  perchè  tale  è l’intrinseca 
sua  natura.  Lo  spirito  umano  conosce  di  conoscere; 
or  conoscere  di  conoscere  vale  lo  stesso  esser  lume 
che  illumina  se  stesso,  sapere  che  sa  se  stesso  iden- 
tico nella  sua  metafisica  unità,  c semplicissimo  nella 
sua  identità.  Tale  è la  natura  ed  essenza  dello  spi- 
rito dell’uomo;  considerato  però  come  anima  umana, 
come  spirito  empirico,  non  è clic  una  potenza,  la  quale 
si  sviluppa  in  alto  d’ intendere  per  l’ oggetto  intelli- 
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gibilc  elio  gli  si  mette  in  rapporto.  Questa  potenza 
ha  una  legge  che  origina  dalla  intimità  della  sua  na- 
tura, cioè  quella  d’intendere  e sapere  l’intelligibile. 

Questa  legge  nello  stato  di  sviluppo  si  trasforma 
in  altre  leggi,  le  quali  hanno  tutte  la  stessa  necessità 
della  legge  primitiva  nella  quale  si  fondano.  La  intel- 
ligenza umana  nello  stato  di  sua  trascendenza  non 
mette  fuori  fenomeni  di  se  stessa  : tostochè  ella  è in 
rapporto  con  altri  esseri  intelligibili , per  i quali  si 
sviluppa  empiricamente,  allora  il  suo  integramento  pre- 
senta fenomeni  regolati  da  quelle  leggi  che  sortono 
dal  seno  della  legge  essenziale. 

La  interna  osservazione  fa  conoscere,  che  la  intel- 
ligenza umana  nella  sua  essenziale  potenzialità  è in- 
definita, perchè  ha  il  potere  di  conoscere  tutto  ciò  che 
si  mette  con  lei  in  rapporto  : questo  potere  ha  limiti 
• nel  conoscere  estensivo  , non  ha  termine  nel  cono- 
scere successivo. 

Da  lutto  ciò  si  può  dedurre  1®  la  identità,  la  ne- 
cessità c rimmutabilità  sostanziale  della  legge  essen- 
ziale mentre  è l’ intelligenza;  2°  la  necessità  c l’ im- 
mutabilità di  tutte  le  leggi  che  dalla  natura  della  legge 
essenziale  originano  ; 3°  la  necessità  del  loro  mani- 
festarsi in  tutti  i stati,  in  tutti  i periodi  della  vita  u- 
mana,  ed  in  tutte  l’epochc  della  umanità;  4°  il  fatto 
reale  del  loro  apparire  e dello  svolgersi  in  guise  di- 
versissime, e sotto  diverse  forme  nella  loro  identità  co- 
stitutiva , c sempre  pure  nella  indefinita  varietà  di 
gradi,  di  modi,  di  composizioni  e decomposizioni  pos- 
sibili che  esse  leggi  sono  capaci  di  assumere  nel  loro 
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vitale  esercizio,  c ciò  in  forza  della  indefinita  capa- 
cità ed  attitudine  della  potenza  in  cui  sussistono,  e 
della  di  lei  perenne  rkinovazioné  e novità;  5“  il  fatto 
delle  loro  relazioni  cogli  oggetti  loro  intimi  ed  este- 
riori; e quindi  le  innumerevoli  forme  che  esse  pren- 
dono per  le  loro  svariate  applicazioni  di  tutti  i modi 
possibili,  secondo  i quali  sogliono  apparire  legandosi 
cogli  oggetti  interni  ed  esterni , i quali  non  essendo 
tutti,  nè  sempre  in  tutte  le  possibili  circostanze  sotto 
tutte  le  possibili  ed  indeterminate  posizioni , obbliga- 
no la  intelligenza  a mutar  sempre  nelle  applicazioni 
delle  sue  leggi,  senza  mai  cambiare  la  sua  sostanziale 
identità.  Lo  sviluppo.,  l’esercizio  e l’applicazione  di 
queste  leggi  tracciano  tutta  la  tela  dello  sviluppo  e 
dell’empirismo  della  vita  umana. 

L’intelligenza  nella  sua  radicale  virtù  d’intendere  è 
sostanzialmente  attiva;  poiché  essendo  un  essere  me- 
tafisicamente semplice,  l’intendere  è attivo  e l'attività 
è intelligente  : la  legge  autonoma  che  emana  neces- 
saria dalla  intimità  dell’essere  è quella  di  essere  intel- 
ligenza sempre  viva,  la  quale  contiene  in  se  lo  germe 
di  due  forze,  cioè  di  quella  della  intelligenza  propria- 
mente delta  , e di  quella  della  attività  , che  sono  le 
basi  delle  due  primarie  facoltà  cioè  dell’  intelletto  e 
della  volontà  ; ognuna  delle  quali  ha  una  legge  sua 
propria  : la  legge  dell’  intelletto  è quella  di  tendere 
al  vero  come  suo  naturale  oggetto , e la  legge  della 
volontà  è quella  di  tendere  al  bene  come  suo  naturale 
scopo. 

Ma  il  vero  ed  il  bene  non  sono  due  cose  diverse: 
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il  vero  ed  il  bene  è l’essere,  la  realità , il  positivo, 
la  di  cui  essenziale  espressione  è l’è,  il  quale  è Ira-  * 
sformato  in  vero,  in  quanto  l'intelletto  lo  riceve  in  se 
per  la  sua  intelligibilità  e se  lo  rappresenta;  la  rap- 
presentazione adunque  nell’  intelletto  dà  all’  essere  la 
forma  di  vero;  l’  attività  intelligente  , ebe  per  la  sua 
intelligenza  l’ha  immessa  in  se,  vi  aderisce  e col  vi- 
vente suo  sb  se  l’ unifica  : l’adesione  adunque  dà  al- 
l'essere la  forma  di  bene  : onde  lo  stesso  essere  reale 
come  vero  è oggetto  dèli’ intelletto,  come  bene  della 
volontà;  poiché  l’essere  intelligente,  che  è una  realtà, 
non  può  per  necessità  di  natura  tendere  se  non  al- 
l’essere. ;'v  :‘d  qi  .ti  lutai  • “musin; oHi  .*  :•<»>  i 

L’anima  umana,  come  anima,  cioè  come  spirilo,  è 
capace  di  sviluppo,  come  umana  è nel  fatto  dello  svi- 
luppo. In  questo  fatto  ella  è soggetto  di  due  rapporti 
esterni ed  uno  intrinseco  alla  suà  natura.  Essa  è 
un  essere  contingente,  c perciò  è un  effetto;  essendo 
effetto  Ira  un  rapporto  essenziale  colla  sua  causa,  la 
quale  in  virtù  del  rapporto  è suo  oggetto  essenziale; 
essendo  essa  unita  ad  un  corpo  organizzato , è per 
ciò  con  esso  in  rapporto  naturale  , cd  in  forza  del 
rapporto , il  corpo  diviene  suo  oggetto , e per  esso 
gli  oggetti  che  sopra  di  lui  agiscono;  essendo  in  rap- 
porto colla  causa  e con  il  corpo,  essa  è in  rapporto 
con  se  stessa  , onde  le  sue  passioni  c le  sue  azioni 
«Evengono  ancor  esse  suo  oggetto,  e per  esse  ella  è 
oggetto  di  se  stessa. 

Questi  tre  oggetti  determinano  la  intelligenza,  eia 
sviluppano  in  tre  atti,  cd  i tre  atti  le  danno  tre  forme, 
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alle  quali  rispondono  tre  facoltà,  cioè  quella  della  ra- 
gione, dell’  intelletto  e del  senso  esterno;  perciò,  ella 
è ragionevole,  intellettiva,  sensitiva.  Queste  tre  forme 
modificano  di  tre  maniere  la  legge  radicale  deH’inlcl- 
ligcnza,  ed  emergono  altrettante  leggi  delle  rispettive 
capacità. 

Il  potere  intelligente  adunque  dell’uomo  si  distingue 
primamente  in  tre  facoltà  per  il  triplice  rapporto  con 
i rispondenti  oggetti,  cioè  senso,  intelletto  e ragione: 
queste  tre  facoltà  sono  radicalmente  la  stessa  e me- 
desima intelligenza;  la  differenza  deriva  dalla  triplicità 
degli  alti,  c la  triplicità  degli  atti  dalla  triplicità  degli 
oggetti  che  li  determinano  , infatti  in  fondo  di  tutte 
c tre  si  ritrova  lo  stesso  sapere.  Il  senso  è 1’  attitu- 
dine a ricevere  in  se,  c sentire  la  fenomenalità  della 
for?a  organica;  l’ intelletto  è 1’  attitudine  d’ immettere 
in  se  cd  intendere  l’intelligibile;  la  ragione  è la  virtù 
di  appercepire  l’azione  della  causa,  c nella  di  lei  azione 
la  causp  stessa.  Il  prodotto  del  senso  è il  sentire  sensi- 
bile; dell’intelletto  l’intendere;  della  ragione  l’apperccpi- 
rc  ragionevole.  Il  sentire  sensibile  è il  mezzo  e la  con- 
dizione di  sentire  intellettivamente,  il  sentire  intellet- 
tivamente del  sentire  ragionevolmente.  La  stessa  in- 
divisa intelligenza  si  sviluppa  nel  sensibile  per  Svi- 
lupparsi nello  intelligibile,  e si  sviluppa  nell'intelligi- 
bile per  svilupparsi  nel  razionale. 

Tutti  questi  modi  di  sentire  della  intelligenza,  ed  i 
corrispondenti  sviluppi  si  riverberano  nella  coscienza, 
cioè  nella  veduta  pura  e diretta  della  stessa  intelli- 
genza per  mezzo  del  ripiego  di  se  stessa  empirica 
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sopra  di  se  pura,  perciò  lu  coscienza  è unica  c pura 
nella  sua  allcsiazionc.  Prima  di  passare  all'esame  delle 
facoltà  oggettive  e soggettive  della  intelligenza,  è d’uo-  „ 
po  esaminare  i nessi  delle  enunciate  facoltà,  che  co- 
stituiscono l’armonia  della  vita  umana. 

L’intelletto  è quella  facoltà  dello  spirilo  umano,  per 
la  quale  percepisce  le  cose  immateriali  ed  astratte  in 
quanto  sono  intelligibili;  percepire  si  è intendere,  ed 
intendere  c ricevere  nella  propria  intelligenza  l'intel- 
ligibilità dell’essere  reale,  e per  la  sua  intelligibilità 
la  sua  realtà,  cioè  a dire  la  verità. 

La  verità  si  trova  ne’  tre  oggetti  cui  mira  l’intelli- 
genza; verità  vi  ha  nella  realtà  esterna,  verità  nella 
realtà  dello  spirilo  , e verità  nella  realtà  dell’  essere 
supremo.  La  verità  della  realtà  esterna  ci  è presen- 
tala sotto  la  condizione  del  fenomeno  appreso  dal  senso; 
l’ intelletto,  dalla  aspettabili^  del  fenomeno  , penetra 
nella  realtà  che  giace  sotto  il  fenomeno,  e rientra  in 
se  medesima  mediante  le  sue.  proprie  operazioni  che 
ne  sono  i suoi  fenomeni  ; la  verità  suprema  è cono- 
sciuta pel  mezzo  della  verità  contingente  : l’ intelletto 
adunque  conosce  la  verità  contingente  a traverso  il 
fenomeno  sensibile  , c conosce  la  verità  assoluta  a 
traverso  la  verità  contingente. 

IVell’armonia  di  questo  sviluppo  abbiamo  due  nessi 
che  la  congegnano,  uno  soggettivo,  l’altro  oggettivo.  Il 
soggettivo  è posto  dalla  unità  ed  identità  della  intelligen- 
za; ella  sente  per  il  senso  esterno,  intende  per  il  senso 
interno,  intuisce  l’assoluto  per  la  realtà  contingente,  qua- 
le intuizione  forma  il  senso  razionale.  Il  senso  esterno 
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percepisce  il  fenomeno  della  sostanza  contingente  per 
la  condizione  della  organizzazione;  il  senso  interno  in- 
tende il  fenomeno  della  sostanza  assoluta  cioè  l’essere 
contingente  pel  mezzo  delle  proprie  modificazioni;  la 
ragione  appercepisce  l’essere  assoluto  pel  mezzo  del- 
l’essere contingente.  L’intelletto  è 1’  atto  della  intelli- 
genza che  si  sviluppa  pel  rapporto  coll’ intelligibile  ; 
Or  l’essere  è essenzialmente  intelligibile,  perciò  l’ in- 
telletto conosce  l’essere  che  gli  appare  sotto  la  forma 
della  verità , c per  ciò  è che  l’ intelletto  si  estende 
alla  cognizione  di  tutte  le  verità. 

Il  nesso  oggettivo  consiste  nella  dipendenza  e su- 
bordinazione de’  tre  oggetti  che  costituiscono  i tre  rap- 
porti, c la  triplicità  degli  atti  e delle  facoltà  dell’ in- 
telligenza. 11  fenomeno  sensibile  diponde  cd  è connesso 
colla  sostanza  contingente  di  cui  è fenomeno;  la  sostanza 
contingente  dipende  cd  è connessa  coll’essere  assoluto 
di  cui  è effetto.  ■ « 1 


Delle  facoltà  oggettive  e soggettive  dell'  intelligenza. 

Il  '*  • * ’.  V I.  *•*'  1*  U I.J.  • W ; ; *.  - » 

i.  Come  il  sentire  suppone  un  principio  sensitivo,  da 
cui  originano  le  potenze  passive  ed  attive  dell’animale, 
cosi  l’ intendere  suppone  un  principio  intelligente,  in 
cui  si  svolgono  facoltà  oggettive  e soggettive.  L*  atto 
del  sentire  suppone  1’  azione  di  un  oggetto  esterno  , 
ed  una  capacità  nel  sensientc  a ricevere  in  se  l’azione 
dello  stessa  oggetto;  la  capacità  del  sensienle,  riguardo 
all’  azione  dell’oggetto  sentilo  y è la  potenza  passiva  : 
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la  forza  del  scnsiente , colla  quale  vivifica  ed  anima- 
lizza  l’azione  dell’oggetto  sentito,  è la  potenza  attiva. 
Così  la  capacità  dell’intelletto,  riguardo  all’essere  reale 
il  quale  sopra  di  lui  agisce  colla  sua  intelligibilità,  è 
la  facoltà  oggettiva  dello  stesso  intelletto  ; la  di  lui 
azione  sopra  l’ essere  intelligibile,  per  la  quale  lo  ren- 
de inteso  , è la  facoltà  soggettiva  ; nel  primo  caso 
l’azione  dell’  essere  reale  informa  l’ intelletto,  nel  se- 
condo rintcllcllo  informa  la  stessa  azione  : il  concorso 
di  queste  due  facoltà  produce  l’atto  della  intellezione, 
come  le  due  potenze  del  scnsiente  costituiscono  l’alto 
della  sensazione.  Mentre  l’azione  dell’essere  reale  mo- 
difica lo  spirilo  , la  di  lui  intelligenza  intende  in  se 
un  non  se  , cd  intende  la  sua  passività  ; l’ intendere 
modificalo,  colla  sua  virtù,  svolta  nel  momento  della 
sua  passività , trasforma  la  sostanza  dell’  atto  modifi- 
cando nello  intendere  la  forza  intelligente  ; questa  si 
ripiega  sopra  di  quello  e lo  conosce  : questo  alto  ù 
1’  espressione  ed  il  segno  di  una  facoltà  soggettiva. 
Questa  facoltà  però  come  si  svolge  nell’  intelletto  ? 

L’ intelligenza,  ossia  il  potere  radicale  d’intendere, 
c connessa  intimamente  e sostanzialmente  coll'attività, 
della  quale  l’intelligenza  è legge  : negli  oggetti  esterni 
vi  ha  pure  forza  e legge  , e la  forza  è connessa  so- 
stanzialmente colla  legge:  la  legge  è la  loro  intelligi- 
bilità. Or  l’essere  esterno  essendo  intelligibile  può 
essere  inteso  dalla  intelligenza  umana,  ed  essendo  con 
essa  in  rapporto  in  fatto  ella  lo  intende  : la  forza  è 
connessa  colla  intelligibilità;  onde  per  la  intelligibilità, 
che  entra  nella  intelligenza,  entra  ancora  la  forza,  per- 
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clic  connessa  colla  intelligibilità  : entrando  la  forza 
esterna  per  la  sua  intelligibilità  nella  intelligenza  dello 
spirito,  per  la  stessa  intelligenza  entra  nella  sua  atti- 
vità la  modifica , la  scuote  , per  così  dire  , e la  fa 
reagire  direttamente  sopra  la  sua  propria  intelligenza 
nel  senso  stesso  come , e per  chi  è stata  scossa  e 
modificata  : questa  reazione  intelligente  è la  potenza 
soggettiva  dell’intelletto,  la  quale  perfeziona  e consuma 
l’atto  d’intendere. 

Quindi  per  isvolgcrsi  le  dette  potenze,  è d’uopo  clic 
si  svolgano  i due  clementi  da  cui  traggono  origine  , 
cioè  l’oggetto  ed  il  soggetto.  È duopo  che  l’oggetto 
si  manifesti  sotto  diverse  forme,  quanti  sono  gli  oggetti 
intesi,  i quali  come  si  mettono  in  rapporto  collo  spi- 
rilo, c sono  condizioni  di  svolgimento  di  potenze  pas- 
sive, così  parimenti  sono  mezzi  di  sviluppo  di  facoltà 
attive.  L’oggetto  si  svolge  nel  senso  che  produce  nel 
soggetto  nuovi  sentimenti,  e nello  stesso  tempo  il  sog- 
getto acquista  nuovi  modi  di  essere  per  i nuovi  modi 
di  operare.  Abbiamo  pertanto  nella  umana  intelligenza 
il  senso  intellettuale  , che  è riposto  nella  facoltà  og- 
gettiva, a cui  risponde  l’ istinto  intellettuale  che  trae 
origine  dalla  facoltà  soggettiva. 

1 sentimenti  neH’uomo  nascono  dalla  sua  animalità: 
or  come  il  soggetto  intelligente  è Io  stesso  del  sog- 
getto sensicnte,  non  può  svilupparsi  il  soggetto  intel- 
lettivo che  alla  condizione  che  si  sviluppa  il  soggetto 
animale  : onde  lo  stesso  soggetto  cioè  Io  spirilo  umano 
ha  due  passività  riguardo  all’azione  di  due  agenti  di- 
versi, alle  quali  corrispondono  due  attività.  E come  che 
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ogni  sensazione  è accompagnala  da  nn  grado  di  pia- 
cere, cosi  ogni  percezione  intellettiva  è seguila  da  un 
grado  di  diletto.  Il  senso  intellettuale  si  sviluppa  nelle 
percezioni  della  realtà,  e questo  senso  è una  facoltà 
oggettiva  rispondente  alla  potenza  passiva  della  sen- 
sazione; a questo  9cnso  intellettuale  è legata  un’atti- 
vità propria  del  principio  intelligente , che  forma  la 
spontaneità  intellettiva. 

Come  il  senso  intellettuale  ha  luogo  mediante  la 
funzione  del  senso  animale,  il  quale  sonuhinistra  al 
senso  intellettuale  la  materia  delle  sue  percezioni;  cosi 
la  spontaneità  intellettiva  viene  eccitata  dalfislinto  ani- 
male. Quando  1’  uomo  si  muove  a fare  operazioni  u- 
mane,  il  soggetto  che  si  muove  a farle  è il  principio 
sensitivo  insieme  ed  intellettivo  ; il  nesso  dunque  tra 
il  senso  e l’ intellètto,  tra  la  vita  animale  ed  intellet- 
tuale è strettissimo  , essendo  riposto  essenzialmente 
nella  unità  ed  identità  delio  spirito  umano  , il  quale 
per  uh  riguardo  è principio  sensitivo,  per  tìn  altro  ft 
intellettivo. 

§ 3. 

■ r , . .:  , '■  -r  t.. 

Della  ragione. 

...  , *■'■■' 

■ L’ intelligenza  umana  , clic  sente  il  fenomeno  del- 
l’essere, intende  l’essere  che  giace  sotto  la  sensibilità 
dello  stesso  fenomeno,  e penetrando  l’intimità  dell'es- 
sere , intuisce  la  di  lui  reale  possibilità  per  la  quale 
l’essere  esiste;  in  questo  atto  d’intuizione  consiste  la 
ragione.  L’intelletto  e la  ragione  differiscono  pel  modo 
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di  conoscere  a cagione  di  due  rapporti,  clic  sostiene 
la  stessa  e medesima  intelligenza  con  due  oggetti  di- 
versi. L’intellcllo  conosce  per  un  diretto  intuito  il  pro- 
prio essere,  e l’essere  contingente  esterno  che  lo  mo- 
difica; la  ragione  passa  da  questo  intuito  nella  intima 
possibilità  dell’essere  e la  intuisce. 

Nella  ragione,  egualmente  che  nel  senso  e nell’ in- 
telletto, si  danno  due  facoltà , una  oggettiva , l’ altra 
soggettiva  : Poggelti va  consiste  in  quella  capacità,  per  la 
quale  riceve  in  se  l’azione  perenne  dell’essere  assoluto, 
e nell’azione  la  intelligibilità  sostanziale  dello  stesso  es- 
sere , c per  la  intelligibilità  la  realtà  dell’  essere  ; il 
quale,  mentre  la  fa  essere,  c le  dà  la  capacità,  attua 
)a  stessa  capacità  colla  perennità  della  sua  azione,  la 
quale,  essendo  sostanzialmente  intelligibile,  è lume  puro, 
indefettibile  ed  assoluto  che  dà  alla  intelligenza  la 
sua  forma  : la  sostanzialità  della  intelligenza  umana 
cosi  informata  reagisce  sopra  lo  stesso  lume,  e per  esso 
sopra  l’essere  che  lo  emetta,  Io  appercepisce  coll’  in- 
formato suo  intuito,  ed  appendendolo,  Io  soggettiva 
c ne  Corina  la  nozione,  la  quale  resta  unificata  colla 
stessa  intelligenza.  L’ intelligenza  umana  adunque  in 
quanto  ha  per  oggetto  l’essere  reale  contingente  è in- 
telletto; in  quanto  ha  per  oggetto  l’essere  assoluto  è 
ragione,  e questo  è il  momento  sublime  che  costituisce 
la  specificità  dell’  umana  natura  ; 1’  atto  della  ragione 
è unico,  universale,  indefinito,  perchè  unico,  immenso 
ed  infinito  è l’ oggetto  che  determina  la  intelligenza  , 
e la  fa  divenire  ragione;  la  integrità  e la  perfezione 
della  ragione  e del  suo  atto,  origina  dal  concorso  delle 
due  facoltà. 
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Come  fra  l’ intelletto  ed  il  senso  esiste  un  nesso 
sostanziale , così  un  nesso  sostanziale  esiste  fra  l’ in» 
lellctto  e la  ragione,  perchè  nel  senso,  nell'intelletto 

c nella  ragione  esiste  la  stessa  indivisa  intelligenza; 
la  differenza  che  li  distingue  è riposta  nella  diversità 
degli  oggetti  : del  senso  è il  fenomeno  sensibile,  dcl- 
l’ intelletto  1’  essere  reale  , della  ragione  1’  essere  as- 
soluto. La  condizione  di  sviluppo  dell’  intelletto  è il 
senso  , la  condizione  di  svolgimento  della  ragione  è 
riulcllelto;  il  fenomeno  sensibile  è connesso  coll’essere 
reale  contingente,  e l’essere  reale  contingente  coll’essere 
assoluto.  Vi  ha  dunque  nell’uomo  un  sentimento  ani- 
male che  fa  sviluppare  il  sentimento  intellettuale  , c 
l'intellettuale  che  fa  apparire  il  sentimento  ragionevole: 
apparso  il  sentimento  ragionevole  si  trasfonde,  ed  in- 
forma il  sentimento  intellettuale  pel  nesso  che  inter- 
cede fra  la  ragiono  c l’ intelletto  , e dall’  intelletto  il 
sentimento  ragionevole  si  comunica  al  sentimento  ani- 
male per  lo  stesso  nesso  che  esiste  fra  il  senso  c l’in- 
telletto. 

La  ragione  applicando  all’  intelletto,  conoscente  gli 
esseri  contingenti,  il  suo  sentimento,  appercepisce  in 
essi  lo  stesso  assoluto  come  ragione  c possibilità  reale 
del  loro  essere,  e così  hitegra  e perfeziona  le  sue  co- 
gnizioni intorno  agli  esseri  reali  : integrando  le  co- 
gnizioni intellettuali,  nella  percezione  intellettuale,  che 
attinge  l’essere  mentre  è,  percepisce  gli  esseri  reali, 
perchè  ove  sente  la  loro  azione,  ivi  conosce  un  essere 
agente,  e sentendolo  agente  lo  sente  reale  nella  sua 
azione  : diffondendo  più  oltre  il  suo  sentimento  e la 
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sua  indefinita  capacità  arriva  fino  al  senso,  e valuta  il 
fenomeno:  dal  fenomeno  ritorna  sopra  l’essere  e sopra 
lo  stesso  suo  sentimento,  nel  quale  si  riflette  la  sua 
capacità;  in  virtù  di  questa  capacità,  astraendo  dalle 
forme  fenomenali  1’  essere  clic  gli  sta  sotto  , col  suo 
atto  universale  Io  generalizza  , e ne  forma  gli  esseri 
mentali,  e per  la  forza  dello  stesso  atto,  con  cui  opera 
queste  formazioni,  può  applicare  gli  stessi  esseri  mentali 
agli  esseri  reali,  clic  l’ intelletto  per  mezzo  delle  fun- 
zioni del  senso  conosce  individuali  e concreti.  Tutte 
queste  funzioni  esercita  la  ragione  , ed  in  tutte,  tra- 
sfondendo l’originale  suo  sentimento,  promulga  il  sen- 
tilo, cioè  l’azione  dell'assoluto,  la  quale  intuita  dalla 
sua  forza  intelligente  e divenuta  azione  direttrice  o 
suprema  legge  morale  nel  suo  atto  ossia  nella  ragione. 

Alla  ragione,  come  allo  perenne  ed  universale,  ap- 
partiene la  funzione  della  induzione  , perchè  essendo 
indefinito  ed  universale  il  suo  sentimento  sopra  di  esso 
generalizza;  e formato  il  concetto  generale,  per  la  stessa 
sua  forza,  può  applicarlo  agl’individui,  ed  in  ciò  con- 
siste la  funzione  della  deduzione. 

K 

La  ragione , la  quale  rimontando  dai  fenomeni  del 
senso  alle  percezioni  dell' essere  peli’ intelletto , e da 
queste  alla  loro  reale  possibilità  cioè  all’azione  pro- 
ducete, la  quale  è legge  suprema  di  tutti  gli  esseri, 
e dell’uomo  istesso,  e formatane  la  nozione,  è dive- 
nuta nella  stessa  ragione  azione  dirigente  e suprema 
legge  morale;  la  ragione  informata  da  questa  nozione 
è divenuta  ragione  morale  , e come  ragione  morale 
applica  la  legge  morale  a tutte  le  concezioni  ed  idee, 
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c nc  forma  altrettante  leggi  morali  generiche,  speci- 
fiche ed  individuali;  la  potenza  adunqoe  di  quell’atto 
universale,  che  deduce  le  leggi  minori  dalla  legge  su- 
prema , e clic  determina  le  azioni  giuste  ed  ingiuste 
è la  ragione  morale  : in  breve  la  ragione  morale  è 
la  facolta  de’  giudizi  morali.  Ora  questi  giudizi  morali 
divengono  tanti  decreti  e tante  leggi  se  si  considerano 
nella  loro  forza  di  obbligare  che  essi  manifestano,  tale 
sarebbe  il  giudizio  non  si  dere  offendere  il  simile, 
deve  restituirsi  il  deposilo.  Queste  leggi  perù  non  sono 
clic  altrettante  modificazioni  della  legge  suprema  che 
nc  è la  fonte;  le  trasformazioni  perù  si  operano  dalla 
funzione  della  ragione  morale,  per  la  cognizione  spon- 
tanea delle  cose  alle  quali  ella  si  applica. 

In  ogni  giudizio  della  ragione  morale  concorrono  tre 
principi , cioè  il  principio  di  essere  , il  principio  di 
conoscere  ed  il  principio  dell'obbligazionc,  ossia  l’es- 
senza morale.  11  primo  è riposto  nella  natura  della 
suprema  legge  morale  , ed  è la  ragione  quella  che , 
sentendo  in  se  l’azione  dell’imperalivo  producenle,  colla 
sua  forza  intelligente  lo  trasforma  in  nozione,  la  quale 
diviene  per  lei  una  legge  assoluta  e suprema.  La  ra- 
gione, essendo  sostanzialmente  intelligente  ed  informata 
dalla  legge  suprema,  contiene  il  germe  c la  potenza 
del  senso  morale,  e quindi  il  principio  di  conoscere  : 
questo  senso  morale  consiste  nella  facoltà  di  sentire 
un  piacere  o un  dolore  dietro  la  percezione  del  giusto 
e dell’  ingiusto  : la  distinzione  perù  del  giusto  e del- 
l’ingiusto prcesislc  al  senso  morale,  nè  è esso  che  la 
costituisce  , appartiene  alla  facoltà  soggettiva  il  rico- 
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noscerla,  non  già  il  costituirla  : è la  legge  suprema 
che  originalmente  la  costituisce,  e la  facoltà  oggettiva 
la  riceve  in  se  , ed  indi  il  senso  morale  non  fa  che 
sentirla  tale  quale  ella  e.  11  potere  di  sentire  è la 
centralità  della  ragione;  sente  la  legge  del  giusto,  e 
mentre  sente  questa,  sentendo  insieme  ciò  a clic  deve 
applicarsi,  sente  la  convenienza  o disconvenienza  colla 
legge;  in  questo  sentimento  di  conformità  o difformità, 
e nel  piacere  o dolore  da  cui  è seguilo  consiste  il  sen- 
tire inorale  : onde  il  senso  morale  non  può  essere  clic 
principio  di  conoscere. 

Il  terzo  principio  indica  quel  momento  in  cui  l’uomo 
sente  la  prima  forza  della  obbligazione  : questo  mo- 
mento segue  il  sentimento  di  conformità  o di  diffor- 
mità, di  piacere  e di  dolore;  il  piacere  accompagna  la 
conformità,  il  dolore  la  difformità;  ed  il  piacere,  connesso 
colla  conformità,  e nella  ragione  il  segno  che  l’impero 
della  legge  morale  ha  avuto  il  suo  effetto;  il  dolore, 
connesso  colla  difformità,  è l’indizio  clic  non  si  è cf- 
feltivato  il  suo  intento  : nel  primo  caso  la  forza  reale 
dell’impero  si  unifica  e perfeziona  la  sostanzialità  della 
ragione,  nel  secondo  caso  per  l’opposizione  la  tor- 
menta pel  suo  deterioramento.  Ogni  giudizio  dunque 
della  ragione  contiene  questi  tre  principi,  che  la  vitalità 
della  stessa  ragione  connette  e coutcnipra. 

11  primo  esprime  che  la  legge  viene  da  Dio,  perchè 
è la  stessa  sua  azione,  il  secondo  esprime  il  sentire 
della  ragione,  il  terzo  contiene  la  necessità  di  fare 
ciò  che  la  ragione  ci  dice  di  esser  giusto,  e di  o- 
m lettere  ciò  che  ella  conosce  ingiusto;  il  primo  con- 
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sislc  nell'assoluto  impero  della  suprema  legge  morale; 
il  secondo  nella  vitalità  del  senso  morale;  il  terzo  nella 
essenza  di  ciò  che  comanda  la  legge.  I caratteri  del 
primo  sono  la  supremazia,  la  necessità,  rimmutabililà, 
l’ assolutiti  del  comando  ; del  secondo  la  infallibilità 
c la  irrepugnabilità  del  lume  e del  sentimento  della 
ragione;  del  terzo  la  irreformabilità  ed  inllcssibilità 
della  obbligazione  morale. 


*•  ' § 4t  • • • : : 

. . . n l,  * . * ' ' ■ v • 

Della  riflessione.  ' • ' ‘ 

Nella  percezione  sensibile,  nella  intclleltnale  e nella 
ragionevole  9i  dà  un’affermazione,  un  è spontaneo  che 
costituisce  la  esistenza  dell’atto  della  sensazione,  della 
intellezione  c della  ragione  : la  percezione  è un  allo; 
nell’alto  bisognano  per  necessità  darsi  il  potere  di  cui 
è allo,  l’oggetto  che  provoca  l’atto  ed  il  rapporto  che 
connette  l’oggetto  col  potere;  la  connessione  si  sente 
dal  potere,  perchè  esso  è il  soggetto  del  rapporto,  ed 
il  conoscere  la  connessione  porta  seco  il  conoscerò 
nella  connessione  gli  estremi  connessi  ; il  conoscere 
gli  estremi  connessi  è un  atto  vitale  , è un  giudizio 
spontaneo,  un’affermazione  diretta  della  connessione  e 
degli  estremi  connessi.  Nell’atto  della  percezione  sen- 
sibile il  potere  conosce  l’alto  e l’oggelto  dell’atto,  cosV 
è nell’  atto  della  percezione  intelfettuale  c nella  ra- 
gionevole : ma  nell’atto  spontaneo  della  percezione  sen- 
sibile, intellettuale  e ragionevole  si  sente  unico  scn- 
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limonio,  perchè  i due  estremi,  per  l'unità  del  rapporto 
che  li  connette  , si  percepiscono  confusi , e si  crede 
la  dualità  degli  estremi  unico  elemento  : nel  sentimento 
spontaneo,  derivante  dalia  percezione  spontanea,  sempre 
si  dà  verità,  perchè  si  percepisce  ciò  che  si  perce- 
pisce, e si  sente  ciò  die  si  sente. 

Però  nel  seno  deH'alto  spontaneo  prcesiste  il  germe 
e la  possibilità  della  riflessione,  perchè  esiste  l’intelli- 
genza , e l’ intelligenza  essendo  consustanziale  all’  at- 
tività, non  può  esistere  da  questa  separata;  onde  l’in- 
telligenza è attiva,  e l’attività  è intelligente.  Il  potere 
senza  I’  oggetto  resterebbe  sempre  in  potenza , senza 
mai  svilupparsi  -in  alto  : l’oggetto  agendo  sopra  la  ca- 
pacità del  potere,  colla  sua  azione  reale,  agita  c mette 
in  movimento  il  potere,  e questo  è il  momento  in  cui 
si  sviluppano  nello  stesso  potere  le  facoltà  passive  ed 
attive  , che  danno  l’ integrità  e la  perfezione  all’  atto 
spontaneo  della  percezione  : mentre  dura  l’atto,  dura 
la  vitalità  del  potere  nello  stesso  alto,  e siccome  l’atto 
è una  forma  del  potere  determinata  dall’  oggetto  , la 
vitalità  si  dirige  e si  ripiega  sopra  la  forma,  e per 
la  forma  sopra  l'oggetto,  e riconosce  ciò  che  avea  co- 
nosciuto ncH’  atto  della  percezione;  in  questo  ripiego 
consiste  la  riflessione;  nella  riflessione  avvi  un  prin- 
cipio di  attività,  cioè  la  intelligenza  attiva. 

L’  atto  spontaneo  del  senso  percepisce  1’  esistenza 
del  fenomeno,  l’  alto  spontaneo  dell’ intelletto  intende 
l’essere  reale  latente  sotto  il  fenomeno,  e l’alto  della 
ragione  intuisce  l’azione  dell’assoluto  vivificante  e pro- 
ducete l’essere  : la  riflessione  ripiegandosi  sopra  l’atto 
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del  senso  riconosce  il  fenomeno,  sopra  l’alto  dell’in- 
tclleUo  l’essere,  e sopra  1’  allo  della  ragione  l’azione 
dell’assoluto;  da  questo  riconoscimento  origina  l’idea 
del  fenomeno,  l’idea  dell'essere,  la  nozione  dell’azione 
dell’assolulo.  La  riflessione  è l’iniziativa  del  carattere 
propriamente  dello  umano. 

La  riflessione,  clic  sorge  dalle  viscere  deiratto,  può 
ripiegarsi  ed  accentrarsi  c sopra  I’  alto  del  potere  e 
sopra  l’oggetto  che  determina  l’atto.  Ripiegandosi  sopra 
l’alto  del  potere,  riconosce  il  potere  la  sua  vitalità  e 
le  sue  facoltà,  c si  forma  le  nozioni  dello  stesso  potere 
della  sua  intelligenza,  dellattivilà  c delle  facoltà,  ed 
egli  diviene  conscio  di  se  stesso,  c si  conosce  insieme 
soggetto  ed  oggetto  : quindi  l’inlelligcnza  attiva  prende 
due  forme  in  due  diversi  concetti,  cioè  l’ intelligenza 
propriamente  della  c l'attività. 

Come  la  riflessione  ha  la  radice  nell’atto  della  per- 
cezione, e Tallo  della  percezione  prima  è sensibile, 
indi  intellettuale,  in  ultimo  razionale;  così  prima  si 
ripiega  sopra  gli  alti  del  senso,  indi  sopra  le  opera- 
zioni delTintellello,  in  ultimo  sopra  l’intuizione  della 
ragione  : il  fine  della  riflessione  si  è quello  di  rico- 
noscere ciò  che  si  conosce,  e perciò  di  formarne  no- 
zione chiara,  di  distinguere  ciò  che  c confuso  nell’atto 
della  percezione , e conoscere  i veri  clementi  che  lo 
compongono  , il  loro  valore  rispettivo  c le  loro  pro- 
porzioni; in  una  parola  di  render  lucido  ciò  che  era 
oscuro  nella  percezione  sensibile  , nella  intellettuale 
e nella  razionale. 

L’  oggetto  uatura}c  della  intelligenza  è il  vero  ; or 
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la  verità  può  essere  oggettiva  c soggettiva  : la  oggettiva 
consiste  neU’essere  un  oggetto  ciò  che  è.  Questa  ve- 
rità non  va  soggetta  ed  errore,  perchè  l’oggetto  che 
è ciò  che  è , c assolutamente  conforme  a se  stesso, 
ed  è impossibile  che  noi  sia.  Questa  verità  si  trova 
nell’atto  spontaneo,  il  quale  è percepito  e conosciuto 
ciò  clic  è c come  è;  il  fenomeno  dal  senso,  l’essere 
dairintelletlo,  l'azione  dell’assoluto  dalla  ragione  sono 
conosciuti  come  sono  percepiti  dall'atto  spontaneo.  La 
verità  soggettiva  e riposta  nella  conformità  della  rico- 
gnizione colla  cognizione  : questa  verità  si  trova  nella 
riflessione,  quando  è conforme  alla  integrità  detrailo 
spontaneo  come  suo  immediato  oggetto;  perciò  l’oflìeio 
della  riflessione  non  è quello  di  creare  di  nuovo,  ma 
di  riconoscere  e rivedere  ciò  che  ad  essa  preesiste. 

L’atto  della  cognizione  spontanea  non  ci  dà  la  co- 
gnizione dello  stesso  atto,  quantunque  sia  il  mezzo  di 
eohoscere  1’ oggetto  della  stessa  cognizione,  ed  indi 
la  cognizione  istcssa;  è per  la  riflessione  che  lo  spirito 
acquista  uno  doppia  cognizione,  riflettendosi  sopra  l’og- 
getto detratto  spontaneo  si  ottiene  la  cognizione  det- 
l’oggetto;  riflettendosi  sopra  l’alto  che  percepisce  l’og- 
getto, si  ha  la  conoscenza  del  suo  atto  in  relazione 
colt’oggello  a cui  si  riferisce;  dall’atto  spontaneo  non 
si  ha  che  il  sentimento,  sul  quale  poggia  la  cognizione 
riflessa,  la  quale  investendo  lo  stesso  sentimento  ne 
distingue  gli  elementi  da’  quali  esso  nasce.  La  diffi- 
coltà, che  trova  la  riflessione  nel  deciferare  e separare 
gli  elementi  costituenti  il  sentimento,  è tanto  piò  grande, 
quanto  più  intimi  sono  i sentimenti  e più  strettamente 
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connessi  gli  elementi;  onde  più  facilmente  si  discerne 
nell’atlo  del  sentire  il  scnsientc  e la  coso  sentita  : con 
meno  faciltà  si  distingue  nell’atto  d’ intendere  l’ intelli* 
gente  e l’inteso,  con  grande  difficoltà  nell’atto  ragio- 
nevole si  scevera  l’azione  divina  dal  suo  prodotto;  che 
anzi  fra  le  stesse  nozioni  i gradi  di  faciltà  sono  tanto 
più  pronunziati  più  esse  sono  più  lontane  dal  loro 
principio,  ed  all’inverso.  : r ; 

» i * . ' 1 - *»*’'-  * . 

CAPO  III. 

. ’ *..'**  , " „ * , 'r  \ *» 

Della  coscienza. 

. * - * * i 


Della  coscienza  psicologica,  ed  in  che  differisce 
dalla  morale.  ■ ; , 

La  coscienza  nella  più  vasta  significazione  del  tcr^ 
mine  noli  esprime,  che  il  lume  reale  della  intelligenza 
che  sa  ed  attesta  irrecusabilmente  ed  infallibilmente 
quanto  si  passa  nella  intimità  della  stessa  intelligenza; 
perchè  è lume,  perciò  è irrecusabile  la  sua  testimo- 
niauza  ; perchè  è lume  reale  intelligente  è lo  stesso 
essere  intelligente,  perciò  la  certezza  della  coscienza 
è la  stessa  certezza  dell’essere;  l’essere  è verità,,  e ve- 
rità è la  coscienza,  la  quale  non  è che  lo  stesso  cssero 
intelligente,  quindi  l’assicurazione  della  coscienza  è in- 
fallibile. La  radice  della  coscienza  è nella  intelligenza; 
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della  riflessione  nell’attività  : sebbene  l’ intelligenza  c 
la  ili  vi  là  siano  identificate  nella  identità  dello  spirito, 
pure  nella  coscienza  la  forma  dominante  è l’intelligenza, 
nella  riflessione  è l’attività  : l’intelligenza  attiva  è co- 
scienza; l’attività  intelligente 'è  riflessione. 

Se  la  coscienza  è lume  reale,  ella  sa  ed  attesta  quanto 
accade  neUa  intelligenza;  ciò  che  in  essa  accade  sono 
le  sue  reali  modificazioni  e le  sue  reali  reazioni  sopra 
gli  oggetti  che  la  modificano,  cioè  le  sue  facoltà  pas- 
sive , le  facoltà  attive  e tulli  i loro  atti , ne’  quali 
e per  i quali  essa  intelligenza  è informata , essendo 
informali  gli  atti.  Le  modificazioni  reali  suppongono 
rapporti  reali,  ed  i rapporti  reali  estremi  reali;  un 
estremo  è la  stessa  intelligenza  centro  di  tutti  i rap- 
porti , e capacità  indefinita  d’  essére  in  diversissime 
guise  modificata,  l'altro  estremo  sono  gli  oggetti  reali, 
che  realmente  la  modificano  : questi  oggetti  sono  in 
primo  luogo  la  causa  che  perennemente  agisce  pro- 
ducendo la  stessa  intelligenza  e mettendola  all' atto, 
l'alto  della  intelligenza  che  reagisce  sopra  l’atto  e per 
l’atto  sopra  la  causa  agente  d’onde  emerge  il  di  lei 
sentimento  ; è in  secondo  il  proprio  corpo  , e per  il 
corpo  i corpi  esterni , che  in  varie  guise  modificano 
cd  informano  la  intelligenza , ed  essa  reagisce  sopra 
le  stesse  modificazioni,  e per  le  modificazioni  sopra  gli 
oggetti  modificanti  ; è in  terzo  luogo  ella  stessa  nei 
suoi  alti  che  sono  le  sue  manifestazioni , nelle  quali 
si  sa  , si  vede  e si  attesta  essere  la  stessa  che  sa 
c vede  se  saputa  e veduta  ed  attestata.  Or  vedendo, 
sapendo  cd  attestando  se  nell’  atto  di  sua  manifesta- 
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zionc , colla  stessa  certezza , infallibilità  cd  evidenza 
deve  sapere  tutto  quanto  la  sviluppa  e la  manifesta, 
c come  gli  oggetti  reali,  che  realmente  la  sviluppano  ' 
c la  manifestano,  sono  la  causa  producentc  gli  oggetti 
esterni  ed  i propri  suoi  atti,  perciò  sa  ed  attcsta  la  causa, 
gli  oggetti  esterni  c gli  atti  suoi  moltiplici  c svariati  : 
perciò  è impossibile  darsi  modificazione  nella  intelli- 
genza che  non  sia  saputa  cd  attestata  dalla  coscienza, 
e tale  la  sa,  quale  ella  è,  e come  è.  Questo  sapere 
c questa  attestazione  sono  spontanee,  cd  originano  dalla 
vitalità  essenziale  del  lume  della  intelligenza  : quando 
però  si  dà  conto  di  ciò  che  sa  e di  ciò  che  attcsta 
spontaneamente,  allora  si  dà  la  coscienza  riflessa,  la 
quale  è una  ridupplicazionc  della  stessa  coscienza;  in 
questa  si  danno  concetti,  in  quella  soltanto  sentimenti. 

La  coscienza  nel  senso  morale  non  è che  la  stessa 
intelligenza  ragionevole,  la  quale  colla  essenziale  sua 
energia  paragonando  1’  azione  dell’  uomo  , conosciuta 
dall’uomo  stesso,  colla  legge  che  promulga  la  stessa 
ragione , giudica  se  1’  azione  sia  conforme  o difforme 
alla  stessa  legge,  e quindi  buona  o cattiva,  da  farsi 
o da  omettersi.  La  coscienza  morale  si  fonda  nella  co- 
scienza psicologica;  poiché  questa  è quella  che  attcsta 
in  se  1’  esistenza  della  legge,  della  risoluzione  ed  in- 
tenzione dell’animo,  dell’oggetto  su  di  cui  s’intende  e 
si  risolve , e la  forza  di  confrontare  e di  giudicare  : 
la  morale  aggiunge  a questa  coscienza  la  connessione 
della  intenzione  e della  risoluzione  coll’oggetto,  il  fatto 
del  paragone  c l’eflczionc  del  giudizio.  Quindi  la  co- 
scienza morale  c un  vero  raziocinio,  la  di  cui  prima 
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premessa  è costituita  dalla  legge,  la  seconda  è il  fatto 
individuale  a cui  devo  applicarsi,  la  illazione  è la  co- 
scienza propriamente  detta.  La  legge  preesiste,  e la 
coscienza  che  ce  la  presenta  si  dice  sinderesi;  il  fatto, 
che  particolarizza  la  legge,  è somministrato  daU’inlelletto 
o dal  senso  , la  conseguenza  è una  produzione  della 
ragione.  Nella  formazione  di  questo  raziocinio  inter- 
viene l’esercizio  di  tutte  le  facoltà;  ma  come  può  va- 
riare l’esercizio  delle  facoltà,  cosi  può  variare  la  na- 
tura del  raziocinio,  e quindi  variare  la  coscienza,  d’onde 
nascono  le  diverse  specie  di  coscienza.  Prima  dunque  di 
enumerare  le  specie  diverse  di  coscienza,  è necessario 
far  conoscere  l’esercizio  delle  facoltà  che  concorrono 
alla  formazione  della  coscienza. 

§ 2.  - 

Della  coscienza  morale. 

Gli  clementi  della  coscienza  morale  sono  1°  la  co- 
gnizione diretta  della  legge  morale  ; 2°  1’  azione  del- 
P uomo  interna  o esterna;  3°  la  cognizione  chiara  di 
questa  azione  e delle  sue  circostanze;  4°  la  riflessione 
sulla  legge,  e simultaneamente  sull’azione  come  estremo 
che  deve  con  quella  paragonarsi  ; 5°  1’  atto  del  con- 
fronto dell’azione  colla  legge;  c 6°  la  conclusione  di 
questo  confronto,  che  consiste  nel  giudizio  dell’onestà 
dell’  azione  , nel  quale  giudizio  consiste  le  coscienza 
morale.  ; ’.u'  ; ..... 

Abbiamo  detto,  che  alla  formazione  della  coscienza 
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interviene  Teseremo  di  tutte  le  facollh.  Interviene  in- 
fatti la  ragione,  poiché  è ella  che  appcrcepisce  Tim- 
perativo  produccnlc  , percependolo  lo  soggettiva  , ne 
forma  in  se  la  nozione , la  quale  diviene  per  lei  su- 
prema legge  morale;  e perche  e inviscerata  colla  stessa 
ragione,  questa  ne  promulga  l’esistenza,  la  supremazia,  il 
comando  e la  forza  del  comando  : questa  legge  perchè 
• è suprema  ed  universalissima  è troppo  lonlana  dalle 
azioni  individuali  dell’  uomo  : la  stessa  ragione  colla 
propria  sua  virtù  avvicina  gradatamente  questa  legge 
mediante  le  sue  trasformazioni,  che  sono  le  leggi  prima 
generiche,  indi  specifiche,  in  fine  particolari  fino  che 
si  giunge  all’ultimo  dettame  individuale,  clic  è quello 
della  coscienza.  In  tutte  queste  leggi,  che  sono  det- 
tami della  ragione  , cominciando  dalla  suprema  sino 
alla  individuale  , la  ragione  manifesta  e promulga  lo 
stesso  comando  fregiato  della  stessa  forza  , cioè  co- 
manda la  conformità. 

Funziona  T intelletto,  il  quale  apprende  gli  oggetti 
come  esseri  reali;  questa  cognizione  è diretta,  perchè 
si  esercita  sopra  la  funzione  del  senso,  senza  la  quale 
l’Intelletto  non  potrebbe  apprendere  la  realità  esteriore; 
in  questa  cognizione  non  vi  ha  moralità,  perchè  manca 
l’ intervento  della  volontà.  Funziona  la  riflessione  la 
quale  si  ripiega  e sopra  i risultati  del  senso  e sopra 
gli  atti  delTintclfelto  : questa  stessa  riflessione  mentre 
è meramente  speculativa  non  forma  alcuna  moralità; 
se  però  vi  si  unisce  la  forza  pratica  della  volontà  , 
allora  il  riconoscimento  della  natura  reale  degli  es- 
seri è volontario,  e comincia  la  moralità  delle  nostre 
azioni. 
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Or  funzionando  tutte  le  facoltà  il  risultato  dà  la  co- 
scienza : funziona  il  senso  c dà  per  prodotto  la  per- 
cezione del  fenomeno  ; a questa  percezione  segue  la 
funzione  dell’intelletto,  che  conosce  la  realtà  dell’es- 
sere sottostante  al  fenomeno;  la  funzione  deU’intelletto 
provoca  quella  della  ragione,  la  quale  in  pari  tempo 
percepisce  la  esterna  realtà , ed  in  conformità  alla 
stessa  eccita  il  corrispondente  dettame,  che  essa  istan- 
taneamente deduce  dalla  legge  suprema  , ed  avendo 
presenti  e l’uno  e l’altro,  per  la  sua  intima  forza  ne 
forma  il  paragone,  c scorge  direttamente  la  loro  con- 
venienza o discordanza,  ed  impone  alla  volontà  o l’as- 
senso o il  dissenso,  in  quest’ultimo  giudizio  eccovi  la 
coscienza. 

Fra  la  moralità  c la  coscienza  esiste  una  relazione, 
perchè  esiste  un  rapporto  fra  il  giudizio  speculativo 
ed  il  pratico;  la  coscienza  però  non  entra  come  ele- 
mento costitutivo  nel  concetto  della  moralità  ; poiché 
nell’  ordine  reale  può  esser  prima  concepita  1’  azione 
morale,  ed  indi  il  giudizio  speculativo  sopra  l’azione 
morale  già  concepita  , ed  in  seguito  1’  effettivazione  * 
della  stessa  azione.  Ma  può  porsi  realmente  l’atto  morale 
senza  porre  con  esso  l’atto  della  coscienza  morale? 

Due  stati  abbiamo  distinto  nelle  nostre  facoltà,  cioè 
lo  stato  spontaneo  ed  il  riflesso  : lo  stato  spontaneo 
è quello  in  cui  ogni  facoltà  opera  in  forza  del  con- 
naturale impulso  che  la  porta  a svolgersi  ed  inte- 
grarsi nel  proprio  suo  oggetto  : lo  stato  riflesso  con- 
siste nel  ripiego  della  forza  intelligente  sopra  gli  atti 
spontanei  delle  stesse  facoltà,  onde  darsi  conto  c della 
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natura  delle  facoltà  e del  carattere  de’  loro  atti , e 
formarsi  le  corrispondenti  nozioni  ; non  è dunque  la 

riflessione  che  fa  operare  le  facoltà,  ma  sono  le  opera- 
zioni delle  facoltà  che  rendono  possibile  la  riflessione; 
si  può  dunque  operare  spontaneamente  » e con  rifles- 
sione. Posta  questa  distinzione  di  fatto,  chiaro  si  scorge 
che  non  è necessario  che  l’uomo  abbia  la  nozione  a- 
slratta  di  legge  per  operare  moralmente  : si  sente  spon- 
taneamente da  ognuno  che  non  debba  offendersi  un 
altro  simile  , che  debba  darsi  ad  ognuno  ciò  che 
è suo,  ed  egli  di  fatto  si  astiene  di  nuocere,  egli  dà 
ciò  che  ad  altrui  appartiene  , ancorché  non  abbia  a 
ciò  riflettuto;  imperocché  questo  riconoscimento  è spon- 
taneo, ed  egli  opera  intellettivamente  e volontariamente 
secondo  la  norma  del  giusto  spontaneamente  conosciuto 
colla  percezione  spontanea  e della  legge  e del  valore 
dell’essere  reale  : può  dunque  esistere  moralità  senza 
coscienza  riflessa. 

S’aggiunga  a ciò,  che  noi  alle  volte  non  abbiamo 
consapevolezza  de’  nostri  alti  morali,  giacché  a costi- 
tuire la  moralità  di  un’  azione  non  è necessaria  una 
nozione  astratta  di  legge,  avendone  noi  l’appercezione 
spontanea,  ed  il  sentimento  irriflesso  della  sua  forza; 
la  nozione  è un  prodotto  della  riflessione  nello  stato 
di  sviluppamento  che  sta  da  se,  e costituisce  un  prin- 
cipio esemplare  direttivo  delle  azioni , per  questo  ci 
sembra  non  potersi  dare  moralità,  se  non  dopo  di  aver 
confrontato  riflessamente  la  nostra  azione  con  questa 
nozione  divenuta  norma  e legge. 

Lo  stato  naturale  di  operare  dell’uomo  non  ha  hi- 
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sogno  di  una  nozione  astratta  di  legge  per  operare 
moralmente:  come  le  potenze  in  virtù  del  loro  naturale 
impulso  operano  spontaneamente  alla  produzione  del- 
l’atto, così  spontaneamente  si  fa  sentire  la  legge,  per 
la  funzione  spontanea  della  ragione  che  la  promulga, 
e spinge  1’  uomo  naturalmente  a riconoscere  l’ essere 
tale  quale  egli  ò stato  conosciuto  c valutalo  dall’ atto 
della  percezione,  il  quale  diviene  legge  pratica  e di- 
retta per  se  stessa  efficacissima,  e l’uomo  è in  istalo 
di  operare  liberamente  e rettamente  , perchè  i poteri 
umani,  quando  non  sono  alterati  dal  vizio,  c sollecitati 
da  sfrenate  passioni,  naturalmente  tendono  ai  loro  veri 
oggetti,  ed  allora  non  c’è  bisogno  di  riflettere  sopra 
ciò  che  l’uomo  opera. 

Noi  abbiamo  un  senso  morale,  dalla  funzione" del 
quale  risulta  in  noi  un  sentimento  piacevole  o doloroso: 
questo  senso  non  deve  confondersi  con  quella  cogni- 
zione , la  quale  è un  risultato  del  giudizio.  Or  come 
la  coscienza  morale  non  è un  puro  e semplice  senti- 
mento, ma  è una  vera  cognizione  ed  un  giudizio  sulla 
moralità  della  nostra  azione,  il  quale  è dedotto  da  due 
premesse,  cioè  dalla  legge  formolata,  c dall’azione  va- 
lutata, e quantunque  ad  ogni  nostra  azione  buona  va 
compagno  un  sentimento  di  piacere  puro  c soave,  per- 
chè deriva  dalla  facoltà  del  senso  morale;  tuttavia  non 
ogni  nostr’  azione  morale  è sempre  accompagnata  da 
coscienza  : il  sentimento  puro  c soave  è tranquillo , 
ed  essendo  tranquillo  induce  riposo  ed  acquiescenza, 
e non  ci  muove  a riflettere.  y 

Quando  però  l’esuberanza  delle  passioni  e le  solle- 
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citazioni  del  vizio,  che  non  sono  rari  nel  corso  della 
vita,  anzi  spessi  nello  stalo  adulto,  ci  spingono  a non 
riconoscere  ciò  che  naturalmente  abbiamo  conosciuto, 
o a conoscerlo  diverso  da  quel  clic  fu  conosciuto,  al- 
lora succede  dentro  di  noi  un  errore,  una  contraddi- 
zione ed  un  effetto  diverso  da  quello  che  attendevamo; 
nasce  pertanto  il  bisogno  della  riflessione  c dell’  c- 
same  su  di  ciò  che  facciamo  o tentiamo  di  fare.  La 
perversità  della  volontà,  la  quale  non  vuol  seguire  la 
direzione  spontanea  della  natura,  che  guida  l’uomo  al 
suo  meglio,  è la  prima  cagione  che  spingo  l’uomo  a 
formarsi  la  coscienza  morale. Noi  certamente  senza  con- 
trasti c senza  esperienza  di  mali  non  avremmo  pen- 
sato a riflettere;  poiché  trovando  sempre  il  nostro  me- 
glio neH’obbedire  alla  direzione  regolare  della  natura, 
ed  in  essa  della  lc^ge,  avremmo  continuato  a secon- 
darla senza  punto  riflettere;  ma  le  pene  , le  contra- 
rietà, i dolori  richiamano  la  nostra  attenzione,  ci  fanno 
concentrare  dentro  noi  stessi,  e questo  concentramene 
ò il  principio  della  riflessione  e della  formazione  della 
coscienza  morale.  E sebbene  la  coscienza  formala  è 
regola  prossima  delle  azioni  umane,  non  è però  l’u- 
nica; poiché  il  senso  morale  da  se  stesso  guida  l’uomo 
alle  azioni  morali,  c consiste  nella  legge  sentita  e non 
formolata,  nè  bisognevole  di  applicazione  riflessa,  per- 
chè è immediatamente  applicata  dall’alto  della  ragione 
agli  esseri  percepiti  e coesistenti  nella  stessa  ragione 
colla  stessa  legge.  La  coscienza  morale  adunque  è 
l’applicazione  riflessa  della  legge  formolata  alle  azioni 
individuali  clic  ciascuno  sta  per  faro,  o clic  ha  già 
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fatte;  la  quale  se  riguarda  la  prima  si  dice  antecedente; 
se  la  seconda  susseguente. 

La  cognizione  spontanea  è ciò  elle  è , e come  è : 
in  essa  è impossibile  l’ignoranza  e Terrore  : per  quella 
s’intende  privazione  di  cognizione;  per  questo  una  no- 
zione, un  giudizio  difforme  dalla  cosa  di  cui  è nozione, 
o su  di  cui  si  fa  il  giudizio  ; l’ ignoranza  e 1’  errore 
non  cadendo  sopra  la  cognizione  spontanea,  si  trovano 
aver  luogo  nella  riflessione,  la  quale  o non  attinge  la 
cognizione  spontanea,  o pure  conosce  in  essa  elementi 
che  non  vi  si  contengono,  o trascura  elementi  che  la 
compongono,  o vi  sostituisce  una  nozione  che  non  le 
appartiene  : nel  primo  caso  si  ha  T ignoranza  , negli 
altri  l’errore.  Or  tanto  l’ignoranza,  quanto  l’errore  pos- 
sono essere  vincibili  o invincibili , e perciò  volontari 
o involontari.  Quante  volte  è in  nostro  arbitrio  evi- 
tare Tignoranza  o l’errore  si  dicono  vincibili,  se  non 
è in  nostro  potere  il  superarli,  allora  sono  invincibi- 
li ; e se  alcuno  è causa  dell’  ignoranza  o dell’  errore 
o pur  no  , sono  allora  volontari  o pure  involontari. 
L’ignoranza  e l’errore  possono  ancora  considerarsi  in 
se.  ma  non  nella  loro  causa, ed  in  se  e nella  loro  causa.  - 
Così  l’ignoranza  e l’errore  di  un  uomo  ubbriaco  in  se 
è invincibile  finché  dura  l’ebrietà,  non  lo  è però  nella 
causa,  perchè  non  gli  era  lecita  l’ubbriachezza;  all’in- 
contro è invincibile  l’ignoranza  e Terrore  de’  pazzi, 
dei  furiosi  in  se  e nella  causa  , perchè  ignorano  ciò 
che  fanno,  mentre  sono  in  quello  stato  di  aberrazione 
di  mente. 

Abbiamo  già  detto  che  la  coscienza  c un  giudizio r 
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che  si  deduce  da  due  altri  giudizi,  uno  de’  quali  è il 
giudizio  principio  che  contiene  la  legge  ; il  secondo 
è il  giudizio  dichiarante  o applicativo,  che  c l’espres- 
sione di  un  fatto  particolare  , il  quale  applica  e di- 
chiara che  la  illazione  è contenuta  nel  principio. 

Può  darsi  ignoranza  ed  errore  tanto  nel  principio, 
quanto  nel  fatto.  Non  tutte  le  leggi,  clic  si  costituiscono 
principi  di  ragionamento,  sono  egualmente  evidenti  c 
chiare;  vi  sono  leggi  che  da  tutti  si  conoscono,  c che 
nessun’uomo  ignora;  sopra  di  queste  non  può  cadere 
ignoranza  cd  errore  invincibile  ; ve  ne  sono  che  per 
la  loro  complicazione,  e per  la  maggiore  o minore  di- 
stanza dal  principio  sono  più  o meno  chiare,  c quindi 
può  darsi  in  queste  ignoranza  cd  errore  invincibile. 
Allo  stesso  modo  può  darsi  ignoranza  cd  errore  nel 
secondo  giudizio  che  esprime  un  fatto  , e ciò  per  la 
moltiplicità  delle  circostanze  che  accompagnano  il  fatto 
stesso,  e che  per  la  loro  delicatezza  possono  sfuggire 
anche  ad  una  esatta  osservazione.  L’  errore  aggiunge 
alla  ignoranza  qualche  assenso  alla  falsità  : se  l’errore 
attacca  il  principio,  si  dice  errore  di  diritto  ; se  ri- 
guarda il  fallo  ossia  il  giudizio  applicativo  , allora  è 
errore  di  fatto. 

Il  raziocinio  viene  costituito  c dalla  materia  e dalla 
forma  : la  materia  sono  i tre  giudizi  che  lo  compon- 
gono; la  forma  consiste  nella  connessione  dell’illazione 
colle  premesse,  e questa  stessa  connessione  si  risolve 
nella  identità;  dunque  fra  l’illazione  c le  premesse  vi 
debbe  essere  identità  o totale  o parziale;  cioè  quella 
che  avvi  fra  il  genere  c la  specie  , tra  la  specie  e 
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l’individuo  : o pure  che  il  giudizio  illazione  sia  lo  stesso 
del  giudizio  principio  , ma  sotto  una  forma  diversa. 
Or  si  ricerca  alla  verità  del  raziocinio  che  esso  fosse 
giusto  e nella  materia  e nella  forma,  vale  a dire,  che 
tutti  i giudizi  che  lo  compongono  fossero  veri  e come 
tali  conosciutile  elio  fra  essi  vi  fosse  la  connessione 
# che  ne  è la  forma,  onde  l’illazione  sia  l’espressione 
parlicolarizzala  del  principio  : se  pecca  però  e nella 
materia  o pure  nella  forma  l’ illazione  , cioè  il  terzo 
giudizio  è sempre  falso.  Or  essendo  la  coscienza  morale 
la  conseguenza  del  principio  e del  giudizio  applica- 
tivo, essa  varia  nelle  sue  forme,  secondo  che  variano 
le  premesse,  c da  questa  varietà  derivano  le  principali 
distinzioni  della  coscienza. 

§3.  • 

Dalle  diverse  spècie  della  coscienza. 

In  prima  possiamo  noi  ragionare  sopra  le  «azioni  che 
intendiamo  di  fare,  ma  che  non  sono  ancora  fatte,  la 
conseguenza  di  questo  raziocinio  si  dice  coscienza 
antecedente  : possiamo  ancora  ragionare  sopra  le  a- 
zioni  già  fatte,  ed  il  giudizio  dedotto  che  afferma  la 
bontà  o la  malvagità  dell’azione  già  fatta  è la  coscienza 
conseguente ; tanto  neH’una,  quanto  nell’altra  si  fa  un 
raziocinio,  pel  quale  si  paragona  l’azione  colla  legge, 
per  conoscersi  la  conformità  o la  difformità  della  stes- 
s’azione  colla  logge , c pronunziarsi  sopra  la  stessa 
azione. 
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Se  la  legge  clic  si  stabilisce  per  principio  del  ra- 
ziocinio è ben  conosciuta,  e giustamente  applicata  al 
fatto  che  si  pone  nel  giudizio  applicativo,  e le  sue  cir- 
costanze son  vere,  la  conseguenza  clic  rigorosamente 
se  ne  deduce  è la  coscienza  rolla  ; se  però  ò falsa 
la  legge,  o pure  il  fallo  c le  sue  circostanze,  o l’una 
c l’altra,  la  formale  illazione  in  tutti  questi  casi  deve 
esser  falsa,  ciò  che  forma  la  coscienza  erronea. 

Se  delle  leggi  abbiamo  tale  cognizione,  che  non  lascia 
alcun  dubbio  del  contrario,  e conosciamo  lo  spirito  c la 
estensione  delle  stesse  leggi,  ed  in  pari  tempo  se  l’a- 
zione che  alla  legge  si  paragona  è compresa  in  essa, 
la  coscienza  che  ne  risulta  ò certa  : se  questa  cogni- 
zione non  è sicura  ed  indubitata  , c non  si  sa  bene, 
se  quella  legge  possa  a quell’azione  applicarsi,  allora 
l’uomo  deve  appigliarsi  a quella  parte,  nella  quale  con- 
corrono più  ragioni  ; in  questo  caso  la  coscienza  si 
dice  probabile  ; la  probabilità  ammette  diversi  gradi 
cominciando  dal  dubbio  fino  alla  certezza,  che  sono  i 
suoi  estremi. 

Che  se  le  ragioni  ed  il  loro  rispettivo  valore,  o le 
autorità  sono  di.  cgual  numero  e peso,  o pure  scam- 
bievolmente si  distruggono,  la  mente  resta  sospesa,  o 
la  coscienza  allora  è dubbia. 

L’uomo  saggio  nel  suo  operare  deve  procurare  lina 
coscienza  certa  e retta;  se  questa  manca  deve  cercare 
i gradi  maggiori  di  probabilità;  non  è mai  lecito  l’o- 
perare con  la  coscienza  dubbia. 

Da  tutto  ciò  che  si  è fin  qui  discorso  , si  deduce 
che  la  coscienza  non  può  stabilirsi  come  norma  dirct- 
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trice  delle  azioni  umane  ; poiché  essa  altra  funzione 
non  ha,  se  non  quella  di  paragonare  l’azione  colla  legge, 
e scorgere,  se  con  essa  convenga  o pure  disconvenga  : 
la  coscienza  dunque  suppone  la  legge  che  è la  vera 
norma. 

CAPO  IV. 


Della  volontà  umana. 


SI. 


Della  natura  della  volontà , e de’  suoi  atti . 

» • • 

L’intelligenza  e Fattività  sono  due  forme  dello  spirito 
umano  sussistenti  nella  identità  della  sua  essenza:  dalla 
intelligenza,  secondo  gli  oggetti  con  cui  è in  rapporto, 
traggono  origine  il  senso,  l’intellelto,  la  ragione  : dal- 
l’attività, giusta  i gradi  del  suo  sviluppo  ed  i rapporti 
cogli  oggetti  a cui  tende  , si  svolgono  l’ istinto , la 
volontà,  la  libertà.  Siccome  la  radice  ultima  del  senso, 
dell’intelletto  c della  ragione  è la  intelligenza,  cosila 
base  dell’istinto,  della  volontà  e della  libertà,  è Fat- 
tività. 

L’istinto  non  è che  l’attività  dello  spirito  inviluppata 
e confusa  coll’esterna  fatalità  del  senso;  la  volontà  è 
la  stessa  attività  sprigionata  c distinta  dalla  esterna 
fatalità;  la  libertà  è la  medesima  attività  distinta,  avente 
il  sentimento  profondo  della  propria  forza  indipendente. 
Nell’istinto  l’allivilà  è determinata  dalla  esterna  modi- 
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Coazione  sensibile  verso  l' oggetto  modificante  ; nella 
volontà  dalla  spontaneità  della  propria  energia,  colla 
quale  vuole  e comanda  quelle  stesse  azioni  a cui  con- 
duce l’istinto,  ma  intellettivamente  conosciuto:  in  questa 
funzione  è la  natura  della  volontà  , di  quella  volontà 
però  che  è guidata  soltanto  dalla  percezione;  onde  può 
esistere  volontà  senza  libertà  : il  bambino  percepisce 
intellettivamente  i movimenti  dell’  istinto  c li  vuole  e 
li  comanda.  In  queste  volizioni  oltre  il  movimento  del- 
l’islinlo  percepito  intellettivamente,  c Lallazione  attac- 
cata a questo  movimento,  anche  si  scorge  l’atto  elicito 
cioè  l’atto  interno  e l’imperato,  vale  a dire,  quello  che 

10  rende  esterno  , senza  un  giudizio  del  valore  della 
cosa  voluta;  ma  solamente  vi  si  trova  un  senso  grato 
ed  un’alTezionc  che  vi  risponde,  e per  ciò  la  volizione 
è affettiva.  Nella  libertà  l’energia  e la  direzione  è de- 
terminata dalla  centralità  della  «tessa  attività,  che  si 
conosce  indipendente,  per  cui  le  determinazioni  sono 
creazioni  della  stessa  libertà.  Onde  quelle  sole  azioni 
si  dicono  morali  ed  umane  che  procedono  dalla  de- 
terminazione della  libertà,  essendo  dessa  che  loro  dà 

11  carattere  morale  ed  umano , a differenza  di  quelle 
che  procedono  dall’istinto  o dalla  spontaneità  della  vo- 
lontà, che  vanno  sotto  il  nome  di  azioni  dell’uomo. 
Qui  trattiamo  delle  sole  azioni  umane. 

L’  azione  umana , nella  sua  integrità  c perfezione , 
risulta  dalla  materia,  dalla  forma  c dalla  logge  morale. 
La  materia  è l’ oggetto  su  cui  versa  1’  azione  ; 1’  a- 
zione  informata  dalla  legge  dà  la  forma  alla  stessa 
azione.  La  materia  c la  legge  sono  date  alla  attività 
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dello  spirito  : la  sua  libera  forza  mette  in  rapporto 
la  materia  colla  legge  per  un  processo  graduale  di 
tutte  quelle  circostanze  che  concorrono  all’ affezione 
dell'atto  umano,  e le  imprimo  la  forma.  Queste  con- 
dizioni sono  indispensabili  ; esse  esprimono  il  lavoro 
successivo  della  stessa  attività,  rispondente  ai  gradi  di 
sviluppo  della  intelligenza  e dell’attività  dell’uomo. 

. §2.  ; • ■ ; • . " - 

Condizioni  che  concorrono  alla  produzione, 
dell' allo  umano. 

Le  condizioni  che  concorrono  alla  formazione  del- 
l’atto umano  sono  le  seguenti;  1"  la  percezione;  2a  la 
riflessione  volontaria  sopra  la  percezione  ; 3a  il  eon- 
ccntramento  e l’affissione  volontaria  della  riflessione; 
4*  la  ricognizione  chiara  e viva  dell’ oggetto  perce- 
pito ; 5*  la  valutazione  pratica  , che  risulta  dalla  ri- 
cognizione viva  e distinta  ; 6“  il  piacere  intellettuale 
nato  dalla  valutazione;  Y l’affezione  e tendenza  reale 
nata  dal  piacere;  8a  il  giudizio  pratico  ed  ultimo , a 
cui  segue  ; 9a  l’ atto  libero  preceduto  dal  giudizio  ; 
10a  l’atto  esterno  imperato  dallo  interno.  Tutte  queste 
condizioni  cominciando  dalla  prima  sono  connesse  fino 
alPultima.  * . 

La  materia  dell’azione  morale  c la  legge  sono  date 
vallo  spirito,  l’efficacia  della  sua  volontà,  coordinando 
le  condizioni  necessarie  alla  formazione  dell’  atto  u- 
mano,  gli  dà  la  forma.  L’ultimo  atto  della  libertà,  pel 
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quale  si  pone  Tallo  umano,  è una  continuazione  del 
primo  allo  della  libera  riflessione,  ove  la  legge  si  ma- 
nifesta nella  forza  del  suo  comando  , e si  trasfonde 
per  tutti  i gradi  del  processo  effettivo  , e delle  con- 
dizioni concorrenti  all’efTezione  dell’ atto  umano.  Deve 
la  riflessione  ripiegarsi  c concentrarsi  nella  percezione, 
onde  formarsi  la  vera  idea  rispondente  alla  natura  reale 
dell’oggetto;  deve  valutarlo  per  quel  clic  è,  e come 
è,  affine  di  suscitare  quell’affezione  e quella  tendenza 
che  esso  merita;  c se  gli  oggetti  sono  due  o più,  deve 
scegliere  il  migliore,  ossia  il  più  conforme  alla  legge, 
e liberamente  determinare  l’alto  pratico  c dclPeffezionc 
dell’atto  umano,  ed  il  di  lui  ultimo  compimento. 

La  prima  condizione,  indispensabile  per  qualunque 
atto  dello  spirilo,  è la  percezione  : essa  è quella  che 
somministra  la  materia  a tutte  le  operazioni  dello  stesso 
spirito,  il  quale,  secondo  l’oggetto  che  modifica  la  sua 
intelligenza,  si  sviluppa  in  diversi  alti  di  percezione. 
Il  primo  atto  di  percezione  è quello  del  senso  ani- 
male, il  quale  è il  potere  di  avvertire  tutti  gli  esseri 
materiali  ; P esercizio  di  questo  senso  sviluppa  le  fa- 
coltà passive  ed  attive  ; il  prodotto  di  queste  facoltà 
diviene  materia  ed  oggetto  percettibile  dal  senso  intel- 
lettivo, il  quale  funzionando  svolge  anche  facoltà  pas- 
sive ed  attive  ; *1  prodotto  di  queste  somministra  la 
materia  per  Io  sviluppo  del  senso  razionale,  il  quale 
si  produce  originariamente  in  un  solo  atto  perenne  ed 
universale , nel  quale  può  distinguersi  la  forma  spc- 
colativa  e la  pratica  che  furono  dette  dalla  scuola  di 
Kant  ragione  teoretica  e pratica;  la  prima  appercepisce 
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la  legge  suprema,  l'altra  l’applica.  Ora  come  il  senso 
animale  dà  tutte  le  percezioni  degli  esseri  materiali 
e delle  loro  qualità  fisiche , così  il  senso  intellettivo 
dà  le  percezioni  dell’essere  reale  contingente  c di  tulle 
le  sue  proprietà;  ed  il  senso  ragionevole  dà  la  perce- 
zione dell’assoluto  de’  suoi  attributi  e della  legge  su- 
prema che  da  esso  emana.  Queste  percezioni , così 
moltiplici  e svariate,  sono  materia  su  cui  può  lavorare 
lo  spirito,  ed  oggetti  delle  sue  determinazioni  ed  ope- 
razioni. Ogni  percezione  è ciò  che  è,  e come  è;  essa  non 
ammette  ignoranza,  dubbio  o falsità  : poiché  essendo 
percezione  è un  atto  reale  dello  spirito,  il  quale  nello 
stesso  atto  conosce  ciò  che  percepisce  ; essendo  co- 
gnizione attuale  dell’  atto  reale  , è intuizione  diretta 
e piena;  ed  essendo  atto  che  percepisce,  percepisce 
ciò  che  percepisce  e come  lo  percepisce;  vi  ha  dunque 
perfetta  conformità  tra  1’  atto  di  percepire  e ciò  che 
percepisce  : l’alto  della  percezione  dà  una  cognizione 
spontanea , perchè  non  interviene  volontà  nella  sua 
produzione,  e per  ciò  stesso  non  ha  carattere  di  mo- 
ralità; l’istinto,  che  si  suscita  in  corrispondenza  della 
percezione,  è egualmente  spontaneo,  ed  è opera  sola- 
mente e risultato  della  costituzione  umana,  non  però 
produzione  della  volontà  libera.  • 
a Dal  seno  della  percezione  sorge  la  riflessione , la 
quale  si  ripiega  sopra  la  stessa  percezione  per  rico- 
noscere e 1’  atto  della  percezione,  e 1’  oggetto  che  lo 
determinò.  L’  azione  reale  di  un  agente  esterno  qua- 
lunque modifica  lo  spirito  per  la  sua  intelligibilità  ; 
l’intelligibilità  non  è separata  dalia  forza  reale;  la  in- 
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telligibililà  modificando  lo  spirilo , modifica  cd  eccita 
insieme  colla  forza  ad  essa  connessa  1’  attivila  dello 
stesso  spirito;  onde  la  intelligenza  dello  spirilo  ecci- 
tala fa  sentire  il  suo  eccitamento  c lo  imprime  sopra 
Fattività;  Fattività,  eccitala  c posta  in  movimento  di- 
rettivo, è la  volontà  : questa  volontà,  già  nata  dal  seno 
della  intelligenza  attiva,  riagiscc  sopra  la  intelligenza, 
quale  condizione  del  suo  eccitamento,  c la  intelligenza 
per  tale  impulso  si  dirige  sopra  F allo  della  perce- 
zione, e per  questa  sopra  Foggello , clic  fu  la  causa 
dcll’cccilamenlo;  per  questa  direzione  della  intelligenza 
la  percezione  è riveduta  , c come  c riveduta  la  per- 
cezione , si  chiarisce  così  tanto  F oggetto  percepito 
quanto  l’atto  clic  percepisce  : chiarito  Fallo  di  perce- 
pire, si  chiarisce  l’intelligenza,  questa  muove  con  mag- 
gior forza,  e di  nuovo  la  volontà;  nella  volontà  nasce 
un  effetto  più  determinato  e scolpito  , che  determina 
a suo  riguardo  un’azione  determinata  e chiarita.  L’in- 
telligenza adunque  modifica  ed  influisce  sopra  la  vo- 
lontà, c la  volontà  modifica  ed  influisce  sopra  l’intel- 
ligenza. 

La  volontà  si  manifesta  nella  riflessione  : ma  se  non 
si  riconosco  ciò  che  si  conosce,  non  può  agirsi  sopra 
ciò  che  si  conosce  : la  volontà  segue  il  secondo  alto 
di  conoscere.  Il  primo  alto  di  conoscere  è connesso 
coll’oggcllo  che  lo  sviluppa,  ed  è fisso  sopra  l’oggetto 
con  cui  fa  una  sola  cosa,  un  solo  atto,  clic  è quello 
della  percezione.  Si  suscita  Fattività,  nasce  la  volontà, 
la  quale  non  può  operare  se  non  si  sa  ciò  clic  si  opera; 
la  volontà  dunque  opera  sopra  la  cognizione  connessa 
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ed  inviscerata  coll’oggetto,  nè  può  determinarsi  all’atto; 
se  1’  uomo  non  abbia  acquistato  prima  l’ idea  , che  è 
la  ragione  per  la  quale  egli  può  volére  , scegliere  c 
deliberare. 

Vi  ha  dunque  nell’  uomo  una  cognizione  , la  quale 
si  svolge  istintivamente,  cioè  la  cognizione  spontanea 
che  diviene  materia  ed  oggetto  della  riflessione  ; a 
questa  cognizione  è connessa  inseparabilmente  l’istinto, 
il  quale  precede  la  volontà  : l’ istinto  è la  prima  at- 
tività colla  quale  l’uomo  si  muove,  e questa  prima  at- 
tività si  svincola  per  la  funzione  del  senso  nelle  prime 
percezioni  e nell’idce.  Avendo  queste  idee,  allora  può 
egli  volontariamente  riflettervi , ed  a ciò  non  è con- 
dotto dall’  istinto,  ma  dalla  volontà , la  quale  sempre 
opera  per  un  fine  conosciuto.  La  riflessione  ha  dunque 
per  iniziativa  la  volontà. 

Tre  specie,  o piuttosto  tre  gradi  di  riflessione  pos- 
sono distinguersi,  cioè  una  riflessione  la  quale  immo- 
bilmente contempla  1’  oggetto  conosciuto,  il  riverbero 
del  quale  entra  e si  consuma  nella  stessa  riflessione; 
ella  non  dà  una  cognizione  nuova,  ma  accrescimento 
di  lume  in  se  stessa  c nell’  oggetto  clic  contempla , 
la  di  cui  idea  diviene  chiara.  La  seconda  col  defig- 
gersi e penetrare  l’oggetto,  lo  decompone  ne’  suoi  ele- 
menti, li  riunisce  ed  integra  la  sua  idea,  la  quale  di- 
viene distinta  o completa,  secondo  il  grado  di  atten- 
zione clic  vi  si  presta  : questa  dà  una  nuova  cognizione 
degli  attributi  e delle  proprietà  dell’oggetto.  La  terza 
è quella,  che  conosce  l’intrinseco  valore  dcH’oggetlo, 
dalla  quale  cognizione  risulta  un’affezione  per  lo  stesso, 
ed  una  tendenza  riflessa. 
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r Questa  tendenza  verso  l’oggetto  produce  nella  rilles- 
sione  il  concentramcnto  : la  tendenza  verso  1’  oggetto 
attira  a se  tutta  la  forza  della  riflessione,  la  quale  at- 
taccandosi con  tutta  la  sua  energia  aU’oggello,  lo  consi- 
dera isolatamente*  per  cui  spariscono  lutti  gli  altri,  ed 
esso,  restando  solo  al  guardo  penetrante  e vivo  della 
riflessione,  dà  una  appercezione  distintissima,  e vivis- 
sima , clic  occupa  tutta  la  forza  dello  spirilo.  Or  la 
percezione  essendo  vivissima  c distintissima  c chiaris- 
sima la  intelligibilità  già  intesa  dalla  intelligenza,  così 
la  forza  connessa  colla  intelligibilità,  diviene  efficacis- 
sima per  l’attività  dello  spirito,  il  quale  le  dà  una  di- 
rezione secondo  l’indicazione  della  intelligenza  concen- 
trata per  la  riflessione  sopra  1’  oggetto  , onde  poterlo 
valutare  e dargli  quella  stima  che  esso  merita. 

Ogni  cosa  eli’  esiste  è ciò  che  è , c come  è : essa 
per  ciò  stesso  è verità,  ed  essendo  verità  è buona  in 
se  stessa , per  ciò  ha  un  valore  un  prezzo  nel  senso 
assoluto.  Se  una  cognizione  deve  valutarla  ed  apprez- 
zarla, la  deve  vaiolare  ed  apprezzare  quale  è c come 
è,  ed  in  ciò  consiste  la  verità  soggettiva  , la  confor- 
mità imperata  dalla  legge  suprema  , c la  bontà  del 
potere  che  la  riconosce  e l’apprezza.  In  questa  valuta- 
zione ed  apprezzamento  interviene  un  giudizio,  il  quale 
afferma  la  cosa  che  si  riconosce  esser  tale,  ed  avere 
un  valore  assoluto  perchè  è un  essere  reale,  e perciò 
un  bene. 

Ma  oltre  il  valore  assoluto  essa  ha  pure  un  valore 
relativo,  il  quale  risulta  dalla  relazione  che  ha  con  un 
potére,  o col  complesso  de’  poteri  a cui  si  riferisce. 
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Questo  valore  relativo  suppone  un’idea  astratta  di  bene 
o di  male  specifica  o generica  : queste  idee  servono 
di  regola  mediante  la  quale  gli  oggetti  reali  si  possono 
valutare  ed  apprezzare,  e dirsi  buoni  più  o meno  se- 
condo che  sono  più  o meno  conformi  a quelle  idee. 
Ma  queste  idee  risultano  dalla  essenziale  costituzione 
del  potere  o del  complesso  de’  poteri,  e sono  la  espres- 
sione dell’intento  dell’imperativo  producente,  e del  co- 
mando dell’imperativo  dirigente;  sono  espressione  del- 
l’intento di  quello , perchè  tale  produce  il  potere  o 1 
poteri  in  complesso,  e tali  li  conserva;  di  questo,  per- 
chè comanda  la  conformità  colla  esigenza  naturale  del 
potere  o del  complesso  de’  poteri,  ed  in  questa  esi- 
genza la  conformità  coll’imperativo  producente;  il  giu- 
dizio dunque  suppone  questi  estremi,  e l’è,  che  è forma 
del  giudizio,  esprimendo  più  o meno  questa  conformità, 
esprime  il  valore  relativo  deU’oggetto.  Questo  giudizio 
determina  e suscita  l’istinto  spirituale,  il  quale  nasce 
dalla  riconoscenza  ed  affermazione  del  bene  contenuto 
in  quell’oggetto,  ed  inclina  la  volontà  verso  l’oggetto 
apprezzato;  questo  istinto  ed  indi  la  inclinazione  sono 
proporzionati  alla  natura  del  giudizio. 

A questo  istinto  segue  la  determinazione  della  vo- 
lontà, che  vuole  ed  impera  la  soddisfazione  di  questo 
istinto.  Il  volere  e l’impero  traggono  origine  dalla  na- 
tura della  stessa  volontà  , la  quale  , avendo  per  suo 
naturale  obbietto  il  bene,  naturalmente  vi  tende,  il 
quale  essendo  conosciuto  dal  giudizio  come  conforme, 
cd  il  giudizio  destando  l’istinto  piacevole,  la  volontà, 
per  l’intervento  di  questo  doppiò  elemento,  lo  vuole. 
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Tosto  che  dunque  un  oggetto  è conosciuto  ed  apprez- 
zato per  buono  , allora  si  appetisce  c si  vuole  , non 
già  per  la  sollecitazione  dell’ istinto  animale,  ma  per 
la  forza  deU’istinlo  spirituale,  che  è suscitalo  dal  giu- 
dizio , c viene  confermato  dalla  determinazione  della 
volontà.  Quest’operare  è volontario. 

Tre  specie  di  bene  dobbiamo  distinguere  rispondenti 
alla  triplicità  de’  poteri;  cioè  bene  sensibile,  intellet- 
tuale, ragionevole.  Or  gli  oggetti  sensibili,  che  sono 
beni  del  senso,  ammettono  delle  classificazioni  che  si 
riassumono  nelle  idee  astratte  di  specie  c di  genere, 
di  bene  e di  male  fisico;  le  prime  tendenze  che  si  ec- 
citano ed  i primi  fini  che  si  affacciano  alla  mente  del- 
l’uomo sono  di  ottenere  il  bene  fisico  conosciuto  per 
la  funzione  del  senso,  e di  cui  si  è formato  il  concetto. 
A questo  grado  di  sviluppo  le  volizioni  appreziative  si 
accordano  colle  volizioni  affettive,  e queste  cogli  istinti 
animali.  Dall’accordo  di  queste  funzioni  risulta  un  nuovo 
modo  di  valutazione  e di  volizione  , che  è ciò  che 
diccsi  elezione;  vale  a dire  fra  i molti  beni  fisici,  che 
si  presentano  al  nostro  spirito  , e su  di  cui  noi  giu- 
dichiamo, sostituisce  un  paragone  ed  un  nuovo  giudizio, 
dietro  il  quale  si  fa  la  scelta  di  quello  che  si  stima 
migliore.  Questi  alti  replicati  rendono  abituale  il  giu- 
dizio sul  valore  delle  cose  c formano  Y opinione,  la 
quale  anch’essa  resa  abituale  è un  principio  delle  vo- 
lizioni dell’uomo.  Questo  valore,  sebbene  può  essere 
conforme  alla  verità,  può  tuttavia  nel  fatto  accrescersi 
o scemarsi  o scambiarsi  per  la  influenza  biella  imma- 
ginazione : in  questi  tre  casi  comincia  la  difformità  sia 
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per  eccesso  o pure  per  difetto,  sia  per  iscambió;  come 
nel  . primo  caso  vi  ha  conformità.  Nell’eccesso  un  bene 
si  giudica  maggiore  di  quel  che  in  realtà  è,  nel  di- 
fetto si  crede  minore;  nello  scambio,  si  stima  un  bene 
quando  in  fatto  è un  male,  o pure  un  male  quando 
esso  è un  bene;  nel  potere  di  accrescere  o di  meno- 
mare o di  scambiare  il  valore  delle  cose  è riposta  la 
forza  pratica.  . 

Come  per  il  ministero  de’  scusi  l’uomo  conosce  i 
beni  sensibili,  così  per  la  funzione  dell’intellelto  e della 
ragione  egli  conosce  i beni  intellettuali  e ragionevoli. 
Nel  principio  della  vita,  in  cui  era  sviluppato  solamente 
il  senso,  era  un  bene  ciò  che  dilettava  lo  stesso  senso: 
come  però  mano  mano  si  sviluppano  le  potenze  supe- 
riori, si  cominciano  a conoscere  i rapporti  fra  gli  og- 
getti del  senso,  i fini,  i mezzi  e gli  usi.  Dalla  cono- 
scenza di  questi  rapporti  si  fa  passaggio  alle  conce- 
zioni, ai  sentimenti  ed  ai  bisogni  intellettuali,  e da  questi 
ai  razionali.  Queste  concezioni , questi  sentimenti  e 
questi  bisogni  dilatano  immensamente  la  capacità  della 
intelligenza  umana,  ed  accrescono  nello  stesso  tempo 
e nella  stessa  proporzione  la  forza  e la  sfera  della  ele- 
zione. Imperocché  può  scegliersi  fra  beni  fisici,  fra  beni 
fisici  ed  intellettuali,  fra  intellettuali  e ragionevoli,  c 
fra  fisici  e ragionevoli. 

Questa  scelta  però  si  fa  secondo  la  preponderanza 
d’un  istinto  sopra  l’altro,  o dell’istinto  animale  sopra 
l’intellettuale  ragionevole,  o di  questo  sopra  quello;  e 
la  volontà  si  determina  per  questo  o pure  per  quello  : 
in  questo  secondo  caso  si  sviluppa  la  fona  pratica  , 
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per  la  quale  la  volontà  domina  l’islinto,  essendo  illu- 
minata da  un  giudizio  giusto  del  valore  naturale  ; o 
pure  segue  un  giudizio  falso  il  quale  accresce  la  forza 
pratica , perchè  è una  sua  creazione,  in  questo  caso 
la  energia  della  forza  pratica  ha  un  motivo  ingiusto, 
nel  primo  caso  un  motivo  giusto.  E come  l’energia 
della  forza  pratica  comunica  e diffonde  il  suo  impulso 
da  una  potenza  all’  altra  sino  alla  suprema  , così  vi 
trasfonde  la  giustizia  o l’ingiustizia. 

La  facoltà  morale  è eminentemente  superiore  a tutte 
le  altre,  poiché  ella  dà  loro  il  carattere  personale  ed 
umano.  La  capacità  e l’atto  della  ragione  è indefinito, 
e comprende  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  es- 
senzialmente la  natura  umana  , c Io  svolgimento  di 
questi  stessi  elementi  che  ella  informa  del  suo  atto. 

Tre  sono  gli  elementi  costitutivi  l’integrità  dell’  es- 
sere umano,  cioè  l’individualità  del  suo  essere,  il  tipo 
dello  stesso  essere  e la  causa  dell’  essere  : il  primo 
elemento  lo  costituisce  individuo  realmente  esistente 
ed  in  se,  e per  questo  elemento  è limitato  a se  solo; 
il  secondo  Io  stabilisce  centro  di  tutta  la  specie  , la 
quale  partecipa  dello  stesso  e medesimo  tipo  che  si 
trova  nell’individuo;  il  terzo  è la  ragione  e la  possi- 
bilità reale  clic  produce  il  primo  ed  il  secondo  ele- 
mento. Or  l’uomo  il  quale,  in  virtù  della  sua  intelli- 
genza, conosce  lutto  il  suo  essere,  conosce  neH’esscre 
tutti  gli  elementi  che  lo  costituiscono  c la  loro  rispet- 
tiva importanza  : e come  l’essere  conosciuto  è bene  per 
la  volontà  al  quale  naturalmente  tende,  valutando  ed 
apprezzando  se  stesso  , deve  valutare  ed  apprezzare 
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tutto  ciò  che  costituisce  il  suo  essere,  c la  gradazione 
e l’importanza  degli  elementi  che  lo  costituiscono. 

Ma  tanto  la  cognizione,  quanto  l’attività  umana  ri- 
sultano dalla  costituzione  deU’essere;  or  come  la  co- 
gnizione attinge  e conosce  tutto  1’  essere  , e gli  ele- 
menti che  lo  compongono  secondo  il  grado  della  loro 
importanza  e dignità,  1’  attività  deve  apprezzare  e ri- 
conoscere il  primo  , il  secondo  ed  il  terzo  elemento 
dall’unione  dei  quali  ella  stessa  risulta;  perciò  come 
la  cognizione  dev’esscr  conforme  a tutta  la  natura  u- 
mana  nel  percepirla  in  tutta  la  sua  integrità,  così  la 
volontà  la  deve  riconoscere  , valutare  ed  apprezzare 
per  ciò  che  ella  sostanzialmente  è. 

Che  esiste  il  primo  elemento,  cioè  l’essere  indivi- 
duale dell’uomo,  è un  fatto  evidentissimo;  che  vi  coesiste 
il  secondo  elemento,  è un  altro  fatto  della  stessa  evi- 
denza, come  è evidente  1’esistenza  dell’uomo  e della 
tipicità  della  sua  natura;  che  questo  tipo  è universale, 
di  cui  partecipa  tutta  la  specie,  è comprovato  da  una 
esperienza  costantissima  ed  universalissima;  la  gene- 
razione non  è che  la  repetizione  e la  propagazione 
dello  stesso  e medesimo  tipo;  che  esiste  il  terzo  ele- 
mento è cosi  certo  , come  sono  certi  gli  altri  due  ; 
poiché  senza  di  questo  terzo  il  primo  ed  il  secondo 
non  potrebbero  esistere.  Dunque  la  costituzione  essen- 
ziale deH’uomo  si  compone  di  un  elemento  individuale, 
di  un  elemento  specifico  e di  un  elemento  universale  : 
rclcmenlo  individuale  e lo  specifico,  perchè  sono  con- 
tingenti, non  hanno  altro  valore  che  quello  della  con- 
tingenza e della  finitudine  , il  valore  che  essi  hanno 
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cioè  l’essere  Tiene  dal  terzo  elemento,  perciò  il  loro 
valore  non  è assoluto,  ma  sibbcne  relativo.  II  secondo 
cd  il  terzo  elemento,  riguardati  concretamente  c coe- 
sistenti nell’individuo,  sono  dallo  stesso  individualizzali, 
senza  che  perdono  però  la  loro  intrinseca  universalità; 
riguardati  in  se  stessi  sono  l’ uno  universale  che  si 
estende  a tutta  la  specie  , 1’  altro  è infinito  che  non 
ha  limiti  : nel  primo  caso  fanno  parte  dell’  uomo  in- 
dividuo , nel  secondo  sono  oggetti  de’  poteri  dell’  in- 
dividuo. 

Or  tale  essendo  la  natura  dell’uomo,  ogni  individuo 
volendo  il  bene  ed  il  godimento  per  se,  Io  deve  volere 
per  il  suo  tipo  , . il  quale  tanto  devesi  allargare,  per 
quanta  è la  sua  capacità  , la  quale  comprende  tutti 
gl’individui  della  specie  umana  senza  escluderne  uno; 
sarebbe  per  tanto  una  vera  contraddizione,  ed  un  atto 
contro  natura  il  concentrare  in  se  tutta  la  generalità 
e l’estensione  del  tipo,  apprezzando  solamente  se  sopra 
gli  altri , rendersi  felice  coll’  infelicitarc  gli  altri  ; la 
stima  ed  il  godimento  proprio  dev’esser  accordalo  con 
quello  di  tutti  gli  altri  : egli  deve  apprezzarli  quanto 
c come  apprezza  se  stesso;  c come  apprezza  gli  altri 
come  se  stesso,  deve  ordinare  questo  apprezzamento  e 
questo  amore  al  terzo  elemento,  che  è la  causa  di  se 
e di  lutti  gli  altri,  i quali,  come  vengono  tulli  da  lei, 
devono  a lei  riferirsi  ed  ordinarsi  ; poiché  il  pregio, 
il  valore,  la  dignità  dell’individuo  e di  tutta  la  specie 
viene  loro  dalla  dignità,  dal  valore  e dal  pregiò  del- 
1’  elemento  infinito;  giacché  e f individuo  c la  specie 
come  esseri  contingenti  non  hanno  alcuna  dignità,  ma 
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l’hanno  partecipata  dall’elemento  infinito  nell’atto  che 
li  produce  e li  conserva,  e per  lo  stesso  atto  è loro 
essenzialmente  connesso. 

L’  uomo  dunque  giudicando  del  valore  delle  cose , 
deve  in  prima  graduare  la  importanza  degli  elementi 
che  coesistono  nella  costituzione  della  sua  natura.  Giu- 
dicando delle  cose  fuori  di  se,  deve  giudicare  in  due 
maniere,  cioè  giudicare  del  loro  valore  relativamente 
alla  esigenza  della  propria  natura  come  soggetto , e 
giudicare  relativamente  alla  natura  umana  come  oggetto 
simile  ed  uguale  a se  soggetto  ; onde  ciò  che  vuole 
per  se  , lo  deve  volere  per  gli  altri , e ciò  che  non 
vuole  a se,  non  deve  volerlo  agli  altri., 

Arrivate  le  facoltà  umane  allo  sviluppo  morale,  l’atto 
di  elezione,  derivante  dall’esercizio  più  sublime  delle 
facoltà,  acquista  una  nuova  forma,  che  è la  terza  delle 
quali  è capace.  La  prima  ha  di  mira  il  raffronto  e 
l’elezione  de’  beni  fisici;  la  seconda  de’  beni  fisici  e 
spirituali;  la  terza  paragona  e sceglie  tra  il  bene  sog- 
gettivo ed  oggettivo.  Lo  spirito  umano  come  si  avanza 
nello  sviluppo  delle  sue  facoltà,  per  i rapporti  di  nuovi 
e più  interessanti  oggetti,  così  mette  fuori  una  nuova 
e più  forte  attività.  _ . , 

L’ uomo  individuo  nella  sua  individualità  ha  sensi , 
che  danno  il  loro  prodotto  cioè  le  sensazioni,  le  quali 
sono  seguite  da  un  piacere  o da  un  dolore;  egli  dunque 
nel  sentimento  di  se  trova  convergente  in  se  il  sen- 
timento corporeo:  il  primo  viene  dalla  intelligenza,  l’altro 
dall’  animalità.  L’»o  umano  si  manifesta  in  un  senti- 
mento unico  , sostanziale  c fondamentale  che  prende. 
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due  forme  e due  modi  di  sentire;  l’uno  nell’esteso  or- 
ganico clic  è il  suo  termine;  l’altro  nell’  intendere  lo 
intelligibile  ed  è semplicissimo.  L’io  umano  adunque 
ha  un  istinto,  che  Io  porta  alla  propria  soddisfazione,  e 
non  appartiene  all’  ordine  razionale  , ma  all’  animale, 
il  quale  si  scomparte  in  moltissime  propensioni  , se- 
condo certe  leggi  che  escono  dalla  costituzione  umana; 
ed  ha  un  istinto  che  lo  conduce  alla  verità,  alla  so- 
stanzialità dell’essere  : come  soggetto  animale  egli  vuol 
esser  soddisfatto  coi  beni  sensibili;  come  soggetto  in- 
telligente conosce  gli  esseri  nella  loro  entità  c nel 
giusto  loro  valore  : da  una  parte  lo  stesso  io  è solle- 
citato dal  piacere  sensibile,  dall’altra  dalla  forza  della 
verità;  se  egli,  sedotto  dal  piacere  sensibile,  non  ri- 
conosce volontariamente  ciò  clic  spontaneamente  co- 
nosce , se  non  giudica  in  conformità  del  valore  dcl- 
l’oggetlo,  egli  si  mette  in  opposizione  con  se  stesso, 
perche  egli  stesso  che  conosce  di  un  modo,  riconosce 
e giudica  di  un  altro,  questo  giudizio  ò falso,  ed  in 
esso  è riposta  la  difformità  morale.  L’opposizione  dcl- 
rintelletto  che  conosce  la  verità  ed  afferma  intanto  il 
suo  contrario  è intuitiva  , e perciò  il  dovere  di  sce- 
gliere il  contrario  è evidentissimo. 

Il  principio  generale,  per  conoscere  praticamente  le 
cose,  è intimo  allo  spirito  umano;  egli  sente  cflìcacis- 
simamcnlc  dentro  la  sua  ragione  l’impero  assoluto  della 
legge  morale  , clic  vuole  la  conformità  ; in  forza  del 
quale  principio  egli  deve  dare  ad  ogni  cosa  il  valore 
clic  in  realtà  essa  ha.  Ora  le  cose  su  delle  quali  si 
può  giudicare  sono  Dio,  noi  stessi,  i nostri  simili,  e 


286 

le  cose  brute.  Il  valore  del  primo  è assoluto  a cui  nulla 
può  preferirsi;  i simili  hanno  lo  stesso  valore  che  ab- 
biamo noi  stessi;  le  altre  cose  oltre  il  valore  lor  proprio, 
hanno  quello  relativo  alla  nostra  esigenza  normale. 

II  giudizio,  che  noi  facciamo  sul  valore  delle  cose, 
appartiene  alla  riflessione,  e perciò  c volontario,  non 
potendo  farlo  senza  riflettere  sopra  ciò  che  conosciamo; 
vi  ha  dunque  una  cognizione  immediata  delle  cose , 
la  quale  è spontanea,  e vi  ha  una  cognizione  riflessa 
che  è volontaria.  Se  la  riflessa  dev’esser  conforme  alla 
spontanea,  onde  potere  giustamente  giudicare  del  va- 
lore , segue  che  la  cognizione  spontanea  è la  norma 
della  riflessa;  sicché  la  riflessa  è vera  quando  è con- 
forme alla  spontanea,  quindi  ogni  norma  è un  impe- 
rativo secondario  per  la  volontà. 

La  morale  non  poggia  sopra  grislinti  ed  il  piacere 
qhe  vi  è attaccato , perchè  essi  sono  tutti  soggettivi  ; 
ma  consiste  nel  supremo  principio  della  conformità  im- 
perato dalla  suprema  legge  morale,  in  forza  del  quale 
volontariamente  si  riconoscono  le  cose,  quali  si  cono- 
scono spontaneamente,  indipendentemente  dalle  iodi- 
nazioni  e dagl’islinli  del  soggetto.  Questo  principio  di 
conformità,  come  imperato  da  una  legge  assoluta,  in- 
duce una  necessità , perchè  il  riconoscere  ciò  che  si 
conosce  è una  necessità;  vi  ha  quindi  una  convenienza 
intrinseca  e di  fatto,  che  il  riconoscere  sia  perfettamente 
conforme  al  conoscere,  il  contrario  è una  contraddi- 
zione, una  immoralità. 

Il  giudizio  che  noi  facciamo  sul  valore  delle  cose 
può  essere  speculativo  e pratico.  Il  primo  è quando 
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si  giudica  dcH’oggcllo  considerato  solamente  in  se  stesso 
senza  relazione  alcuna,  o si  afferma  una  cosa  migliore 
di  un’altra  nell’ordine  degli  esseri;  questo  giudizio  è 
astratto,  nè  produce  un’affezione  proporzionata  al  va- 
lore conosciuto,  ma  solamente  un  debole  diletto  che 
non  si  diffonde  al  di  fuori , ma  resta  e si  consuma 
ncU’intellello;  da  ciò  deriva  che  non  basta  conoscere 
il  bene  per  praticarlo.  Il  secondo  cioè  il  pratico  è 
quello,  qi^indo  si  considera  relativamente  a noi  stessi, 
c determiniamo  noi  stessi  in  riguardo  all’oggetto;  que- 
sto giudizio  genera  un’affezione  diffusiva  : possiamo  da 
ciò  dedurre  potersi  dare  un’  affezione  maggiore  per 
una  cosa  di  minor  valore,  c perciò  il  giudizio  specu- 
lativo essere  difforme  dal  pratico  : l’affezione  pertanto 
è giusta  quando  il  giudizio  pratico  è conforme  allo 
speculativo;  questa  difformità  può  darsi,  perchè  si  dà 
differenza  tra  il  giudizio  speculativo  ed  il  pratico  , e 
la  differenza  consiste  in  ciò,  che  lo  speculativo  resta 
ncU’intellelto,  il  pratico  riguarda  la  realtà;  un  giudizio 
sulla  realtà  non  può  aversi  che  fra  un  oggetto  ed  il 
suo  attributo;  or  tanto  l’uno  quanto  l’altro  non  si  hanno 
che  concretamente  e per  sensazione  ; la  condizione 
dunque  di  questo  giudizio  non  è che  la  cognizione  di- 
retta deH’oggelto  e del  suo  attributo.  Questa  cognizione 
però  non  è un  giudizio  riflesso;  affinchè  fosse  riflesso 
bisogna  conoscere  di  nuovo  l’oggetto;  questo  ricono- 
scimento è volontario,  ed  ecco  il  giudizio  pratico. 

Or  l’uomo  può  determinarsi  in  due  modi  cioè  può 
aderire  ad  un  oggetto  in  conformità  del  valore  spe- 
culativo conosciuto,  c può  determinare  le  sue  affezioni 
secondo  altre  vedute. 
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Tulle  le  affezioni  sono  dunque  fondate  sopra  un  giu- 
dizio del  valore  degli  oggetti;  ognuno  di  essi  perce- 
pito può  divenire  un  bene  proporzionato  al  suo  valore 
giudicato,  e come  lo  spirito  vi  conosce  bene  si  affe- 
ziona : nella  forza  di  aderire  affettivamente  all’oggetto 
conosciuto  consiste  la  volontà;  la  quale  si  dice  buona 
se  1’  affezione  colla  quale  vi  aderisce  è conforme  al 
valore  relativo  dello  stesso  oggetto.  Intanto  nell’uomo 
si  danno  affezioni  animali  che  originano  dal  principio 
sensitivo,  il  quale  non  può  valutare  nelle  affezioni  la 
natura  degli  oggetti,  l’azione  che  indi  ne  risulta  non 
c morale  , allora  diviene  morale  quando  il  principio 
ragionevole  la  regola.  L’  affezione  ragionevole  deriva 
dal  principio  ragionevole,  ed  è connessa  col  principio 
morale  ; ed  allora  è connessa  col  principio  morale , 
quando  ella  deriva  da  un  giudizio  conforme  al  valore 
dell’oggetto,  ed  il  valore  dell’ oggetto  è conforme  al- 
l’esigenza del  soggetto,  come  l’esigenza  del  soggetto 
è conforme  al  principio  morale.  L’affezione  dunque  è 
ragionevole  o irragionevole  quando  è morale  o im- 
morale, è morale  o immorale  quando  il  valore  è vero 
o falso,  ed  il  valore  è vero  o falso,  quando  il  giudizio 
pratico  è vero  o pure  falso. 

Fu  detto  di  sopra  che  il  valore  delle  cose  è asso- 
luto o relativo  ; il  primo  è quello  che  ha  ognuno  in 
se  stesso,  per  cui  è ciò  che  è,  e come  è : il  relativo 
è quello  che  si  riferisce  ad  un  altro  essere  , o pure 
alla  naturale  esigenza  dell’  uomo  ; quindi  una  cosa  è 
buona  in  se  stessa  nel  senso  assoluto,  ed  è mala  re- 
lativamente : il  valore  assoluto  è sempre  lo  stesso,  il 
relativo  sempre  varia. 
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ia  valutazione  (lei  valore  relativo  delle  cose  dipende 
dalla  esperienza  dell’ordine  reale  delle  leggi  naturali 
dell’uomo  e delle  cose;  e come  le  leggi  naturali  sono 
l’espressione  dell"  intento  dell’ imperativo  producenle, 
perciò  il  giudizio  speculativo  è giusto,  quando  è con- 
forme al  valore  relativa  delle  cose,  ed  é giusto  il  giu- 
dizio pratico,  quando  è con  forme  allo  speculativo;  cosi 
l’affezione  è moralmente  buona,  quando  ha  per  sorgente 
il  giudizio  speculativo  moralmente  buono , il  giudizio, 
speculativo  è moralmente  buono , quando  è conforme 
al  valore  relativo,  ed  il  valore  relativo  è buono  perchè 
è conforme  all’  intento  dell’imperativo  producentc , al 
quale  è conforme  l’imperativo  dirigente  cioè  la  suprema 
legge  morale,  il  di  cui  comando  è la  conformità,  la 
quale  si  trasfonde  per  tutti  i gradi  del  processo  del- 
l’azione morale.  t . .. 

Tutti  questi  atti  hanno  la  loro  norma,  in  virtù  della 
quale  si  giudica  del  valore  delle  cose  ; nell’  uomo  si 
dà  l’animaHfà,  V intelletto,  la  ragione  ; nell’ animalità 
sussiste  il  senso  animale  e l' istinto;  nell’  intelletto  il 
senso  intellettivo  ed  il  rispondente  istinto;  nella  ragione 
vi  ha  il  senso  ragionevole  e T istinto  che  lo  segue. 
DaH’animalità  esce  la  prima  norma,  regola  del  senso 
e dell’istinto,  la  quale  può  esprimersi  con  questa  for- 
inola : tulio  ciò  è bene,  che  piace  al  senso  animale K 
è male  tulio  ciò  che  gli  spiace;  la  seconda  deriva 
dall’ intelletto , e che  appare  nel  senso  ed  , istinto  in? 
telleltivo,  e può  tradursi  in  questi  termini  : è bene  ciò 
che  diletta  V intelletto,  è male  ciò  che  lo  molesta, 
Queste  due  norme  servono  a valutaro  i beni  soggettivi. 
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La  terza  esce  dal  seno  della  ragione  a coi  è invisce- 
rata, e da  cui  viene  promulgata  : essa  sorpassa  i li- 
miti dell’individuo,  si  dilata  in  tutta  la  specie,  e tende 
a Dio  come  fine  ultimo  di  ogni  creatura  ; essa  può 
esprimersi  così  : tulio  ciò  è bene,  che  è conforme  al- 
Vimpero  della  legge  suprema.  Questa  regola  è misura 
universale,  immutabile,  assoluta  ed  eterna  per  valutare 
ed  apprezzare  qualunque  specie  dì  bene.  Tostochè  ap- 
pare questa  norma  nella  natura  umana,  l’atto  è mo- 
rale; onde  l’alto  morale  è l’atto  della  volontà  conforme 
alla  legge. 

§ 3. 

Della  libertà  umana. 

. « * • . ' • 

Lo  spirilo  dell’  uomo  è attività  intelligente , ed  es- 
sendo semplicissimo,  l’attività  è intelligente,  e l’intel- 
ligenza è attiva  : questi  due  poteri  sebbene  nella  iden- 
tità dello  spirito  fossero  la  medesima  cosa,  pure  nelle 
loro  funzioni  sopra  gli  oggetti  fuori  di  lui  si  distinguono; 
luna  è intendimento,  che  comprende  tutte  le  facoltà 
apprensive  e rappresentative;  l’altra  è volontà,  che  rac- 
chiude tutti  i poteri  affettivi  ed  espansivi.  Or  parlando 
della  volontà  ella  è il  centro  dell’  attività  ; quest’  at- 
tività però  è intelligente,  perciò  la  centralità  dell’  at- 
tività contiene  immedesimata  in  se  la  essenzialità  del- 
l’ intelligenza  , ella  è perciò  centro  di  attività  intelli- 
gente. Essendo  centro  di  attività  intelligente,  si  conosce 
per  necessità  ragione  e principio  unico,  indipendente 
, ed  autonomo  del  proprio  movimento  e delle  proprie 
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determinazioni,  e perciò  immune  da  qualunque  neces- 
sità interna , esterna  e di  coazione.  Questa  attività 

avente  il  sentimento  profondo  di  se  stessa,  è ciò  che 
chiamiamo  libertà  d’ indifferenza  : come  attività  è vo- 
lontà, come  avente  il  sentimento  della  propria  energia 
indipendente  è libera.  Se  la  intelligenza  è facoltà  ap- 
prensiva e rappresentativa,  ella  per  la  sua  consuslan- 
zialità  coll’attività  l’apprende,  e se  la  rappresenta  quale 
è,  cioè  attività  indipendente,  principio  e centro  di  tulle 
le  sue  affezioni  ed  espansioni,  che  sono  le  sue  deter- 
minazioni; quindi  la  libertà  non  è una  facoltà  distinta, 
ella  è la  volontà  libera. 

La  libertà  ha  la  sua  legge,  e questa  legge  è Tesser 
libera,  e Tesser  libera  è essere  indipendente  nel  suo 
operare  : la  legge  dirige  Tessere,  di  cui  è legge  alla 
sua  perfezione,  e l’opera  indipendente  perfeziona  nel 
fatto  la  libertà;  la  libertà  vive  della  sua  libertà,  come 
la  forza  vive  della  stessa  forza;  la  libertà  dunque  tanto 
deve  estendere  la  sua  energia,  quanta  è la  capacità 
della  perfezione  alla  quale  è destinata  la  natura  del- 
l’uomo, ed  egli  quella  legge  deve  seguire  che  estende 
e perfeziona  la  stessa  libertà  e l’essere  di  cui  è centro 
di  attività  : la  perfezione  della  libertà  sta  in  ragione 
diretta  della  perfettibilità  dell’  essere  in  cui  ella  sus. 
sistc  , T estendersi  al  di  là  è un  difetto , è un  male. 
Or  la  perfettibilità  diviene  perfezione,  quando  l’essere 
possiede  il  suo  vero  oggetto. 

La  libertà  risiede  nella  volontà,  come  la  necessità 
nelTintellelto  : la  volontà  è l’espressione  della  energia 
della  vita  dello  spirilo,  il  di  cui  centro  è nella  sostanza 
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dello  spirito  istesso  : l’intelletto  vede  la  necessità  del- 
l’essere mentre  esso  è : questa  necessità  che  vede  l’in- 
telletto non  viene  dall’essere  contingente;  perchè  ne- 
cessità e contingenza  a vicenda  si  escludono,  ma  la  vede 
nell’assoluto,  che  è causa  del  contingente,  perciò  l’in- 
telletto conosce  la  necessità  nel  seno  della  contingenza. 
Or  come  l’intelletto  conosce  la  necessità,  ed  in  esso 
il  vero  assoluto  come  suo  ultimo  naturale  obbielto,  la 
volontà  tende  per  necessità  di  natura  a questo  stesso 
vero  assoluto,  che  per  lei  è bene  sommo  ed  universale. 
Che  se  la  volontà  è determinata  per  natura  al  bene 
sommo  ed  universale , segue  che  ella  in  riguardo  a 
tutti  i beni  finiti  e limitati  resta  assolutamente  inde- 
terminata ; se  in  riguardo  ai  beni  finiti  è indeter- 
minata, nessuno  di  essi  ha  la  forza  di  determinarla, 
perciò  la  volontà  circa  i beni  finiti  è interamente  li- 
bera di  libertà  d’indifferenza.  Onde  la  libertà  consi- 
derata in  se  stessa  è una  indeterminazione  di  natura 
riguardo  al  finito,  perchè  è determinazione  di  natura 
riguardo  all’infinito  : ma  come  la  volontà  è un  potere 
che  tende  al  bene , circa  ai  beni  finiti  la  indetermi- 
nazione diviene  determinabilità  , in  virtù  della  quale 
può  determinarsi,  come  le  aggrada,  essendo  essa  stessa 
la  ragione  ultima  delle  sue  determinazioni. 

Ed  in  vero  la  libertà  nella  sua  radice  è attività  de- 
terminabile circa  i beni  finiti,  i quali  uon  sono  nè  pos- 
sono essere  causa  efficiente  delle  sue  determinazioni, 
ma  in  ultimo  risultamenlo  è ella  stessa,  non  già  come 
semplice  attività,  ma  come  attività  intelligente  : l’ in- 
telligenza essendo  consustanziale  all’attività  ha,  per  Io 
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intuito  di  questa,  il  sentimento  radicale  della  propria 
energia  ed  indipendenza  da  tutto  ciò  che  c contingente 

e finito,  nel  mentre  che  conosce  la  causa,  come  suo 
oggetto,  illimitata  ed  infinita,  la  quale  per  la  intelli- 
genza è verità  assoluta  , così  conosce  che  la  stessa 
verità  assoluta  come  bene  infinito  è oggetto  della  vo- 
lontà , e come  intorno  al  bene  inGnito  non  si  dà  li- 
bertà, così  la  volontà  è libera  circa  i beni  finiti. 

Come  la  volontà  necessariamente  tende  al  bene  som- 
mo, a cui  è determinata  per  natura,  poiché  essendo 
essere  reale,  la  sua  tendenza  deve  dirigersi  alla  rea- 
lità, così  necessariamente  rifugge  dal  sommo  male  che 
è il  nulla , come  1’  essere  è bene.  Or  qualunque  es- 
sere finito  contiene  in  se  l’essere  ed  il  nulla,  cioè  il 
limite  dell’essere;  perciò  qualunque  essere  finito  è bene 
insieme  c male,  bene  per  l’essere,  male  per  il  limite 
dell’ essere  : la  volontà  come  tende  all’essere  rifugge 
dal  limite,  perciò  si  equilibrano  ncU’essere  finito  l’es- 
sere col  non  essere,  e nella  percezione  dello  spirilo 
si  equilibrano  il  bene  ed  il  male,  la  tendenza  c l’av- 
versione: questa  collisione  produce  nella  volontà  l’indif- 
ferenza e la  indeterminazione,  e la  fa  rientrare  nella  cen- 
tralità del  sentimento  della  propria  indipendenza;  quindi 
se  ella  si  determina,  si  determina  non  pel  motivo,  ma 
per  la  propria  forza;  la  volontà  dunque  soggettivamente 
cd  oggettivamente  è libera  di  libertà  d’indifferenza, 
cioè  avuto  riguardo  e alla  sua  natura  ed  alla  condi- 
zione degli  oggetti  finiti. 

Sembra  però  a primo  aspetto  non  potersi  conciliare 
la  libertà  col  principio  della  causalità  , c per  questa 
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apparente  opposizione  molti  hanno  negato  la  libertà.  Ma 
l’opposizione  svanisce  tosto  che  la  quistione  si  esamina 
attentamente.  La  volontà  dovendosi  determinare  sopra 
un  oggetto  finito,  deve  conoscerlo,  giacche  ignoti  nulla 
eupido  : ogni  oggetto  finito  è un  bene , capace  per 
ciò  stesso  a suscitare  individualmente  1’  attività  dello 
spirito  , l’ oggetto  però  colla  sua  azione  non  genera 
nello  spirito  l’attività  che  egli  essenzialmente  ha,  ma 
solamente  la  modifica,  e la  fa  apparire  di  una  deter- 
minala maniera  e forma  : prima  di  tale  modificazione 
ed  apparizione  Fattività  intelligente  era  nello  stato  di 
sua  trascendenza;  or  per  uscire  di  tale  stato,  per  svi- 
lupparsi in  un  atto  empirico  ed  umano  , ed  apparire 
empiricamente  ed  umanamente  a se  stessa,  ha  bisogno 
indispensabilmente  di  un  oggetto  esterno,  il  quale  colla 
sua  azione  reale  la  sviluppi  in  atto  : or  questo  atto 
contiene  la  modificazione  speciale  e la  direzione  in- 
corna dell’ attività,  l’aderire  poi,  o il  non  aderire  al- 
l’oggetto, dipende  dalla  centralità  dell’attività  intelli- 
gente : onde  la  causa  efficiente  della  determinazione 
è la  stessa  volontà , l’ oggetto  esterno  è il  motivo  e 
la  causa  occasionale  della  stessa  determinazione. 

La  stessa  causalità  assoluta  non  limita  1’  esercizio 
della  libertà,  talché  ella  sempre  resta  causa  efficiente 
delle  sue  determinazioni.  Egli  è vero  che  la  sostanza 
dello  spirito  è una  continua  recettività  dell’azione  di- 
vina; ma  questa  azione  nel  produrre  l’essere  lo  pro- 
duce di  tal  natura,  da  essere  nell’esercizio  della  sua 
attività  indipendente  da  qualunque  essere  finito,  perciò 
l’attività  intelligente,  cioè  la  libertà  nel  suo  esercizio 
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Don  sottosta  alla  legge  della  causalità  assoluta,  a cui 
obbedisce  la  natura  bruta,  e ciò  perchè  l’esercizio  della 
libertà  riguarda  la  direzione  dell’  attività  dell’  essere  , 
non  però  la  sostanza  dello  stesso  essere.  La  causalità 
assoluta  opera  nella  produzione  dell’essere  ragionevole, 
l'esercizio  però  dell’attività  è libero  dalla  causalità,  la 
quale  come  imperativo  dirigente  s’indirizza  alla  stessa 
libertà,  a cui  impone  non  una  necessità  fisica,  ma  so- 
lamente morale. 

Questa  necessità  morale,  che  s’impone  alla  libertà, 
contiene  in  ullim’  analisi  la  propria  perfezione  e mi- 
glioramento, cioè  l'appagamento  della  propria  capacità; 
e neil’appagamento  della  capacità  la  consecuzione  del 
fine.  La  libertà  però  non  sempre  obbedisce  a questa 
necessità,  e questa  inobedienza  è anche  ua  fatto  della 
libertà.  Fra  gli  altri  poteri  l'uomo  ha  quello  del  senso, 
il  quale  gli  fa  presente  un  interesse  sensibile,  questo 
interesse  sensibile  colla  sua  seduzione  gli  presenta  co- 
me utile  il  disconoscere  quello  che  conosce  ; qui  si 
presentano  allo  spirito  due  ragioni,  quella  cioè  di  ri- 
conoscere un  oggetto  quale  si  è conosciuto,  e quindi 
di  seguire  la  verità  e la  giustizia,  e l’altra  di  seguire 
l’interesse,  e perciò  il  falso  e l’ingiustizia.  Queste  due 
ragioni  però  sono  coùosciute  dallo  spirito;  giacché  se 
si  suppone  ignoranza  invincibile  non  vi  ha  moralità  ; 
e conoscendo  le  ragioni , non  può  ignorare  di  dover 
seguire  la  prima  ed  omettere  la  seconda,  e deve  se- 
guire la  .prima  per  la  necessità  morale,  ossia  l’ohbli- 
gazione  che  <|i  un  modo  assoluto  impone;  ma  questa 
necessità  essendo  morale  non  gl’  impone  nè  la  forza 
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fisicamente  , come  non  la  forza  la  seduzione  dell’  in- 
teresse clic  le  si  oppone  , resta  perciò  la  volontà  in 
potere  del  proprio  arbitrio  : e se  movente  è la  seconda 
ragione,  anche  movente  è la  prima;  ma,  ed  ella  in 
faccia  a questi  due  moventi  ha  il' potere  di  concen- 
trarsi in  se,  e nel  sentimento  della  propria  indipendenza 
dall’una  e dall’altra,  perchè  tanto  l’una  quanto  l’altra 
non  sono  che  molivi  estrinseci  alla  centralità  della  sua 
, libera  attività  , avvi  però  fra  i due  motivi  una  diffe- 
renza, che  l’uno  è espressione  di  verità  assoluta,  l’altro 
di  sola  fenomenalità  ; 1’  uno  conforme  all’  esigenza  u- 
mana,  l’altro  difforme,  l’uno  giusto,  l’altro  ingiusto; 
e come  la  volontà  libera  siede  arbitra  fra  l’uno  e l’altro, 
sceglie  in  virtù  della  sua  indipendente  attività;  allora 
forma  il  giudizio  pratico  con  cui  stima  migliore  l’uno 
o l’altro,  a cui  segue  la  determinazione  libera  per  l’uno 
o per  l’altro;  nel  primo  caso  ha  operato  con  confor- 
mità e perciò  bene,  nel  secondo  con  difformità,  e quindi 
male  : si  vede  da  ciò  che  l’efficacia  della  volontà  de-* 
riva  daU’effezionc  di  questo  giudizio  pratico;  nell’uno 
o nelf altro  caso  Io  spirito  ha  operato  dietro  una  ra- 
gione obbiettiva,  che  è causa  occasionalo  dell’operare; 
ma  la  ragione  ultima  e soggettiva  è la  radicale  sua 
forza  che  ne  è la  causa  efficiente;  onde  le  due  opposte 
ragioni  non  hanno  ad  altro  servito,  che  a sviluppare 
di  un  doppio  modo  l’identità  della  stessa  forza,  ed  a 
tracciare  due  direzioni  possibili,  la  scelta  delle  quali 
è dipendente  soltanto  da  lei , perchè  ella  muove  se 
stessa,  ed  il  principio  interno  di  tal  movimentò  è dia 
stessa;  il  muovere  se  stessa  e dirigere  il  suo  movi-» 
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mento  è il  carattere  deH’atlivilà  intelligente,  che  vale 
lo  stesso,  che  determinarsi  dietro  una  ragione  non  og- 
gettiva, ma  soggettiva,  ciò  che  la  distingue  dal  sem- 
plice istinto.  La  possibilità  di  determinarsi  per  l’una 
o per  l’altra  ragione  è riposta  nella  identità  dello  stesso 
soggetto,  il  quale  essendo  sensitivo  e ragionevole,  può 
esser  mosso  c dal  senso  e dalla  ragione;  onde  lo  stesso 
soggetto  può  muovere  se  stesso  o col  suo  senso  o 
colla  sua  ragione,  e per  la  sua  libertà  aderire  o al 
bene  vero  o al  falso.  < 

§ 4. 

' • - ‘ • * • ' • ' ' l 

Della  forma  della  libertà. 

La  libertà  nel  suo  sviluppo  può  distinguersi  in  li- 
bertà di  contraddizione  o di  esercizio,  e libertà  di  con- 
trarietà o di  specificazione.  Questa  distinzione  però  non 
è soggettiva,  ma  solamente  oggettiva;  poiché  nel  sog- 
getto ossia  nella  volontà  è lo  stesso  atto  cagione  di 
se  stesso,  perchè  è una  creazione  della  volontà  libera; 
l’oggetto  non  fa  altro  che  empirizzare  e rendere  oggettiva 
quella  forza  che  era  trascendente  nel  soggetto.  La  forza 
libera  coll’  empirizzarsi  e divenire  oggettiva , siccome 
è consapevole  di  se  stessa  , è consapevole  cosi  clic 
è ella  stessa  che  si  determina,  e che  la  cagione  in- 
trinseca delle  sue  determinazioni  è in  se.  Posto  ciò: 
la  volontà  si  dice  libera  di  libertà  di  contraddizione 
ossia  di  esercizio,  quando  ella  si  determina  ad  agire 
o non  agire  allorché  si  presenta  un  oggetto,  il  quale 
colla  sua  azione  suscita  la  sua  spontaneità  : tostochè 
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è suscitata  la  di  lei  spontaneità , si  suscita  con  essa 
il  sentimento  del  suo  arbitrio,  pel  quale  conosce  il  po- 
tere in  se  di  operare  e non  operare;  quindi  se  si  de- 
termina per  1’  oggetto , questo  si  considera  come  una 
causa  occasionale,  che,  suscitando  la  di  lei  spontaneità 
ed  il  sentimento  deU’arbitrio,  produce  questo  la  deter- 
minazione o l’atto  di  volere,  polendosi  determinare  al 
non  volere. 

Se  gli  oggetti,  che  modificano  colla  loro  azione  lo 
spirito,  sono  due  o più  , la  volontà  può  determinarsi 
per  l’uno  o per  l’altro;  il  potersi  determinare  per  l’uno 
o per  1’  altro  dicesi  libertà  di  contrarietà  o di  speci- 
ficazione. In  questo  caso  l’azione  contemporanea  de’  due 
oggetti  eccita  in  due  versi  opposti  la  sua  spontaneità, 
c vi  produce  due  modificazioni;  queste  due  modifica- 
zioni essendo  percepite,  in  virtù  deU’atto  di  percezione, 
si  suscita  doppiamente  1\ attività  , la  quale  esce  dallo 
stato  di  sua  trascendenza  sotto  due  direzioni  empiriche, 
e come  sono  due  direzioni  della  stessa  attività  , nel 
doppio  sentimento  conosce  la  sua  identità,  ed  il  sen- 
timento di  questa  identità  trae  seco  il  sentimento  della 
sua  indipendenza  dall’uno  e dall’altro  oggetto,  ed  ella 
in  virtù  di  questo  sentimento  diviene  ragione  ultima 
della  sua  determinazione,  c sceglie  l’uno  invece  del- 
l’altro. 

Questa  ragione  determinante  la  scelta  è la  sponta- 
neità dell’elezione,  perciò  si  distingue  l'atto  dell’cleg- 
gere  dalla  spontaneità  che  muove  ad  eleggere,  la  quale 
deve  precedere  l’atto.  Questo  atto  non  manca  di  causa  : 
e qui  si  ha  il  principio  di  causalità,  il  quale  si  ripone 
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nella  speciale  sua  attività,  e la  specialità  dell’ attività 
deriva  daH’eccitamcnto  speciale  de’  due  oggetti,  i quali, 
rendendo  empirica  specificatamente  Fattività  della  vo- 
lontà, hanno  reso  empirico  il  sentimento  della  sua  in- 
dipendenza, in  questo  quello  della  libertà,  e nel  sen- 
timento della  libertà  quello  della  sua  causalità.  In 
questo  sentimento  lo  spirito  si  sente  signore,  arbitro 
e creatore  dei  propri  atti.  Così*  abbiamo  la  concilia- 
zione della  causalità  colla  libertà;  poiché  la  libertà  è 
4 principio  della  causalità , ed  il  principio  reale  di 
causalità  c la  libertà  : come  principio  causa  il  suo  atto, 
e come  causante  l’atto  è libertà. 

§ 5. 

Degli  ostacoli  all’esercizio  della  libertà. 

V uomo  si  compone  di  varie  facoltà  una  dall’  altra 
diversa;  se  fra  esse  sono  diverse,  ognuna  ha  il  proprio 
principio  costitutivo,  il  proprio  impulso  e l’oggetto  na- 
turale di  sua  tendenza.  Ma  sebbene  fossero  fra  loro 
diverse , sono  però  una  dipendente  c subordinata  al- 
l’altra finché  si  giunga  all’ultima,  la  quale  non  ha  di- 
pendenza da  altra  facoltà,  ma  solamente  è subordinata 
alla  suprema  legge  morale  , non  già  nella  esistenza 
della  sua  attività  , ma  solamente  nella  sua  direzione. 
Questa  dipendenza  essendo  ordinata , costituisce  nel- 
l’ordine l’unità  della  persona  umana.  Or  posto  ciò;  ogni 
facoltà  nell’uomo  può  avere  un  doppio  movimento,  cioè 
possono  essere  mosse  e dirette  dalla  facoltà  suprema, 
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cd  armonizzare  nelle  loro  rispettive  funzioni  colla  esi- 
genza naturale , della  natura  umana;  in  questo  caso  la 
libertà  esercita  sopra  di  esse  il  suo  sovrano  impero, 
e l’azione  sua  si  trasmette  da  facoltà  in  facoltà  per 
il  mezzo  dei  loro  naturali  nessi  sino  aU’ultima;  l’azione 
che  risulta  è umana,  morale  e libera.  Possono  all’in- 
contro le  facoltà  muoversi  da  loro  medesime , spinte 
dall’impulso  del  loro  peculiare  principio  indipendente- 
mente dalla  influenza  della  facoltà  suprema;  da  questo 
movimento  indipendente  sono  posti  gli  ostacoli  all’  e- 
sercizio  della  libertà  ; poiché  movendosi  una  facoltà 
subalterna  per  impulso  del  proprio  principio  , ed  il 
movimento  divenendo  prevalente  interessa  le  altre  po- 
tenze a concorrere  al  suo  atto;  allora  la  libertà  sotto 
la  fatalità  di  questo  atto  resta  passiva,  e perciò  limi- 
tata nel  suo  esercizio  dalla  prevalenza  di  quella  po- 
tenza a lei  inferiore  : I’  atto  di  questo  potenza , per 
mancanza  d’ intervento  della  libertà , è fatale  e non 
libero. 

La  libertà , suprema  facoltà  attiva , è connessa  so- 
stanzialmente colla  ragione  facoltà  suprema  apprensiva: 
dove  manca  la  ragione  manca  pure  la  libertà,  e dove 
oscurata  è la  ragione  vien  meno  la  libertà,  ed  il  di 
lei  esercizio.  La  ragione  può  essere  al  buio  per  man- 
canza di  conoscenza  che  non  attinge  dall’intelleUo,  c 
quindi  dandosi  ignoranza,  non  si  dà  uso  di  ragione  nè 
esercizio  di  libertà;  l’ intelletto  può  far  presente  alla 
ragione  un  concetto  falso,  pel  quale  si  deturpa  la  ra- 
gione, ed  erroneo  per  ciò  stesso  è l’esercizio  della  li- 
bertà; finalmente  può  essere  offuscata  la  ragione  per 
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l’offuscamento  dell’  intelletto,  e l’ intelletto  può  essere 
offuscato  dalla  forza  deU’istinlo  animale,  e l’esercizio 
della  libertà  segue  l’offuscamento  della  ragione.  Osta- 
colo dunque  all’esercizio  della  libertà  c l’ignoranza  e 
l’errore  di  cui  sopra  si  fece  parola.  Cennercmo  ora 
gli  ostacoli  clic  originano  dalla  prevalenza  dell’istinto 
animale.  Da  questo  istinto  hanno  origine  la  concupi- 
scenza, l’ira,  il  timore;  i primi  due  riguardano  il  bene 
che  si  desidera,  il  terzo  il  male  che  si  paventa. 

La  concupiscenza  consiste  in  un  movimento  forte  c 
spasmodico  dell’istinto  animale,  il  quale  scuote  e per- 
turba la  normalità  delle  funzioni  animali;  questo  sco- 
timento produce  un  diletto  organico  che  suole  anche 
dirsi  voluttà  : quando  esso  è antecedente,  è un  ostacolo 
all’  esercizio  della  libertà  , ed  alla  eITczione  dell’  atto 
umano  ; c siccome  la  sua  veemenza  ammette  gradi , 
cosi  può  impedire  o in  parte  o in  tutto  l’atto  umano, 
se  avvenga  che  la  ragione  sia  in  parte  o in  tutto  so- 
praffatta. Quindi  o non  è 1’  allo  imputabile  del  tutto 
o in  parte.  Se  però  la  concupiscenza  è conseguente, 
cioè  quando  è o eccitala  o imperata  dalla  volontà  , 
allora  l’alto  umano  è colpevole.  Lo  stesso  si  dica  del- 
l'ira che  in  ultim’analisi  appartiene  alla  concupiscenza, 
senonchè  quella  porla  uno  scotimento  nella  economia 
animale  che  interessa  tutte  le  libbre,  fa  bollire  il  sangue 
e tende  per  il  grande  eccitamento  alla  dissoluzione; 
essa  precipita  il  giudizio,  ed  opera  prima  che  l’uomo 
rifletta  , e come  deriva  dalla  concupiscenza  ammette 
gli  stessi  gradi. 

Il  timore  è un  altro  ostacolo  al  pieno  esercizio  della 
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libertà,  esso  ha  la  sua  radice  nell’istinto,  il  quale  si- 
commuove  all’aspetto  di  un  male  che  ci  sovrasta  : esso 
produce  nell’economia  animale  un  movimento  opposto 
a quello  della  concupiscenza,  questo  tende  a dilatare 
le  fibre  e comunicare  al  sangue  calore,  ed  un  movi- 
mento più  acceleralo;  quello  tende  a stringere  le  libbre 
ed  a ritardare  il  corso  del  sangue,  quindi  produce  un 
turbamento  che  offusca  e comprime  l’esercizio  delle  fa- 
coltà superiori  e della  ragione , e perciò  stesso  l’ e- 
sercizio  delia  libertà.  Il  timore  può  essere  leggiero  o 
pure  grave,  che  si  dice  anche  c aderii  in  virum  co- 
slantem  : si  ha  il  primo  quando  si  paventa  un  male 
leggiero  : si  ha  il  secondo  quando  il  male  che  si  teme 
è grave.  La  gravezza  del  timore  viene  determinata  dalle 
seguenti  circostanze  , cioè  1"  che  il  male  sia  proba- 
bilmente imminente;  2*  che  non  possa  evitarsi;  3*  che 
sia  grande  , almeno  per  certe  persone , come  sono 
quelle  di  complessione  debole,  le  donne,  i fanciulli, 
i figli  di  famiglia,  i sudditi,  i pupilli,  ne’  quali  anche 
si  dà  il  timore  riverenziale  , il  quale  allora  è grave 
quando  oltre  alla  riverenza  che  si  deve  al  padre,  al 
tutore,  al  padrone,  vi  ha  il  timore  di  qualche  male 
grave,  come  di  una  lunga  indegnazione,  di  cattivi  trat- 
tamenti e simili. 

Il  timore  anche  può  nascere  dalle  stesse  circostanze 
inerenti  al  male  che  si  teme,  come  è il  timore  della 
morte  o di  qualche  grave  accidente  che  interessa  for- 
temente la  vita , la  salute  o la  perdila  della  fama 
e de’  beni.  Può  essere  incusso  esteriormente  da  un 
uomo  : questa  incussione  può  essere  giusta  o ingiusta, 
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cioè  può  venire  da  uno  che  ha  dritto  d’incutere  il  ti- 
more, o da  uno  che  non  ha  tal  dritto. 

La  violenza  finalmente  si  oppone  all’esercizio  della 
libertà , per  la  quale  1’  uomo  opera  ciò  che  non  vor- 
rebbe operare,  per  cui  1’  alto  che  ne  segue  è coatto 
o invito  ; poiché  la  volontà  può  cooperare  colla  vio- 
lenza e può  opporvisi  coll’ alto  suo  elicito;  in  questo 
caso  la  violenza  attacca  di  fronte  l’esercizio  esterno 
della  libertà  , non  però  l’ interno  , cioè  l’esercizio  di 
quelle  facoltà  inferiori,  che  potrebbero  rendere  esterno 
l’atto  elicito  della  volontà. 

Tutti  gli  atti  della  volontà  possono  ridursi  a quattro 
classi,  cioè  volitivi,  intellettivi,  elettivi  e liberi  : tulli 
questi  atti  si  contengono  legati  nell'atto  umano  come 
tante  specie  nel  suo  genere,  il  quale  è l’atto  eminen- 
temente morale.  Queste  quattro  specie  di  atti  si  di- 
stinguono l’uno  dall’altro  pel  grado  di  sviluppo,  e d’in- 
formazione dell’attività  umana,  dalle  facoltà  che  la  pre- 
cedono nel  loro  esercizio  relativo  agli  oggetti  che  le 
sviluppano. 

L’ atto  umano  propriamente  detto  è quello  che  è 
prodotto  dal  concorso  delle  potenze  costitutive  dell’uo- 
mo; esso  perciò  è applicabile  a tutti  gli  atti  che  pro- 
cedono dalla  libera  volontà  dell’uomo  con  cognizione 
di  fine  : onde  non  sono  atti  umani  quelli,  ehe  origi- 
nano dalle  funzioni  delle  leggi  fisiologiche  ed  organiche, 
perchè  succedono  naturalmente  nell’uomo  o voglia  egli 
o non  voglia , come  del  pari  tutte  quelle  azioni  dove 
non  interviene  la  libertà.  £ siccome  l'intervento  della 
volontà  non  ha  sempre  le  stesse  condizioni , perciò 
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secondo  la  condizione  che  si  unisce  alla  volontà  si 
speciGca  l’atto  suo.  Così  Tatto  volitivo  ha  annessa  la 
percezione  de’  beni  animali  e la  rispondente  affezione, 
la  quale  trae  la  volontà  allettata  dall’ istinto  animale; 
l’atto  intellettivo  oltre  alla  percezione  e l’affezione  spon- 
tanea che  la  segue,  riflette  e giudica  sul  valore  del- 
l’oggetto; l’elettivo  si  versa  sulla  scelta  fra  più  oggetti. 
La  volontà  può  volere  senza  riflettere  e giudicare  sul  va- 
lore dell’oggetto;  può  volere  senza  scelta  : nell’elettivo 
deve  intervenire  la  scelta,  la  quale  è preceduta  dalla  ri- 
flessione e dal  giudizio,  e questo  dalla  percezione  degli 
oggetti  : questa  scelta  può  essere  di  tre  specie,  perchè 
altrettante  specie  di  collisioni  possono  darsi  tra  i beni; 
può  darsi  collisione  fra  beni  animali,  quando  non  pos- 
sono aversi  tutti  insieme;  fra  beni  animali  e spirituali 
soggettivi,  e fra  beni  soggettivi  ed  oggettivi,  e però 
si  dà  scelta  tra  beni  animali,  tra  beni  animali  e spi- 
rituali, tra  beni  soggettivi  ed  oggettivi. 

Nella  prima  scelta  interviene  la  volontà  confusa  colla 
fatalità  esterna;  nella  seconda  la  volontà  emancipata 
dalla  esterna  fatalità;  nella  terza  la  volontà  col  senti- 
mento intimo  della  sua  indipendenza  ; nella  prima  e 
seconda  scelta  l’atto  è volontario,  ma  non  libero,  nella 
terza  l’alto  è libero  e morale  : i primi  due  atti  si  tro? 
vano  nei  fanciulli,  il  terzo  nell’uomo  adulto.  L’atto  lir 
bero  adunque  ha  immedesimali  in  se  Tatto  volontario, 
Tintelletlivo  e l’elettivo,  a cui  è congiunto  il  sentimento 
profondo  della  indipendenza  della  propria  forza , per 
la  quale  impera  e soggioga  tutto  ciò  che  ne’  precer 
denti  atti  vi  ha  di  fatale  e soggettivo,  facendolo  ser- 
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vire  all’ordine  oggettivo  e di  ragione,  e dà  la  forma 
inorale  all’atto  umano.  Onde  l’atto  libero  è volontario 
perchè  contiene  tutte  le  forme  della  volontà;  il  volon- 
tario può  non  esser  libero,  perchè  può  non  avere  l’ul- 
timo grado  della  energia  della  volontà,  per  la  quale 
ella  manifesta  una  specie  di  onnipotenza  sopra  tutto 
ciò,  che  è sensibile  e contingente. 

Nella  serie  successiva  di  tutti  questi  atti  si  trova  un 
bene  che  ne  è l’oggetto,  ed  un  piacere,  ed  una  affe- 
zione relativa  al  bene  stesso.  Nell’  atto  volitivo  vi  ha 
il  piacere  e 1’  affezione  animale  , perchè  1’  oggetto  è 
sensibile;  nell’ intellettivo  il  diletto  e l’affezione  intel- 
lettuale, perchè  l’oggeUo  è l’essere  intelligibile;  nell'e- 
lettivo la  compiacenza  soggettiva,  che  nasce  dalla  pro- 
pria forza  e dal  giudizio  della  scelta;  nel  libero  vi  ha 
il  godimento  ragionevole  , perchè  la  libertà  si  fonda 
come  in  propria  base  nella  ragione,  il  di  cui  oggetto 
immediato  c la  logge  suprema;  perciò  essendo  l’alto 
più  nobile  e morale  per  eccellenza,  il  piacere  che  ne 
risulta  è il  più  puro,  il  più  giusto,  il  più  sublime  pro- 
prio dell’essere  ragionevole.  - '■  j ; 
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• Distinzione  degli  atti  inteUigenti  dai  volontari. 
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La  parola  azione,  considerata  in  un  senso  generale, 
comprende  tutti  gli  alti  che  sono  prodotti  dalla  vitalità 
dell’io  umano;  ed  in  questo  senso  l’azione  si  oppone 
alla  passione  •,  perciò  si  applica  a significare  tutti  gli 
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atti  della  intclEgeaza  e della  volontà  , i quali  si  di- 
stinguono dalle  sensazioni,  nelle  quali  avvi  passività. 
In  un  6enso  più  ristretto  si  applica  a quegli  atti,  che 
sono  un  prodotto  della  volontà,  tanto  se  essi  mirano 
gli  oggetti  esterni , quanto  se  riguardano  le  interne 
operazioni  dell’anima.  Intanto  per  conoscere  la  diffe- 
renza che  passa  tra  gli  alti  della  intelligenza,  e quelli 
della  volontà,  è d’uopo  raffrontarli  fra  di  essi. 

E primamente  gli  atti  intellettivi  sono  quelli , che 
hanno  per  causa  la  intelligenza,  gli  atti  operativi  hanno 
per  principio  la  volontà;  i primi  sono  semplici,  i se- 
condi sono  complessi,  ed  analizzandoli  si  trovano  tre 
elementi  da  eui  risultano.  11  primo  elemento  è quello 
che  precede  la  volizione , ma  che  si  congiunge  alla 
volontà;  il  secondo  è la  determinazione  effettiva  della 
stessa  volontà  ; il  terzo  è quello  che  immediatamente 
le  viene  appresso. 

Riguardo  al  primo  elemento  ; egli  è certo  che  la 
volontà  non  può  entrare  in  azione  , e determinarsi 
all  atto,  senza  la  percezione  di  qualche  oggetto,  sopra 
cui  debba  cadere  la  sua  determinazione  : è infatti  im- 
possibile il  volere  nulla,  ciò  che  sarebbe  Io  stesso  che 
non  volere;  se  dunque  si  vuole,  si  vuole  qualche  cosa 
che  si  conosce.  Or  tutto  ciò  che  invita  la  volontà  a 
determinarsi,  si  dice  motivo  o principio  movente  ; di 
ciò  appresso  : la  prima  condizione  adunque  , per  la 
esistenza  dell’  atto  volitivo,  è il  principio  movente;  e 
come  l’uomo  è essere  sensitivo,  intelligente  e ragio- 
nevole , i principi  moventi  possono  essere  sensibili , 
intellettuali  e ragionevoli,  derivanti  dai  piaceri  o do-! 
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lori  corporei  , dalle  idee  di  ciò  che  giova  o nuoce  , 
e dalla  legge  morale,  di  cui  si  sente  l’impero. 

Il  secondo  elemento  è l’atto  stesso  della  volizione, 
il  quale,  essendo  radicalmente  prodotto  dal  centro  di 
attivila  dalla  volontà  libera,  si  distingue  essenzialmente 
dai  motivi , che  sono  estranei  all’  atto  della  volontà  : 
si  può  ricevere  un  comando,  ed  intanto  non  eseguirsi; 
i motivi  non  fanno  altro  che  eccitare,  e tracciare,  per 
così  dire  , la  direzione  dell’  attività  della  volontà  , e 
nuli’altro;  il  volere  però  consiste  nella  determinazione 
viva  ed  energica  della  libera  attività,  colla  quale  ade- 
risce ad  un  motivo  anziché  ad  un  altro , e lo  fa  di 
sua  proprietà,  ed  in  questa  determinazione  è riposto 
l’atto  del  volere.  - 

Questo  atto  però  dev'essere  sempre  preceduto  dalla 
intelligenza,  e ciò  tanto  nel  muovere  l’atto  intellettivo, 
quanto  nel  far  presente  l’impero  della  legge.  Si  esa- 
mini pure  l’atto  voglio,  e si  trova  una  determinazione 
decisa  e positiva  per  qualche  motivo  eleggendolo,  ed 
appropriandolo  a se  col  fatto.  La  volontà  però  , per 
potersi  determinare  sopra  di  un  oggetto  , deve  agire 
e mettere  in  movimento  la  intelligenza  , onde  questa 
potesse  formare  un  giudizio  sul  pregio  effettivo  di  qual- 
che motivo,  e per  questo  giudizio  ella  fa  la  sua  de- 
terminazione : questo  giudizio,  che  è detto  pratico,  lo  è, 
perchè  è l’ultimo  a cui  viene  appresso  l’alto  della  vo- 
lontà. Intanto  la  volontà  in  faccia  al  giudizio  pratico 
non  è necessitata  a determinarsi  per  l’oggetto,  che  è ma- 
teria del  giudizio  ; avendo  il  potere  di  lasciarlo  ino- 
peroso; perciò  la  sostanza  dell’atto  libero  risiede  nella 
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determinazione  ultima,  la  quale  nasce  dalla  centralità 
del  sentimento  della  propria  attività  indipendente,  clic 
è l’estremo  motivo'  intrinseco,  c vero  della  libera  de- 
terminazione della  volontà.  Quindi  nell’atto  libero  bi- 
sogna distinguere  I’  oggetto  voluto  , il  mezzo  per  cui 
lo  vuole  e 1’  alto  di  volerlo  : 1’  oggetto  è distinto  dal 
mezzo,  come  il  mezzo  è distinto  dall’atto,  è però  il 
mcz2o  che  connette  l’oggetto  coll’alto. 

All’ atto  della  volontà,  manifestatosi  nel  primo  mo- 
mento con  cui  provoca  il  giudizio  praticò  , seguono 
altri  atti,  cioè  l’amor  prevalente  che  spinge  all’azione, 
la  quale  viene  consumata  da  un  secondo  momento, 
ossia  da  un  secondo  atto  franco  ed  indipendente,  al 
quale  viene  appresso  l’azione  esterna,  Abbiamo  dunque 
diversi  fatti  in  connessione  che  rendono  compiuto  l’alto 
della  volontà;  cioè  il  motivo  conosciuto,  l’atto  primo 
della  volontà  sopra  l’intelligenza  per  valutare  ed  ap- 
prezzare il  motivo,  il  giudizio  pratico  che  lo  dichiara 
a preferenza  eligibile,  l’amor  prevalente  che  nasce  dal 
giudizio  pratico,  I’  atto  ultimo  della  volontà , c 1’  atto 
esterno  del  corpo  : fino  all’ amor  prevalente  l’  atto  li- 
mano non  è compiuto,  poiché  potrebbe  dall’alto  ul- 
timo rivocarsi;  quest’atto  è quello  che  gli  dà  la  reale 
esistenza. 

Dietro  l’analisi  che  abbiamo  fatto  , si  scorge  chia- 
rissima la  differenza  fra  gli  atti  intellettuali  ed  i vo- 
lontari. Gli  atti  conoscitivi,  in  se  stessi  considerati,  non 
sono  liberi , ma  necessari , perchè  sebbene  possono 
impedirsi  e non  farsi;  applicata  però  l’inlelligenza  ad 
•un  oggetto  , il  risultato , cioè  la  conoscenza  dell’  og- 
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getto,  è necessaria,  nè  può  aversi  un  risultato  a quello 
opposto;  cosi  conosciuto  un  rapporto  fra  due  idee, 
la  conoscenza  clic  ne  deriva  c necessaria.  Al  contrario 
gli  atti  volitivi  sono  liberi  in  se  stessi  , perché  pos- 
sono sospendersi  ed  anche  rivocarsi  ed  opporsi  agli 
alti  antecedenti,  così  una  cosa  che  prima  si  volle,  può 
indi  disvolersi. 

Dippin  gli  atti  conoscitivi  consistono  nella  sola  con- 
templazione, e si  consumano  nella  stessa  intelligenza 
che  li  concepisce:  essi  non  fanno  che  conoscere  una 
cosa  , valutarla  ed  apprezzarla  e nuli’  altro;  che  anzi 
può  concepirsi  una  cosa  , ed  esserne  intanto  impos- 
sibile l’esistenza,  come  accade  in  tutti  gli  assiomi  ne- 
gativi, ed  in  tutte  quelle  produzioni  della  fantasia,  che 
non  possono  realizzarsi,  quali  sono  i prodotti  deU’im- 
maginazionc  detta  poetica.  (ìli  atti  operativi  all’incontro 
sono  vere  c reali  determinazioni  che  , sortendo  dalla 
volontà,  si  protendono  sino  agli  oggetti,  se  li  appropria 
c li  rende  di  sua  pertinenza.  Lo  stesso  amore  spontaneo, 
che  nasce  dietro  gli  alti  conoscitivi,  c inoperoso,  ed 
inerte  ; esso  non  consiste  che  in  una  semplice  com- 
piacenza, che  si  spande  ed  affetta  la  stessa  intelligenza; 
laddove  I’  atto  della  volontà  è una  energia  operosa  c 
produttiva. 

Finalmente  gli  atti  conoscitivi  non  si  staccano  dalla 
intelligenza,  nè  fuori  di  essa  hanno  esistenza;  e se  vo- 
gliono al  di  fuori  manifestarsi,  ciò  deve  farsi  per  gli 
atti  della  volontà;  gli  alti  operativi  però  escono  dalla 
volontà,  e la  loro  energia  interessa,  e mette  in  movi- 
mento gli  organi  del  corpo,  tostochè  da  eliciti  diven- 
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gono  imperali.  Il  nolare  colali  differenze  è cosa  ne- 
cessaria nella  morale,  per  poter  giudicare  della  natur 
degli  atti  umani  e della  loro  imputabilità. 

CAPO  V. 

Motivi  di  azione  della  volontà  umana. 

*«■ 

Delle  cause  motrici  le  potenze  umane. 

L’integrità  della  persona  umana  è costituita  dal  com- 
plesso e connessione  di  molti  poteri;  ognuno  di  questi 
poteri  ha  un  modo  di  agire  relativo  alla  sua  natura 
ed  importanza  , ed  un  oggetto  che,  agendo  sopra  di 
esso  e modificandolo,  lo  sviluppa  in  atto  : l’attualità  di 
sviluppo  deriva  da  una  doppia  causa  motrice  , una  è 
interna,  l’altra  esterna.  Questi  poteri  sono  l’istinto  vi- 
tale, l’istinto  animale,  l’istinto  umano,  l’intellettivo 
ed  il  ragionevole. 

L’elemento  essenziale  di  tutte  le  potenze  umane  è 
l’attività  intelligente  dello  spirilo,  la  quale  considerata 
in  se  stessa  è un  potere  trascendente,  si  umanizza  e 
diviene  empirica  per  la  congiunzione  della  forza  or- 
ganica, la  quale,  secondo  le  maniere  come  modifica 
l’attività  intelligente,  la  fa  apparire  sotto  diverse  forme, 
ognuna  delle  quali  è un  potere. 

Ed  in  prima,  dato  il  rapporto  tra  l’attività  intelli- 
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gente  e Ha  forza  organica  r per  effètto  di  questo  rap- 
porto vicendevolmente  agiscono  una  sopra  I’  altra  , e 
reciprocamente  si  modificano  c s’informano  : in  questa 
reciproca  modificazione  ed  informazione  l’una  e l’altra 
sono  attive  c passive  ; è passiva  1'  attività  intelligente 
in  riguardo  alla  forza  organica  r che  agisce  sopra  di 
lei,  e qucsla  è attiva;  la  forza  organica  è passiva  in 
rispetto  all’  attività  intelligente,  la  quale  agisce  sopra 
di  essa,  c questa  è attiva;  onde  la  forza  organica  è 
il  primo  movente  estrinseco  dell'altività  intelligente,  il' 
di  cui  movente  intrinseco-  è la  centralità  della  propria 
vita.  La  forza  organica,  ricevuta  nel  seno  dell’attività 
intelligente  per  la  sua  intelligibilità,  modifica  la  stessa 
intelligenza,  la  quale  così  modificata  illumina  l’attivi- 
tà , questa  si  mette  in  movimento,  reagisce  e si  dif- 
fonde per  tutta  la  estensione  della  forza  organica,  ks 
vivifica  c l’anima  della  sua  energia,  cd  il  risultato  di 
questa  animazione  è l’ istinto  vitale  , primo  momento 
della  vita  umana,  e prima  molla  di  tutto’  l’operare  del- 
l’uomo. Questo  istinto,  perchè  è il  fatto  fondamentale, 
è generale;  in  esso  per  lo  legame  strettissimo  è con- 
fusa l’attività  intelligente  colla  forza  organica,  e questa 
con  quella  , e da  questa  confusione  origina  il  senti- 
mento fondamentale,  base  e capacità  di  tutto  Io  svi- 
luppamene) dell’uomo. 

Questo  istinto  vitale,  generale  nella  sua  funzione  ed 
universale  nel  sentimento  , per  la  funzione  de’  sensi 
particolari  è modificato  particolarmente;  perde  per  cià 
la  sua  universalità,  e veste  un’altra  forma,  che  è quella 
di  sentire  c manifestarsi  particolarmente,  c per  questa 
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forma  assume  il  nome  e la  funzione  d istinto  animale: 
il  movente  interno  è l’istinto  vitale,  di  cui  l’animale  è 
trasformazione,  1’  esterno  sono  le  azioni  degli  esterni 
oggetti  sopra  i sensi,  d’onde  hanno  origine  i sentimenti 
particolari,  le  particolari  affezioni  ed  i corrispondenti 
desideri,  il  movente  interno  dcli'islinlo  animale,  che  è 
l’istinto  vitale,  ha  connessa  colla  forza  organica  l’at- 
tività intelligente,  la  quale  nell’istinto  animale  non  si 
annulla,  ma  s’individualizza,  come  per  la  funzione  dei 
sensi  è individualizzata  la  forza  organica.  L’attività  in- 
telligente, perchè  semplicissima,  per  la  sua  intelligenza 
si  conosce  la  stessa  in  tutte  le  tendenze  individuali; 
in  virtù  di  questa  conoscenza  ella  si  distingue  da  tutte 
le  individuazioni  della  forza  organica,  e col  distinguersi, 
si  emancipa  dalla  esterna  fatalità  della  stessa  forza , 
ed  opera  per  la  forza  della  sua  spontaneità  tutte  te 
sue  determinazioni  volitive.  Questa  attività  intelligente, 
emancipata  dalla  fatalità  della  forza  organica,  è l’istinto 
umano  o la  volontà  semplicemente  delta;  la  causa  mo- 
trice interna  è la  spontaneità  del  soggetto  animale  , 
l’esterna  è la  rappresentazione  del  bene  percepito  negli 
soggetti  esterni.  «i.'nitc'l  aeri! 

L’attività  intelligente,  concentrala  nella  sua  sponta- 
neità, per  la  intelligenza  si  ripiega  sopra  se  stessa,  e 
si  conosce  principio  e causa  di  tutte  le  sue  determi- 
nazioni; l’ attività  intelligente  con  questo  intimo  senti- 
mento di  se  stessa  è il  potere  libero,  o la  libertà  pro- 
priamente delta;  la  libertà  muove  il  potere  di  apprez- 
zare e di  eleggere,  e la  libertà  muove  se  stessa.  Or 
la  libertà  ha  non  solo  la  funzione  di  eleggere  fra  gli 
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cligibili  , ma  ha  quella  pure  di  eseguire  la  elezione , 
clic  consiste  in  accrescere  il  valore  di  quel  bene  su 
cui  si  determina  la  volontà.  Per  la  elezione  si  ricercano 
almeno  due  volizioni  fra  le  quali  si  fa  la  scelta , per 
la  esecuzione  la  energia  della  stessa  libertà. 

Ma  la  energia  della  libertà  non  riconosce  cagione 
motrice  soggettiva  che  se  stessa;  ha  bensì  al  di  sopra 
di  se  una  causa  movente  oggettiva  assoluta,  immuta- 
bile ed  eterna,  che  è la  suprema  legge  morale  effica- 
cissima nel  suo  impero,  la  (piale  mentre  induce  una 
necessità  morale,  serba  immune  il  di  lei  arbitrio  da 
qualunque  necessità  sia  interna,  esterna  e di  coazione, 
perchè  lascia  intatta  la  centralità  della  attività,  che  l’im- 
perativo produccnle  così  la  fa  essere,  e l’imperativo 
dirigente  ossia  la  suprema  legge  morale  così  la  serba. 
Per  questa  immunità  da  qualunque  necessità  la  volontà 
libera  può  essere  obbediente  o refrattaria  alla  stessa 
legge. 

Ogni  potere  adunque,  cominciando  dairinfimo  sino 
al  supremo,  ha  le  sue  cause  motrici.  11  primo  ed  ori- 
ginale movente  intrinseco  è la  centralità  della  vita  del- 
l’attività intelligente,  che  trovasi  confusa  col  primo  po- 
tere, meno  confusa  nell’altro  potere,  più  distinta  nel 
terzo,  svincolata  dalla  forza  con  cui  è commista  negli 
antecedenti  poteri  nel  quarto,  in  tutta  la  sua  sveltezza 
ed  efficacia  neU’ullimo,  cioè  nella  libertà. 

Ma  l’attività  considerata  come  attività,  non  potrebbe 
elevarsi  al  sublime  carattere  di  libertà  e di  autonoma 
dei  propri  atti  senza  la  intelligenza  , onde  è che  il- 
primo  movente  della  volontà  libera  riguardo  alla  spe- 
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cificazione  dei  suoi  alti  è l’ intelletto;  poiché  essendo 
la  volontà  una  potenza  cieca,  per  entrare  in  movimento, 
e dare  una  specificazione  all'atto  che  deve  metter  fuori, 
ha  bisogno  di  essere  illuminata  : essendo  indifferente 
a due  contraddittori  cioè  ai  poter  agire  o non  agire  è 
mestieri  che  l’ intelletto  applichi  c manifesti  alla  vo- 
lontà ciò  per  cui  tanto  ella,  quanto  il  suo  atto  siano 
specificati  nella  natura  di  tali  o tal’  altri  atti , perciò 
il  primo  e diretto  movente  la  volontà  è l’ intelletto. 
Ma  l’ intelletto  non  può  applicare  e proporre  alla  vo- 
lontà ciò,  su  di  che  devesi  ella  determinare  senza  l’og- 
getto appreso  c conosciuto , onde  1’  oggetto  è il  mo- 
vente indiretto  della  stessa  volontà  considerato  come 
bene. 

I desideri,  gli  appetiti,  che  si  suscitano  nella  po- 
tenza animale,  possono  essere  moventi  la  volontà  re- 
lativamente alla  specificazione  de’  suoi  atti,  ma  però 
indirettamente  e mediatamente;  perchè  spesso  i desi- 
deri e gli  appetiti  sono  cagioni  di  mutarsi  la  cogni- 
zione dell’oggetto,  talché  ciò  che  prima  si  credeva  con- 
veniente ed  eligibiie , senza  che  esso  oggetto  cam- 
biasse , ci  sembra  appresso  disconveniente  ed  incligi- 
bile  ; onde  Tappetilo  muove  ad  odiare  quell’ oggetto 
che  prima  amava,  ciò  però  non  immediatamente,  ma 
bensì  mediante  T intelletto,  che  la  passione  ha  oscu- 
ralo. 

La  volontà,  che  riguardo  alla  specificazione  de’  suoi 
atti  ha  un  motivo  distinto  da  lei , riguardo  all’  eser- 
cizio muove  non  solamente  se  stessa,  ma  eziandio 
tutte  le  altre  potenze  che  sono  sotto  di  tei  ; poiché 
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essendo  ella  la  potenza  suprema,  da  cui  tutte  le  altre 
dipendono,  per  entrare  in  esercizio  queste  potenze  in- 
feriori e completare  l’atto  morale,  bisogna  che  fossero 
mosse  da  quella,  a cui  sono  per  natura  subordinate. 
Egli  è vero  che  ogni  potere  ha  un  principio  di  azione 
suo  proprio,  ma  l’azione  derivante  da  questo  principio 
subalterno  c non  dalla  volontà  libera  sarebbe  un’azione 
macchinale,  non  però  umana;  onde  perchè  fosse  tale 
è d’  uopo  che  il  primo  impulso  1’  abbia  dalla  volontà 
libera,  che  è la  suprema  potenza  morale. 

Da  quanto  abbiamo  sinora  esposto , sembra  doversi 
ammettere  due  ordini  di  funzioni  delle  potenze  umane  per 
la  cITezione  dell’atto  morale;  il  primo  ordine  è ascen- 
dente, nel  quale  ognuna  delle  potenze  opera  per  l’im- 
pulso del  proprio  movente,  finochè  si  giunge  al  potere 
che  rende  l’atto  specifico;  il  secondo  ordine  comincia 
dalla  volontà  libera  , la  quale  è cagione  impellente 
della  funzione  delle  altre  facoltà  subalterne  fino  alla 
esteriorità  dell’atto  morale;  se  quest'ordine  è turbato 
per  la  prevalenza  dell’  impulso  di  qualche  potere  in- 
termedio, l’atto,  o non  è umano,  o pure,  se  consente 
la  volontà,  esso  è immorale. 

Riassumendo  quanto  si  è fin  qui  discorso  possiamo 
classificare  tutti  i motivi  della  volontà  umana. 

Esiste  nell’uomo  un  principio  d’attività  : questa  at- 
tività considerata  in  se  stessa  è indeterminata,  deter- 
minabile però  in  diverse  guise  ; per  determinarsi  ha 
bisogno  di  certe  cagioni,  le  quali  precedono  l’eserci- 
zio della  di  lei  forza  : queste  cagioni  sono  dette  mo- 
tivi o principi  di  azione. 
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Nella  unità  della  personalità  umana  si  sviluppano 
vari  poteri  fra  loro  distinti , connessi  però  e coordi- 
nati. Si  dà  sensibilità,  intelligenza,  ragione,  volontà; 
ciascuno  di  questi  poteri,  come  ha  la  propria  natura, 
risente  i propri  bisogni  emergenti  dallo  stato  della 
stessa  natura , dalla  quale  risultano  gli  impulsi  7 per 
i quali  essa  provvede  a ciò  clic  esige  la  sua  conser- 
vazione , lo  sviluppo  ed  il  perfezionamento  della  sua 
naturale  indole  c capacità.  Il  principio  vivente  d onde 
si  svolgono  questi  impulsi  è ciò  che  fu  detto  istinto; 
perciò  ogni  potere  ha  il  proprio  istinto  rispondente 
alla  propria  natura  c capacità.  L’  uomo  è un  essere 
sensitivo,  come  tale  risente  tulli  i bisogni  che  si  su- 
scitano nella  sua  natura  organica  sensitiva,  i quali  Io 
avvertono  della  attualità  del  suo  stato,  e lo  spingono 
a ricercare  tutto  ciò  che  è necessario  alla  sua  con- 
servazione , ed  allontanare  ciò  che  la  contraria  e la 
compromette. 

L’ uomo  è insieme  essere  intelligente  ; il  princi- 
pio che  sente  anche  intende;  per  questo  potere  egli 
disliugue  il  vero  dal  falso  : in  ciò  che  conosce  vero, 
valuta  ed  apprezza  ciò  che  giova  : in  ciò  che  conosce 
falso,  pesa  ed  abborre  ciò  che  è nocivo;  conosce  clic 
il  bene  conserva  e perfeziona  la  natura  , il  male  la 
deteriora  e la  distrugge. 

Il  potere  sensitivo  ed  intelligente,  quantunque  fos- 
sero fra  loro  distinti  nelle  loro  funzioni , sono  però 
congiunti  nella  unità  del  soggetto  umano  : per  effetto 
di  questa  congiunzione  si  collegano  le  loro  funzioni, 
e danno  in  risultato  fenomeni  misti  , che  ancor  essi 
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divengono  motivi  della  volontà.  Perchè  pòi  sono  di- 
stinti, nno  può  acquistare  una  forza  prevalente  sopra 
1’  altro.  Dalla  mistione  delle  funzioni  di  questi  poteri 
nasce  la  immaginazione  e le  passioni,  le  quali  pos- 
sono agire  in  diversi  sensi,  e con  diversa  forza  sopra 
la  volontà.  > " 

L’  uomo  è pure  essere  ragionevole;  per  la  ragione 
conosce  in  se  il  deposito  della  legge  morale,  e colla 
sua  vitalità  la  palesa  e la  promulga;  e come  conosce 
la  forza  suprema  del  suo  comando  , conosce  altresì 
la  nefcessità  di  conformare  ad  essa  le  sue  azioni.  Vo- 
lendo dunque  determinare  i diversi  moventi  della  vo* 
lonlà  , possiamo  dividerli  in  motivi  animali , intellet- 
tuali, misti  e ragionevoli. 

Finalmente  1’  uomo  è un  essere  volitivo  c libero  ; 
per  la  libera  volontà  può  determinarsi  per  l’ uno  o 
per  l’altro  di  questi  molivi,  in  conformità  alla  propria 
natura  ed  alla  legge,  o pure  in  contrarietà  ed  in  op- 
posizione alla  natura  ed  alla  legge, 

* ' §2. 

Dei  motivi  animali  delle  azioni  umane. 

• * - . . * , - * 

Essendo  il  corpo  dell'uomo  un  composto  simmetrico 
ed  armonico  di  una  infinità  di  organi,  e questi  un  ag- 
gregato di  tante  molecole,  le  quali  sono  altrettanti  cen- 
tri di  forza;  come  queste  molecole  cospirano  ad  un 
centro  comune  , e formano  1’  unità  peculiare  dell’  or- 
gano , così  tutti  gli  organi  cospirano  ad  un  centro 
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comune , il  quale  diviene  il  principio  dell’  organizza- 
zione ed  il  centro  della  vita  organica.  Questa  vita, 
per  conservarsi  e svilupparsi  in  conformità  della  sua 
tipica  capacità  , ha  bisogno  di  certe  condizioni  e di 
certi  mezzi;  e come  1’  uomo  è dotato  della  facoltà 
di  sentire,  sente  perciò  la  propria  vita  e tutti  i mu- 
tamenti clic  in  essa  accadono  ; sente  ancora  i biso- 
gni che  risultano  dalla  continuità  della  stessa  vita 
e del  suo  progressivo  sviluppo,  i quali  in  ultim’analisi 
non  sono,  che  l’ espressioni  dello  stato  di  deficienza, 
in  cui  trovasi  la  macchina  vivente  per  la  continuazione 
e l’esercizio  della  stessa  vita. 

Questi  bisogni , che  si  dicono  animali  , importano 
un  sentimento  molesto  che  origina  dallo  stesso  mec- 
canismo corporeo,  in  quanto  è nella  deficienza  di  ciò 
che  è richiesto  dalia  normalità  della  vita , e di  quei 
mezzi  che  sono  necessari  ed  alla  sua  conservazione  ed 
al  suo  progressivo  sviluppo  : tale  è il  sentimento  della 
fame,  della  sete  ec,  Legato  a questo  sentimento  è quello 
di  un  impulso,  il  quale  determina  nella  stessa  macchina 
certi  movimenti,  che  tendono  a supplire  quella  deficienza 
e ad  appagare  i bisogni.  Questi  movimenti  sono  na- 
turali e spontanei,  non  dipendenti,  anzi  anteriori  alla 
esperienza  ed  alle  determinazioni  della  volontà.  Or 
questo  impulso,  che  si  suscita  dal  fondo  dell’organismo 
vivente  dietro  la  sensazione  molesta , e che  antecede 
l’esperienza  e la  volontà,  è appunto  l’ istinto,  il  quale 
pertanto  non  è che  la  radicale  e necessaria  tendenza 
della  vita  animale,  eccitata  dalla  deficienza  in  cui  tro- 
vansi  gli  organi  relativamente  al  normale  equilibrio 
della  vita. 


Digitized  by  Googti 


319 

Se  Fistiato  è anteriore  all’esperienza  ed  alla  volontà, 
esso  per  ciò  stesso  sorge  spontaneo  e necessario,  sì 
perchè  per  destarsi  non  dipende  da  conoscenza  an- 
teriore , ma  nasce  tostochè  succede  deficienza  nella 
vita;  sì  ancora  perchè  non  dipende  dall’impero  delta 
volontà,  ma  è un  effetto  necessario  deH’attuazione  delle 
leggi  organiche  risultanti  dalla  stessa  organica  costi- 
tuzione. Questo  istinto  poi  è la  sorgente  di  tutti  gli 
alti  istintivi.  Fra  l'istinto  e gli  atti  istintivi  si  può  met- 
tere quella  differenza  che  esiste  tra  l’effetto  e la  causa: 
l’ istinto  è l’ impulso  che  origina  dalla  vita  animale  , 
che  si  eccita  dal  bisogno  sentito,  e tende  direttamente 
ad  appagarlo;  l'atto  istintivo  poi  è la  direzione  dello 
stesso  istinto  al  soddisfacimento  del  bisogno  , ed  al 
supplemento  di  eiò  che  manca  : quindi  quanta  e quale 
è la  deficienza,  tanto  e tale  è il  bisogno,  e tale  e di 
tal  natura  è l’ istinto  e l’ azione  istintiva , essendo  m 
perfetta  rispondenza. 

Or  l’istinto  animale  considerato  in  se  stesso  e nelle 
proporzioni  del  suo  eccitamento  è sempre  lo  stesso , 
vale  a dire,  si  desta  spontaneo  e necessariamente,  e 
tende  a soddisfare  il  bisogno  che  lo  fa  nascere.  Non 
sono  però  così  le  azioni  istintive,  le  quali  cambiano 
indole  e carattere  secondo  i stali  e l’epoche  della  vita* 
La  prima  epoca  è quello  stato  dell’uomo  tostochè  com- 
parisce al  mondo  senza  nessuna  esperienza,  e senza 
che  abbia  provato  alcun  effetto  degli  atti  istintivi  : que- 
sta epoca  realmente  si  dà,  ed  in  essa  gli  atti  istintivi 
non  sono  determinati  che  dalla  sola  forza  dell’istinto, 
ed  essi  hanno  lo  stesso  carattere  dell’istinto,  tale  è 
l’atto  di  poppare  la  prima  volta  che  fa  il  neonato. 
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Il  secondo  periodo  è quello,  che  occupa  tutto  quel 
tempo  che  precede  lo  svolgimento  dei  poteri  intellet- 
tivi e volitivi,  ma  che  dominano  le  facoltà  sensitive  e 
la  immaginazione  sensibile.  In  questo  stato  le  azioni  i- 
stintive  sono  accompagnate  dai  fantasmi  del  piacere 
e del  dolore,  c per  le  associazioni  di  questi  le  azioni 
ricevono  una  energia  proporzionata  alla  natura  ed  alla 
vivezza  del  fantasma  : per  questo  riguardo  non  sono 
come  l’ istinto  cieche  e fatali , essendo  precedute  da 
apprensioni  sensibili,  non  però  da  intelligenza. 

II  terzo  periodo  comprende  lo  stato  di  sviluppo  delle 
facoltà,  cioè  quando  all’uso  delle  facoltà  sensitive  si  ag- 
giunge quello  delle  facoltà  intellettive.  Iu  questo  pe- 
riodo le  azioni  istintive  sono  precedute  non  solamente 
dall’impulso  sensitivo,  dalla  immaginazione,  ma  ancora 
da  un  giudìzio  , pel  quale  si  conosce  come  un  bene 
o pure  come  un  male  TelTetto  che  trae  seco  l’azione 
istintiva;  intanto  la  volontà,  perchè  è potere  Ubero,  può 
estendere  la  sua  forza  sopra  le  altre  facoltà  e coope- 
rare liberamente  all’  ottenimento  di  ciò  che  si  è co- 
nosciuto : quindi  le  azioni  istintive,  in  questo  periodo 
sottostanno  all’impero  della  volontà  e possono  essere 
liberamente  eseguite;  onde  l’uomo  può  conoscere  es- 
sere un  bene  o pure  un  male  l’cITetto  dell’azione  istin- 
tiva, e quindi  secondarla,  sospenderla  o impedirla;  iu 
tal  caso  esse  sono,  non  solamente  animali,  ma  libere, 
umane  ed  imputabili, 

L’istinto,  come  si  disse,  nell’uomo  e doppio,  così 
si  distinguono  le  azioni  istintive;  altre  si  dicono  mec- 
caniche, e sono  quelle  che  si  eseguono  in  forza  della 
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naturale  disposizione  ed  eccitabilità  dell’organismo  vi- 
vente, le  quali  sono  continue  e non  interrotte,  nè  sono 
accompagnate  da  notevole  piacere  o dolore.  Altre  so- 
no animali,  c sono  quelle  che  si  eccitano  ad  intervalli, 
c sono  istigale  da  un  senso  di  molestia  , e seguite 
da  un  piacere  positivo  o negativo.  Tali  azioni  tendono 
a conseguire  ciò  ch'è  necessario  alla  conservazione  ed 
allo  sviluppamene  delia  natura  animale,  o ad  allonta- 
nare lutto  ciò  clic  le  è nocevole  : esse  si  distinguono 
in  appetitive  e repulsive,  che  sogliono  allrimente  dirsi 
concupiscibili  ed  irascibili. 

Dell’istinto,  siccome  delle  azioni  istintive  considerate 
in  rapporto  alla  moralità,  può  inferirsi,  da  quanto  si  è 
discorso,  che  l’istinto,  considerato  nella  sua  vera  ori- 
gine e purità,  è buono  fisicamente,  perchè  risulta  origi- 
nariamente dalla  costituzione  naturale,  ed  indica  l’at- 
tualità del  suo  stato,  ed  è perciò  conformissimo  alla  esi- 
genza normale  della  vita  animale;  così  sono  le  azioni  i- 
stintive,  le  quali  si  dirigono  e concorrono  al  soddisfa- 
cimento dei  bisogni  della  stessa  vita. 

Esse  però  possono  , per  la  influenza  di  altri  po- 
teri, essere  alterale  e guaste,  e perciò  perdere  la  loro 
nativa  conformità  colla  esigenza  dell’essere,  da  cui  ri- 
sultano, e quindi  essere  viziose  è cattive,  quando  cioè 
sono  contrarie  c tendono  al  deterioramento  ed  alla  dc- 
struzionc  della  natura  dell’uomo;  sono  pel  contrario 
buone  e virtuose,  se  sono  conformi  alla  stessa  natura, 
dirigendosi  alla  di  lei  conservazione  ed  immegliamenlo. 
Le  azioni  istintive  polendo  essere  dirette  dalla  volontà, 
possono  per  questo  riguardo  divenir  morali  ed  imputa- 
bili. 21 
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Dei  moliti  inlelleUuali  delle  azioni  umane . 


Motivo  intellettuale  si  dice  quello,  clic  origina  dal- 
l’istinto c dalla  operazione  dell'Intelletto.  Or  come  l’in- 
telletto produce  questi  motivi,  e quali  essi  sono?  Tutti 
gli  oggetti  che  esistono  hanno  il  proprio  essere , il 
quale  considerato  in  se  stesso  è un  bene , perchè  è 
una  realtà.  Ma  1’  essere  secondo  i diversi  oggetti  ha 
la  peculiare  natura,  i propri  attributi  e le  proprie  leggi. 
L uomo  è anch’egli  un  oggetto,  ha  perciò  l’essere  che 
costituisce  la  sua  natura,  i suoi  attributi  c le  sue  leggi. 
Considerando  noi  qui  l’uomo  morale,  lo  dobbiamo  ri- 
guardare come  un  soggetto  che  ha  due  rapporti:  uno 
cioè  con  tutti  gli  altri  esseri,  ed  uno  con  se  stesso  : 
nel  primo  egli  ha  rapporti  di  azione  e reazione  co- 
gli esseri  che  sono  fuori  di  lui;  nel  secondo  egli  ha 
rapporti  di  conformità  o di  difformità  colle  esigenze 
della  propria  natura  : vi  sono  quindi  degli  esseri  che 
col  loro  naturale  modo  di  agire,  in  certe  determinate 
posizioni,  lo  conservano  e lo  sviluppano;  e ve  ne  sono 
•.di  quelli  che  lo  deteriorano  c lo  distruggono  : i pri- 
mi si  dicono  beni,  i secondi  si  appellano  mali;  i pri- 
mi muovono  la  volontà  ad  abbracciarli,  i secondi  ad 
abborrirli;  i primi  ingenerano  il  desiderio,  i secondi 
reversione,  che  sono  i motivi  intellettuali  delle  umane 
azioni.  Come  nasce  però  il  desiderio,  e come  si  for- 
ma l’avversione? 

Non  si  ha  desiderio  o avversione  propriamente  detti 
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senza  un  giudizio,  nè  può  formarsi  giudizio  senza  Io 
esercizio  delle  facoltà  intellettive.  L’  oggetto  naturale 
dell’intelligenza  è il  vero  a coi  naturalmente  tende  , 
così  naturalmente  nbborre  il  falso:  perciò  ella  distin- 
gue decisivamente  il  vero  dal  falso  ; e siccome  il  vero 
insinuandosi  nella  volontà  diviene  per  essa  bene  ed 
il  falso  male,  così  distingue  ella  a questo  riguardo  il 
bene  dal  male,  e conosce  pertanto  ciò  clic  può  con- 
servare e perfezionare  la  natura  umana,  e ciò  che  può 
peggiorarla  e distruggerla.  Or  paragonando  gli  esseri 
naturali  colle  esigenze  umane,  forma  i giudizi  sul  va- 
lore relativo  degli  stessi  esseri,  e dietro  questi  giudizi, 
conosce  che  alcuni  sono  di  giovamento  ed  altri  nuoco- 
no:  alcuni,  sebbene  recano  sul  principio  molestia,  ap- 
portano in  seguito  vero  giovamento  e perfezione,  ed 
all’incontro,  altri  fanno  nel  momento  sentire  diletto,  ma 
sono  in  seguilo  cagioni  di  deslruzione  e di  dolore. 

Tutti  i giudizi  che  risultano  dai  confronti  di  que- 
sto genere  possono  ridursi  alle  seguenti  categorie  : 
ì*  qualunque  cosa  che,  sebbene  molesta,  conserva  e 
perfeziona  l’essere  e le  sue  facoltà  è un  bene;  2*  qua- 
lunque cosa,  che,  sebbene  diletti,  deteriora  e distrugge 
l’essere  e le  sue  facoltà  è un  male;  3*  tultociò  che  li- 
bera da  molestia  o da  imperfezione  o toglie  da  un  pe- 
ricolo, è un  bene;  4*  tultociò  che  priva  da  qualche 
perfezione  o cagiona  vero  dolore  è un  male;  51  final- 
mente un  bene  minore  a fronte  di  un  maggiore  è un 
male  ed  all’inverso.  Questi  beni  e mali  si  dicono  rela- 
tivi, perchè  si  riferiscono  alle  naturali  esigenze  dell’uo- 
mo. Or  come  la  natura  umana  tende  sempre  a con- 
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servarsi  c<!  a perfezionarsi,  cosi  tende  ai  beni  , che 
sono  i mezzi  della  conservazione  del  perfezionamento, 
cd  abborrc  i mali  che  la  deteriorano  e la  distruggono. 
Queste  tendenze  seno  quelle  che  diconsi  bisogni  in- 
tellettuali, e ciò  perchè  esse  sono  conosciute  dalla  in- 
telligenza, e si  producono  pel  mezzo  dei  confronti  e 
dei  giudizi. 

Se  i bisogui  sono  solamente  sentili  c non  conosciuti, 
non  appartengono  aU’intellelto,  ma  al  senso.  Perchè  poi 
fossero  conosciuti,  è mestieri  che  l'intelletto  giudichi 
che  la  data  cosa  o la  data  azione  sia  un  bene  o pure 
un  male,  in  quanto  o conserva  o distrugge,  perfeziona 
o rende  peggiore , e secondo  che  giudica  essere  un 
male  il  non  possedere  quel  bene  o che  è un  bene  l’e- 
vitare quel  male 

L’ effetto  poi  o il  risultalo  di  tali  giudizi  è , che 
pn  oggetto  conosciuto  buono,  che  non  si  possiede,  ec- 
cita un  atto  diretto  ad  acquistarlo;  questo  atto  è il  de- 
siderio : nn  male  conosciuto,  che  ancora  non  ci  ha  in- 
taso, produce  un  atto  intento  a repellerlo,  ed  è ciò  che 
si  dice  avversione.  Si  vede  bene,  che  il  desiderio  e la 
avversione  sono  due  alti  prodotti  dai  giudizi  che  fa 
l’intelligenza;  atti  che  sono  diversi  dai  giudizi  da  cui 
derivano,  come  diverso  è il  prodotto  dal  producenle. 
Tanto  il  desiderio,  quanto  l’avversione,  essendo  ca- 
gioni di  volere  o non  volere,  formano  i motivi  intel- 
lettuali delle  azioni  umane. 

Egli  però  è da  osservarsi  in  questo  luogo,  che  i mo- 
tivi delle  azioni  umane  in  generale  differiscono  dal  fine 
delle  stesse  azioni;  ma  la  differenza  è posta  dalla  dif- 
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IV ronza  delle  due  facoltà  cioè  dalla  intelligenza  c dalla 
volontà.  Il  motivo,  come  tale,  si  può  distinguere  in 
immediato  c mediato  : il  primo  è il  desiderio  o l'av- 
versione, l'altro  è 1’  oggetto  del  desiderio  o dell'av- 
versione : questo  è proprio  dell’  intelletto  , perchè  è 
conoscibile,  quello  è proprio  della  volontà,  perchè  è 
affettivo  e pratico;  onde  il  motivo,  per  cui  la  volontà 
vuole  o non  vuole,  è il  desiderio  o l’avversione;  ma 
tanto  il  desiderio  che  l’avversione  non  possono  nascere 
senza  l’oggetto  conosciuto;  ciò  che  nell’intenzione  pre- 
cede l'azione  e la  segue  nella  pratica  è il  primo  a cono- 
scersi, ma  l’ultimo  a conseguirsi;  segue  da  ciò  che 
il  motivo  medialo  delle  azioni  si  dice  fine  ed  il  mo- 
tivo immediato  si  dice  propriamente  motivo;  onde  il 
fine  appartiene  alla  intelligenza,  il  motivo  alla  volontà. 
Quindi  tanti  fini  e tanti  molivi  possono  darsi,  quanti 
sono  gli  oggetti  conosciuti  come  buoni  o cattivi. 

Gli  oggetti,  che  possono  eccitare  i desideri  o le  av- 
versioni , possono  trovarsi  o in  noi  stessi  o fuori  di 
noi,  indi  tanto  gli  uni  quanto  le  altre  si  dividono  in 
due  classi;  la  prima  riguarda  quegli  oggetti  che  sono 
dentro  di  noi,  come  il  desiderio  del  vero,  del  buono 
dell’utile:  la  seconda  può  avere  di  mira  tanto  le  cose 
che  le  persone;  gli  atti  diretti  a conseguire  il  bene 
o a schivare  il  male  nelle  cose  , si  dicono  propria- 
mente desideri  o avversioni;  quelli  che  si  riferiscono 
alle  persone  si  chiamano  alTezioni,  che  si  suddividono 
in  benevoli  e malevoli.  Il  desiderio  o l’avversione,  ec- 
citati in  noi  dalle  cose,  mirano  l’amore  di  noi  stessi; 
le  affezioni  riguardano  1’  amore  degli  altri  : il  primo 
amore  è conccntrativo,  il  secondo  espansivo. 
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Tanto  i desideri  che  le  affezioni,  quanto  le  avver- 
sioni e gli  abbonamenti  sono  motivi  delle  azioni  umane: 
considerati  però  in  se  stessi  non  hanno  alcuna  mo- 
ralità, poiché  sono  determinali  dalle  leggi  inerenti  alla 
costituzione  dell’uomo:  ma  come  la  volontà  libera  è 
il  supremo  potere  personale  che  impone  a tutte  le  fa- 
coltà , può  governare  e dirigere  i desideri  tanto  in 
conformità  che  in  difformità  alla  legge,  nel  primo  caso 
sono  buoni,  nel  secondo  malvagi,  e perciò  capaci  d’im- 
putabilità. - . . . 

; ■ • **•  , ; • 

Dei  motivi  misti  delle  azioni  umane . 

L’nnità  della  persona  umana  ha  per  base  l'unità  del 
nesso  sostanziale  che  stringe  le  due  sostanze,  cioè  lo 
spirilo  ed  il  corpo;  da  questa  intima  unione  si  svin- 
colano tre  vitalità  fra  di  esse  pure  connesse,  cioè  l’or- 
ganica, la  sensitiva  e l’intelletliva.  La  prima,  che  sus- 
siste propriamente  nell’armonia  degli  organi  corporei, 
è la  condizione  dell’apparizione  e dello  sviluppo  della 
seconda  , come  questa  è requisito  necessario  per  la 
manifestazione  e lo  svolgimento  della  terza.  Quindi  i 
fatti  che  succedono  nell’  uomo  non  sono  mai  sem- 
plici sono  bensì  fenomeni  misti  ; sebbene  lo  sviluppo 
della  forza  dcll’una  possa  divenir  prevalente  sopra  le 
altre  , e per  effetto  di  questa  prevalenza  , essendo 
esuberante  la  sua  energia , domina  le  altre.  Che  se 
le  tre  vitalità  sono  essenzialmente  congiunte  in  una 
sola  vita,  che  è quella  (Veli’  uomo  , si  capisce  benis- 
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simo,  perche  vi  sin  no  di  certe  cose  , le  quali  cono- 
sciute vivamente  dall’intellelto  si  riflettano  colla  stessa 
vivezza  nella  vita  organica  e sensitiva  , in  modo  che 
commuovono  ed  eccitano  tutte  le  membra  c lutto  l’or- 
ganismo umano.  Questa  stessa  commozione  ed  ecci- 
tamento, per  una  analoga  reazione,  seconda  ed  accre- 
sce in  vivacità  le  apprensioni  dell'intelletto,  di  maniera 
che  queste  cambiano  di  carattere  e di  forza  secondo 
i vari  temperamenti  e le  disposizioni  degli  uomini.  Or 
quelle  apprensioni  vivaci  dell'intelletto  rafforzale,  av- 
vivale ed  invigorite  dalla  influenza  della  vitalità  orga- 
nica animale,  e che  producono  nell’economia  umana  un 
notevole  cangiamento  sr  chiamano  passioni.  Son  esse 
motivi  misti  delle  azioni  umane  , perchè  partecipano 
della  forza  delle  tre  vitalità  connesse  e conlemperate 
nell’unità  della  vita  umana. 

Le  passioni  neiruomo,  come  pure  la  immaginazione 
hanno  un  carattere  diverso  da  quelle  degli  animali  , 
ne’  quali  le  passioni  sono  eccitate  dai  fantasmi  sen- 
sibili che  le  precedono,  ed  indi  dalla  maggiore  o mi- 
nore irritalùlità  degli  organi  sotto  la  legge  costante  del- 
l’istinto, onde  in  essi  non  ammettono  direzione  c gover- 
no. Nell’uomo  però,  dotato  di  ragione  , non  può  ec- 
citarsi passione  senza  la  cognizione  di  un  oggetto  ap- 
prezzato come  buono  o cattivo,  la  quale,  interessando 
la  vitalità  organica  ed  animale,  produce  in  queste  una 
commozione,  che  rifluisce  sopra  l’intelligenza  istessa, 
ed  avviva  in  essa  l’apprensione  e l'immagine  dell’og- 
getto conosciuto.  • • 

Le  passioni  adunque  sostanzialmente  non  sono  dif-.. 
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ferenti  dai  desideri  o dalle  avversioni,  dalle  affezioni 
benevoli  o malevoli;  ma  sono  gli  stessi,  accresciuti  nella 
intensità  della  forza,  e manifeslantisi  con  inordinali  can- 
giamenti del  corpo,  perciò  non  formano  una  diversa 
specie  di  alti.  Da  tutto  ciò  che  si  è detto  chiaro  sj 
scorge  che  l’apprensione  c l’immagine  dcU’oggelto  ec- 
cita la  forza  della  vitalità  organica  ed  annuale,  e que- 
sta riagendo  sopra  l’intelligenza  avviva  ed  accalora  l’ap- 
prensione e l’ immagine;  ond’  è che  l’ immaginazione 
eccita  le  passioni,  e le  passioni  rendouo  forte  c vigo- 
rosa la  immaginazione.  - . 

~ - §3. 

Dei  motivi  razionali  delle  azioni  umane. 

- L’uomo,  oltre  che  sia  un  essere  sensitivo  ed  intel- 
ligente, è pure  ragionevole;  come  essere  sensitivo  si 
sviluppa  in  esso  l’istinto  animale  , il  quale  nella  sua 
nativa  vitalità  è norma  di  tutte  le  sensazioni,  e secondo 
la  loro  indole  e natura  discerne  le  utili  dalle  noccvoli. 
Come  essere  intellettivo  ha  un  istinto  intelligente,  pel 
quale  intende,  e col  puro  suo  lume  discerne  il  vero 
dal  falso,  e per  il  mezzo  dei  giudizi  il  bene  dal  male. 
Tanto  però  l’istinto  animale  che  l-mtelligente,  per  l’a- 
zione di  agenti  ad  essi  estranei,  possono  essere  al- 
terati nelle  loro  funzioni;  perciò  non  possono  essere  re- 
gola  infallibile  della  bontà  dei  loro  atti , come  questi 
non  sempre  sono  motivi  legittimi  della  volontà. 

Ma  l’uomo  c pure  essere  ragionevole;  ha  pertanto 
la  sua  ragione  il  proprio  istinto  , che  consiste  nella 
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viriti  d’intuire  la  legge  suprema;  e come  la  intuisce, 
la  conosce,  la  palesa  e la  promulga  alla  volontà  li" 
bera  dell’uomo,  alla  quale  impone  di  operare  con  con- 
formilà , e per  essa  a tutti  gli  altri  poteri  ed  agl’  i- 
slinti.  E come  l’impero  di  questa  legge  è assoluto  ed 
ineluttabile,  diviene  per  ciò  stesso  un  motivo  supre- 
mo della  volontà;  il  quale  per  la  sua  forza  deve  preva- 
lere sopra  tutti  gli  altri  molivi,  i quali  devono  essere 
ad  esso  conformi,  perchè  le  determinazioni  della  vo- 
lontà, provocate  da  tali  motivi,  avessero  il  carattere 
della  bontà  morale.  Essendo  però  diversi  gli  oggetti 
dei  molivi  secondari  della  volontà,  l’impero  della  legge, 
stringendo  la  stessa  volontà,  vi  produce  tanti  doveri 
per  quanti  sono  gli  oggetti;  ognuno  dei  quali  ‘doveri 
diviene  un  motivo  ragionevole  della  stessa  volontà.  Ma 
dei  doveri  si  tratterà  in  appresso. 

CAPOTI. 

Dell’  ordine  di  dipendenza , dei  nessi 
c modi  di  operare  delle  umane  fa- 
coltà. 


§ 1- 


Dell'ordine  di  dipendenza  delle  facoltà  umane. 


Fu  dimostrata  la  relazione  reale  fra  l'imperativo  pro- 
ducete col  suo  prodotto  cioè  coll’uomo,  ed  il  nesso 
morale  e la  subordinazione  e dipendenza  di  questo 
come  soggetto  da  quello  come  oggetto  : or  bisogna 
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precisare  l’ ordine  di  dipendenza  che  hanno  fra  loro 
le  facoltà  umane,  i loro  rispettivi  nessi,  ed  i processi 
di  operare  nella  eiezione  delazione  umana. 

L’  uomo  è una  persona  morale,  egli  ha  una  costi- 
tuzione specifica  che  Io  caratterizza  in  essere  d’uomo: 
questa  costituzione,  come  si  vede  in  fatto,  è il  com- 
plesso di  varie  facoltà;  se  queste  facoltà  fossero  l’una 
indipendente  dall’altra  si  distruggerebbe  con  ciò  l'unità 
della  persona  umana.  Ma  la  persona  è unica,  il  sog- 
getto identico  , dunque  le  facoltà  di  cui  si  compone 
bisogna  che  fossero  fra  loro  dipendenti  c subordinate 
fino  che  si  arriva  alla  suprema,  e che  lo  sviluppo  e 
l'informazione  dell’ima  fosse  la  materia  dello  sviluppo 
e dello  infonnamento  delle  altre.  ' 

Le  facoltà  sono  oggettive  o soggettive  , cioè  pas- 
sive o attive;  ciascuna  ha  la  capacità  di  apprendere 
e di  esser  modificata  , c 1’  attitudine  di  espandersi  e 
modificare  ; la  seconda  però  dipende  dalla  prima , e 
^questa  dipendenza  deriva  dalla  unità  delle  facoltà;  se 
ìa  facoltà,  clic  è potenza,  non  è modificata,  se  non 
riceve  in  se  l’azione  dell’oggetto  modificante  non  può 
svolgersi  in  alto  ed  espandersi;  per  la  modificazione 
che  riceve,  la  forza  si  scuote  e si  dirige  per  la  sua 
attività  sopra  ciò  che  l’ha  prodotto  da  potenza  in 
attoria  reazione  è sempre  proporzionata  e reciproca 
all’  azione;  talché  ogni  facoltà  ha  il  suo  senso  pecu- 
liare ed  il  rispettivo  istinto.  Ogni  senso  ha  una  ca- 
pacità di  esser  modificalo  ed  informato  da  un  oggetto, 
ed  un’attitudine  di  reagire  e piegarsi  sopra  l’oggetto 
modificante.  • ’ * 
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Or  il  primo  rapporto  «li  dipendenza,  clic  troviamo 
esistere  nella  costituzione  dell'uomo,  è quello  che  havvi 
fra  le  due  sostanze  , dall’  unione  delle  quali  egli  ri- 
sulta , cioè  fra  la  sostanza  spirituale  delta  anima,  e 
l’organizzazione  materiale  che  si  chiama  corpo.  Lo  spi- 
rito senza  l’influenza  del  corpo  resterebbe  nello  stato 
di  sua  trascendenza  , ed  i movimenti  organici  senza 
l’animazione  dello  spirito  sarebbero  automatici  e mac- 
chinali; per  l’azione  però  del  corpo  sopra  lo  spirilo, 
lo  spirilo  dal  suo  stato  di  purità  passa  allo  stalo  em- 
pirico, sensibile  ed  umano,  ed  il  corpo  per  la  influenza 
dello  spirito  diviene  animalo,  cd  avvivati  i suoi  moli 
e la  sua  forza.  Quindi  tutti  i fatti  che  accadono  nel- 
l’uomo o da  lui  si  producono,  sono  misti,  per  la  mu- 
tua dipendenza  e subordinazione  delle  due  sostanze. 

Or  tanto  dall’una,  quanto  dall’altra  sostanza,  in  virtù 
della  loro  reciproca  influenza  ed  informazione,  si  svol- 
gono facoltà  e poteri,  i quali  seguono  la  stessa  legge 
di  subordinazione  e di  dipendenza,  talché  l’ultima  delle 
facoltà  , l’ infimo  dei  poteri  risente  per  gli  intermedi 
l’azione  della  facoltà  suprema  e del  più  nobile  potere; 
come  nU’inconlro  questa  facoltà  suprema,  questo  po- 
tere più  nobile  si  sviluppa  in  alto  empirico  per  la  fun- 
zione delle  facoltà  e dei  poteri  subalterni  cominciando 
daU’infima.  Posto  come  un  fatto  quest’ordine  di  subor- 
dinazione c di  dipendenza,  segue  un  altro  fatto,  cioè 
un  doppio  ordine  di  funzioni  delle  facoltà,  uno  però 
inverso  all’altro  : il  primo  ordine  comincia  dalla  facoltà 
e potere  infimo  , il  di  cui  esercizio  si  propaga  fino 
alla  facoltà  suprema  ed  al  potere  sommo  dell’  uomo; 
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il  secondo  comincia  dalla  funzione  di  questa  faeoi  là 
e di  questo  potere,  c si  fa  sentire  sino  all’ulticnn  fa- 
coltà ed  nll’infimo  potere  : l’uno  è l’ordine  di  sviluppo 
naturale  c spontaneo  , l' altro  di  sviluppo  riflesso  c 
morale. 

Se  nelle  facoltà,  componenti  la  costituzione  umana, 
si  dà  la  suprema  e l’ infima  , bisogna  che  vi  fossero 
le  intermedie  , e se  la  suprema  ha  una  somma  di- 
gnità ed  importanza , le  altre  hanno  una  dignità  ed 
un’  importanza  relativa  al  grado  della  loro  rispettiva 
subordinazione.  Ciò  non  ostante,  perchè  sono  1’  uua 
dall’  altra  dipendenti , se  non  funziona  l’ infima  , che 
sussiste  nell’  animalità , non  possono  svolgersi  quelle 
che  originano  dalia  razionalità. 

Dall’animalità  si  svincolano  tre  specie  di  forza,  ossia 
tre  forme  della  stessa  forza  che  costituiscono  tre  po- 
teri. La  forza  triforme  ha  la  sua  origine  nella  forza 
primigenia  dei  principi  componenti  il  corpo  umano  : 
queste  forze  naturali  combinandosi  , simmclrizzandosi 
ed  armonizzandosi  danno  nel  risultato  della  loro  ar- 
monia l'organismo  animale,  il  quale  è sede  dell'Istinto 
vitale.  Questo  istinto  , la  di  cui  forza  si  diffonde  per 
tutta  l'economia  organica,  forma  un  potere  fondamentale 
ed  indeterminato;  tostochè  viene  in  diverse  guise  mo- 
dificalo ne’  diversi  sensi  , per  1’  azione  degli  oggetti 
esterni  atti  a mettersi  in  rapporto,  e stimolare  gli  stess 
sensi,  modificano  ed  informano  la  forza  vitale,  da  que- 
sta modificazione  ed  informazione  la  forza  vitale  prende 
un’  altra  forma  la  quale  si  dice  istinto  animale.  La 
forza  naturale  delle  molecole,  entrando  nel  dominio  della 
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forza  vitale,  è da  questa  modificata  e dominata,  e questa 
riceve  una  informazione  dalla  forza  sensuale  , che  in 
vari  versi  la  dirige.  La  materia  c la  condizione  di 
sviluppo  c di  funzione  dell’  istinto  animale  è l’ istinto 
vitale,  e dell’istinto  vitale  è la  forza  molecolare;  perchè 
agisce  questa,  funziona  la  vitale,  e perchè  funziona  la 
vitale,  opera  l’animale.  Dalla  genesi  e dalla  funzione 
di  questi  istinti  si  scorge  l’ordine  di  subordinazione  e 
della  mutua  loro  dipendenza. 

Ma  l’istinto  animale  sarebbe  privo  di  vita  senza  l’i- 
stinto umano  : questo  istinto  comprende  in  se  l’alfua- 
lità  della  congiunzione  delle  due  forze  materiale  e spi- 
rituale , nella  quale  congiunzione  la  forza  spirituale 
avvolta  e confusa  colla  materiale  si  sviluppa  in  desi- 
derio; questo  istinto  dipende  dallo  intellettivo,  c questo 
è legato  al  razionale;  l’istinto  intellettivo  non  è privo 
di  forza , come  il  razionale  non  è senza  attività  ; co- 
me l’attività  spirituale,  confusa  colla  forza  fatale  della 
materia,  si  sviluppa  in  desiderio  , cosi  la  forza  intel- 
lettuale, sprigionata  dalla  fatalità  esterna,  si  produce 
in  volontà  , e la  forza  razionale,  penetrata  dal  senti- 
mento profondo  della  propria  indipendenza,  è libertà, 
potere  supremo  dell’  uomo  , che  non  ha  altro  potere 
sopra  di  se  , nè  da  altro  dipende  , ma  dalla  propria 
ed  intima  sua  energia,  per  la  quale  dominando  sopra 
se  stesso,  impera  e domina  sopra  tutti  gli  altri  poteri 
a se  inferiori  e subordinati  , de’  quali  si  compone  il 
soggetto  umano.  La  ragione  però  sebbene  sia  sogget- 
tiva , perchè  dà  la  forma  ed  il  carattere  al  soggetto, 
è pure  oggettiva  , perchè  intuisce  in  se  , ed  in  tutto 
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il  soggetto  l’impero  assoluto  della  causa  produceute, 
e ne  forma  colla  sua  vitalità  la  concezione,  la  quale 
è unificala  con  se  stessa. 

Intanto  questo  potere  supremo  non  potrebbe  svilup- 
pare la  sua  forza  aulonomica  senza  la  spontaneità,  che 
deriva  dall’istinto  intellettivo,  nè  questo  potrebbe  en- 
trare in  esercizio  senza  l’operosità  dell’istinto  umano 
e senza  l’esercizio  della  forza  delle  facoltà  che  gli 
stanno  di  sotto.  La  forza  suprema  libera  , la  di  cui 
radice  è nel  fondo  dell’ attività  penetrala  dalla  intel- 
ligenza ragionevole  concentrata  in  se , e per  se  nel- 
l’intima radice  deU’attività,  è il  punto  culminante,  ore 
sono  attaccate  tutte  le  facoltà  ed  i poteri  dell'  uomo, 
ed  in  questo  punto  centrale  di  attività  tutte  le  facoltà 
c tutti  i poteri  si  riassumono,  si  qualificano  e si  no- 
bilitano, e formano  la  vera  unità  della  persona  umana. 
Ma  ognun  vede,  .che  per  aversi  l’ unità  della  persona 
nella  moiliplicità  delle  facoltà,  era  necessario,  che  vi 
fosse  stata  fra  di  esse  una  subordinazione  ed  una 
mutua  dipendenza  tanto  ne’  principi  che  le.  costitui- 
scono, quanto  ancora  nelle  loro  corrispettive  funzioni, 
talché  determinandosi  ed  agendo  la  forza  centrale  e 
suprema  , la  di  lei  azione  potrebbe  successivamente 
propagarsi  e diffondersi  dall’una  all’altra,  e tutte  indi 
fino  all’infima  risentire  il  supremo  impulso  della  pri- 
ma. Questo  è il  disegno  dell’  imperativo  producente; 
quest’ordine  è costituito  nella  natura  umana,  e questo 
operare  conforme  all’ordine  naturale  deve  seguire  la 
libertà.  ; ’ ' . 
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§ 2.  - 

Legami  che  connettono  le  facoltà  fra  di  loro. 

Se  le  facoltà  nell’uomo  sono  tutte  subordinate,  ed 
una  dipendente  dall’altra  nelle  funzioni  naturali  e mo- 
rali , è necessario  che  esista  fra  di  esse  un  legame 
fisico  e morale  che  connetta  l’uria  all’altra.  Esiste  nel 
fatto  il  legame  fisico.  Ed  in  prima  la  forza  molecolare, 
che  esiste  divisa  per  ogni  molecola,  fisicamente  si  con- 
giunge e si  connette  a formare  la  forza  e l’istinto  vi- 
tale : la  forza  e l’istinto  vitale  fisicamente  è connesso 
c congiunto  colla  forza  e I’  istinto  animale  , poiché 
questo  non  è che  una  trasformazione  di  quello  : la  forza 
e l’istinto  animale  è connesso  e congiunto  colla  forza 
ed  istinto  umano,  il  quale  non  è che  la  mistione  con- 
fusa della  forza  materiale  e spirituale;  l’istinto  umano 
è connesso  ed  unito  all’  intellettivo  , perchè  1’  uno  c 
l’altro  è fondato  nella  identità  della  stessa  intelligenza; 
finalmente  la  forza  e l’ istinto  intellettivo  è legato  e 
connesso  colla  forza  e l’istinto  ragionevole,  perchè  la 
forza  e l’istinto  intellettivo  e ragionevole  sono  due  for- 
me della  stessa  attività  intelligente,  determinale  in  essa 
da  due  oggetti  diversi  e fra  loro  distinti.  Dato  il  le- 
game fìsico  fra  le  facoltà  , si  dà  il  nesso  dinamico , 
il  quale  consiste  nell’armonia  delle  funzioni  delle  stesse 
facoltà  fra  loro  fisicamente  connesse  : sopra  il  legame 
fisico  è fondato  il  nesso  dinamico,  e sopra  questo  pog- 
gia il  nesso  morale. 

Queste  facoltà  dipendenti  l’una  dall  altra,  c connesse 
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l’una  coll’altra,  sono  tuttavia  subordinate  l’una  all’altra; 
e quantunque  sia  importante  la  funzione  di  ognuna  di 
esse  , ed  ognuna  abbia  il  proprio  valore  , pure  rife- 
rendosi 1’  una  all'  altra  non  hanno  la  stessa  dignità  , 
perchè  i loro  naturali  oggetti  non  hanno  la  medesima 
eccellenza  ; più  nobile  delle  animali  sono  le  facoltà 
spirituali,  e fra  queste  la  più  nobile  è quella  il  di  cui 
oggetto  è I’  essere  assoluto  , dal  quale  riceve  la  sua 
dignità,  quale  comunica  e trasfonde  in  tutte  le  altre, 
e per  questo  riguardo  ricevono  il  carattere  di  facoltà 
umane.  Questa  facoltà  suprema  ha  una  doppia  dignità; 
cioè  una  dignità  soggettiva  ed  un’altra  oggettiva.  Ha 
una  dignità  soggettiva,  perchè  è principio  e ragione 
delle  proprie  determinazioni  che  fa  sentire  a tutte  le 
facoltà  inferiori;  ha  una  dignità  oggettiva,  perchè  il- 
luminata dalla  ragione  è il  punto  attivo  su  cui  posa 
la  suprema  legge  morale  : questa  facoltà  . fregiata  di 
questa  doppia  dignità  , fa  sentire  il  suo  comando  a 
tutte  le  altre  che  sono  nate  ad  obbedire,  e colla  voce 
del  comando  insinua  in  esse  la  forza  assoluta  della 
suprema  legge  morale  , c le  fa  divenire  morali.  La 
libertà  dunque,  determinando  l’atto  suo,  lo  fa  correre 
e lo  insinua  in  tutte  le  potenze  inferiori,  finché  riceva 
il  suo  compimento  ed  anche  l’esteriorità. 

Il  lavoro  e la  perfezione  dell’atto  umano  si  esegue 
dalla  funzione  ascendente  c naturale,  e dalla  funzione 
discendente  e morale  delle  facoltà.  La  moralità  della 
facoltà  suprema  si  comunica  alle  altre  sino  all’infima, 
come  l’empirismo  della  suprema  s’inizia  dallo  sviluppo 
deli'iofima.  La  ragione  è la  facoltà  che  intuisce  l’im- 
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pera! ivo  producenle,  e coila  sua  virtù  ne  forma  in  se 
la  nozione;  questa  nozione  diviene  per  lei  norma  as- 
soluta , necessaria  , immutabile  ed  eterna  ; ma  finché 
ella  dura  nella  sua  trascendenza  , trascendente  è an- 
cora l’ intuito  , e non  promulgata  la  legge.  Tostochè 
però  funziona  il  senso  s’empirizza  la  sensibilità;  l’em- 
pirismo della  sensibilità  rende  empirico  lintellelto,  e 
1’cmpirismo  dell'Intelletto  empirizza  la  ragione,  ed  cui- 
pirizzata  la  ragione,  s’empirizza  in  essa  la  legge  su- 
prema. Il  senso  si  sviluppa  in  allo  per  l’azione  del- 
l’oggetto, l’alto  del  senso  provoca  l’alto  dell'Intelletto, 
il  quale  comprende  in  se  e l’atto  e l'oggetto,  e l’atto 
dell’  intelletto  sviluppa  I’  atto  delia  ragione  , la  (piale 
nel  suo  allo  appcrcepisce  l’atto  dell’intelletto,  in  questo 
l’atto  del  senso  che  vi  si  contiene,  e nell’atto  del  senso 
l’oggetto  che  lo  determinò.  Qui  comincia  la  promul- 
gazione della  suprema  legge  morale  a tutte  le  facoltà 
nella  loro  funzione,  relativa  all’oggetto  clic  determinò 
I’  alto  della  infima  facoltà , cioè  del  senso  materiale. 
Dappoiché  come  appare  la  ragione  a se  stessa  nella 
appercezione  dell’  oggetto  a lei  trasmesso  dalle  infe- 
riori facoltà,  cosi  nella  ragione,  apparsa  a se  stessa, 
appare  la  legge  che  intuisce  in  se  stessa  : funziona 
in  essa  il  senso  morale  che  giudica  l’oggetto  sopra  la 
legge;  a questo  giudizio  segue  l’islinlo  morale,  dal  cui 
seno  esce  la  forza  pratica  della  libertà,  la  quale  passa 
per  il  senso  intellettivo  e per  il  di  lui  istinto,  da  questo 
al  senso  ed  all’  istinto  materiale  , e da  questo  sopra 
l’oggetto.  Il  nesso  morale  adunque  esiste  per  il  nesso 
fìsico , c dal  nesso  fisico  nasce  il  nesso  dinamico  in 
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ordine  ascendente  e naturale,  ed  in  ordine  discendente 
e morale.  La  legge  morale  adunque  sempre  appare , 
ed  è promulgata  individualmente  neU’esercizio  indivi- 
duale delle  facoltà  umane,  che  operano  sopra  l’oggetto 
individuo.  Questo  oggetto  può  aversi  tanto  per  sen- 
sazione, quanto  per  ricordanza. 

§3. 

Modo  di  operare  delle  facoltà  conforme  o difforme. 

Tutte  le  facoltà  umane  sono  in  connessione,  e le- 
gate fra  loro  per  nodi  intimi  e naturali,  e nelle  loro 
funzioni  una  è subordinata  e dipendente  daU’altra;  però 
ognuna  di  esse  ha  il  suo  principio  d’attività,  e noi  lo 
conosciamo;  poiché  conosciamo  che  possiamo  muovere 
la  nostra  volontà  direttamente,  non  possiamo  muovere 
le  facoltà  subalterne  che  mediatamente,  cioè  determi- 
nando la  nostra  libera  attività,  la  quale  comunica  ad 
esse  il  suo  . impulso  e le  mette  in  movimento;  noi  dun- 
que direttamente  possiamo  muovere  la  facoltà  suprema 
costitutiva  la  nostra  personalità,  o in  altri  termini,  essa 
muove  se  stessa;  non  possiamo  così  muovere  le  altre, 
eiò  che  ei  addita  essere  elleno  legate  al  nostro  io  , 
e fare  con  esso  una  sola  persona  , non  però  essere 
noi  stessi. 

Da  ciò  possiamo  dedurre  due  modi  di  operare  delle 
nostre  facoltà  , come  in  fatto  accade  : possono  esse 
operare  mosse  dalla  facoltà  suprema , talché  il  loro 
operare  è una  continuazione  dell’azione  della  prima  ; 
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e possono  operare  da  loro  medesime  in  virtù  del  prin- 
cipio della  loro  speciale  forza  : i primi  sono  atti  per- 
sonali, i secondi  sono  naturali.  Il  primo  modo  di  ope- 
rare è conforme  alla  natura  ed  alla  costituzione  del 
fine  dell’ uomo,  che  è quello  di  seguire  l’ordine  im- 
peralo dalla  suprema  legge  morale.  Deve  però  notarsi, 
che.  la  persona  umana  in  due  maniere  può  intervenire 
nelle  operazioni  delle  facoltà  a se  inferiori  e subor- 
dinate, cioè  o movendole  direttamente  coll’impero  della 
' sua  forza,  o pure  soffrendo  che  esse  operino  da  loro 
stesse  con  suo  consenso  : nel  primo  caso  l’azione  che 
ne  risulta  è imperala,  nel  secondo  permessa;  ma  nel- 
l’uno e nell’altro  caso  l’azione  è sempre  personale. 

Non  sempre  però  l'uomo  opera  conformemente  alla 
sua  natura,  perchè  non  è una  sola  la  legge  che  può  egli 
seguire.  Due  sono  le  sostanze  da  cui  risulta  l’integrità 
della  sua  persona  , perciò  due  principi  di  forza  che 
a vicenda  si  modificano  e s’ informano  : questo  avvi- 
. cendamento  ed  informazione  reciproca  è la  causa  della 
prevalenza,  clic  una  può  spiegare  sull’altra;  e come 
alcune  facoltà  hanno  la  loro  radice  nel  corpo,  ed  altre 
nello  spirito,  per  la  stessa  ragione,  per  cui  una  forza 
può  essere  prevalente  sull’  altra  , possono  le  facoltà 
animali  prevalere  sopra  le  spirituali.  E come  ogni  fa- 
coltà ha  in  se  il  principio  di  azione,  può  ognuno  di 
esse  operare  senza  l’ intervento  c la  direzione  della 
facoltà  suprema,  prendendo  l’aumento  della  sua  forza 
dal  soggetto  o concentrato  nell’  animalità  , o inspi- 
rato ne’  dettami  della  ragione.  L’operare  dell’ uomo, 
che  succede,  da  che  una  facoltà  , nata  ad  ubbidire  , 
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diviene  centro  d’impulso  e principio  di  movimento  delle 
altre,  non  è operare  ordinalo  e conforme,  ma  disor- 
dinato e difforme.  L’  uomo  dunque  , per  effetto  delle 
due  sostanze  di  cui  è coagmenlato,  opera  o col  prin- 
cipio di  forza  di  una  facoltà  subalterna  a cui  si  at- 
taccano le  altre , cd  allora  egli  agisce  senza  serbare 
la  dipendenza  dal  principio  libero,  perché  si  è costi- 
tuito principio  indipendente  , e per  ciò  stesso  trae  a 
se  tutta  la  forza  del  soggetto;  o pupe  col  principio  di 
attività  libera  e potere  supremo  di  tutte,  ed  allora  il 
suo  allo  ragionevole  si  propaga  ordinatamente  , e si 
fa  sentire  a tutte  di  una  maniera  ordinata  ed  armo- 
nica. Quest’ordine  non  riguarda  soltanto  la  rispettiva 
loro  dipendenza  , ma  anche  la  loro  importanza  : una 
sola  è stata  destinata  dalla  natura  ad  imperare  sopra 
le  altre , e queste  soltanto  ad  obbedire  ; ma  al  mo- 
mento, che  una  di  queste  inizia  il  suo  movimento  nella 
propria  forza,  e per  le  circostanze  di  molto  l’accresce, 
ella  diviene  prevalente  ed  arbitra  delle  altre,  le  quali 
risentono  la  forza  del  disordine  nella  loro  debolezza 
a fronte  della  prevalenza  di  quella;  e per  ciò  è,  che 
spesso  prevale  il  potere  e la  forza  animale  sopra  il 
potere  e la  forza  ragionevole,  e l’uomo  opera  non  da 
uomo,  ma  da  bruto. 

La  prevalenza  di  tal  facoltà,  tirando  al  suo  partito 
tutte  le  altre,  fa  sì  che  la  riflessione  non  vede  nell’og- 
getto di  quella  facoltà  ciò  che  egli  è,  ma  ciò  che  lo 
ha  fatto  la  facoltà  : it  giudizio  speculativo  dell’intelletto 
diviene  falso,  e falsifica  il  giudizio  pratico  , il  quale 
è seguilo  dall’atto  disordinato  c difforme  : ciò  non  o- 
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stante  la  facoltà  suprema  non  perde  dell'intuito  la  con- 
sapevolezza della  sua  superiorità  sopra  ,P  appetito  , e 
la  volontà,  che  si  lasciò  sedurre  dalla  imponenza  del 
senso,  9ente  che  si  avvili,  come  sente  che  ella  poteva 
e doveva  dominare  e soggiogare  l’istinto,  e non  la- 
sciarsi dominare  c soggiogare  (la  esso  : in  questo  sen- 
timento s’inizia  e si  nutre  il  rimorso. 

Tutte  le  facoltà  componenti  la  costituzione  dell’uomo 
l’abbiamo  distinto  in  facoltà  passive  ossia  apprensive, 
ed  in  attive  ed  espansive.  Queste  facoltà  altre  si  ri- 
feriscono al  corpo , ed  altre  allo  spirito  ; ma  que- 
ste partecipano  dell’  influenza  di  quelle  , come  quelle 
dello  spirito  risentono  l’influenza  di  quelle  del  corpo. 
Or  tutte  le  facoltà  passive  originano  dalia  capacità  del- 
l’uomo, e vanno  a metter  termine  nel  senso  generale 
dell’anima  : tutte  le  facoltà  attive  derivano  dal  mede- 
simo principio;  con  questa  sola  differenza,  che  quelle 
particolarmente  hanno  per  base  l’ intelligenza,  queste 
l’attività  : ma  come  l'attività  e la  intelligenza  sono  lo 
stesso  e medesimo  essere,  la  stessa  identica  persona, 
perciò  tutte  le  facoltà  in  ultima  riduzione  si  rifon- 
dono in  quell’originale  potere  ed  identico  sentimento 
che  dicesi  io. 

Questo  sentimento  essenziale  che  costituisce  l’io  u- 
mano  , ha  diversi  gradi  si  nella  intensità  che  nella 
vivacità.  L’io,  che  è sentimento  sostanziale,  ripiegan- 
dosi sopra  se  stesso,  per  questo  ripiego  accresce  ed 
estende  la  sua  vita,  e nella  vita  il  sentimento  di  se; 
in  questo  accrescimento  ed  estensione,  l’io  più  forte- 
mente ed  estesamente  si  sente , in  questo  forte  ed 
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esteso  sentimento  prova  un  aumento  di  vita,  un  grado 
di  esistenza  più  estesa  ; dal  sentimento  della  vita  e 
della  esistenza  pulitila  un  piacere,  il  quale  è relativo 
all’aumenlo  ed  estensione  del  sentimento  della  vita  e 
della  esistenza. 

Ma  i io  umano  risulta  dall’unione  di  due  sostanze, 
quindi  il  sentimento  è misto,  e nella  mistione  vi  ha 
duplicità,  cioè  a dire,  c insieme.sensitivo  corporeo, 
ed  intellettivo  ragionevole.  Or  tanto  1’  uno  quanto 
l’altro  possono  crescere  di  forza  ed  energia;  se  uno 
cresce  di  forza  ed  energia  l’ io  sente  ivi  dilatato  il 
suo  essere,  ed  ivi  tutto  si  scorge,  per  ciò  l’altro  sen- 
timento diviene  languido  ed  impotente  , ma  non  può 
deU’inlutto  distruggersi  : c siccome  ogni  essere  ha  un 
modo  di  agire  rispondente  al  modo  di  sentirsi  ; l’ io 
umano  essendo  un  sentimento  radicale , il  suo  modo 
di  essere  esiste  nel  sentire;  esiste  dunque  dove  sente 
e come  sente.  Or  se  l’ io  umano  sente  fortemente  e 
vivamente  l’animalità,  ed  in  essa  si  sente,  agisce  più 
di  animale  : all’  incontro  se  egli  sente  fortemente  e 
vivamente  la  vita  ragionevole,  e si  sente  in  essa,  opera 
ragionevolmente.  Onde  1’  azione  dell’  io  umano  è una 
continuazione  di  quell’  azione  elementare  che  s’ inizia 
nel  sentimento  e nella  affezione.  Però  questo  senti- 
mento di  vita  ha  i suoi  gradi  Anche  si  arriva  al  sommo, 
in  cui  o i giudizi  della  ragione  sono  ecclissati  dalla 
fprza  e vivezza  del  sentimento  animale,  e l’uomo  opera 
istintivamente  da  bruto;  o pure  come,  nel  caso  opposto, 
sono  i giudizi  illuminati  dalla  ragione,  e l’operare  del- 
l’uomo è altamente  ragionevole.  Intanto  la  riflessione 
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è volontaria,  può  l’uomo  liberamente  ripiegarsi  sopra 
il  sentimento  animale  e sopra  il  ragionevole,  e dare 
esistenza  ad  un  alto  buono  o cattivo. 


§ *• 

DelF alto  elicilo  ed  imperalo. 

La  forza  libera  della  volontà  può  riguardarsi  sotto 
due  rapporti,  cioè  sotto  quello  della  sua  intensità,  e 
della  sua  estensione;  considerata  nel  primo  rapporto, 
1’  atto  che  mette  fuori  la  libertà  si  dice  elicilo , nel 
secondo  è imperalo  : il  primo  termina  e rimane  nella 
stessa  volontà  che  lo  crea  , il  secondo  è lo  stesso 
atto , in  quanto  colla  sua  forza  opera  sopra  tutte  le 
altre  potenze  che  gli  danno  l'esteriorità.  L’atto  elicilo 
è sotto  il  dominio  della  morale  : l’imperato  è sotto  la 
vigilanza  della  morale  e del  drillo.  Or  tanto  l'uno  quanto 
l’altro  ammettono  gradi  di  forza  e di  vivacità;  ma  i 
gradi  di  aumento  o di  decrescenza  di  forza  dell’alto 
imperato  derivano  dai  gradi  d’intensità  dell’atto  elicilo. 

Alle  volte  è così  debole  la  forza  dell’  atto  elicilo  , 
che  non  può  dar  movimento  alle  potenze  inferiori , 
dalle  quali  dipende  la  esecuzione  : questa  debolezza 
viene  in  parte  dalla  mancanza  di  riflessione  c di  con- 
centramenlo  dentro  se  stesso,  per  cui  conóscendo  la 
propria  energia,  e da  questa  conoscenza  traendo  un 
sentimento  più  vivo  della  propria  forza,  la  renderebbe 
superiore  e prevalente  sopra  qualunque  altro  impulso 
inferiore.  Dipende  pure  dal  troppo  ardore  delle  po- 
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lonze  che  gli  stanno  di  sotto , e che  gl’  impediscono 
il  libero  dispiegamento  della  sua  efficienza.  Le  potenze, 
che  coU’esnltamcnlo  possono  rendere  inefficace  la  sua 
spinta,  sono  l' istinto  animale,  e tutte  le  passioni  che* 
dal  suo  seno  si  suscitano;  l’istinto  umano  colle  sue 
abitudini;  l’ istinto  spirituale  accompagnato  da  remini- 
scenze, da  associazioni  d’idee  e di  sentimenti,  le  vo- 
lizioni generali  ed  abituali  con  quelle  affezioni  che 
trovansi  sopite  dentro  l’anima.  Queste  potenze,  rese 
forti  e prevalenti,  attutano  la  forza  dell’atto  elicito,  e 
lo  rendono  impotente  alla  realizzazione  dell’  atto  im- 
peralo. 0 pure  la  sua  debolezza  accompagna  e si  fa 
sentire  nell’atto  imperato,  perchè  non  essendo  abba- 
stanza energico  ed  efficace  l’atto  elicilo,  non  influisce 
che  debolmente  sopra  le  potenze  inferiori  e le  forze 
organiche  e muscolari.  Sebbene  alle  volte  accade,  che 
quantunque  1’  atto  elicito  fosse  robusto  e deciso , pur 
nondimeno  , perchè  le  potenze  che  lo  devono  realiz- 
zare al  di  fuori  si  trovano  in  istato  innormale  e mor- 
boso, o incapaci  per  una  esterna  violenza,  l’atto  in- 
* terno  non  ha  il  suo  esterno  compimento. 

Se  l’atto  elicito  ed  imperato  si  considerano  in  re- 
lazione colla  volontà  libera  che  li  produce,  ne  nasce 
la  distinzione  della  causa  morale  e fisica.  Si  dice  causa 
morale , quando  alia  produzione  dell’  atto  concorrono 
la  cognizione  e la  volontà  libera  soltanto  : causa  fisica 
quando^  oltre  alla  cognizione  e la  libera  volontà,  con- 
corre il  movimento  fisico  degli  organi  del  corpo,  j)er 
cui  l’azione  diviene  esteriore;  nell’uno  e nell’altro  caso 
la  volontà  è la  causa  dell’azione.  , 1 
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Dell’applicazione  «Iella  legge  morale 
alle  azioni  umane. 

Della  moralità  delle  azioni  umane. 

Per  moralità  in  generalo  non  s’intende  che  la  ca- 
pacità che  ha  nn  atto  ad  appropriarsi  ed  unificare 
a se  il  bone  o il  male,  il  premio  o la  pena,  la  lode 
o il  biasimo;  talché  esso  nella  radicale  sua  vitalità  ha 
il  potere  di  esser  buono  o cattivo , e perciò  capace 
di  premio  o ]>ure  di  pena. 

La,  moralità  risulta  dalla  concorrenza  di  più  ele- 
menti, cioè  : 1°  dal  fondamento  ossia  fattore  della  mo- 
ralità; 2"  dal  principio  della  moralità;  3°  dalle  con- 
dizioni della  moralità;  nell’ intimo  rapporto  dei  quali 
esiste  l’essenza  della  moralità. 


Del  fondamento  della  moralità  degli  atti  umani. 

. I • * - . • • . v . 'I* 

. ■ * 

QueH’alto  è morale  che  ha  la  capacità  e l’attitudine 
d’ immedesimare  il  bene  o il  male  , e dicesi  perciò 
buono  o malo.  Ma  la  capacità  dell’atto  suppone  una 
virtù  nell’agente,  allo  stesso  modo  che  l’atto  suppone 
la  potenza  , colla  quale  può  creare  e metter  fuori  il 
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suo  atto.  Questa  virtù  è il  fondamento  cd  il  fattore 
della  moralità  dell’  atto,  la  quale  non  origina  prima- 
mente dall’atto,  ma  dalla  potenza  che  lo  produce  colla 
capacità  di  unificare  a se  il  premio  o la  pena.  Or 
questa  potenza  in  cui  poggia  la  moralità  è la  libertà 
della  volontà;  essendo  la  libertà  il  potere  di  agire  e 
non  agire,  di  un  modo  piuttosto  che  di  un  altro,  im- 
mune da  qualunque  necessità  sia  interna  , esterna  e 
di  coazione,  che  ha  nella  centralità  della  sua  vita  la 
ragione  delle  proprie  determinazioni  ; l’ atto  dunque 
che  può  essere  e non  essere  , di  un  modo  anziché 
di  un  altro  , se  è , è creazione  della  libertà  ; or 
la  libertà  creando  J’ atto  , che  poteva  non  creare  , 
crea  con  esso  la  sua  moralità  ; talché  la  moralit  à 
dell’atto  derivando  dal  potere  libero  della  volontà,  è 
ella  il  fondamento  ed  il  fattore  della  moralità;  la  quale 
non  risiede  primamente  nel  sì  e nel  no,  ma  nel  mo- 
mento iniziale  e radicale,  che  è possibilità  reale  del 
sì  e del  no. 

Altronde  1’  atto  non  è che  1’  attualità  dello  svolgi- 
gimento  della  potenza  , e per  ciò  è suo  effetto  ; ma 
l’effelto,  traendo  la  sua  natura  dalla  potenza,  ha  la  pro- 
prietà della  potenza  : se  1’  atto  è I’  elTetto,  e 1’  atto  è 
morale,  cioè  buono  o cattivo,  laudabile  o biasimevole, 
questa  proprietà  gli  deriva  dalla  potenza  che  lo  crea 
e lo  fa  essere  di  tale  determinata  qualità;  dunque  l’atto 
è morale,  perchè  la  sede  ed  il  centro  della  moralità 
è sostanzialmente  nella  potenza  cioè  nella  libertà  , c 
quindi  l’alto  libero  è buono  o cattivo  per  una  ragio  ne 
intrinseca,  che  è l’elficacia  della  volontà  libera  : esser 
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buono  vale  unificare  con  se  il  bene;  esser  callivo  vale 
scemare  il  bene  : il  bene  dunque  dell’  allo  è produ- 
zione di  bene  dello  stesso  alto;  il  male  è privazione 
di  bene  del  medesimo  atto  , c come  la  ragione  ulti- 
ma dell’  atto  è la  libertà  , e la  capacità  di  unificare 
il  bene  ed  il  male  è nell’alto;  questa  capacità  in  uk 
tim’analisi  si  risolve  nella  libertà,  ed  in  essa  è il  fon- 
damento della  moralità. 

• ' ‘ § 2. 


Del  primo  principio  della  moralità. 


Ma  perche  la  volontà  libera  è sede  e fattore  della 
moralità?  senza  dubbio  perchè  è libera , perchè  puà 
volere  e non  volere,  e la  ragione  dell’uno  e dell’altro 
è essa  stessa  dal  cui  fondo  ella  trae  il  sì  ed  il  no. 
Ma  la  volontà  perchè  è libera,  e per  quale  elemento 
ella  è così  costituita  ? La  volontà  considerata  nella  sua 
sostanza  non  è che  attività,  cioè  ragione  di  continuo 
agire  ; la  ragione  del  continuo  agire  non  la  farebbe 
libera  , ma  solamente  la  farebbe  sempre  riprodurre 
nella  sua  perenne  azione  : ella  non  saprebbe  che  è 
centro  della  propria  attività  , ed  in  questo  senso  si 
dice  essere  la  volontà  una  potenza  cieca;  bisogna  dun- 
que che  ella  fosse  penetrata  di  un  lume  per  essere 
illuminata,  bisogna  pure  che  questo  lume  fosse  iden- 
tico c consustanziale  alla  stessa  attività  per  poter 
penetrare  nella  intima  identità  del  suo  essere  ; questo 
lume  è la  intelligenza  ; onde  l' attività  è intelligente 
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come  la  intelligenza  è attiva  nello  stesso  c medesimo 
essere. 

Ma  la  intelligenza,  considerata  come  intelligenza  in- 
dividuale, non  darebbe  all’attività  che  il  sentimento  fi- 
nito ed  individuale  della  propia  energia,  non  però  quello 
di  una  capacità  universale,  dove  propriamente  consiste 
la  essenza  della  libertà:  cioè  di  poter  fare  lutto  ciò 
che  vuole.  Infatti  la  vera  libertà  nel  suo  esercizio  non 
ha  termine,  tulli  gli  oggetti  della  creazione,  e la  crea- 
zione tutta  assieme  non  la  limitano  , perchè  sempre 
resta  in  lei  una  capacità  inesausta  ed  inesauribile;  il 
solo  oggetto  che  limita  ed  appaga  la  sua  capacità  è 
solamente  l’infinito:  or  essendo  così  in  fatto,  non  è il  lu- 
me della  intelligenza  come  semplice  intelligenza  che 
rende  l’attività  umana  libera  : la  intelligenza  dell’uo- 
mo per  la  relazione  essenziale  colla  sua  causa  intui- 
sce la  stessa  causa  ; la  causa  diviene  oggetto  della 
intelligenza,  divenendo  oggetto  di  essa  la  sviluppa  in 
un  atto,  il  quale  essendo  determinato  ed  informalo  da 
un  oggetto  infinito  qual’è  la  causa,  l’atto  che  si  svi- 
luppa così  informato  è unico  ed  universale;  questo  atto 
unico  ed  universale  sempre  perenne  nella  intelligenza, 
perchè  sempre  perenne  è la  relazione,  è la  ragione; 
l’intelligenza  umana  dunque  è ragionevole.  Or  questa 
intelligenza,  così  informata  e sviluppala  in  un  atto  pe- 
renne ed  universale,  illuminando  l’attività  a cui  è in- 
trinseca, comunica  alla  stessa  il  proprio  sentire,  e l’at- 
tività acquista  una  capacità  indeterminata  ed  univer- 
sale che  la  rende  a tutto  il  creato  ed  al  creabile  su- 
periore ed  arbitra:  ecco  la  vera  e reale  genesi  della 
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libertà  umana.  Se  la  base  della  moralità  è la  libertà, 
e se  la  libertà  è costituita  tale  daU’elcmento  assoluto, 
ne  segue  che  il  primo  principio  della  moralità  sic- 
come di  tutta  la  morale  è l’essere  assoluto;  la  rela- 
zione dunque  dell'attività  colessero  assoluto,  rendendo 
libera  l’attività  umana,  la  costituisce  fondamento  c fat- 
tore della  moralità  dei  suoi  alti,  come  l’essere  asso- 
luto costituisce  morale  il  suo  edotto  cioè  la  volontà 
umana.  ; = 

La  verità  è conforme  a se  stessa,  ed  ella  appare  sem- 
pre la  medesima  in  tutte  le  sue  applicazioni.  La  ra- 
gione è un  atto  universale,  perché  determinato  ed  in- 
formato da  un  oggetto  universale,  il  quale  agisce  pe- 
rennemente nella  produzione  della  potenza  che  sviluppa 
in  alto,  perciò  l’alto  clic  produce  la  potenza  è sem- 
pre e realmente  presentissimo  alla  potenza  prodotta  ed 
all’alto  generato  dalla  potenza;  essendo  l’oggetto'  che 
produce  la  potenza  presentissimo  alla  stessa  potenza 
in  modo  che  la  sviluppa  in  atto;  la  potenza  nelPalto 
conosce  il  producente  e se  ne  forma  la  nozione,  ed  ecco 
apparsa  nella  ragione  la  legge  morale;  ed  essendo  la 
ragione  che,  illuminando  l’allivilà,  la  rende  libera,  per 
lo  stesso  mezzo  promulga  alia  libertà  la  legge  di  cui  in 
essa  esiste  il  concetto,  ed  ecco  presentata  alla  libertà 
la  norma  morale,  alla  quale  deve  uniformarsi  per  co- 
stituire in  questa  relazione  di  conformità  l’essenza  della 
moralità,  di  cui  appresso  si  parlerà. 

La  legge  morale  non  è dunque  che  un  concetto  sen- 
timentale, il  quale  mostra  bensì  ciò  che  la  libera  vo- 
lontà deve  fare  ; ma  essendo  concetto  non  istimola 
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direttamente  e fisicamente  a farlo,  ed  in  ciò  lascia 
intatta  la  libertà , perchè  la  vuole  fattore  della  mo- 
ralità.  E dunque  l’uomo  quello  che,  conoscendo  me- 
diante il  lume  della  ragione  ciò  che  gli  conviene  di 
fare  , eccita  in  se  stesso  un  ihovimento  naturale  a 
farlo,  il  quale  movimento  possiamo  chiamarlo  impulso 
morale.  • 

Ma  la  cagione  prima  di  tal  movimento  è la  suprema 
'legge  morale  , quale,  essendo  intima  e presentissima 
alla  ragione  come  suo  concetto,  mai  l’abbandona  ed  e 
all’uomo  norma  vivente,  la  quale  parlando  gli  fa  sen- 
tire l’impero  prepotentissimo  del  suo  comando,  che  or- 
dina all’uomo  la  conformità:  ecco  il  primo  elcmeulo 
morale;  a chi  comanda?  alla  libera  volontà  dell’uomo: 
ecco  il  secondo  elemento  morale;  che  cosa  comanda? 
ciò  che  è conforme  alla  costituzione  normale  ed  al  per- 
fezionamento dell’uomo:  ecco  il  terzo  elemento  morale; 
l’uomo  colla  sua  libertà  deve  effettuare  la  relazione  con- 
forme, ed  io  questa  relazione  ecco  l’essenza  della  mo- 
ralità. Resta  il  perchè  deve  l’uomo  operar  conforme, 
che  è il  fine  della  morale  , cioè  il  giungere  non  al- 
l’essere ideale  cioè  alla  legge  morale,  ma  all’essere  rea-r 
lissimo , vale  a dire  a Dio  , ove  lo  conduce  l’ essere 
ideale.  Ma  di  ciò  si  tratterà  appresso. 


Dlgilized  by  Google 


351 


§3.  • 

Delle  condizioni  della  moralità  degli  alti  umani. 

Le  condizioni  della  moralità  degli  atti  umani  sono 
quelle  stesse  che  danno  forma  ai  medesimi  atti;  esse 
sono  l’oggetto  , le  circostanze  ed  il  fine  dello  stesso 
alto.  Queste  condizioni  possono  render  l’atto  buono  o 
cattivo  moralmente. 

E primieramente  la  moralità  specifica,  cioè  la  bontà  o 
la  malvagità  degli  atti  umani  deriva  dagli  oggetti,  che 
li  provocano  e l’informano,  ma  non  come  oggetti  e- 
sistenti  in  natura,  perchè  così  considerati  sono  buoni; 
ma  secondo  il  carattere  morale,  il  quale  deriva  dalla 
conformità  o difformità  colla  ragione,  la  quale  conosce 
tal  conformità  o difformità,  e misura  la  bontà  o la  ma- 
lizia dell’oggetto  pel  mezzo  della  legge.  Essendo  l’og- 
getto quello  che  colla  sua  azione,  modificando  l'agente, 
proroca  la  di  lui  azione,  la  quale  sopra  di  esso  si  di- 
rige, segue  che  dallo  stesso  oggetto  conforme  o dif- 
forme alla  ragione  essa  prende  la  sua  specifica  mo- 
ralità. L’amore  buono  o malo  fa  buona  o mala  l’azione, 
e l’oggetto  buono  o malo  fa  buono  o malo  l’amore,  ed. 
è la  ragione  che  dichiara  l’oggetto  esser  buono  o malo 
se  è conforme  o difforme  dalla  legge. 

Le  azioni  umane  hanno  una  causa  oggettiva  del  loro 
esistere;  questa  causa  è l’affezione.  Le  affezioni  sono 
di  due  specie,  cioè  affezioni  animali  che  si  generano 
nella  natura  animale  dell’uomo,  ed  affezioni  ragionevoli 
che  si  suscitano  nella  intelligenza,  nella  quale  vi  ha  la 
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parte  affettiva  die  è la  sua  stessa  sostanza  affetta  da 
ciò  die  intende.  Le  affezioni  animali  non  possono  dare 
alle  azioni  umane  il  carattere  deila  moralità,  perchè 
sono  cieche,  necessarie  ed  istintive.  Neppure  le  affe- 
zioni ragionevoli,  perchè  se  esse  dassero  la  moralità  a- 
gli  atti  umani,  sarebbero  sempre  o virtuose  o viziose, 
quando  talora  sono  virtuose  e talora  viziose  secondo 
gli  oggetti  buoni  o cattivi  a cui  si  applicano;  d’onde 
dunque  ricevono  esse  la  moralità  ? Le  affezioni  sono 
morali  quando  sono  proporzionale  all’oggetto  a cui  si 
riferiscono;  sono  immorali  quando  manca  questa  pro- 
porzione. Se  la  moralità  delie  affezioni  deriva  dalla 
loro  proporzione  cogli  oggetti  , la  moralità  degli  og- 
getti d’onde  trae  origine,  poiché  come  cieche  sono  le 
affezioni  in  se  stesse  considerate,  così  indifferenti  sono 
gli  oggetti  riguardati  naturalmente  ? 

Tutti  gli  oggetti  considerati  nell’ordine  naturale  sono 
tutti  buoni,  perchè  sono  esseri,  ed  ognuno  ha  il  suo  va- 
lore assoluto,  sotto  questo  punto  di  vista  non  hanno 
moralità;  divengono  morali  riguardati  nel  loro  valore 
relativo;  or  il  valore  relativo  dipende  dall’altro  estre- 
mo a cui  reggette  si  riferisce;  l’estremo  poi  a cui  l’og- 
getto si  riferisce  è la  costituzione  umana,  la  quale  è 
la  misura  degli  oggetti  che  ad  essa  si  riferiscono  e 
del  loro  rispettivo  valore  : 1’  essere  dunque  1’  oggetto 
conforme  o difforme  alla  esigenza  della  costituzione 
umana  costituisce  la  bontà  o la  malizia  dell’oggclto; 
questa  conformità  o difformità  è conosciuta  dalla  ra- 
gione; perciò  la  ragione  conosce  la  conformità  dell’og- 
getto coll'esigenza  della  costituzione  umana.  Ma  l’esi- 
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genza  della  costituzione  umana  ha  misura,  che  deter- 
mina la  normalità  della  esigenza  ? La  misura  di  que- 
sta normale  esigenza  è l’intento  dell’  imperativo  pro- 
ducente, espresso  nella  stessa  normalità  della  umana 
costituzione  c nella  sua  capacità,  c nella  esigenza  fon- 
damentale della  stessa  capacità;  c l’imperativo  dirigente, 
ossia  la  suprema  legge  morale  non  comanda  che  la 
conformità  della  perfezione  delia  stessa  costituzione  col- 
l’intento dell’  imperativo  producentc;  comandando  que- 
sta conformità,  comanda  la  conformità  dell’oggetto  con- 
forme alla  esigenza  della  stessa  costituzione;  la  ragione 
è quella  che  conosce  la  conformità  dell’intento  dell'Im- 
perativo produccnte  colia  normalità  della  costituzione 
umana,  e conosce  la  conformità  dell’oggetto  colla  nor- 
malità della  costituzione  umana;  abbiamo  pertanto  il 
progresso  della  moralità  nell’ordine  che  segue,  la  co- 
stituzione normale  dell’uomo  conforme  all’imperativo 
produecnle,  il  quale  comunica  a quella  la  moralità  co- 
stituendola misura  e legge  dell’oggetto;  la  conformità 
dell’oggello  coll’esigenza  normale  della  costituzione  u- 
mana,  la  quale  dà  il  valore  allo  stesso  oggetto,  e nel 
valore  il  carattere  morale,  il  quale  valore  eccita  nella 
volontà  la  conforme  affezione  , d’  onde  ella  è mossa 
alla  produzione  dell’ atto.  L’ oggetto  dunque,  che  ec- 
cita ed  informa  1’  azione  umana  , è una  condizione 
della  moralità  della  stessa  azione,  il  quale  se  è buo- 
no fa  l’azione  buona,  se  è cattivo  l’azione  risulta  mal- 
vagia.  ■ t,ì\  ii rii  jj  1 1 jtrr  11  rr,'ì  1 1 

La  seconda  condizione  della  bontà  o malizia  del-, 
l’alto  umano  sono  le  circostanze,  non  già  qualunque 
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circostanza,  ma  solamente  quelle  clic  sono  morali,  c 
per  circostanze  morali  debbono  intendersi  quelle  che 
riguardano 'qualche  dritto  o dovere.  Così  uccidere  un 
uomo  è un’  azione  moralmente  mala,  1’  uccidere  però 
il  proprio  padre  è un  male  più  grave , poiché  offen- 
de il  diritto  della  paternità  ed  il  dovere  della  filiazio^ 
ne.  Onde  qualunque  circostanza  morale  aggiunge  sem- 
pre bontà  o malizia  all’  atto  umano.  E quantunque 
la  circostanza  non  sia  la  stessa  cosa  deiroggetto,  ciò 
non  ostante  talmente  vi  si  congiunge  e lo  affetta,  che 
accresce  la  sua  moralità.  Quanto  si  è detto  dell’  og- 
getto, è anche  con  proporzione  applicabile  alle  circo- 
stanze morali. 

La  terza  condizione  finalmente  della  moralità  è il 
fine,  il  quale  dà  all’atto  umano  bontà  o malizia  diversa 
da  quella  che  gli  viene  dall'oggetto.  Il  fine  può  esser 
doppio  cioè  prossimo  e rimoto;  il  prossimo  è il  fine 
dell’atto,  il  rimoto  è il  fine  dell’operante.  Così  se  uno 
rubasse  una  spada  per  uccidere  un  uomo,  vi  concor» 
rerebbe  il  doppio  fine,  cioè  il  fine  dell'atto  cioè  il  furto, 
ed  il  fine  dell’agente  qual  sarebbe  l’uccisione.  Or  che 
il  fine  dell’atto,  cioè  l’ oggetto,  specifica  la  bontà  o la 
malizia  dello  stesso  atto  già  si  è dimostralo;  il  dub- 
bio sarebbe  se  il  fine  deli’  agente  aggiunga  bontà  o 
malizia  all’atto.  L’atto  umano,  oltre  la  bontà  o malizia 
che  riceve  dall'oggetto,  partecipa  pure  di  quella  che 
viene  dal  fine  dell’agente,  perchè  quell’atto  che  ha  l’og- 
getto buono  e buono  il  fine,  ha  due  relazioni  c due 
conformità  di  specie  diversa,  cioè  una  coll’oggetto,  l’al- 
tra coll’agente,  perciò  ha  due  specie  di  bontà , e nel 
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caso  opposto  duo  specie  di  malizia;  quindi  ne  conse- 
guita che  la  condizione  del  fine  aggiunge  bontà  o ma- 
lizia agli  alti  umani.  ... 

L'alto  moralmente  buono  deve  avere  1’  oggetto  , le 
circostanze  ed  il  line  buono,  onde  bonum  ex  integra 
causa ; se  manca  una  di  queste  condizioni  l’atto  è cat- 
tivo, mainili  ex  quocuinque  defechi.  Colui  che  edifica 
un  tempio  al  vero  Dio  , con  il  proprio  denaro , per 
farlo  dagli  altri  adorare,  ha  fatto  un  atto  buono  ; se 
Io  edifica  ad  uu  falso  nume,  o se  ul  vero  Dio,  ma  con 
denaro  rubalo,  o con  denaro  proprio,  ma  per  vanità, 
l’alto  è cattivo  per  mancanza  o dell’  una  o dell’  altra 
o di  tulle  e tre  le  circostanze. 


Dell'essenza  della  moralità. 

: » , *•  . * * • *•*.*'•  | 

Quantunque  la  libera  volontà  fosse  il  fondamento  ed 
il  fattore  della  moralità  degli  atti  umani,  non  è la  stessa 
moralità.  Imperocché  se  la  libertà  fosse  la  stessa  cosa 
colla  moralità,  non  potrebbe  variare  l’atto  senza  la  va- 
riazione fisica  della  libertà,  talché  mentre  l’alto  da  buono 
diverrebbe  cattivo  o all  incontro,  la  libertà  si  muterebbe, 
ciò  che  è dcU'inlutto  falso:  serva  di  esempio:  il  man- 
giare carne  in  giorno  di  giovedì  prima  della  mezza- 
notte, c continuare  a mangiarne  per  un’  ora  dopo  la 
mezzanotte  coll’alto  medesimo  di  libertà:  la  comeslione 
avanti  lu  mezzanotte  sarebbe  buona , dopo  la  mezza- 
notte sarebbe  moralmente  mala,  quantunque  l’alto  della 
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libertà  fosse  lo  stesso,  Bippiù  la  moralità  detrailo  può 
crescere  o diminuire  senza  clic  la  libertà  soffra  rati- 
lazione  : può  un  uomo  colla  stessa  libertà  dare  ad  un 
indigente  una  metà  di  un  pane,  e ad  un  altro  un  pane 
intero;  la  moralità  dell’  atto  in  questo  secondo  caso 
Sarebbe  maggiore  di  quella  del  primo  caso.  Se  la  mo- 
ralità può  variare  senza  che  variasse  1’  atto  della  li- 
bertà, deve  conchiudersi  che  la  moralità  differisce  dalla 
libertà. 

Egli  è vero  che  l’atto  morale  è prodotto  dalla  vo- 
lontà libera;  ma  la  volontà,  per  produrre  Tatto  buono 
deve  operare  con  conformità;  or  la  conformità  esige 
necessariamente  un  altro  termine,  che  è ciò  con  cui 
l’azione  è conforme  o pure  è difforme  : questo  altro 
estremo  è appunto  la  legge,  onde  la  moralità  è ripo- 
sta essenzialmente  nella  relazione  reale  e trascendente 
dell’atto  libero  colla  legge  ; e come  la  relazione  tra 
Tatlività  intelligente  e la  legge  suprema  rende  la  stessa 
attività  fondamento  della  moralità,  così  la  relazione  del- 
l'atto libero  colla  legge,  individualizzala  nell’ oggetto 
dell’atto,  fa  esistere  la  moralità.  Ma  gli  estremi  da 
cui  risulta  la  relazione,  c nella  relazione  la  moralità 
sono  di  diversa  natura  e di  condizione  diversa.  La  re- 
lazione ha  un  principio  ed  un  termine;  se  ha  un  prin- 
cipio ed  un  termine,  essa  non  può  originare  dal  ter- 
mine, ma  sibbene  dal  principio,  dal  quale  comincia  e 
va  a finire  nel  termine;  Se  comincia  dal  principio,  e 
questo  principio  è Tatto  libero,  la  sua  origine  l’ha  nella 
sostanzialità  dello  stesso  atto,  e perciò  oltre  di  essere 
reale  è ancora  trascendente  , perchè  procedendo  dal 
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seno  della  libertà  è con  essa  connessa  ed  unita;  quindi 
l’atto  moralmente  buono  per  questo  riguardo  è buono 
realmente,  positivamente  ed  intrinsecamente. 

Ila  quantunque  la  relazione  cominci  dalla  libertà  co- 
me primo  estremo,  e da  questa  la  relazione  riceva  il  ca- 
rattere, pur  nondimeno  la  sua  esistenza  reale  sarebbe 
impossibile  senza  l’altro  estremo  in  cui- termina;  e co- 
me dal  primo  estremo  la  relazione  ha  il  carattere,  eos» 
da  questo  termine,  che  è il  secondo  estremo-,  riceve 
la  forma;  unite  nella  stessa  relazione  il  carattere  c la 
forma,  ed  avete  costituita  in  essa  l’essenza  della  mo- 
ralità. 

Intanto  come  (a  bontà  morale  nella  sua  forma  con- 
siste nella  relazione  coll'  oggetto  come  conforme  alla 
legge  , così  la  malizia  morale  formalmente  è riposta 
nella  relazione  coll’oggetto  come  difforme  alla  legge. 
Onde  la  bontà  o malizia  dell’oggetto  viene  determinata 
dalla  legge,  e la  bontà  o malizia  della  moralità  dalla 
relazione  di  conformità  coll’oggetto  come  conforme  o 
difforme  dalla  legge;  talché  l’oggetto  è la  misura  pros- 
sima o la  legge  dell’  azione  , la  costituzione  tipica 
dell'uomo  è la  misura  e la  legge  della  bontà  o mal- 
vagità dell’oggetto,  l’ imperative  producente  è la  mi- 
sura e la  legge  della  tipicità  della  costituzione  umana, 
e l’imperativo  dirigente  ossia  la  suprema  legge  morale, 
comanda  questa  conformità,  questa  relazione,  e nella 
relazione  la  moralità;  da  tutto  ciò  possiamo  distinguere 
due  specie  di  moralità,  ciò  la  bontà  morale  e la  ma- 
lizia morale. 

La  moralità  comincia  nell’  uomo  quando  spunta  la 
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riflessione,  e per  la  riflessione  lo  sviluppo  della  ragione 
e della  libertà.  Quantunque  l’uomo,  da  che  è dato  alla 
luce,  fosse  una  persona,  pur  tuttavia  ciò  che  è per- 
sonale non  è sempre  morale:  ciò  che  è morale  si  fonda 
nella  relazione  della  volontà  libera  colla  legge,  la  per- 
sona ammette  in  se  anche  la  passività,  la  quale  non 
ha  carattere  di  moralità.  La  persona  umana  dal  prin- 
cipio della  sua  esistenza  sempre  agisce,  c nel  conti- 
nuo agire  si  avanza  sempre  in  isviluppo  e perfezione. 
La  volontà  in  prima  ha  una  forma  , ed  è quella  in 
cui  la  sua  attività  è avviluppata  nella  fatalità  delle  mo- 
dificazioni, e si  manifesta  in  desideri;  più  ella  si  eman- 
cipa dalla  modificazione,  ed  opera  in  virtù  della  sua 
forza,  senza  però  averne  il  di  lei  sentimento,  e questo 
è lo  sviluppo  volontario;  infine  l’attività  acquista  l’ in- 
tima éonoscenza  della  propria  indipendenza,  ed  il  suo 
operare  ha  una  forma  più  nobile,  che  è quella  della 
libertà  : il  primo  ed  il  secondo  stato , sebbene  siano 
personali,  non  hanno  però  moralità,  il  terzo  è anche 
personale,  ma  unisce  la  libertà  e la  moralità:  il  primo 
è quello  de’  bambini,  il  secondo  quello  de’  fanciulli, 
H terzo  quello  degli  adulti*:  gli  atti  del  primo  e se- 
condo stato  sono  spontanei , il  terzo  è riflessivo  , li- 
bero e morale. 
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CAPO  Vili. 

< ‘ r x ‘ 

Odia  impiilaltilHà  delle  azioni  umane. 

§ * 

Definizione  delta  imputazione. 

}j  imputazione  consisto  nell’applicazione  della  legge 
nUnzionc  umana  : ijocst’ applicazione  è un  alto  dello 
spirilo  ohe  pone  la  legge  come  prima  premessa,  l’a- 
zione come  seconda,  la  conseguenza  che  da  queste  due 
premesse  si  deduce  è la  sentenza,  che  pronunzia -sopra 
il  carattere  dell’azione.  Ma  siccome  ogni  legge  o co- 
manda o proibisce  qualche  azione  o. colla  promessa 
del  premio  o sotto  la  minaccia  della  pena  , la  illa- 
zione, in  cui  si  contiene  il  paragone  dell’azione  colla 
legge,  non  fa  che  dichiarare  che  quell’azione,  la  quale 
c conforme  alla  legge  ha  congiunto  il  premio,  quella 
però  che  è difforme  dalla  legge  ha  connessa  la  pena 
tassata  dalla  stessa  legge;  per  l’imputazione  adunque 
1’  azione  acquista  un  carattere  che  si  dice  merito;  i 
quale  non  è altro,  che  l’effelto  attribuito  dalla  Ie§ge 
all’  azione  umana  ; questo  effetto  se  produce  un’  affe- 
zione piacevole  si  dice  premio,  se  molesto  si  chiama 

JWfl.  runrf  « -«•-  v 

L’azione  adunque  essendo  umana,  per  ciò  stesso  è 
moralmente  imputabile.  L’  atto  è un  effetto , il  quale 
è prodotto  dalla  sua  causa;  se  l’atto  è prodotto  dalla 
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causa,  l’aUo  necessariamente  si  attribuisce  alla  causa; 
or  attribuire  l’atto  alla  causa  è lo  stesso  clic  imputare 
l’alto  come  effetto  alla  sua  causa,  vale  a dire  all’uomo, 
il  quale  è quello  che,  produccndo  l’alto,  gli  dà  la  di- 
rezione finale.  Or  se  l’atto  umano  è imputabile  all’uomo 
come  a sua  causa,  imputabile  è altresì  all’uomo  stesso 
Teffetlo  che  compete  all’atto.  L’imputabilità  è una  con- 
seguenza della  libertà,  perchè  la  libertà  è quella  che 
costituisce  la  vera  attività  personale,  per  la  quale  Tuo- 
mo  è causa  e creatore  dei  suoi  atti  morali  ed  umani. 

Ma  a rigor  di  termine  non  è l’ imputazione  quella 
che  attribuisce  il  merito  all’atto,  e per  Tatto  alla  causa. 
L’atto  è essenzialmente  connesso  colla  causa,  perchè 
senza  il  movimento  della  causa  esso  non  sarebbe,  nè 
la  causa  si  muoverebbe  a produrre  Tatto  senza  Tog- 
getto  che  la  mette  in  movimento;  così  Tatto  è con- 
nesso con  ciò  che  esso  elegge,  c con  ciò  che  a se  im- 
medesima, appunto  perchè  essendo  alto  libero  è umano, 
ed  essendo  umano  è morale,  c perchè  morale  ha  im- 
messo nella  sua  capacità  il  bene  o il  male  , ed  im- 
mettendo in  se  il  bene  o il  male,  ha  immesso  e con- 
sustanzialo  il  diletto  che  necessariamente  risulta  dalla 
proprietà  e possesso  del  bene  , o il  dolore  risultato 
dalla  carenza  del  bene,  cioè  dal  male  liberamente  vo- 
luto. La  imputazione  non  fa  che  riconoscere  questi 
nessi  naturali  e necessari,  e dar  loro  la  notorietà.  La 
imputazione  infatti  non  differisce  dalla  coscienza  che 
per  un  solo  riguardo,  cioè  di  colui  che  riconosce  e 
dichiara  l’esistenza  di  questi  nessi;  nella  coscienza  è 
l’uomo  che  fa  il  paragone  delle  sue  proprie  azioni  colla 
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legge,  e dà  a se  stesso  la  sentenza  di  essere  la  sua 
azione  buona  o cattiva,  cioè  conforme  o difforme  alla 
legge,  e si  attribuisce  il  premio  o la  pena;  nella  im- 
putazione però  è un  altro  che  stabilisce  il  paragone 
non  delle  sue  azioni,  ma  delle  altrui  con  la  legge,  e 
dichiara  l’autore  meritevole  dr  premio  o di  pena. 

Bisogna  ancora  riflettere,  che  spesso  l’azione  umana 
è accompagnata  da  circostanze,  le  quali  talmente  l’af- 
fettano,  che  la  fanno  cambiare  di  specie,  o aumentano 
i gradi  della  sua  moralità.  Onde  per  potersi  fare  un 
esatto  confronto  tra  l’azione  e la  legge,  e conoscere 
i gradi  d'imputabilità,  è mestieri  che  si  conosca  chia- 
ramente la  legge  ed  il  suo  spirito , ed  indi  la  sua 
estensione;  devonsi  parimente  mettere  a calcolo  le  cir- 
costanze congiunte  all’azione,  poiché  una  circostanza 
può  mettere  sotto  l’ impero  della  legge  un’  azione  o 
sottramela. 

§2.’ 

• \ • * • > * * ' ‘ * **  , 2 • ■ 

Quali  azioni  sono  imputabili. 

Si  è osservato  , che  un’  azione  per  essere  imputa- 
bile deve  essere  umana,  e per  essere  umana  deve  pro- 
cedere dalla  intelligenza  e dalla  libera  volontà;  segue 
come  conseguenza  immediata  che  tutte  quelle  azioni, 
che  sono  iniziate  dalla  intelligenza,  e decretate  dalla 
volontà  sono  umane,  e per  ciò  stesso  imputabili;  al- 
l’incontro tutte  quelle,  che  non  derivano  dalla  intel- 
ligenza e dalia  volontà  non  sono  imputabili,  tali  sono 
le  azioni  naturali,  gli  istinti,  le  passioni,  gli  avveni- 
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menti  formili,  c (olio  ciò  che  ha  origine  dalle  leggi 
della  spontaneità,  ove  la  volontà  è passiva.  Mancando 
l’ influenza  della  intelligenza  o lo  sviluppo  dell'  inten- 
dimento l’azione  o manca  della  sua  iniziativa,  o pure 
ha  una  origine  falsa;  nel  primo  caso  vi  ha  mancanza 
di  cognizione , c perciò  ignoranza  ; nel  secondo  dif- 
formità delle  àlee  colle  cose,  e quindi  errore.  L igno- 
ranza Si  distingue  in  vincibile  o invincibile  : l’ invin- 
cibile non  è imputabile,  perchè  è involontaria  : a que- 
sta ignoranza  appartengono  le  azioni  dei  fanciulli,  dei 
stupidi,  degli  imbecilli;  la  vincibile  essendo  volontaria 
è anche  imputabile.  L’  errore  similmente  può  essere 
invincibile  e perciò  involontario , e può  essere  vinci- 
hile  è volontario  ; il  primo  none;  imputabile  , il  se- 
condo però  è imputabile. 

L’errore  .può  essere  relativo  al  dritto  ossia  alla  legge 
cd  al  fatto,  ossia  all'azione.  L’errore  di  dritto  consi- 
ste nell’avere  un’idea  falsa  della  legge  : questo  errore 
nelle  leggi  naturali  è sempre  vincibile,  perchè  le  leggi 
naturali  sonp  noli  a lutti  gli  uomini,  essendo  promul- 
gate dalla  ragione  , che  è a tutti  comune  ; si  eccet- 
tuano lo  slalp  di  puerizia  c di  stupidità , e qualche 
legge  che  si  conosce  per  successive  c lunghe  dedu- 
zioni. L’errore,  che  consiste  nella  difformità  delle  idee 
poi  fatti , può  essere  anche  vincibile  cd  invincibile  , 
giacché  si  danno  delle  circostanze  che  accompagnano 
un  fatto,  che  non  possono  essere  discernibili,  nè  co- 
nosciute appieno  auchc  da  persone  perspicaci  cd  ac- 
corte; questo  errore  non  c imputabile,  perchè  non  è 
volontario,  come  all’incontro  è imputabile  l’errore  vin- 
cibile, perchè  superabile  dalla  volontà. 
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II  secondo  elemento  costitutivo  le  azioni  Umane  è 
la  volontà,  la  quale  se  manca  di  libertà,  l’azione  cessa 
di  esser  umana  e per  ciò  imputabile.  La  volontà  manca 
di  libertà  quando  c passiva;  ed  è passiva  se  il  suo 
agire  non  dipende  da  lei  , ma  da  un  agente  preva- 
lente, ella  non  è causa  primitiva  dell’ azione,  ma  lo 
agente  che  sopra  di  essa  prevale  , tali  sono  i moti 
forti,  e gl’ impulsi  dell’irascibile  e del  concupiscibile, 
che  prevenendo  la  ragione,  rendono  anche  passiva  la 
volontà.  ''  ' ' ' ' r. 

La  volontà  manca  pure  di  libertà,  quando  i moventi, 
che  agiscono  sopra  di  essa,  sono  di  energia  e di  forza 
maggiore  di  quella  che  pub  ella  opporre,  e se  opera, 
le  sue  azioni  sono  contro  sua  voglia,  le  quali  sono  stale 
dette  invile,  e per  questo  riguardo  non  sono  imputa- 
bili, perchè  non  dipendono  dalla  lìbera  determinazione 
della  volontà,  ma  estorte  per  violenza  : la  violenza  pub 
considerarsi  come  fatta  da  colui  che  non  ha  diritto  ? 
o pure  da  colui  che  ne  ha  il  diritto;  nel  primo  caso 
non  vi  ha  imputabilità,  nel  secondo  però  sì. 

E sebbene  il  temperamento  del  corpo,  che  modifica 
la  costituzione  dell’uomo,  le  passioni,  elio  producono 
una  certa  alterazione  nella  normalità  dell’  individuo  , 
l’abitudine,  che  suole  indurre  una  quasi  seconda  na- 
tura , potessero  far  ostacolo  all’ esercizio  pieno  della 
libertà  ; ciò  non  ostante  non  possono  sopprimere  e 
dcH’intutlo  estinguere  la  di  lei  forza  ed  energia,  seb- 
bene la  possano  minorare,  onde  non  possono  togliere 
interamente  dalle  azioni  umane  l’imputabilità,  ma  me- 
nomarla nella  stessa  proporzione  della  debolezza  della 
libertà. 
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Riassumendo  quanto  abbiamo  detto,  possiamo  ri- 
durre la  volontà  in  tre  posizioni  ; la  1*  è,  quando  i 
principi  di  azione,  che  sono  al  di  sotto  della  volontà, 
operano  da  loro  stessi  senza  il  menomo  intervento  di 
essa  ; la  2"  quando  la  volontà  è con  essi  in  opposi- 
zione ; la  3"  finalmente  , quando  i principi  attivi  su- 
balterni operano  di  concerto  e coll’assentimento  della 
volontà  ; nella  prima  posizione  1'  azione  che  viene  in 
seguito  non  è umana,  e perciò  non  è imputabile,  per- 
chè manca  l'intervento  della  volontà;  nella  seconda 
posizione  1’  azione  della  volontà  è invila  , e non  im- 
putabile, perchè  la  forza  dei  moventi  subalterni  o e- 
strinseci  è prevalente  sopra  la  forza  deU'attività  volon- 
taria; nella  terza  vi  ha  piena  imputabilità,  perchè  vi 
ha  perfetto  consenso  della  volontà. 

Essendo  l’ intelletto  e la  volontà  i principi  costitu- 
tivi delle  azioni  umane,  e l’ intelletty  potendo  essere 
più  o meno  sviluppato,  più  o meno  esteso  il  suo  svi- 
luppo, ne  segue  che  per  questo  riguardo  l’imputazione 
può  avere  i suoi  gradi  relativamente  alle  persone  più 
o meno  istruite  ; onde  I’  azione  buona  è meno  impu- 
tabile, la  cattiva  più  a colui  che  è più  illuminato,  più 
saggio  , costituito  in  dignità  , o investito  da  qualche 
officio,  avendo  più  facili  mezzi  di  operare  il  bene  ed 
astenersi  dal  male;  all’incontro  la  buona  più,  la  cat- 
tiva è meno  imputabile  a quell'uomo,  che  ha  meno 
sviluppo  d’intelligenza,  e minor  numero  di  conoscenze, 
c che  passa  la  vita  in  un  abituale  stato  di  rusticità  e 
di  grettezza.  '!•  . 

Similmente  la  forza  della  volontà  può  essere  più  o 
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meno  efficace  nella  produzione  dei  suoi  alti,  e secondo 
i gradi  dell’efficacia  si  misura  la  imputabilità.  Per  que- 
sto riguardo  l’azione  della  causa  tisica  è più  imputa- 
bile di  quella  della  causa  morale,  se  uguale  'u  il  con- 
corso dell’ima  e dell’altra  nella  produzione  del  mede- 
simo effetto  : maggiore  è alla  causa  morale,  se  questa 
istigò,  con  violenza  c minacce,  la  causa  fisica  a se 
soggetta  a commettere  un’  azione;  l’ imputabilità  però 
sarà  maggiore  alla  causa  fisica  , se  la  causa  inorale 
non  concorse  clic  solamente  col  consiglio  o coll’  an- 
, nuenza.  ' . 

Finalmente  tutte  le  leggi  o comandano  di  farsi  una 
azione  o pure  di  non  farsi  : or  siccome  il  non  farsi 
un’azione  comandala  sarebbe  una  colpa,  così  il  farsi 
un’  azione  proibita  sarebbe  un  delitto,  questo  si  dice 
commissione,  quella  omissione,  e come  imputabile  è 
la  commissione,  così  è ugualmente  imputabile  la  omis- 
. sione  : si  eccettuano  dalla  imputabilità  quelle  omissioni 
a cui  è mancata,  non  per  propria  volontà,  l’occasione 
che  è il  motivo  prossimo  dell’  azione  ; per  questo  ri- 
guardo non  è imputabile  la  omissione  di  quelle  azioni 
che  sono  ripugnanti  o impossibili,  o che  sono  contrarie 
alle  leggi  ed  al  buon  costume,  o pure  se  mancano 
le  forze  alla  esecuzione  dell’atto,  purché  la  mancanza 
di  tali  forze  non  sia  avvenuta  per  colpa  propria  , o 
non  abbia  per  frode  compromesso  di  fare  ciò  che  co-  - 
nosceva  non  poter  prestare. 
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CAPO  IX. 

Del  bene  e male  morale. 

Del  bene  consideralo  in  se  slesso,  nelle  sue  forme 
e nei  suoi  rapporti. 

- , . •!  . , . ‘ t , . • s • • * i i 

Il  bene  considerato  oggettivamente  ed  in  se  stesso 
è la  medesima  cosa  che  l’essere  : tutta  la  estensione 
del  concetto  dell’essere,  al  di  là  della  quale  è incon- 
cepibile alcun’altro  essere,  comprende  Dio,  l'uomo  c 
tutti  gli  oggetti  dell’universo  crealo;  ognuno  di  questi 
esseri  è un  bene  , perchè  ognuno  di  essi  realmente 
è,  ed  essendo  realmente  è un  bene.  Ma  l’essere  del- 
1’  uomo  c degli  altri  oggetti  dell’  universo  sono  finiti 
e secondari,  e per  ciò  stesso  sono  prodotti  e dipen- 
denti dall’essere  assoluto;  dunque  l’essere  assoluto  è 
il  bene  assoluto,  sommo;  il  bene  finito  e tulle  le  sue 
produzioni  sono  beni  secondari,  finiti  e derivali.  Riu- 
nendo però  lo  spirito  umano  quanto  hanno  di  simile 
c l’uno  e gli  altri,  si  forma  il  concetto  dell’essere  in 
generale,  c perciò  del  bene  generale. 

Ma  I’  essere  , secondo  che  si  rapporta  alle  facoltà 
dell’uomo,  si  trasforma  e prende  diversi  aspetti  e di- 
versi nomi.  Se  è in  relazione  colla  intelligenza  e da 
essa  è percepito,  si  dice  vero;  se  dalla  intelligenza 
è trasfuso  nella  volontà  che  lo  appetisce  si  chiama 
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bene.  La  intelligenza  per  la  sua  forza  apprensiva  traen- 
do a se  l’essere  se  lo  rappresenta  c lo  vede;  la  vo- 
lontà coll’alto  suo  espansivo  vi  tende,  se  lo  appropria, 

10  immedesima  con  se  e ne  gode.  L’essere  dunque 
in  rapporto  coll’uomo  interessa  la  sua  intelligenza  per 
la  quale  è vero,  interessa  là  sua  volontà,  per  la  quale 
è bene;  e come  la  intelligenza  tende  all’essere  come 
vero,  cosi  la  volontà  tende  all’ essere  come  buono  : 
Tessere  come  vero,  perfeziona  ed  appaga  la  capacità 
defl  intclligenza,  come  buono  completa,  nella  capacità 
dell’  intelligenza  , la  capaeità  dell’  essere  intelligente. 

Ma  la  intelligenza  dell’uomo  si  sviluppa  in  diversi 
poteri,  cioè  nel  senso,  nell'intelletto  e nella  ragione; 
per  ognuno  di  questi  poteri  sente  ella  l’essere  che  vi 
si  proporziona,  e nell’essere  che  vi  si  proporziona  co- 
nosce il  vero  che  vi  corrisponde;  vi  ha  dunque  vero 
per  il  senso  , vero  per  T intelletto  e vero  per  la  ra- 
gione. Essendo  l’  intelligenza  consustanziale  alla  vo- 
lontà, ad  ogni  modo  di  sentire  deU’kitelligenza  corri- 
sponde un  modo  di  agire  dèlia  volontà  , e per  ciò 
stesso  ogni  modo  di  agire  della  volontà  ha  il  proprio 
bene;  vi  ha  dunque  il  bene  utile,  il  bene  convenevole, 

11  dilettevole;  l’utile  si  percepisce  per  il  senso  e vi 
si  tende  per  la  volontà  istintiva,  il  convenevole  si  co* 
nosce  dalla  ragione  e vi  si  tende  per  la  volontà  libera. 
La  tendenza  delia  volontà  verso  il  bene  sì  dice  amore. 

Ogni  tendenza  è di  sua  natura  progressiva,  perchè  è 
l’espressione  di  una  forza  vivente  die,  esce  dal  seno  del 
potere  attivo  e sv  indolirà  per  arrivare  all’  oggetto  ; il 
progresso  si  effettua  per  gradi  successivi  , ed  ogni 
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grado  è un  termine  rispetto  al  suo  antecedente,  fino 
che  giunga  al  suo  termine  ultimo  ove  è il  riposo  ; 
quindi  si  danno  vari  gradi  di  bene  e di  piacere,  secondo 
i termini  progressivi  della  tendenza,  fino  che  si  arriva 
al  termine  ultimo.  Questa  gradazione  si  dà  in  ogni 
specie  di  bene , cioè  tanto  nel  bene  utile , onesto  e 
sommo;  perchè  i diversi  gradi  di  progresso  sono  orr 
dinati  al  termine.  Or  come  si  dà  progresso  nella  stessa 
specie  di  bene  , della  stessa  maniera  si  dà  un  pro- 
gresso nelle  diverse  specie  di  beni  , vale  a dire  dal- 
l’ una  specie  si  fa  progresso  all’  altra , secondo  la 
loro  subordinazione  ed  importanza;  cosi  il  bene  utile 
è subordinato  all’onesto,  di  cui  quello  è il  grado  an- 
tecedente; il  bene  onesto  è subordinato  al  bene  sommo 
di  cui  quello  è anche  un  antecedente;  si  progredisce 
dunque  dall’utile  all’onesto,  e da  questo  al  sommo; 
al  di  là  del  bene  sommo  , che  è il  termine  ultimo 
della  tendenza  della  volontà  , non  si  dà  altro  bene  , 
ed  ivi  perfettamente  si  riposa  , ed  alla  tendenza  su- 
bentra il  possesso  ed  il  godimento,  che  è il  bene  di- 
lettevole. ...  : 

La  volontà  intanto  tende  al  bene,  perchè  è il  suo 
obbietto  naturale  , il  quale  , per  gii  atti  della  stessa 
volontà,  perfeziona  l’essere  di  cui  la  volontà  è il  pri- 
mario potere,  e tanto  ella  tende,  finché  si  riduca  all’ul- 
lima  attualità,  che  è il  termine  della  sua  capacità.  Il 
tendere  è un  fatto,  e questo  fatto  è un  bisogno  del  po- 
tere; se  è bisogno,  il  bisogno  non  esprime  che  l’attuo- 
sità  dello  stesso  potere  colla  sua  deficienza;  quindi  il  po- 
tere tende  perchè  sente  deficienza;  il  sentimento  della 
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deficienza  è il  scotimento  della  capacità  del  potere  non 
ancora  appagata  ed  integrala.  Or  perchè  il  potere 
sente  deficienza  nella  sua  capacità  , e sente  la  defi- 
cienza perchè  sente  la  capacità,  tende,  ed  il  tendere 
porta  seco  una  mistione  di  piacere  e di  pena  , per 
Fattualità  dell’  appetire  quell’essere,  che  a lui  manca 
a riempire  ed  appagare  la  sua  capacità  : vi  ha  nella 
tendenza  piacere,  perchè  F oggetto  alto  ad  appagare 
la  capacità  per  la  cognizione  è immesso  nel  poterci 
pena,  perchè  ancora  Fattività  del  potere  non  lo  pos- 
siede o non  F ha  seco  unificato.  Onde  il  bene  sog- 
gettivo risulta  dalla  congiunzione  del  bene  oggettivo, 
e dal  potere  con  cui  è in  rapporto;  e siccome  varie 
specie  di  beni  si  danno,  e varie  relazioni  di  essi  col 
soggetto  e colle  sue  capacità,  così  si  danno  varie  specie 
di  tendenza. 

11  potere  intanto  non  può  venire  all’atto  di  tendere, 
se  non  è dal  suo  naturale  oggetto  modificato  : il  po- 
tere ha  nella  sua  essenza  la  virtù  di  misurare,  valu- 
tare ed  apprezzare  colla  sua  capacità  Foggelto  che  è 
fuori  di  se;  se  questo  oggetto  è idoneo  a modificare 
il  potere,  se  per  la  modificazione  prodotta  nel  potere, 
il  potere  misura  e valuta  Foggelto  che  entra  nella  sua 
capacità,  questo  atto  con  cui  misura  e valuta  l’oggetto 
sviluppa  nel  potere  la  tendenza  verso  di  esso,  il  quale 
diviene  suo  bene.  E come  nell’uomo  si  danno  due  fa- 
coltà primarie  cioè  il  senso,  il  quale  percepisce  la  in- 
dividualità delle  cose,  che  colla  loro  azione  lo  modi- 
ficano; e Fintelligenza,  la  quale  è un  potere  semplicis- 
simo , che  riceve  in  se  cd  intuisce  F essere  spoglio 
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della  sua  individuale  fenomenalità  ; a queste  due  fa- 
coltà rispondono  esattamente  due  vitalità  ossia  due  po- 
teri attivi;  al  senso  risponde  l’ istinto,  all’  intelligenza 
la  volontà  : l’ istinto  muove  il  soggetto  a tendere  e 
congiungersi  colle  cose  che  hanno  commosso  il  senso, 
ed  allorché  la  tendenza  arriva  al  suo  termine  cioè  al 
possesso  della  cosa,  il  potere  ne  gode;  in  questo  pos- 
sesso però  non  si  dà  immedesimazione  della  cosa  col 
potere,  ma  solamente  congiunzione,  restando  inconfusi 
il  congiungente  e la  cosa  congiunta;  il  piacere  ed  il 
godimento  clic  risulta  da  questa  congiunzione  non  è 
intrinseco  e perfetto,  ma  materiale  e sensibile,  e per 
ciò  stesso  non  appaga  che  il  bisogno  del  momento. 
La  volontà  però,  che  è Fattività  pura  della  intelligenza, 
si  muove  per  iinmedosimare  con  se  ciò  che  ha  rice- 
vuto in  se  I!  intelligenza  ; la  volontà , come  principio 
centrale  del  proprio  movimento,  opera  secondo  la  ra- 
gione che  l’intelligenza  contempla,  rcfi'etto  di  tale  mo- 
vimento è lo  immedesimare  l’essere,  e,  colt’immedesi- 
mare  l’essere,  mettersi  in  possesso  del  bene  reale,  e 
della  vera  felicità. 

Ma  il  bene  proprio  deli’  uomo  non  è il  bene  utile, 
ma  il  bene  sommo.  L’uomo  è un  soggetto  ragionevole; 
se  è ragionevole. , come  lo  è in  fatto  , il  suo  bene 
deve  esser  quello  che  è oggetto  naturale  di  quella 
facoltà,  che  lo  costituisce  e lo  specifica  in  essere  di 
creatura  ragionevole.  Or  nell’  uomo  si  danno  diverse 
facoltà,  ognuna  delle  quali  ha  il  proprio  oggetto,  che 
è il  bene  della  stessa  facoltà  : ma  le  diverse  facoltà 
prese  separatamente  non  specificano  la  persona  del- 
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l'uomo,  perciò  ii  bene  di  una  facoltà  particolare  non 
può  essere  il  bene  dell’uomo.  Le  facoltà  in  lui  sono 
subordinate  l’ una  all’altra  lincile  si  perviene  alla  su- 
prema, che  dà  il  carattere  alla  persona  umana;  come 
sono  subordinate  le  facoltà  , così  sono  subordinati  i 
rispettivi  beni  fino  all’  ultimo  ; or  la  facoltà  suprema 
che  specifica  l’uomo  è la  ragione,  la  quale  è tale  per 
l'intuito  della  sua  causa;  se  la  ragione  è ragione  per- 
che intuisce  ossia  ha  per  oggetto  la  causa,  c la  ra- 
gione è la  facoltà  che  costituisce  l’uomo,  il  bene  dun- 
que dell’uomo  è la  sua  causa,  ossia  il  bene  sommo. 
Ma  la  ragione  non  può  empiricamente  svilupparsi  senza 
lo  sviluppo  ddl’inlclletto,  nè  rinlcilello  senza  il  senso; 
dunque  il  bene  del  senso  è subordinato  a quello  del- 
l’ intelletto,  e quello  dtdl’  intelletto  a quello  della  ra- 
gione cioè  al  bene  sommo.  Questo  bene  solamente 
può  appagare  la  capacità  dell’  uomo  , la  quale  è in- 
definita , perchè  indefinito  è l’ atto  della  ragione  col 
quale  contempla  il  suo  principio.  Or  in  tutte  le  cose, 
qual’ è il  principio  di  essere,  tale  è il  fine;  il  prin- 
cipio deH’essere  dell’ uomo  è l’essere  assoluto,  ed  il 
fine  dell’uomo  è il  bene  assoluto.  L’essere  dell’uomo 
non  cresce  che  nell'integrazione  ed  appagamento  della 
sua  capacità,  e la  capacità  integrata  non  è che  l’in- 
tento dell’essere  assoluto,  clic  vi  produsse  tal  capa- 
cità, e 1’intenlo  dell’essere  assoluto  è lo  stesso  asso- 
luto, il  quale,  partecipato  dalla  libera  volontà  dell’uo- 
mo, diviene  bene  sommo  che  produce  l’integramento 
della  capacità  dello  stesso  uòmo. 

Il  bene  utile,  di  cui  l’uomo  ha  ii  potere  di  servirsi 
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c di  godere , non  è senza  scopo  e senza  uso  ; esso 
è una  condizione  ed  un  mezzo  per  l’ assecuzione  del 
bene  convenevole.  Qualunque  bene  ulile  è un  essere 
reale,  ed  ogni  essere  reale  viene  essenzialmente  co- 
stituito dalia  coesistenza  c connessione  di  due  clementi, 
cioè  dell’  elemento  contingente  e del  necessario  : il 
contingente  ne  costituisce  la  natura  e l’essenza , il  ne- 
cessario la  possibilità  e la  causa  dcU’esistcrc  il  con- 
tingente, e mentre  esiste  il  contingente  esiste  nel  di 
lui  seno  la  causa  die  lo  produce.  La  coesistenza  di 
questi  due  elementi  si  trova  tanto  nell’essere  deiruomo, 
quanto  in  quello  di  tutte  le  altre  creature  che  partecipano 
dello  stesso  elemento  necessario,  cioè  dell’azione  della 
medesima  causa,  sebbene  l’essere  dell’uomo  differisca 
da  quello  delle  altre  creature  neU’clemenlo  contingente. 

La  natura  umana,  senza  rapporti  cogli  esseri  este- 
riori e senza  l’uso  de’  beni  utili,  non  potrebbe  svilup- 
pare nè  la  sua  intelligenza  , nè  la  sua  attività;  sono 
questi  esseri  che  eolie  loro  azioni  sviluppano , empi- 
rizzano  ed  estendono  la  capacità  delle  facoltà  umane, 
le  quali  non  possono  immedesimare  l’essere  degli  og- 
getti che  le  sviluppano,  ma  sono  solamente  condizioni, 
per  le  quali  lo  spirito  dell’uomo,  mediante  la  sua  li- 
bera attività,  può  partecipare  ed  unificare  all’esser  suo 
l’azione  dell’essere  assoluto,  e nell’azione  lo  stesso  es- 
sere assoluto  , il  quale  è suo  fine  ultimo  , come  per 
l’azione  stessa  ne  è il  principio  primo. 

Nell’essenza  di  ogni  creatura  abbiamo  riconosciuto 
un  doppio  elemento  , cioè  la  realtà  dell’  essere  della 
creatura,  e Tatto  producente  la  stessa  realtà  con  essa 
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connesso.  Ora  la  realtà  della  creatura  costa  di  so- 
stanza, e nella  sostanza  ha  la  sua  legge  derivante  dalla 
sostanza  ; per  la  legge  gli  esseri  creati  sono  intelli- 
gibili , per  la  sostanza  sono  attivi.  L’  uomo  è anche 
esso  una  creatura  , perciò  ha  sostanza  e legge  ; ma 
la  legge  è di  tal  natura  , che  ripiegandosi  sopra  se 
stessa,  si  ripiega  sopra  l’essere  come  sostanza  intel- 
ligente; c per  questo  ripiego  ha  il  sentimento  di  se 
stesso.  Questo  sentimento,  onde  fosse  empirico  ed  li- 
mano, bisogna  che  risulti  dallo  spirilo  in  rapporto  con 
altri  esseri  fuori  di  lui.  Questi  esseri  agendo  sopra 
lo  spirito , entrano  nella  sua  intelligenza  per  la  loro 
intelligibilità  , c muovono  la  sua  attività  per  la  loro 
forza,  e lo  spirito,  informato  dalla  loro  intelligibilità, 
e modificalo  dalla  loro  forza,  passa  dalla  sua  poten- 
zialità all’  atto  di  conoscere  e riagire  sopra  di  essi. 
Questo  atto  è il  principio  dei  suo  sviluppo,  ed  il  pri- 
mo grado  d’ integramento  e di  perfezione  : in  ogni  ~ 
rapporto  con  un  essere  esterno  succede  lo  stesso;  con 
questa  differenza  dal  primo  atto  agli  altri,  cioè,  che 
come  cresce  la  capacità  dello  spirito,  nella  stessa  pro- 
porzione cresce  l’estensione  e l’intensità  del  suo  atto; 
ciò  che  nomasi  esperienza  , la  quale  è esterna  ed 
interna. 

Ora  lo  spirilo  , che  per  la  sua  intelligenza  comu- 
nica colla  intelligibilità  degli  esseri,  e per  essa  conosce 
1’  essere  istesso  , nell’  essere  conosce  i due  elementi 
come  li  conosce  in  se,  cioè  conosce  la  possibilità  reale 
dell’essere  mentre  couoscc  1’  essere,  nella  possibilità 
reale  l’azione  dcH’imperativo  producente,  il  quale  per  la 
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stessa  azione  diviene  legge  universalissima  di  tutti  gli  es- 
seri prodotti:  questa  legge  clic  esiste  inosservata  in  tutti 
gli  esseri  privi  di  ragione,  è conosciuta  dall’uomo,  e la 
nozione,  che  ne  risulta  nella  ragione,  diviene  per  l’uomo 
regola  suprema  di  agire  e di  valutare  gli  esseri  per  la 
misura  prossima,  che  è il  tipo  della  natura  umana,  e le 
addita  per  quali  esseri  c per  quali  leggi  deve  cre- 
scere in  isviluppo,  ed  immedesimare  l’azione  creatrice, 
e nell’azione  l’agente  infinito  : coll’ immedesimare  l’a- 
zione creatrice  immedesima  il  di  lei  intento,  cioè  la 
dilatazione  dell’essere  secondo  la  sua  capacità,  e nel 
compimento  della  capacità  il  compimento  e la  to- 
talità dell’intento  del  Creatore,  ed  in  questo  lo  stesso 
Creatore,  il  quale  come  è essere  assoluto  come  prin- 
cipio, è bene  assoluto,  come  fine. 

Il  progresso  di  questo  sviluppo  e perfezionamento 
è ordinato  , e.  per  gradi  successivi.  Tutti  i beni  non 
sono  dello  stesso  carattere:  vi  sono  beni  che  svilup- 
pano il  senso  ed  appagano  la  sua  capacità  ; questi 
sono  i beni  delti  propriamente  utili  : il  senso  perce- 
pisce ed  immette  nella  sua  capacità  il  fenomeno  delle 
cose;  lo  integramento  del  senso  porge  all’intelletto  i 
beni  onesti,  clic  consistono  nella  sostanza  delle  cose 
giacenti  sotto  il  fenomeno;  questa  sostanza  immessa 
nein  intelletto  integra  e perfeziona  la  sua  capacità  : 
l’intelleUo,  che  immette  in  se  la  sostanzialità  delle  cose, 
porge  alla  ragione  il  mezzo  onde  intuire  umanamente 
il  bene  sommo,  il  quale  trovasi  nella  profondità  della 
sostanza  delle  cose  , ove  lo  apperccpisce  la  ragione 
e Io  immette  in  se  , ed  integra  la  propria  capacità: 
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è perù  la  libera  volontà  che  elTettua  colla  sua  atti- 
vità tutte  queste  immissioni  di  beni  in  ordine  di  pro- 
gresso. 

Ora  la  immissione,  la  partecipazione  ed  il  possesso 
del  bene  , che  appaga  la  capacità  del  potere  , è la 
perfezione  dello  stesso  potere;  onde  quel  potere  dicesi 
perfetto,  il  quale  ha  acquistato  tutto  quel  bene  di  cui 
era  capace;  l’uomo  allora  dicesi  perfetto,  quando  ac- 
quista la  pienezza  de’  beni  ai  quali  aspira,  quando  passa 
per  lutti  i gradi  della  sua  perfettibilità.  Se  l’uomo  è 
perfettibile  , come  è in  fatto  , egli  ha  per  ciò  stesso 
la  capacità  e la  forza  di  arrivare  all’ultima  misura  della 
perfezione  : in  questa  vita  però  non  vi  giunge. 

La  perfezione  è relativa  alle  diverse  capacità  dei 
diversi  poteri  che  compongono  1’  uomo  ; egli  non  è 
perfetto  , se  non  quando  il  supremo  de’  suoi  poteri 
esaurisce  tutte  le  sue  forze  nel  suo  oggetto  che  è l’es- 
sere assoluto;  cosi  ogni  altro  potere  subalterno  allora 
è perfetto  , quando  esaurisce  tutta  la  capacità  della 
sua  forza  nel  proprio  oggetto.  Or  come  i poteri  co- 
stumivi la  persona  umana  sono  naturalmente  subor- 
dinali, così  subordinate  sono  le  loro  funzioni,  c su- 
bordinati i beni,  che  per  le  rispettive  funzioni  ciascun 
potere  acquista.  Ma  il  potere  superiore  non  può  fun- 
zionare senza  la  funzione  dell’inferiore,  così  l’acquisto 
del  bene  del  potere  inferiore  è mezzo,  onde  acquistare 
il  bene  proprio  il  potere  superiore  , c come  il  bene 
della  ragione  è l’oggetto  che  ella  appercepisce,  i beni 
inferiori  ossiano  i beni  utili  sono  altrettanti  mezzi  onde 
poter  l’uomo  acquistare  il  bene  sommo,  che  è il  bene 
proprio  della  sua  natura  ragionevole. 
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Ma  quantunque  ogni  potere  abbia  il  soo  bene  a cui 
naturalmente  tende,  ed  acquistandolo  si  concreta  e si 
perfeziona,  pure  qual  bene  immedesima  la  volontà  li- 
bera dell’uomo?  Elia  non  immedesima  con  se  nè  il  fe- 
nomeno, nè  la  sostanza  degli  esseri  contingenti;  tanto 
il  fenomeno,  quanto  la  sostanza  si  congiungono,  quello 
col  senso,  questa  coll’intelletto,  ma  immedesima  col- 
ratto suo  umanamente,  nell'azione  producente,  la  causa 
che  produce  la  sostanza  di  tutti  gli  esseri,  immede- 
sima l’elemento  necessario  c comune  a tutti.  Il  feno- 
meno sviluppa  e concreta  il  senso  , ed  è condizione 
di  sviluppo  e d’integramento  dell’ intelletto,  e l’intel- 
letto , che  percepisce  la  sostanza  degli  esseri  creati , 
dà  occasione  alla  ragione  d’intuire  dentro  di  essa  lo 
imperativo  che  la  produce,  e coll’  attività  libera  par- 
teciparne ed  immedesimarlo  con  se  : questa  immede- 
simazione si  effettua  per  1’  atto  libero  della  volontà , 
guidato  dallo  stesso  imperativo  considerato  come  di- 
rigente ossia  legge  morale.  Il  fenomeno  sensibile  al- 
larga la  capacità  del  senso,  e porge  all’intelletto  sotto 
la  corteccia  del  fenomeno  la  esistenza  reale  della  so- 
stanza, la  quale  percepita  dall’intelletto,  dilata  il  suo 
essere  contingente,  ed  in  esso  la  capacità  ragionevole 
a partecipare  sempre  più  dell’  essere  assoluto.  Nè  il 
senso  col  suo  istinto,  nè  l’intellcUo  colla  semplice  at- 
tività costituiscono  la  persona  umana,  ma  è bensì  la 
ragione  coll’attività  libera. 

I/imperativo  producente  formando  l’uomo  gli  diede 
la  libertà  , e nella  libertà  il  potere  di  fare  il  bene , 
cioè  di  cooperare  collo  stesso  imperativo  a produrre 
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quell’  aumento  di  essere  , del  quale  nelle  facoltà  li- 
mane pose  la  capacità  : questa  capacità  consiste  nel 
potere  di  conoscere  e di  partecipare  del  suo  naturale 
oggetto,  che  è la  stessa  causa  che  lo  produce,  e pro- 
ducendolo vuole  l’aumento  libero  dello  stesso  essere 
che  produce;  e questo  aumento  è riposto  nell’attuale 
conoscenza  e partecipazione  dell’  essere  che  Io  pro- 
duce, che  è il  sommo  Bene  : questa  partecipazione  è 
propria  dell’uomo  perchè  immessa  nella  sua  capacità 
dalla  potenza  sua  libera.  11  bene  utile  adunque  si  con- 
giunge colle  facoltà  subalterne,  non  si  unifica;  il  bene 
sommo  solamente  s’immedesima  colla  facoltà  suprema 
dell’uomo, ed  egli  perciò  cresce  in  perfezione  reale  e vera 
la  quale  dispone  l’uomo  a congiungersi  con  la  sua  causa. 

Nel  bene  vi  ha  ordine  : il  bene  è la  stessa  cosa 
che  1’  essere  ; ora  ogni  essere  ha  una  essenza , cosi 
ha  un  ordine  intrinseco  che  costituisce  l’essenza  me- 
desima. Ogni  essere  o è semplice  o è composto  ; il 
semplice  o è intelligeute  o inintelligente;  l’essere  in- 
telligente o è condizionale  o assolalo.  Ora  ogni  es- 
sere è centro  di  ordine,  perchè  è centro  delle  sue 
proprietà  ed  attributi,  ed  esso  è il  perno  a cui  si  le- 
gano, ed  a cui  tendono  tutte  le  sue  forze  costituenti, 
per  ciò  ogni  essere  è in  se  stesso  ordinato;  essendo 
ordinato  include  un  fine,  e perciò  nna  legge  che  esce 
fuori  ed  è informata  dallo  stesso  fine,  e come  il  fine 
è connesso  coll’essere,  così  è la  legge,  la  quale  dà 
rullimo  complemento  allo  stesso  essere.  L’ordine  può 
essere  sostanziale,  naturale  e relativo.  « 

Non  si  dà  essere  in  cui  non  esiste  ordine;  i primi 
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clementi  corporei  posseggono  1 ordine  il  più  sempli- 
ce : essi  sono  centri  «li  forza  sotto  una  legge,  la  «piale 
è sostanzialmente  connessa  colla  forza;  la  connessione 
della  forza  colla  legge  costituisce  l’ordine  intrinseco 
del  jirimo  elemento.  Come  questi  principi  si  combi- 
nano e si  congiungono  a formare  un  essere  compo- 
sto, la  natura  peculiare  della  combinazione  costituisce 
la  natura  dell’essere,  e l’ordine  di  tal  combinamento 
forma  1'  ordine  intrinseco  della  stessa  natura.  Come 
gli  esseri  materiali , così  gli  esseri  spirituali  hanno 
attributi  che  si  rattaccono  nella  centralità  dcll’nltributo 
principale,  e per  ciò  stesso  hanno  un  ordine  intrin- 
seco, c come  ogni  essere  in  se  stesso  è bene,  così 
ogni  bene  è ordinalo  : questo  è l’ordine  sostanziale  che 
contiene  in  se  «fualnnquc  essere. 

Ma  come  ogni  essere  ha  la  sua  peculiare  legge , 
così  ogni  essere  per  la  sua  legge  ha  un  rapporto  con 
altri  esseri,  cominciando  dai  primi  clementi  semplici, 
c progredendo  per  la  scala  di  tutti  gli  esseri  , che 
compongono  1’  universo  fino  che  si  arriva  all’  ordine 
universale,  il  quale  mette  principio  nell’alto  infinito 
prodiicentc,  che  è principio  e misura  di  lutti  i gradi 
dell’ordine;  onde  il  valore  di  qualunque  grado  di  or- 
dine viene  dal  principio  che  lo  produce,  c da  lui,  ed 
in  lui  si  rifonde  tutto  il  bene  che  compone  l’ ordine 
universale  : questo  è l’ordine  naturale. 

Ma  sebbene  ogni  essere  sia  ordinato  in  se  stesso, 
perchè  ba  tultociò  che  lo  costituisce  in  tale  determi- 
nala natura;  sebbene  siano  ordinati  nella  composizione 
dell’armonia  universale,  ed  uno  avanzi  un  altro  in  per- 
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lezione  come  si  elevano  i gradi  dell’ordine  : pure  havvi 
un  altro  ordine  relativo  , ed  è quello  che  hanno  gli 
esseri  colla  esigenza  della  costituzione  umana  ; per 
questo  rapporto  un  essere  si  dice  un  Lene,  ed  un  altro 
è un  male  ; ma  la  differenza  non  è oggettiva  ina  c 
soggettiva.  E il  soggetto  quello  che  valuta  il  bene  , 
che  si  contiene  negli  esseri,  sopra  la  misura  prossima 
che  è la  costituzione  umana  , e valuta  questa  sopra 
la  misura  assoluta  cioè  sopra  la  legge  morale;  onde 
la  legge  morale  , per  mezzo  della  misura  prossima  , 
misura  tulli  gli  esseri,  e loro  attribuisce  il  rispettivo 
valore;  la  misura  prossima  non  avrebbe  pregio  senza 
la  misura  assoluta,  come  senza  la  prossima  gli  altri 
esseri  non  potrebbero  valutarsi. 

Questa  valutazione  dell’ordine  relativo  dei  beni  di- 
pende dalla  cognizione  dell’  ordine  sostanziale  degli 
esseri;  l intelletto  che  vede  l’essere,  vede  l’ordine  dello 
stesso  essere  , cioè  1’  armonia  delle  proprietà  , delie 
qualità  e delle  loro  relazioni,  c ciò  che  costituisce  la 
base  ed  il  linimento  della  sua  essenza.  Ma  l’intelleUo, 
che  conosce  l’ordine  sostanziale  degli  esseri  e I’  or- 
dine relativo  , li  conosce  compresi  nell’  ordine  natu- 
rale, nell  armonia  universale,  e questa  dipendente  nel 
suo  essere  dall’azione  produttrice,  da  cui  ha  origine 
l’ordine  di  tulli  i beni,  e come  l’intelletto  tutti  li  co- 
nosce, la  volontà  tutti  può  amarli,  e deve  amarli  or- 
dinatamente, e per  lo  stesso  ordine  ascendere  al  bene 
supremo,  che  è il  vero  oggetto  ed  il  vero  bene,  ove 
può  appagare  la  sua  capacità. 

Or  fra  tutti  gli  esseri,  di  cui  si  compone  l universo, 
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ve  ne  sono  alcuni  che  hanno  un  fine  nella  propria  na- 
tura, e ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  un  fine  fuori 
di  loro  : i primi  si  dicono  persone,  le  seconde  si  chia- 
mano cose;  le  cose  sono  beni  utili  per  la  persona  che 
se  ne  serve,  perciò  il  fine  loro  si  ordina  a quegli  es- 
seri che  hanno  il  fine  in  loro  stessi.  L’  uomo  è una 
persona,  e perchè  persona  ha  una  dignità  supcriore 
a tulli  gli  altri  esseri  che  si  dicono  cose;  per  questa 
superiorità  egli  è indefinitamente  perfettibile.  Ma  quale 
l’elemento  di  superiorità? 

L’uomo  considerato  come  un  essere  contingente  e 
finito  sarebbe  incapace  di  perfezione  e di  sviluppo  in- 
definito , perchè  sarebbe  incapace  di  più  e di  meno 
nella  sua  sostanzialità;  egli  agendo  dentro  i limiti  del 
proprio  essere  isolatamente,  sarebbe  sempre  lo  stesso, 
perchè  la  misura  di  agire  sarebbe  quella  dell’essere, 
come  quella  dell’essere  sarebbe  quella  di  agire;  e se 
fosse  in  rapporto  con  altri  esseri,  egli  svilupperebbe 
la  sua  forza  nella  stessa  misura  della  sua  finitudine 
e contingenza  come  tutti  gli  altri  esseri  privi  di  ra- 
gione. 

Ma  l’uomo  è dotato  di  una  intelligenza  ripiegabile 
sopra  se  stessa,  e sopra  l’essere  in  cui  sussiste;  con 
questo  ripiego  conosce  se,  e conoscendo  se,  conosce 
in  se  la  sua  ragione  di  essere,  la  quale,  essendo  as- 
soluta ed  infinita,  sviluppa  la  intelligenza  in  un  atto 
universale  ed  indefinito.  Egli  è vero  che  tutti  gli  es- 
seri contengono  il  doppio  elemento  , cioè  il  contin- 
gente che  costituisce  la  natura  dell’essere,  ed  il  ne- 
cessario che  ne  è la  possibilità  reale,  e che  l’impe- 
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rativo  produccnte  ritrovasi  senza  dividersi  nel  fondo 
di  tutto;  ma  negli  esseri  che  non  hanno  ragione  resta 
inosservato  c sconosciuto  , nell’  uomo  perchè  essere 
ragionevole  il  principio  producentc  è intuito  e cono- 
sciuto, e dalla  ragione  è soggettivato  ed  unificato  nella 
di  lei  nozione.  In  tutti  gli  altri  esseri  il  fine  si  ter- 
mina nello  stesso  imperativo  che  li  produce , e per- 
ciò sono  essi  mezzi  soltanto,  e non  fine  a loro  me- 
desimi. Nell'uomo  il  fine  è in  lui  stesso,  come  vi  ha 
il  principio,  il  quale  diviene  per  l’uomo  stesso  prin- 
cipio di  direzione  e di  condotta  ncH’acquislo  del  bene; 
e quando  egli  segue  questo  principio  dirigente  nelle 
sue  azioni,  egli  aderisce  all’intento  dello  stesso  prin- 
cipio come  producente  , il  quale  diviene  fine  ultimo 
come  è principio  primo. 

L’  uomo  dunque,  che  partecipa  dell’  assoluto  come 
produccnte  , e che  per  virtù  della  sua  ragione  , che 
lo  appercepisce,  lo  trasforma  in  norma  dirigente,  ac- 
quista una  dignità  infinita,  la  quale  gli  è partecipata 
neH’alto  d'inluirlo  ed  unificarlo  colla  stesso  atto,  e per 
l’atto  all’ esser  suo.  Quindi  perchè  l’uomo  intende  il 
principio  producente  può  intendere  tutti  gli  esseri  par- 
ticolari, perchè  tulli  partecipando  del  medesimo  prin- 
cipio, partecipano  della  medesima  ragione  di  essere, 
e quantunque  essi  la  posseggano  , pure  non  la  veg- 
gono in  loro  stessi  ; onde  la  dignità  di  questi  è re- 
lativa alla  intelligenza  dell'  uomo,  e per  questo  sono 
mezzi,  per  i quali  l’uomo  può  estendere  e dilatare  in 
se  per  essi  la  cognizione  del  principio  producente  come 
suo  ultimo  fine. 
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Per  questo  intuito  ragionevole , pel  quale  1’  uomo 
si  eleva  sopra  tutte  le  altre  creature,  la  sua  intelli- 
genza acquista  una  capacità  indefinita,  perchè  appunto 
conosce  l’elemento  infinito  di  cui  tulli  gli  esseri  parte- 
tecipano  ; e perchè  conosce  1’  elemento  da  tutti  par- 
cipalo,  può  a tutti  estendere  la  universalità  della  sua 
cognizione , e conoscere  in  essi  altrettanti  mezzi  di 
conoscere,  mediante  la  loro  empiricità,  empiricamente 
lo  stesso  elemento , il  quale  è conosciuto  in  se  tra- 
scendentalmente, ed  indi  per  la  riflessione  lo  conosce 
anche  umanamente.  La  stessa  indefinita  capacità  ed 
universalità  acquista  la  sua  attività  ossia  la  volontà 
umana,  perchè  è consustanziale  alla  intelligenza. 

Per  la  coesistenza  di  questa  dualità  di  clementi  ri- 
flessa nella  unità  della  natura  deU’uomo,  l’uomo  mo- 
stra due  facce,  in  una  comparisce  un  essere  limitato 
e meschino,  nell’altra  si  vede  altissimo  e come  infi- 
nito ; perchè  la  sua  intelligenza , che  attinge  in  se 
l’azione  assoluta,  partecipa  dell' assolutismo  dell’og- 
getto che  la  sviluppa  in  atto,  ed  in  esso  lo  conosce: 
la  sostanza  sua  è finita,  ma  l’alto  suo  oggettivamente 
è infinito.  Questi  due  clementi  così  diversi  ed  infini- 
tamente distanti,  ma  legati  insieme  e connessi  da  cui 
risulta  l’ essere  umano , spiegano  quella  opposizione, 
che  presenta  in  se  la  natura  umana  all’occhio  pene- 
trante del  filosofo;  poiché  nulla  di  più  basso  e di  più 
frale,  ove  essa  si  considera  dalla  parte  della  sua  so- 
stanza contingente,  di  che  è costituita  la  natura  del- 
l’uomo, e nello  stesso  tempo  nulla  di  più  nobile  *c  di  più 
sublime,  ove  si  contempli  dalla  parte  dell’elemento  in- 
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fluito  die  la  produce,  e che  nell’ alto  che  è prodotta 
lo  intuisce  e l’unifica  nel  suo  intuito,  e per  lo  intuito 
nella  sua  natura*  e eoll’unificarlo  s’investe  d’ una  di- 
gnità altissima.  Sviluppalo  <|uest’alto,  s’ingeucra  il  po- 
tere di  conoscere  tutte  le  cose,  e i loro  rapporti,  per- 
chè conoscendo  la  ragione  c la  causa  di  tutte,  conosce 
di  tutte  il  vincolo  comune. 

La  dignità  dell’uomo  adunque  deriva  dall’ elemento 
assoluto,  non  solo  perchè  è con  lui  in  relazione  es- 
senziale , ma  perchè  lo  conosce  , e conoscendolo  lo 
vede  suo  principio  e suo  fine.  Da  ciò  nasce  che  l’uomo 
è fine  a se  stesso,  non  già  per  l’elemento  contingente 
costitutivo  della  sua  natura,  ma  per  l’elemento  asso- 
luto , il  quale  come  imperativo  producenle  Io  fa  es- 
sere, c come  imperativo  dirigente  lo  riconduce  al  prin- 
cipio di  essere  come  a suo  centro  e fine  ; -a  questo 
riguardo  si  dà  alla  natura  umana  la  ragione  di  fine, 
perchè  avendo  in  se  c conoscendo  l’elemento  assoluto 
che  è fine  , ha  in  se  il  suo  fine  ; c quando  l’amore 
dell’uomo  a questo  lo  conduce,  allora  si  ama  l’ordino 
perchè  si  ascende  al  principio  dell’ordine,  c si  ritorna 
a quell’essere  per  cui  sono  tutti  gli  esseri. 

Che  se  l’atto  dell’umana  intelligenza,  col  quale  in- 
tuisce ed  unifica  a se  l' elemento  infinito,  costituisce 
la  sua  sublime  dignità,  lo  stesso  atto  è il  seme  della 
indefinita  perfettibilità  dell’  uomo.  Egli  per  Ja  univer- 
salità dell’atto  può  conoscere  tutti  gli  ordini  degli  es- 
seri ; può  conoscere  1’  ordine  sostanziale  che  ha  in- 
trinseco ciascun  essere,  può  conoscere  lordine  rela- 
tivo per  cui  gli  esseri  hanno  idoneità  colla  natura 
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dell’ uomo,  ed  infine  può  conoscere  l’ordine  naturale 
ed  il  progresso  della  scala  degli  esseri  fino  che  si 
giunga  a quell’essere  che  di  tutti  è Causa,  e clic  la 
intelligenza  umana  intuisce,  ed  intuendolo  diviene  uni- 
versale il  suo  alto.  Onde  il  perfezionamento  in  con- 
creto può  definirsi  1’  esercizio  attuale  della  virtù  dei 
poteri  di  un  essere  pel  quale  adempie  alla  sua  desti- 
nazione, cioè  all’intento  della  causa  dello  stesso  es- 
sere. Se  l’essere  è semplice,  il  progresso  della  per- 
fezione è nella  durala,  se  è complesso,  è nello  spazio 
e nella  durata. 

Il  progresso  nella  perfezione  consiste  nel  progres- 
sivo sviluppo  dell'intelligenza,  e nell'acquisto  sempre 
crescente  del  bene.  Sinora  si  è considerato  il  bene 
in  se  stesso,  in  tutte  le  sue  forme  ed  in  tutte  le  sue 
relazioni;  ora  lo  consideriamo  nell’uomo  : sotto  questo 
punto  di  veduta  il  bene  può  distinguersi  in  bene  dato 
o di  esistenza,  ed  in  bene  acquistato  o di  perfezione, 
e tanto  l’uno  che  l’altro  in  bene  soggettivo  ed  ogget- 
tivo. 

§ 2. 


Del  bene  di  esistenza  e di  perfezione. 

L’  esistenza  dell’  uomo  è per  lui  il  primo  fatto  di 
immediata  e diretta  cognizione  ed  esperimento:  questo 
fatto  è realissimo,  questa  realità  è costituita  in  una 
determinata  natura,  in  questa  determinata  natura  esi- 
stono determinati  poteri,  ogni  potere  ha  la  sua  rispon- 
dente capacità,  e dal  seno  del  potere  si  svolge  una 
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tendenza  ed  un  impulso  verso  nn  oggetto  clic  gli  è 

•t  s. 

naturale  : tutto  ciò  non  è opera  o produzione  dell’  uo- 
mo; poiché  egli  prima  di  essere  non  avea  lutto  ciò, 
e noti  avendo  tutto  ciò  egli  non  era:  ma  se  egli  ò così, 
questo  essere  fu  a Ini  largito  dall’impero  dell’atto  crea- 
tore. Or  Tessere  c tutta  la  sua  costituzione  è realtà, 
ed  essendo  realtà  è un  bene;  questo  bene  dunque  fu 
dato  all’  uomo,  questo  bene  è un  bene  di  esistenza. 
In  questo  bene  dato  non  troviamo  intento,  fine  o vo- 
lontà dell’uomo;  ma  intento,  fine  e volontà  della  causa 
che  così  lo  produsse,  e la  natura,  i poteri,  la  capa- 
cità, gl’impulsi,  le  tendenze  ai  rispettivi  oggetti,  sono 
i segni  diretti  ed  immediati  che  manifestano  questo 
intento,  questo  fine,  questa  volontà  suprema.  Questa 
natura,  questi  poteri  sono  attivi  ne’  loro  impulsi,  nelle 
loro  tendenze  verso  i loro  oggetti  conformemente  alle 
loro  capacità  : questa  attività  è la  ragione  dello  svi- 
luppo, dell’ integrazione  e dell’ appagamento  della  ca- 
pacità , in  che  consiste  il  bene  acquistato  o di  per- 
fezione. 

1/  oggetto  naturale  del  potere,  qual’egli  si  sia,  è il 
suo  bene,  e perchè  è il  suo  bene  perciò  naturalmente 
ed  irresistibilmente  vi  tende;  se  il  potere  tende  al 
suo  bene,  vi  deve  essere  una  relazione  tra  il  potere 
che  tende  e Toggelto  a cui  tende.  Ma  il  tendere  non 
è che  lo  svolgimento  della  vitalità  del  potere,  e la  vita 
del  potere  è lo  stesso  potere,  che  vive  nello  svolgimento 
del  suo  atto;  onde  la  vita  sviluppa  il  potere,  e 16  svi- 
luppo del  potere  conserva  la  vita;  dunque  il  radicale 
istinto  del  potere  è la  conservazione  dell’essere  : ossia, 
l’essere  per  Tessere  è bene  di  esistenza.  25 
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Ma  il  tendere  all’oggetto  come  suo  bene  è sviluppo 
della  vita  del  potere  , il  quale  sviluppandosi  si  con- 
serva , e.  col  conservarsi  segue  di  continuo  a svilup- 
parsi col  tendere;  poiché  coi  tendere  nel  suo  oggetto 
naturale,  estende  neU’oggelto  la  sua  capacità,  fintanto 
che  la  completa  a quel  segno,  ove  sf  estende  la  ca- 
pacità. La  tendenza  dunque  ha  per  radice  il  potere, 
per  condizione  la  capacità  del  potere,  e per  materia 
l’oggetto  del  potere;  perciò  tendendo  all’ oggetto,  tende 
alla  propria  conservazione  , e nella  conservazione  al 
proprio  perfezionamento  , e perciò  tende  al  fine  che 
è entro  se  stesso,  mentre  tende  all’integramento  della 
propria  capacità.  Il  contrario  ripugna,  perchè  Tessere 
coll’essere  tende  all’essere,  e non  può  tendere  alla  pro- 
pria destruzione,  al  non  essere.  Questa  è la  legge  so- 
stanziale del  potere,  perchè  questo  è il  fine  a lui  in- 
trinseco, il  quale  non  è in  ultima  analisi,  che  l intenlo 
dell'imperativo  che  tale  lo  produce. 

Or  Tessere  dell’uomo,  che  nella  sua  costituzione 
possiede  il  bene  di  esistenza,  nello  stesso  bene  di  esi- 
stenza ha  la  possibilità  del  bene  di  perfezione  , che 
è opera  e prodotto  dell’esercizio  della  vita  dello  stesso 
essere.  L’uomo  si  compone,  come  è stato  dimostrato, 
di  molli  poteri  subordinali  e dipendenti  l’uno  dall’al- 
tro, e sottomessi  all’impero  del  potere  supremo.  Ognu- 
no di  questi  poteri  ha  la  propria  nalura  , la  propria 
capacità,  il  proprio  impulso  che  lo  porta  al  suo  proprio 
oggetto,  il  quale,  entrando  nella  sua  capacità,  lo  per- 
feziona e lo  compie  : ma  il  potere  non  agisce  sopra 
il  suo  oggetto  per  immetterlo  dentro,  se  non  quando 
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F oggetto  si  melte  con  esso  in  rapporto  e lo  affetta  : 
affellnalo  il  rapporto,  il  potere  per  lo  stesso  rapporto 
misura,  valuta  ed  apprezza  l’oggetto  sopra  la  sua  na- 
tura, e Io  immette  dentro  la  propria  capacità,  c cosi 
la  capacità  si  completa  e si  perfeziona  : questo  com- 
pimento c questa  perfezione  non  sono  che  acquisiti; ciò 
clic  succede  in  un  potere,  succede  in  tulli;  solamente 
ripetiamo,  che  lo  sviluppo  e P integramento  del  potere 
inferiore  e subordinato,  somministra  la  materia  c l’og- 
getto di  svolgimento  e di  perfezione  a quello  clic  gli 
sta  sopra,  fino  che  si  giunga  al  potere  supremo,  il  quale 
ha  per  oggetto  il  bene  sommo;  bene  dunque  di  per- 
fezione è tutto  ciò  che  conviene  alla  natura  de’  poteri 
dell’uomo  ed  appaga  la  loro  capacità. 

La  natura  umana  può  considerarsi  nel  suo  tipo,  e 
nel  naturale  suo  dispiegaincnto  : il  tipo  consiste  nella 
specialità  della  costituzione  dclFesscre  umano,  ed  in 
essa  della  speciale  capacità.  Il  tipo  contiene  ordine, 
e nell’ordine  progresso  dello  stesso  ordine,  finché  ar- 
rivi, in  virtù  dell’esercizio  de’  suoi  poteri,  al  totale  ap- 
pagamento della  speciale  capacità.  Questo  appagamento 
della  capacità  è in  sostanza  l’adempimento  diH'intenlo 
dell’imperativo  producente  il  tipo  e la  sua  capacità  a 
dispiegarsi,  e dirigente  insieme  la  vitalità  de’  poteri 
dello  stesso  tipo,  onde  appagarsi  la  capacità;  il  natu- 
rale dispiegamenlo  del  tipo  è il  fine  della  natura  uma- 
na, c l’ultimo  suo  compimento  in  conformità  all’ in- 
tento produccntc  e dirigente.  A questo  fine  l’uomo  ar- 
riva per  gradi  in  una  serie  successiva  di  beni,  i quali 
s’immettono  dentro  la  capacità  dei  poteri.  11  tipo  come 
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principio  dell’ordine  contiene  in  se  la  ragione  del  dispie- 
gamento ordinalo;  quest’ordine  fa  sì,  che  un  potere  colla 
sua  forza  naturale  trac  a se  un  oggetto,  o ne  esclude 
un  altro;  quando  lo  trae,  l’oggetto  è buono,  quando 
lo  esclude  è malo,  c non  per  altro  lo  trae,  che  per 
congiungerlo  a se,  e completare  la  propria  capacità. 

Ma  il  bene,  che  congiungono  a se  i poteri  dell'uomo, 
è forse  l’essere  degli  Oggetti  finiti  che  si  dicono  beni  ? 
Nell’uomo  yi  sono  poteri  che  traggono  originerai  cor- 
po, e ve  ne  sono  che  derivano  dallo  spirito;  i poteri 
che  originano  dal  corpo  non  immedesimano,  ma  con- 
giungono i beni  utili,  cioè  tutti  quei  che  sono  neces- 
sari alla  conservazione,  al  benessere  ed  allo  sviluppo 
delle  funzioni  umane,  organiche  o miste.  I potori  che 
derivano  dallo  spirito  immedesimano  i loro  beni  , e 
crescono  sempre  in  perfezione,  Questi  poteri  per  quale 
virtù  operano  tale  immedesimazione  ed  aumento?  Ciò 
si  opera  per  1’eflìcacia  della  libera  volontà  dell’uomo. 
La  volontà  libera  crea  il  suo  alto,  ma  questo  atto  nulla 
crea,  e perciò  non  può  creare  dal  nulla  il  compimento 
reale  della  capacità  del  suo  essere;  ma  creando  l’atto 
libero,  coll’agire  liberamente  coopera  colla  stessa  a- 
zione  divina,  e secondo  l’intensità  e l’estensione  della 
sua  cooperazione  tanto  più  immette  in  se,  e partecipa 
più  di  quella  azione,  che  trovasi  entro  la  sua  sostan- 
za, producente  la  stessa  sostanza  e la  di  lei  capacità: 
onde  il  potere  libero  dell’uomo,  secondando  la  sua  inti- 
ma capacità, e nella  capacità  l’azione  divina  producente 
la  stessa  capacità  , nella  propria  capacità  immette  e 
partecipa  sempre  più  detrazione  infinita  clic  la  produce, 
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c la  capacità,  clic  piò  partecipa  dell’azione  divina,  di- 
viene da  capacità  realità  e perfezione;  quindi  ecco  il 
vero  bene  di  perfezione  : onde  il  bene  di  perfezione 
in  ultim’analisi  consiste  nella  libera  partecipazione  del- 
l’azione divina,  ed  in  questa  dello  stesso  Dio;  e come 
questa  azioue  divina  la  trova  dentro  di  se  , così  la 
trova  dentro  di  ogbi  essere t dentro  di  ogni  bene,  il 
quale  immette  e congiunge  a se,  e mentre  congiunge 
l'elemenlo  contingente  cioè  Tessere,  immedesima  l’ele- 
mento assoluto  che  di  continuo  produce  Tessere. 

Il  bene  di  esistenza  è essenziale,  nel  quale  l’uomo 
non  ba  alcuna  parte;  egli  esiste  imperfettamente;  il 
bene  di  perfezione  è accidentale,  ma  aggiunto  all’es- 
sere esistente  lo  perfeziona  e lo  immeglia  e diviene 
sostanziale  : questa  perfezione  in  riguardo  all’uomo  è 
una  sua  produzione,  operata  dall’alto  del  suo  arbitrio, 
il  quale  si  sviluppa  giusta  la  intrinseca  sua  capacità, 
e secondo  la  estensione  e l’intensità  degli  atti  tanto 
essere  di  più  acquista.  Pria  che  l’uomo  esista  non  può 
tendere  all’esistenza;  ma  tostochè  esiste  tende  coll’a- 
gire  a conservare  la  sua  esistenza,  e col  conservarsi 
sviluppa  i suoi  poteri  a norma  della  loro  capacità  ed 
esigenza,  & tende  a completarsi  e perfezionarsi.  Que- 
sta doppia  tendenza  lo  porta  alla  propria  conservazione 
ed  al  proprio  immegliamento;  quindi  risulta  chiara  la 
distinzione  del  bene  dato  e del  bene  acquistalo.  Dal 
bene  dato,  che  è il  bene  di  esistenza,  origina  la  ten- 
denza alla  conservazione,  c dalla  tendenza  alla  conser- 
vazione sorge  la  tendenza  al  perfezionamento;  poiché 
esistendo  agisce,  e coll’agire  si  conserva,  c continuando 
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a conservarsi  e ad  agire,  a nonna  dell'esigenza  della 
capacità,  sempre  tende  a compiere  la  slessa  capacità, 
ed  a perfezionare  il  suo  essere. 

La  perfezione  però,  che  può  acquistare  l’uomo  , è 
di  una  doppia  specie,  una  è transeunte,  l’altra  è per- 
manente. L’uomo  si  compone  c di  anima  e di  corpo: 
l’anima  è semplicissima  e sempre  duratura;  il  corpo 
è organizzato  c perituro  ; esso  nasce  , si  sviluppa  e 
muore  : come  essere  organizzato  può  usare  e godere 
dei  beni  particolari  cioè  dell’azione  degli  oggetti  ma- 
teriali, che  sviluppano  la  forza  degli  organi,  e K per- 
fezionano nelle  loro  funzioni  ; come  essere  spirituale  il 
suo  bene  è la  verità  ed  il  bene  sommo,  nel  cui  go- 
dimento consiste  la  vera  e perpetua  felicità  e l’appa- 
gamento  deH’essenziaIe  sua  capacità  c del  finale  suo 
destino.  Viene  l’uomo  dall’essere  assoluto  per  la  sua 
azione,  la  quale  mentre  lo  produce  e lo  conserva,  lo 
guida  pure  e gli  insegna  a partecipare  dello  stesso  as- 
soluto, il  quale  diviene  suo  fine  ultimo.  Io  produco  il 
bene  di  esistenza , ed  in  esso  il  potere  a produrre 
tu  il  bene  di  perfezione  dice  all'  uomo  l’ imperativo 
producente  mentre  Io  produce,  o coll’alto  della  sua  pro- 
duzione; l’espressione  concreta  della  sua  voce  è lo  stesso 
essere  prodotto  colla  vitalità  del  potere.  La  voce  di 
questo  comando  si  dirige  alla  libera  volontà  per  mezzo 
della  ragione,  la  quale,  perchè  conosce  l’imperativo 
producente,  c nell’impero  la  forza  del  comando  , cosi 
lo  presenta  alla  libera  volontà,  a cui  manifesta  la  ne- 
cessità assoluta  di  obbedirlo  col  cooperare  all’  .efletti- 
vazione  di  ciò  che  comanda  , clic  è appunto  il  bene 
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di  perfezione.  La  conoscenza  del  fine  e del  mezzo  con- 
ducente al  fine,  appartiene  alla  intelligenza  dell’uomo', 
l’uso  però  del  mezzo  è nel  polere  attivo  dello  stesso 
uomo,  e la  realizzazione  del  line  è riposta  sostanzial- 
mente nella  realità  del  mezzo.  Il  fine  è innestato  nella 
radice  della  potenza,  ove  sussiste  la  legge  del  suo  na- 
turale sviluppo  ed  integramento;  la  consecuzione  del 
fine  integra  in  fatto  la  potenza,  e l’integramento  della 
potenza  costituisce  la  sua  perfezione:  la  perfezione  dun- 
que può  definirsi,  il  compimento  di  una  cosa  qualun- 
que, per  cui  nulla  le  manca  giusta  la  capacità  del  suo 
naturale  destino.  Questa  definizione  si  applica  a tutti 
i poteri  dell’uomo. 

Dietro  tutto  ciò  possiamo  distinguere  perfezione  di 
potenza,  di  atto  e di  forma;  la  potenza  acquista  per- 
fezione per  la  perfezione  dell’atto  , l’alto  per  la  per- 
fezione della  forma  e la  fórma  per  la  perfezione  del- 
l’oggetto. Ma  la  potenza,  il  suo  atto  e la  forma  del- 
l’atto, come  suppongono  l’oggetto  che  informa  l’atto  ed 
il  fine  della  potenza  , così  suppongono  il  principio  : 
ma  il  fine  è lo  stesso  del  principio;  la  potenza  dun- 
que, l’atto  e la  forma  restano  medi;  ed  essendo  medi, 
per  la  loro  attività  conseguendo  il  fine  realizzano  in 
loro  stessi  il  principio;  la  loro  rettitudine  consiste  nel 
modo  di  sviluppo  e di  azione,  onde  arrivare  a dirittura 
ai  fine  che  è identico  al  principio.  La  perfezione,  dun- 
que dell’oggetto  perfeziona  la  potenza,  la  quale  gode 
della  sua  perfezione;  il  bene  oggettivo  produce  il  sog- 
gettivo. 

Abbiamo  per  ultimo  distinto  il  bene  in  bene  ogget- 
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tivo  e soggettivo.  Ogni -essere,  come  si  è veduto,  per- 
chè è realmente,  ed  ha  i suoi  attributi  costitutivi  è un 
bene,  il  quale  è sempre  relativo  alla  costituzione  dello 
stesso  essere,  e perciò  tanti  beni  si  danno  quante  sono 
le  classi  degli  esseri.  Questo  bene  è oggettivo  di  cui 
si  è trattato,  e se  ne  sono  segnate  le  classificazioni; 
in  questo  senso  il  bene  oggettivo,  considerato  isolata- 
mente ed  in  se  stesso,  potrebbe  dirsi  piuttosto  vero, 
perchè  essere  reale,  anziché  bene;  perchè,  non  avendo 
relazione  con  alcuna  potenza  che  lo  potrebbe  conoscere 
ed  appetire  , sarebbe  per  questa  come  se  non  fosse. 
Allìncbè  dunque  fosse  un  bene,  bisogna  essere  in  rap- 
porto con  una  potenza  clic  lo  conosca,  e per  questo 
rapporto  esso  diviene  il  bene  della  stessa  potenza. 

Or  dato  il  rapporto  tra  il  Irene  oggettivo  e l’uomo 
che  è il  soggetto  , per  effetto  di  questo  rapporto  il 
bene  posseduto  e conosciuto  genera  necessariamente 
nel  soggetto  un  piacere;  perchè  dati  i due  termini,  che 
sono  il  potere  conoscente  ed  il  bene  conosciuto,  ri- 
sulta nel  potere  conoscente  il  piacere,  il  quale  si  u- 
nifica  collo  stesso  potere,  ed  unificalo  col  potere,  clic 
esso  modifica,  diviene  bene  soggettivo,  che  si  possiede 
dal  solo  soggetto.  Il  piacere  intanto  è un  bene,  per- 
chè è un  sentimento  di  vitalità  attiva  e del  suo  ac- 
crescimento. Sente  il  proprio  essere  accresciuto,  e nel- 
l’essere la  pienezza  della  propria  vitalità,  e ne  gode  e 
si  compiace  : nell’essere  coesistono  diversi  poteri  ed 
ognuno  avendo  il  proprio  bene  ha  il  proprio  piacere: 
e come  tutti  i piaceri  si  concentrano  nella  unità  della 
persona  umana,  la  persona  nella  sua  vita  unica  di  tutti 
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si  compiace.  Tutti  i poteri  per  la  loro  vitalità  hanno 
un  progresso  di  vita  c di  sviluppo,,  ed  un  accrescimento 
di  perfezione  per  la  partecipazione  sempre  crescente 
dei  beni  ; perciò  il  sentimento  di  un  nuovo  sviluppo 
e di  un  nuovo  accrescimento  di  vita,  accresce  il  sen- 
timento dell’esistenza  e nella  esistenza  del  proprio  es- 
sere : quindi  gode  del  proprio  essere,  e godendo  del- 
1’  essere,  gode  della  capacità  e della  vita  dell’essere, 
che  per  effetto  del  godimento  procura  sempre  più  di 
aumentare  e di  rendere  più  perfetta;  la  tendenza  dun- 
que suppone  il  punto  iniziale  del  godimento  del  pro- 
prio essere;  il  bene  acquistato  e la  perfezione  del  po- 
tere , che  Ira  appagato  la  sua  capacità,  non  si  deve 
confondere  coi  godimento  dello  stesso  bene  e della 
stessa  perfezione.  Il  godimento  è un  risultato  del  pos- 
sesso del  beoe  unificato  col  potere,  cd  è proprio  dello 
stesso  potere;  il  bene  però,  d onde  risulta  il  godimento 
non  è creazione  del  potere,  il  quale  non  ha  tale  forza, 
ha  bensì  la  virtù  di  tendervi , di  acquistarlo  e farlo 
suo  e goderne.  Al  godimento  si  oppone  il  dolore,  clic 
deriva  dal  male. 

§ 3.  . . " 


Come  il  bene  ed  il  male  ditengono  morali. 

\ - 

Al  bene  si  oppone  il  male,  e come  il  bene  è stato 
distinto  in  bene  oggettivo  e soggettivo,  la  stessa  di- 
stinzione si  fa  anche  del  male.  Il  male  oggettivo  con- 
siste nella  mancanza  dell’essere,  e perciò  nel  nulla,  c 
su  questa  veduta  il  male  è stato  distinto  in  male  mc- 
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tafisico,  fisico  c morale.  Il  soggettivo  è riposto  nella 
privazione  di  qualche  parte  o di  qualche  perfezione 
dell’essere.  Il  male  essendo  carenza  e privazione,  non 
ha,  nè  può  avere  relazione  reale,  perciò  è una  ne- 
gazione, o una  ripugnanza  fra  il  principio  di  quell’es- 
sere con  un  altro,  o di  una  proprietà  con  un’altra,  ciò 
importa  clic  lo  stato  della  natura  di  quell’essere  manca 
in  qualche  parte  della  sua  essenziale  normalità.  Tale 
negazione  o ripugnanza  è seguila  sempre  da  un  do- 
lore, che  alletta  il  soggetto,  pel  quale  è sempre  un  male. 

Il  male  soggettivo  si  distingue  ancora  in  male  di 
destruzione  c di  deterioramento.  Ogni  qualvolta  un  a- 
gente  esterno  fa  sentire  la  sua  azione  nel  soggetto, 
e quest’azione  tende  a togliere  in  lutto  o in  parte  l’es- 
sere, questo  agente  si  dice  anche  un  male,  e mentre 
cosi  agisce,  il  soggetto  soffre  doppiamente  tanto  per- 
chè prova  un’  azione  contraria  all1  esser  suo  , quanto 
aneora  perchè  deve  reagire  contro  quest’azione.  Glie 
se  l’azione  di  questo  agente  produce  1’ annullamento 
del  soggetto,  dicesi  male  di  destruzione;  se  poi  l’a- 
zione di  quell’  agente  cagiona  diminuzione  della  per- 
fezióne del  soggetto  in  uno  stato  permanente  si  chia- 
ma male  di  deterioramento.  Tanto  l'un  male  quanto 
l’altro  cagionano  dolore  e pena,  che  sono  un  male  sog- 
gettivo; il  dolore  cagionato  dal  primo  male  si  sente 
sino  al  punto  della  destruzione  ; nel  male  di  deterio- 
ramento si  sente  il  dolore  per  la  parte  del  bene  men- 
tre si  perde,  e si  sente  di  esso  la  perdita  finché  dura 
il  soggetto.  I poteri  che  risultano  dalla  essenza  dello 
spirilo  sono  capaci  di  deterioramento,  non  però  di  <lc- 
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slruzione  ; quei  de!  corpo  possono  essere  deteriorali 
ed  ancora  distrutti.  Tanto  il.Dene  soggettivo,  quanto 
il  male  sono  unici  nella  loro  specie  : il  bene  consi- 
ste nel  godimento  del  soggetto  , il  male  nel  dolore. 
Il  bene  però  ed  il  male  oggettivo  ammettono  diverse 
ciassiGcazioni  , delle  quali  si  è trattato.  Resta  ora  a 
conoscere  per  quali  condizioni  il  bene  ed  il  male  og- 
gettivo diviene  morale.  Due  sono  le  condizioni  di  que- 
sta trasformazione,  una  è soggettiva  cioè  la  libera  vo- 
lontà dell’uomo,  l’altra  oggettiva  , cioè  la  conformità 
o deformità.  . " 

Fintantoché  il  bene  è solamente  oggetto  della  li- 
mano intelligenza,  (intanto  che  la  volontà  non  si  de- 
termina liberamente  a volerlo  dietro  di  averlo  cono- 
sciuto, esso  non  è nè  può  chiamarsi  bene  morale.  E- 
gli  è vero  che  quando  l’oggetto  agisce  sopra  l’uomo, 
l’intelligenza  lo  riceve  in  se  e per  se  nell’attività,  ma 
fino  qua  l’attività  intelligente  è passiva  e questa  pas- 
sione si  termina  in  lei,  e quell’affezione  che  ne  risente 
in  lei  stessa  si  consuma,  si  dà  perciò  una  modifica- 
zione interna;  un  atto  solamente  del  senso  intellettivo; 
nè  questa  affezione,  come  risultato  del  senso  interno,  è 
mezzo  di  conoscere  V oggetto,  è bensì  un  atto  dello 
spirito  eccitato  dalla  affezione,  in  virtù  del  quale  esso 
si  distingue  dall’oggelto,  il  distinguersi  dall’  affezione 
che  sente,  lo  fa  distinguere  dall’oggetto  che  lo  affetta: 
nel  primo  istante,  sente  nel  secondo  conosce. 

* Eseguito  questo  secondo  alto,  1’  attività  comincia  a 
muoversi  : questo  movimento,  che  s’ inizia  dal  centro 
della  sua  energia,  dà  un  impulso  a &e  stessa,  e pre- 
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scrive  il  modo  e la  direzione  sopra  1’ oggetto  che  , 
preso  dalia  intelligenza,  divenne  motivo  della  volontà. 
Per  questa  attività  libera  l’uomo  diviene  causa,  autore 
e creatore  dei  suoi  atti,  ed  imprime  per  essi  sopra 
l’oggetto  il  carattere  della  libera  sua  vita,  e per  que- 
sta impressione  l’oggetto  acquista  il  carattere  di  bene 
morale.  Le  intellezioni  non  hanno  per  causa  l’uomo, 
ma  la  intelligibilità  degli  oggetti;  quando  però  si  de- 
termina ed  opera  la  di  lui  libera  volontà  , allora  si 
compie  la  vitalità  della  persona,  allora  l’atto  diviene 
proprio,  c la  proprietà  dell’atto  si  comunica  all’oggetto. 
La  volontà  libera  è la  potenza  attiva  dell’umana  intel- 
ligenza, perciò  il  bene  morale  non  è che  il  bene  og- 
gettivo conosciuto  dalla  intelligenza,  e voluto  libera- 
mente dalla  volontà:  il  rapporto  della  volontà  col  bene 
oggettivo  lo  fa  divenire  bene  morale;  il  bene  morale 
adunque  include  nel  suo  concetto  1°  il  bene  in  se 
stesso;  2°  l’atto  Ubero  della  volontà;  e 3°  la  proprietà 
dello  stesso  bene  acquistata  dalla  libertà  dell’alto. 

Ma  l’atto  della  volontà  non  rende  morale  il  bene, 
se  esso  non  esprime  la  conformità  del  volere  umano 
col  divino,' ed  in  ultim’analisi  il  volere  divino  confor- 
me a se  stesso.  Imperocché  questo  volere  come  im- 
perativo producente  vuole  efficacemente  1’  uomo  e la 
sua  capacità;  il  segno  di  questo  volere  è 1’  esistenza 
dell’uomo  già  in  fatto:  come  imperativo  dirigente,  vo- 
lendo la  conformità  dell’  operazione  libera  dell'  uomo 
colla  esigenza  della  sua  natura,  vuole  là  volontà  dal- 
l’imperativo producente,  che  può  tradursi  in  altri  ter- 
mini, Dio  vuole  nell’uomo  il  proprio  volere  mediante 
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it  libero  volere  dello  stesso  uomo.  Altissimo  è dun- 
que il  principio  ed  il  line  della  morale  legislazione. 
Essa  ha  il  principio  nell’azione  deU’cssere  assoluto  che 
è eterna,  necessaria,  immutabile,  universale,  ed  il  fine 
nello  stesso  assoluto , che  è il  compimento  dell’  atto 
assoluto  mediante  In  libera  volontà  dell’uomo. 

Il  bene  oggettivo  diviene  bene  morale  per  la  bontà 
della  volontà,  c la  bontà  della  volontà  dipende  da  due 
condizioni  cioè  dalla  maggiore  conformità,  e maggiore 
è la  conformità  quanto  maggiore  è il  bene  che  ama, 
e dalla  maggiore  intensità  colla  quale  si  attacca  a 
quel  bene:  il  contrario  succede  nella  malvagità,  la 
quale  è tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è la  diffor- 
mità, cioè  quanto  maggiore  è il  bene  che  si  aborre: 
tale  abbonimento  succede,  quando  si  ama  il  bene  mi-, 
norc  a fronte  del  maggiore;  perciò  l’amore  del  bene 
minore  non  ha  conformità,  e perciò  stesso  è amore  falso 
onde  nel  bene  morale  vi  ha  ordine,  perchè  vi  si  trova 
conformità. 

Da  quanto  si  è premesso  possiamo  dedurre,  che  il 
bene  morale  non  è qualunque  specie  di  bene,  ma  il 
bene  oggettivo;  il  soggettivo  non  appartiene  alla  mo- 
rale, ma  al  soggetto  , e per  ciò  6tesso  è interessato 
ed  egoista , perchè  consiste  nel  piacere  e nel  godi- 
mento del  soggetto,  e come  si  concentra  nel  soggetto 
non  si  rapporta  ai  suoi  simili;  esso  appaga  il  senso, 
ed  ivi  finisce  e si  consuma.  La  ragione  però  non  si 
limita  al  bene  soggettivo,  ma  concepisce  tutti  i beni, 
li  considera  in  se  stessi,  nc  misura  i gradi  sopra  il 
bene  universale,  e perciò  considera  il  bene  oggeltiva- 
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mente,  ed  in  questa  maniera  di  considerare  consiste 
il  disinteresse;  poiché  non  si  ama  precisamente  il  bene 
per  il  piacere  che  produce,  ma  il  bene  per  se  stesso, 
perchè  essendo  bene  ha  un  titolo  assoluto  di  essere 
amato;  onde  nel  solo  bene  oggettivo  deve  riporsi  il 
bene  morale,  giacché  nel  solo  atto  della  ragione  tro- 
vasi il  bene  generale,  nel  quale  si  contengono  tutti 
gli  altri  beni,  e da  ciò  deriva  che  il  principio  impe- 
rante impone  di  dare  ad  ognuno  ciò  che  è suo,  che 
è il  principio  della  giustizia,  e 1’  ultima  forinola  della 
universale  legislazione. 

Pertanto  si  conosce  benissimo  quanto  erroneo  sia 
il  principio  di  coloro,  che  fondano, la  morale  nel  pia- 
cere o nell’  interesse  per  quanto  ben  inteso  esso  si 
voglia  supporre.  Il  piacere  si  riferisce  al  soggetto  clic 
lo  sente,  il  dovere  è sempre  diretto  verso  un  oggetto 
che  si  conosce  come  stimabile.  Fra  gli  antichi  Leu- 
cippo  ed  Epicuro,  fra  i moderni  Elvezio  in  Francia, 
Bentham  in  Inghilterra,  Gioia  e Romagnosi  in  Italia, 
confusero  il  soggetto  coll’oggetto  e distrussero  la  mo- 
rale; distinguendo  però  l’oggetto  dal  soggetto,  si  tro- 
vano due  principi  inconfusibili  fra  loro  , cioè  la  mo- 
rale e l’eudemonologia. 
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CAPO  I. 

Ile9  doveri  dell’uomo. 


Del.dovere  in  generale. 


Il  dovere  essenzialmente  consiste  nel  sentimento  del- 
l’assoiula  necessità  morale,  colla  quale  la  legge  lega 
la  libera  volontà  dell’uomo,  c le  rende  impossibile  l’op- 
porsi  all’  intento  della  stessa  legge.  Ma  intanto  esiste 
il  sentimento,  perchè  realmente  esiste  la  necessità  in- 
dotta nella  volontà  della  forza  irresistibile  della  legge. 
Questa  necessità  è assoluta,  perchè  assoluta  è 1’  au- 
torità del  comando  : questo  comando,  con  cui  impone 
la  legge  morale,  non  differisce  nella  natura  da  quello 
dell'  imperativo  produccnte  : c come  a questo  impero 
nulla  può  resistere  perchè  onnipotente,  così  allo  stesso 
impero  come  dirigente  non  si  può  resistere  nel  senso 
assoluto.  Infatti  tutte  le  creature  prive  di  ragione  e 
di  libertà  necessariamente  obbediscono  a questo  im- 
pero , coll’  operare  conformemente  al  di  lui  intento. 
Negli  esseri  dotati  di  ragione  e di  libero  arbitrio  essa 
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veste  dippiù  il  carattere  di  necessità  morale  , perche 
conosciuta  dalla  ragione,  e per  essa  imposta  alla  vo- 
lontà libera  , che  può  anche  violarla  con  i suoi  alti, 
i quali  dovrebbero  essere  sempre  conformi  ai  suoi 
dettami. 

11  dovere  nelle  creature  irragionevoli  consiste  nel- 
l’essere esse  manifestazione  necessaria  della  causa,  c 
questo  dovere  viene  espresso  dalla  inviolabilità  della 
legge  sotto  la  quale  esse  operano  , manifestando  la 
loro  assoluta  obbedienza  a colui  clic  li  pose  alla  esi- 
stenza ; obbedienza  che  risponde  all’  assoluta  dipen- 
denza in  cui  elleno  sono  dalla  causa.  Negli  esseri  do- 
tati di  ragione  e di  libertà,  il  dovere  dev’essere  dippiù 
espresso  dalle  azioni  libere,  che  sono  creazioni  della 
volontà,  cioè  devono  essi  dare  alle  loro  azioni  quella 
direzione,  che  facci  esprimere  il  volere  della  causa; 
onde  il  dovere  negli  esseri  ragionevoli  ha  doppia  in- 
dole , una  spontanea  e naturale  comune  a tutti  gli 
altri  esseri  creati,  che  consiste  nello  spontaneo  e na- 
turale operare  in  conformità  all’intento  del  Creatore: 
poiché  in  essi  esiste  un  altro  elemento  di  manifesta- 
zione., clic  manca  in  quelli,  cioè  l’attributo  della  ra- 
gione, che  conosce  questo  impero  : 1’  altra  è riflessa 
e volontaria , che  consiste  nel  volere  , e nel  confor- 
marsi liberamente  al  dovere  spontaneo  , e confor- 
marsi al  volere  spontaneo  è conformarsi»  all’  intento 
ed  all’impero  della  legge,  come  il  conformarsi  all’in- 
tento della  legge  è conformarsi  al  proprio  fine. 

Or  se  la  forza  del  comando  della  legge  morale  è 
la  stessa  di  quella  del  costando  dell’ imperativo  prò. 
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ducente,  il  quale  ingenera  una  necessità  fisica  nell’o- 
perare  dei  suoi  prodotti  irragionevoli-,  la  forza  della 
legge  morale  ingenera  una  necessità  morale  clic  stringe 
la  volontà  ad  operare  in  conformità  al  di  lei  intento. 
Questa  necessità  dunque  non  è fisica  , e perciò  non 
si  oppone  alla  libertà  dell’  uomo  , perchè  1’  esistenza 
della  libertà  nell’uomo  è anche  l’efTeUiTazione  dell’in- 
tento dell’imperativo  producente,  e su  questo  riguardo 
è una  necessità  fisica  nell’uomo  Tesser  libero;  onde 
la  necessità  non  è soggettiva  , e non  nasce  dall’  es- 
senza della  natura,  nella  quale  esiste  la  libertà,  che 
è l’opposto  della  necessità;  ma  viene  dall’oggelto  cioè 
dall’  imperativo  producente  che  è distinto  e diverso 
dalla  natura  dell’  uomo  considerata  come  operativa  c 
libera,  sebbene  fosse  dentro  la  stessa  natura,  la  quale 
per  esso  esiste.  L’ uomo  dunque  necessariamente  è 
libero  , perchè  tale  è T intento  dell’imperativo  produ- 
cete ; e necessariamente  ha  un  fine  impresso  nella 
sua  natura,  perchè  tale  Io  volle  lo  stesso  imperativo, 
il  quale  come  impresse  il  fine  , che  divenne  neces- 
sario per  la  volontà  che  lo  impresse,  necessaria  è così 
l’assecuzione  del  fine,  perchè  voluta  dallo  stesso  im- 
perativo producente  : necessaria  è dunque  T esistenza 
della  libertà  nell’  uomo  , e necessaria  P esistenza  del 
fine  , perchè  voluti  ed  elTeltivati  dallo  stesso  impera- 
tivo ; necessaria  è pure  P assccuzione  del  fine,  per- 
chè voluta  dallo  stesso  imperativo  , dipendente  però 
dell’operare  libero  dell’uomo  su  cui  gravita  la  predetta 
necessità.  Questa  asserzione  necessaria,  sebbene  voluta 
dalPimperalivo,  ma  eseguibile  dall’uomo,  non  è fisica, 
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ma  morale  perchè  non  cITetlìvala  dall'  imperativo,  ma 
efleltivabile  dalla  potenza  libera  dell'uomo. 

L’uomo  non  ha  libertà  in  riguardo  al  comando  del- 
l’imperativo producente,  perchè  l’uomo  è,  ed  è qual’è 
per  la  forza  dello  stesso  imperativo  ; egli  per  effetto 
di  questa  legge  assolutamente  obbedisce,  perchè  esiste 
ed  opera  per  la  spontaneità  de’  suoi  poteri,  talché  se 
non  fosse  libero,  conseguirebbe  il  fine  necessario  per 
lo  impulso  della  fisica  necessità;  ma,  perchè  è libero 
nelle  sue  azioni,  può  con  esse  secondare  il  volere 
dell’ imperativo  producente  ed  ottenere  il  fine,  e può 
opponisi , e non  asseguire  il  fine  , il  quale  è fisica- 
mente necessario  come  è l’essere  di  cui  è fine.  Ma  Top- 
ponisi  contiene  una  doppia  contraddizione  , cioè  e 
col  volere  dell’imperativo,  e colla  esigenza  della  pro- 
pria natura  : questa  doppia  contraddizione  suppone  la 
doppia  necessità,  vale  a dire  quella  della  conformità 
coll’imperativo,  che  vuole  il  fine  segnato  nella  natura 
dell’  uomo  , e quella  della  conformità  colla  esigenza 
della  stessa  natura.  Questa  necessità  manifestata  dalla 
ragione  è la  necessità  morale,  che  stringe  doppiamente 
la  volontà  libera  dell’uomo,  e produce  in  esso  la  vera 
origine  del  dovere , e v’  ingenera  una  obbligazione 
assoluta,  dalla  quale  non  può  dispensarsi;  che  con- 
siste nella  necessità  di  obbedire  alla  legge  , cioè 
nel  volere  ciò  che  vuole  l’ imperativo  producente  la 
natura,  e perciò  di  volere  liberamente  c rillessamente 
ciò  che  essenzialmente  e spontaneamente  vuole  la  sua 
stessa  natura , cioè  il  fine  connaturalo  ed  essenziale 
alla  stessa  natura,* 
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il  dovere  è sempre  dovere  : esso  considerato  nella 
sua  essenza  risulta  dalla  connessione  di  due  elementi, 
uno  oggettivo  , l’ altro  soggettivo.  Il  primo  consiste 
nella  forza  influita  del  comando  della  legare  . clic  si 
connette  c s'incarna  nella  libera  volontà  per  il  mezzo 
della  funzione  della  ragione,  ed  assolutamente  e ne- 
cessariamente l’alTella  e la  stringe;  il  secondo  elemento 
c la  centralità  della  forza  libera  , a cui  il  comando 
s’ impone  , il  (piale  la  penetra  e la  stringe  a volére 
ciò  clic  vuole  ed  impone  la  legge;  ella  sente  questo 
comando  e l’intima  ed  infinita  sua  forza  ed  autorità, 
e nella  radicale  sua  centralità  sente  lo  stringimento, 
c la  necessità  assoluta  di  obbedire  ed  uniformarsi  al- 
l’ intento  della  stessa  legge.  Ma  la  volontà,  sebbene 
così  stretta,  c moralmente  necessitata,  essendo  libera 
cioè  ragione  ultima  ed  indipendente  delle  sue  deter- 
minazioni , conosce  clic  può  conformarsi  o riluttare , 
■volere  ciò  clic  vuole  la  legge  , o pure  contrariarla  : 
la  forza  del  comando  adunqueconnessa  e penetrante 
la  libertà  costituiscono  il  dovere  propriamente  detto; 
ma  quantunque  il  dovere  avesse  nascita  dalla  connes- 
sione di  questi  due  elementi  , purnondimeno  esso  e- 
siste  e sorge  dalla  volontà  libera. 

Il  dovere  così  considerato  è unico  , assoluto  , im- 
mutabile. È unico,  perchè  unica  , identica  ed  indivi- 
sibile è la  forza  del  comando  della  legge;  ed  unica, 
identica  ed  indivisibile  è la  forza  libera  penetrala  dalla 
forza  del  comando  : per  questo  riguardo  tutti  i doveri 
convengono  , c sono  la  stessa  cosa  ; differiscono  per 
gli  obbietti  cui  mira  il  dovere,  per  le  circostanze,  e 
per  il  modo  come  s’impone. 
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E assoluto,  porche  assoluto  è l’impero  clic  comanda, 
e la  forza  del  comando  che  impone  la  conformità,  la 
quale  non  è che  un  rapporto  assoluto  ; infatti  è im- 
possibile che  sia  conformità  insieme  e difformità,  co- 
me è impossibile  che  un  rapporto  d’ identità  sia  in- 
sieme rapporto  di  diversità;  quindi  il  rapporto  di  con- 
formità  è assoluto  anche  per  I’  altro  riguardo  , cioè 
per  la  identità  dell’imperativo  che  costituì  il  fine  nella 
natura  dell’uomo,  c l’imperativo  che  nc  impone  al  li- 
bero  arbitrio  dello  stesso  uomo  l'assccuzione. 

E finalmente  immutabile  , perche  immutabile  è la 
legge  die  comanda,  immutabile  è il  rapporto  di  con- 
formità, ed  immutabile  è l’intuito  sostanziale  della  ra- 
gione clic  appercepisce  la  forza  del  comando  e la  ne- 
cessità del  rapporto.  Riunite  l’immutabilità  della  legge, 
rimmutabililà  del  rapporto  c l’ immutabilità  della  ra- 
gione, ed  avrete  l’immulabililà  del  dovere.  Per  cam- 
biare il  dovere,  bisogna  cambiare  il  rapporto  di  con- 
formità , e per  cambiare  il  rapporto  di  conformità  , 
bisogna  cambiare  o l’oggetto  o le  sue  circostanze,  il 
comando  però,  e l’intuito  della  ragione  non  cambiano; 
ma  solamente  questo  non  vede  più  il  rapporto,  e la 
legge  non  comanda,  perchè  manca  la  conformità  che 
è la  materia  del  suo  comando , perciò  il  dovere  più 
non  esiste  : date  però  queste  condizioni  il  dovere  esi- 
ste, ed  esistendo,  esso  è in  se  immutabile,  e quindi 
non  può  impunemente  violarsi. 

Da  quanto  si  è discorso  sulla  natura  del  dovere  , 
chiaro  si  scorge,  che  esso  non  è un  alto,  ma  bensì 
una  qualità  che  accompagna  l’atto  : qualità  che  si  uni- 
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fica  colio  stesso  atto,  quando  la  volontà  è stretta  dalla 
necessità  morale  , la  quale  viene  dal  comando  della 
legge,  che  imperia  la  conformità  dell’atto  coll’oggetto 
che  provoca  lo  stesso  atto;  c come  è impossibile  alla 
, ragione  il  mutare  un  rapporto  di  conformità  in  quello 
di  difformità,  o questo  in  quello,  così  è moralmente 
impossibile  alia  volontà  il  non  operare  secondo  il  rap- 
porto di  conformità,  o di  operare  secondo  l’opposto; 
da  questa  impossibilità  nasce  la  necessità  morale  dalla 
quale  è legata  la  volontà. 

Quantunque  il  dovere  in  se  stesso  fosse  unico  as- 
soluto , immutabile  , pure  esso  si  trasforma  in  tanti 
doveri , secondo  le  diverse  condizioni  annesse  allo 
stesso  dovere.  E prima  in  riguardo  agli  oggetti  cui 
mira  ; secondo  in  rapporto  al  modo  , ed  alle  circo- 
stanze del  comando  che  produce  il  dovere. 

I doveri  riguardo  agli  oggetti  a cui  si  rapportano, 
si  distinguono  come  si  distinguono  gli  oggetti , cioè 
doveri  verso  noi  stessi , verso  i nostri  simili  e verso 
Dio.  Circa  il  mòdo  come  i doveri  s’ impongono  e le 
circostanze  per  le  quali  s’ impongono  , i doveri  sono 
negativi  e positivi  : i primi  obbligano  sempre,  perchè 
mai  è lecito  fare  il  male;  i secondi  allora  obbligano, 
quando  si  dà  l’occasione,  perchè  non  sempre  può  pra- 
ticarsi il  bene. 

Se  il  dovere  è l’espressione  della  necessità  morale 
di  obbedire  e conformarsi  all’  impero  ed  all!  intento 
della  legge  morale  , ne  segue  che  i doveri  verso  se 
stesso  consistono  nel  rispetto  al  comando  della  legge, 
che  impone  la  conformità  degli  atti  liberi  dell’  uomo 
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alla  naturale  esigenza  della  natura  dello  stesso  uo- 
mo; i doveri  verso  gli  altri  nel  rispetto  al  comando 
della  stessa  legge. , che  impone  la  conformità  delle 
azioni  umane  alla  esigenza  della  natura  degli  altri  uo- 
mini; e finalmente  i doveri  verso  Dio  nel  rispetto  alla  , 
legge,  che  comanda  la  conformità  delle  azioni  libere 
alla  esigenza  del  supremo  diritto  di  Dio.  E come  la 
legge  morale  è 1’  espressione  dell’  imperativo  produ- 
cete, il  rispetto  alla  legge,  per  questi  molivi,  si  ri- 
duce al  rispetto  dello  stesso  imperativo  , che  produ- 
cendo e conservando  il  nostro  essere  e quello  degli 
altri,  che  siamo  lutti  manifestazioni  dell’intenlo  divino, 
rispettiamo  nella  legge  sotto  questi  rispetti  1’  Essere 
eterno,  ed  amiamo  le  creature  per  il  Creatore. 

§ 2. 

f ' ( 

Della  origine  e partizione  der  doveri. 

Dio  esiste,  e la  di  lui  esistenza  è altamente  procla- 
mata dalla  ragione  , ed  attestata  dal  sentimento  co- 
mune. L’uomo  esiste,  e la  di  lui  esistenza  è il  primo 
fatto  di  evidenza  per  1’  uomo  stesso.  Gli  altri  uomini 
esistono,  c la  loro  esistenza  è pure  un  fatto  confer- 
mato perennemente  dalla  esperienza. 

Due  rapporti  esistono  fra  Dio  e P uomo  ; due  fra 
l’uomo  e se  stesso;  due  fra  un  uomo  individuo  e tutti 
gli  altri  uomini.  Un  rapporto  è di  origine,  F altro  di 
ritorno.  Il  rapporto  di  origine  esiste  tra  la  causa  e 
l’effetto;  quello  di  ritorno  si  dà  tra  l’effetto  e la  causa; 


Digitized  by  Googl 


407 

il  rapporto  di  origine  comincia  dalla  causa  e si  ter- 
mina neH’cITi'lto,  quello  di  ritorno  ha  il  principio  nel- 
l’cflVtto  e va  a finire  nella  causa.  Pel  rapporto  di  ori- 
gine Dio  fa  esistere  I’  uomo  , c per  quello  di  ritorno 
P uomo  torna  a Dio.  Pel  rapporto  di  origine  V uomo 
spontaneo  fa  esistere  I’  uomo  riflesso  , per  quello  di 
ritorno  l'uomo  riflesso  torna  all’uomo  spontaneo.  Pel 
rapporto  di  origine  gli  altri  uomini  modificano  c sono 
esistenti  nello  spirito  di  un  uomo,  c pel  rapporto  di 
ritorno  quest’uomo  torna  negli  altri  uomini. 

I rapporti  di  origine  sono  spontanei,  c non  dipen- 
dono dalla  volontà  dell’  uomo  ; quelli  però  di  ritorno 
sono  ridessi,  c sono  dipendenti  dall’uomo  : essi  hanno 
la  loro  possibilità,  e la  ragione  nella  forza  ripiegabile 
dell’  anima  umana  , come  quelli  di  origine  derivano 
dalla  forza  ed  energia  del  primo  estremo  di  rapporto 
ossia  dal  principio.  Il  rapporto  di  origine  contiene  ve- 
rità senza  errore  ; quello  di  ritorno  deve  contenere 
anche  verità,  ha  però  la  possibilità  dell’errore.  Il  prin- 
cipio, ossia  il  primo  termine  nel  rapporto  di  origine, 
è sempre  il  fine  e lo  scopo  del  secondo  termine;  poi- 
ché questo  non  deve  tornare  che  a quello  : non  può 
affatto  il  secondo  termine,  nel  suo  ritorno  naturale  , 
avere  altro  fine  , che  il  primo  termine  del  rapporto , 
che  è il  principio  c la  sua  causa  : qualunque  altro 
fine  fuori  del  suo  principio  sarebbe  oltre  la  sua  na- 
tura, c contro  la  sua  essenziale  tendenza. 

II  primo  termine,  pel  rapporto  di  origine,  fa  essere 
ed  esistere  il  secondo;  il  rapporto  di  ritorno  di  questo 
si  produce  in  tendenza  verso  il  primo  : tanta  è V e- 
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nergia  della  tendenza,  quanta  è la  capacità  del  rap- 
porto di  ritorno;  c tanta  è la  capacità  di  questo  rap- 
porto , quanta  è 1’  estensione  di  virtù  e di  forza  del 
rapporto  di  origine.  La  tendenza  sentita  si  cangia  in 
bisogno  , ed  il  bisogno  esprime  un  conato  ad  unirsi 
al  suo  fine.  Finche  vi  ha  tendenza,  non  si  dà  conse- 
cuzione di  fine,  non  perfezionamento  compiuto;  poiché 
il  perfezionamento  consiste  nella  consecuzione  e nel 
possesso  del  fine,  come  il  possesso  del  fine  dà  in  ri- 
sultato la  quiescenza,  il  gaudio,  la  felicità;  giacché 
il  secondo  termine  è ed  esiste  per  il  primo,,  cioè  pel 
principio,  il  quale  nel  rapporto  di  ritorno  è finer  al- 
lora egli  gode  compiutamente,  e perfettamente  riposa 
quando  ritorna  al  suo  principio,  ivi  si  riposa  colla 
pienezza  del  suo  essere,  e gode  colla  stessa  pienezza, 
quando  si  congiunge  al  suo  principio,  da  cui  ha  ri- 
cevuto l’essere. 

Il  secondo  termine  viene  dal  primo  senza  suo  sa- 
pere e volere,  e vi  ritorna  colla  pienezza  del  sapere 
e del  volere  : e come  viene  dal  principio  tale  qual’è, 
vale  a dire,  verità  senza  errore,  deve  ritornare,  colla 
sua  attività  conoscente,  verità  senza  errore  al  suo  prin- 
cipio, al  fine  della  naturale  sua  tendenza  : riceve  dal 
principio  l’energia  e le  facoltà  che  costituiscono  il  suo 
essere , e colla  energia  delle  stesse  facoltà  deve  far 
ritorno  al  principio  eh’ è il  vero  e naturale  suo  og- 
getto. Se  il  rapporto  di  ritorno  è un  regresso  del  se- 
condo estremo  al  primo,  come  il  rapporto  di  origine 
è un  progresso  del  primo  estremo  al  secondo,  il  rap- 
porto di  ritorno  dev’essere  perfettamente  conforme  a 
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quello  di  origine;  allora  ri  ha  proporzione  e verità; 
se  è difforme  non  si  dà  nè  proporzione  , nè  verità. 
Il  rapporto  di  origine  è la  misura  di  quello  di  ritorno, 
e tanta  esser  deve  I’  energia  di  questo  , quanta  è la 
virtù  del  rapporto  di  origine;  imperocché  il  principio, 
d’onde  comincia  il  rapporto  di  origine,  tanta  energia 
comunica  alla  sua  azione  che  è la  base  del  rapporto, 
quanta  se  ne  trova  nell’estremo  originato,  il  quale  è 
il  segno  e la  manifestazione  della  virtù  ed  energia 
dello  stesso  rapporto;  onde  questo  estremo  originalo 
tanto  agisce  , per  quanta  è la  sua  capacità  e 1’  atti- 
vità che  lo  costituisce,  e colla  stessa  attività  ritornar 
deve  al  suo  principio,  che  è il  fine  della  sua  stessa 
tendenza  ed  energia  : se  il  rapporto  di  origine  è mi- 
sura di  quello  di  ritorno , il  rapporto  di  origine  è 
legge  del  rapporto  di  ritorno.  Onde  il  rapporto  di  ri- 
torno dev’  essere  uguale  e perfettamente  conforme  a 
quello  di  origine,  la  loro  correspetlività  ed  equilibrio 
dev’esser  perfetto,  affinchè  l’uomo  secondo  termine  del 
rapporto  di  origine,  e primo  di  quello  di  ritorno  fosse 
in  istato  di  verità,  di  rettitudine  e di  moralità.  Sebbene 
possa  egli  per  la  sua  libertà  divergere  altrove  il  rap- 
porto di  ritorno,  e fissarlo  ad  altro  scopo,  ma  allora 
egli  opera  male,  e contro  la  tendenza  originale  della 
propria  natura.  Ha  però  fra  le  sue  facoltà  naturali 
una  facoltà,  la  quale  intuisce  e promulga  la  legge  di- 
rettrice della  sua  libertà,  colla  quale  può,  e deve  im- 
primere alla  sua  energia,  ed  alle  sue  facoltà  quella  di- 
rezione conforme  alla  esigenza  della  sua  naturale  co- 
stituzione , ed  al  suo  fine.  Il  rapporto  di  origine  è 
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fondamento  «li  «lirillo,  quello  di  ritorno  è base  dì  do- 
vere : nel  rapporto  di  origine  il  diritto  è generato  dal 
primo  estremo.,  e si  termina  nel  secondo;  in  questo 
nasce  il  dovere  di  tornare  al  primo  da  cui  è origi- 
nato. 

L’  uomo  dunque,  centro  di  convergenza  di  tre  rap- 
porti di  origine  , c punto  di  divergenza  di  tre  corri- 
spondenti rapporti  di  ritorno  ai  tre  distinti  oggetti  , 
cioè  a Dio,  a se,  ed  agli  altri,  ai  quali  ritornar  deve 
conformemente  al  grado  di  virtù  ed  energia  dei  rap- 
porti di  origine,  è tanto  perfettibile,  quanta  è la  sua 
capacità  : capacità  che  è in  lui  determinala  dalla  na- 
tura e virtù  dei  rapporti  di  origine  , ed  egli  tanto  si 
perfeziona,  quanto  più  liberamente  determina  i rapporti 
di  ritorno  in  conformità,  e secondo  la  misura  dei  rap- 
porti di  origine,  finché  giunge  alla  consecuzione  ed 
al  possesso  degli  oggetti  a cui  tende  , che  sono  per 
lui  «altrettanti  fini,  ed  allora  il  suo  perfezionamento  è 
compiuto.  “ ' . 

Ma  le  tre  specie  di  rapporti  di  origine  non  sono 
della  stessa  natura,  e della  stessa  importanza.  Il  rap- 
porto di  origine  tra  Dio  e l’uomo  è per  l’uomo  di  tale 
necessità  ed  interesse,  di  quanto  è Io  stesso  suo  es- 
sere; per  questo  rapporto  egli  è,  ed  è ciò  che  è,  così 
il  rapporto  di  ritorno  è della  stessa  necessità  e dello 
stesso  interesse;  quindi  l’uomo  per  quella  stessa  ne- 
cessità di  natura,  per  la  quale  è ed  esiste,  deve  ten- 
dere, e tornare  a Dio  suo  primo  principio  e suo  ul- 
timo fine. 

Questo  primo  rapporto  di  origine  fa  esistere  il  se- 


Digitized  by  Google 


41  1 

condo  rapporto  di  origine,  quello  cioè  clic  esiste  tra 
l’uomo  spontaneo  e l'Uomo  riflesso,  e come  lo  fa  esi- 
stere, lo  subordina  a se;  poiché  intanto  l'uomo  spon- 
taneo esiste,  in  quanto  esiste  I’  essere  dell’uomo  con 
tutte  le  sue  potenze  che  lo  costituiscono;  e questo  es- 
sere con  tutte  le  sue  potenze  è posto  all’esistenza  per 
la  energia  del  rapporto  di  origine  di  cui  l'uomo  è il 
termine  , ed  il  secondo  estremo  : ora  il  rapporto  di 
origine  tra  l’uomo  spontaneo  ed  il  riflesso  non  sarebbe 
possibile  senza  1’esistenza  dell’uomo  ; e come  l’uomo 
essenzialmente  è subordinato  a Dio,  cosi  il  rapporto 
di  origine  tra  1’  uomo  spontaneo  ed  il  riflesso  è es- 
senzialmente subordinato  al  rapporto  di  origine  tra  Dio 
e l’uomo.  Ma  il  rapporto  di  ritorno,  tra  l'uomo  riflesso 
e lo  spontaneo,  è possibile  per  il  rapporto  di  origine; 
segue  di  necessità,  che  come  il  rapporto  di  origine, 
tra  1’  uomo  spontaneo  e lo  riflesso,  è subordinato  al 
rapporto  di  origine  tra  Dio  e l’uomo,  così  il  rapporto 
di  ritorno,  tra  l’uomo  riflesso  e lo  spontaneo,  resta 
subordinalo  al  rapporto  di  origine,  ed  a quello  di  ri- 
torno tra  l’uomo  e Dio.  Onde  il  diritto  che  ha  l’uomo 
sopra  di  se  , ed  il  dovere  clic  ha  verso  di  se  sono 
subordinati  al  diritto  di  Dio  che  ha  sopra  l'uomo,  ed 
al  dovere  dell’uomo  verso  Dio. 

Il  rapporto  di  origine  degli  altri  uomini  coll’ uomo 
individuo  si  subordina  direttamente  al  rapporto  di  ori- 
gine che  l’uomo  individuo  ha  con  se  stesso,  ed  indi- 
rettamente al  rapporto  di  origine  fra  Dio  e Duomo  in- 
dividuo, così  il  rapporto  di  ritorno  degli  altri  uomini 
verso  l'individuo,  ciò  che  vale  lo  stesso  come  si  su- 
bordinano i diritti  si  subordinano  i doveri. 
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Onde  c die  prima  viene  il  dritto  di  Dio,  essenzial- 
mente ed  infinitamente  supcriore  al  nostro  , che  co- 
stituisce il  principio  religioso  ; indi  segue  il  nostro, 
d’onde  viene  l’amore  di  noi  stessi;  in  fine  quello  degli 
altri,  d’onde  deriva  l’amore  dei  simili  : così  si  suc- 
cedono nello  stesso  ordine  i doveri.  Questi  tre  prin- 
cipi, mentre  si  subordinano  nell’uomo,  si  connettono 
fra  di  loro,  e non  si  escludono,  ma  ognuno  serba  il 
suo  posto,  il  grado  di  sua  importanza,  e vicendevol- 
mente armonizzano  per  il  principio  assoluto  della  con- 
formità. In  Dio  si  dà  diritto  ed  autorità  , non  si  dà 
dovere,  perchè  egli  è 1’  essere  assoluto  ed  eterno,  e 
ripugna  in  lui  qualunque  dipendenza  ed  obbligazione: 
negli  uomini  però  esistono  doveri  necessari  verso  Dio, 
essenziali  verso  loro  stessi  , naturali  verso  gli  altri. 
Questi  doveri  secondo  le  diverse  circostanze  prendono 
diverse  forme. 

CAPO  I. 

Doveri  che  l'uomo  ha  verso  se  stesso. 

§1. 

% ' * ' .'V  vi*  **V 

Dovere  di  conoscere  se  slesso. 

• V 

L’esecuzione  di  questo  dovere  è la  preparazione  alla 
osservanza  di  lutti  gli  altri.  Se  egli  non  conosce  se 
stesso  , non  può  sapere  ciò  che  si  deve  alla  eccel- 
lenza della  sua  natura  : non  può  mettersi  nella  po- 
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sizione  degli  altri  uomini,  c livellarla  colla  sua  : non 
può  sapere  la  dipendenza  che  ha  daH’Esserè  supremo, 
e ciò  che  gli  deve,  e come  lo  deve. 

La  conoscenza  di  se  stesso  ò un  dovere,  che  nasce 
direttamente  dalla  stessa  natura  umana.  Il  costitutivo 
essenziale  dell’uomo  è l’attività  intelligente  : quest’at- 
tività ha  due  momenti  vitali  di  sviluppo,  uno  è quello 
della  spontaneità,  1’  altro  quello  della  riflessione.  Nel 
primo  1’  attività  intelligente , per  la  sua  innata  ener- 
gia , tende  di  continuo  a svilupparsi,  ed  a ciò  non 
abbisogna  d’altro,  che  del  solo  suo  naturale  impulso. 
L’altro  momento  è quello  della  riflessione,  cioè  quando 
la  stessa  attività  intelligente  si  ripiega  sopra  se  stessa, 
e,  come  è intelligente,  col  ripiegarsi  si  concentra  in 
se,  si  conosce , si  afferma  e si  possiede  : questo  ri- 
piego si  riverbera  dentro  la  stessa  vitalità  intelligente 
cioè  nella  coscienza,  nella  quale  vede  e se  stessa  e 
tutte  le  sue  modificazioni  , e di  tutte  si  rende  conto 
per  averne  chiare  e precise  conoscenze. 

La  conoscenza  di  noi  medesimi  può  esser  doppia, 
cioè  filosofica  e morale  : la  prima  considera  1’  uomo 
nella  costituzione  del  suo  essere,  e si  ferma  nella 
sola  contemplazione  di  ciò  che  egli  è;  si  dà  conto  di 
tutte  le  sue  facoltà,  delle  loro  operazioni , degli  og- 
getti su  cui  esse  si  dirigono,  delle  varie  loro  specie, 
qualità  e relazioni,  che  riassume  ed  annoda  in  tanti 
gruppi,  ne  forma  diverse  classi,  d’onde  hanno  nascita 
le  diverse  scienze  , le  quali  hanno  tutte  per  base  la 
intelligenza  che  le  conosce  , e ne  traccia  un  quadro 
generale  nella  centralità  della  sua  vita  intelligente. 
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Nella  conoscenza  morale  di  noi  stessi  si  concentra 
l’osservazione  nella  volontà  come  facoltà  operativa  c 
morale  , in  tulli  i suoi  svariali  atli , ne’  motivi  che 
la  sollecitano  , nelle  conseguenze  che  derivano  dagli 
stessi  atli,  di  tutto  si  dà  conto,  e tutto  esamina  per 
la  condotta  della  vita.  La  prima  conoscenza  non  è in 
tutti  gli  uomini  necessaria,  perchè  non  tutti  hanno  a 
ciò  dalla  uatura  le  disposizioni  necessarie,  nè  tutti  si 
trovano  nelle  circostanze  opportune  all’acquisto  di  tal 
conoscenza.  La  seconda  però  conviene  a tutti,  perchè 
tutti  possono  rientrare  dentro  loro  stessi , tutti  pos- 
sono regolare  le  loro  azioni , e condurre  la  vita  in 
conformità  alla  legge,  perchè  tutti  bramano  asseguire 
il  fine  che  è la  felicità. 

Se  la  legge  di  uscita  dell’uomo  fuori  di  se,  e quella 
di  ritorno  dentro  di  se  sono  due  fatti  costantissimi,  ri- 
sultanti dall’attività  della  stessa  natura  dell’uomo,  la 
legge  di  ritorno  dev’esser  conforme  e correspetliva  a 
quella  di  uscita,  vale  a dire,  dev’egli  di  lutto  ciò  che 
opera  darsi  esatto  conto;  in  questa  conformità  e cor- 
respettività  è riposto  il  dovere  che  ha  1’  uomo  di  co- 
noscersi , e dare  conto  di  se  stesso  a se  stesso.  La 
possibilità  e la  condizione  di  tal  conoscenza  è nel- 
1’  uomo  stesso  , cioè  il  ripiego  dentro  la  propria  co- 
scienza, la  quale  infallibilmente  gli  attesta  lo  stalo  dol- 
l’animo,  e tutto  quanto  si  passa,  e si  è passato  den- 
tro di  se. 

Se  l’uomo  ha  il  dovere  di  conoscere  se  stesso,  ha 
così  il  dovere  di  porre  in  uso  i mezzi  necessari  per 
la  esecuzione  di  questo  dovere  , ed  evitare  le  ca- 
gioni della  sua  violazione. 
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I mezzi  si  traggono  dalla  stessa  legge  di  ripiego 
dell'attività  intelligente  dentro  se  stessa.  Infatti  un  na- 
turale impulso  la  spinge  ad  uscir  fuori  di  se  pel  mi- 
nistero de’  sensi,  e distendersi  con  i suoi  atti  sopra 
gli  oggetti  esteriori,  i quali,  per  legge  costante  di  na- 
tura, come  agiscono  sopra  di  essa,  colla  loro  azione 
la  modificano  e la  informano  , e così  modificata  ed 
informata  , per  la  stessa  virtù , rientra  in  se,  e vede 
nella  coscienza  lutto  ciò  che  ha  conosciuto  fuori  di 
se.  Se  la  legge  , ed  il  fatto  del  ritorno  succede  per 
la  virtù  dell’attività  intelligente,  è bisogno  che  l’uomo 
secondi  questa  legge  senza  fermarsi  ed  attaccarsi  e- 
sclusivamente  alla  esteriorità;  l’uomo  dunque  deve  ac- 
compagnare questo  ripiego  in  se  con  tutta  l’esattezza 
dell’attenzione  , onde  poter  osservare  lutto  se  stesso , 
e tutto  ciò  che  succede  dentro  di  lui,  per  averne  una 
conveniente  conoscenza  , che  tauto  gli  è importante. 
E come  perenne  è 1’  uscilà  ed  il  ritorno  spontaneo  , 
così  non  dev’essere  intermessa  la  conoscenza,  talché 
un  sol’atto  fugace  e leggiero  di  attenzione  riflessa  non 
basta  a conoscersi  tale,  quale  si  riflette  nella  coscienza; 
ma  bisogna  che  fosse  frequente  il  conto  che  deve 
darsi  di  tutto  se  stesso,  di  ciò  che  ha  operato  e in- 
tende operare. 

L’  uomo  , che  non  si  dà  premura  di  conoscere  se 
stesso,  uopo  è che  degradi  la  sua  condizione,  alle  volte 
anche  in  modo  da  mettersi  ai  livello  de’  bruti,  e forse 
ciò  che  è più  al  di  sotto  : in  questi  i’istinlo  è norma 
inalterabile  delle  loro  operazioni , le  quali  non  sono 
in  opposizione  colla  esigenza  delia  loro  natura  ; l’uo- 
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mo  però  spesso,  e per  l’abuso  del  suo  libero  arbitrio, 
e per  la  forza  degli  istinti  animali,  e per  la  veemenza 
delle  passioni,  e lo  smodare  della  immaginazione,  tra- 
scura la  regola  eterna  di  sua  condotta  , e si  abban- 
dona al  disordine.  Egli  , non  conoscendo  la  sua  na- 
tura, disconoscerà  i suoi  doveri.  Infatti 

Non  conoscendo  se  stesso,  e non  dandosi  conto  ri- 
flesso di  ciò  clic  egli  è,  avrà  il  sentimento  della  propria 
esistenza  , ma  ignorerà  qual  sia  il  suo  fine  ultimo  , 
come  ignora  il  principio  d’onde  egli  viene,  quali  sono 
le  relazioni  che  a quello  lo  legano,  e quali  i rapporti 
che  ha  collo  stesso;  non  conosce  quali  sono  i mezzi 
che  possono  condurlo  allo  asseguimento  del  medesimo 
fine,  quale  la  felicità  che  potrebbe  godere  nel  di  lui 
possesso;  così  non  conoscerebbe  quale  è il  dritto  su- 
premo dell’Essere  eterno  sopra  di  lui,  e quali  f doveri 
che  sarebbe  tenuto  osservare  verso  di  quello. 

L’  uomo  che  trascura  di  conoscere  se  stesso , sarà 
nella  ignoranza  della  nobiltà  ed  eccellenza  della  propria 
natura,  per  poterla  convenientemente  apprezzare;  igno- 
rerà l’indole  delle  sue  facoltà,  che  lo  innalzano  sopra 
tutti  gli  esseri  del  mondo  , i loro  nativi  impulsi  , la 
loro  rispettiva  capacità,  ed  il  modo  di  condurle  al  loro 
perfezionamento.  Siccome  non  saprà  discernere  le  ca- 
gioni che  possono  farle  deviare  dal  loro  giusto  eser- 
cizio, e fra  queste  cagioni  molto  più  quelle,  che  so- 
nosi  formate  in  quel  tempo,  in  cui  l’uomo  ignorava  se 
stesso  , quali  poi  coll’  uso  si  sono  consolidate  , e si 
credono  essere  tendenze  della  natura,  quando  non  sono 
che  vizi  'contratti,  che  deturpano  la  sua  nativa  purezza 
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0 semplicità.  Del  |>ari  non  conoscerà  l’ordine  morale 
che  deve  seguire  sotto  la  scorta  della  legge  suprema; 
mancherà  pertanto  di  quella  coltura,  che  potrebbe  in- 
gentilirlo ; poiché  non  gli  sarà  possibile  il  coltivarsi 
tostóchè  ignora  se  stesso,  ed  eseguire  tutti  quei  do- 
veri imposti  alla  sua  natura,  e trovare  nella  loro  pra- 
tica la  felicità  della  quale  va  in  traccia. 

L’uomo  individuo  misura  gli  altri  uomini  sopra  se 
stesso,  e tanto  può  addentrarsi  nel  loro  essere,  e co- 
noscere la  loro  interna  posizione  , quanto  egli  si  è 
innollrato  dentro  se  stesso;  da  ciò  ne  viene,  che  egli 
tanto  può  estendere;  per  la  legge  di  analogia,  la  pe- 
netrazione del  suo  sguardo  dentro  gli  altri,  e farsi  pre- 
sente ai  movimenti  del  loro  spirilo , quanto  egli  sa 
più  di  se  stesso,  quanto  più  si  c insinualo  dentro  la 
intimità  della  propria  coscienza.  Nè  potrebbe  conoscere 
e praticare  i doveri  che  ha  verso  i suoi  simili,  se  sa' 
rebbe  al  buio  de’  propri  diritti.  Egli  deve  amare  gli 
altri  uomini  come  se  stesso  , e se  per  mancanza  di 
conoscenza  non  sa  l’amore  che  deve  portare  a se  stesso, 
non  gli  sarà  possibile  sapere  quanto,  e come  dove  a- 
mare  gli  altri. 

L’uomo  dunque  deve  amare  soprattutto  l’Autore  clic 
gli  ha  dato  1’  essere  ; deve  amare  se  stesso  , perchè 
dopo  Dio  non  avvi  cosa  più  intima  a lui;  deve  amare 

1 suoi  simili  per  la  identità  di  natura,  di  facoltà  e di 
fine.  L’amore  segue  sempre  la  natura  evi  il  carattere 
della  conoscenza  , la  conoscenza,  d’onde  risulta  l’a- 
more , si  ha  dalla  presenza  e rapporto  coll’  oggetto, 
c questa  risulta  perfetta  per  la  perfezione  delle  fa- 
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colia,  la  perfezione  di  queste  deriva  dal  loro  regolare 
sviluppo,  questo  sviluppo  emerge  dal  retto  uso  delle 
stesse  facoltà,  ed  in  fine  il  retto  loro  uso  dalla  vera 
conoscenza  che  l’uomo  acquista  di  se  stesso,  de’  suoi 
poteri,  delle  loro  capacità  e de’  mezzi  conducenti  ad 
appagarla. 

Le  cagioni  poi  che  impediscono  e ritardano  questa 
conoscenza  e l’esecuzione  del  rispondente  dovere  sono: 
1°  il  tenere  sempre  l’attenzione  diretta  ed  occupala  ne- 
gli oggetti  sensibili  che  esistono  fuori  di  noi,  e che  al- 
lettano il  senso;  2°  l’amor  proprio,  il  quale,  secondo 
l’interesse  da  cui  è dominalo, travede  i fatti  di  coscienza, 
li  altera,  ed  in  varie  guise  li  colora,  e spesso  giusti- 
fica  le  ree  passioni,  facendo  vedere  indifferente  ciò  che 
è criminoso;  usa  di  Certi  pretesti  suggeriti  da  cattive 
inclinazioni  latenti  dentro  il  profondo  del  cuore.  Ma  è 
indispensabile  il  richiamare  spesso  1’  attenzione  diva- 
gala sopra  la  esteriorità  delle  cose,  e ricondurla  den- 
tro la  coscienza  : è necessaria  una  forza  di  spirito  ed 
un  giudizio  severo  per  sentenziare  imparzialmente  sopra 
noi  stessi.  \ 

Altri  mezzi  possono  ancora  contribuire  alla  giusta 
conoscenza  di  noi  medesimi;!  principali  sono  la  filosofia 
e la  storia.  La  prima,  che  è l’occhio  puro  e penetrante 
della  intelligenza , la  quale  insinuandosi  entro  l’interna 
economia. deH'uomo  lo  decompone  in  tutti  i suoi  ele- 
menti, per  ricomporlo  in  una  unità  lucida  e compresa. 
Ella  vi  scuopre  il  principio  d’onde  trae  la  sua  origine, 
vede  il  fine  a cui  tende,  investiga  la  natura  delle  sue 
facoltà,  le  loro  capacità,  gli  impulsi  naturali,  ! modi 
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di  attuarsi,  le  leggi  clic  presiedono  al  loro  ordinalo 
svolgimento,  i nessi  naturali  da  cui  sono  legate  alla 
formazione  dell’unità  della  persona  umana.  Scovre  le 
cagioni  delle  loro  aberrazioni,  ed  i mezzi  di  raddriz- 
zare la  stortura  delle  loro  funzioni;  osserva  la  purità 
degl'istinti  die  sorgono  spontanei  dalla  natura  per  la 
assecuzione  del  loro  destinato  , e le  fonti  d’  impurità 
che  intorbidano  la  loro  operosità  e distornano  la  loro 
nativa  direzione,  le  conseguenze  funeste  e rovinose  che 
le  tengono  dietro  , ed  infine  i rimedi  per  correggere 
i loro  traviamenti  : in  una  parola,  la  filosofia  ridette 
tutto  l’uomo  quale  egli  c,  ed  indica  ancora  qual  egli 
deve  essere. 

La  storia  è f’altro  mezzo  molto  efficace,  perchè  l’uo- 
mo  possa  acquistare  una  esatta  conoscenza  di  se  stesso. 
Essa  mostra  I’  uomo  quale  egli  è in  fatto  in  tutti  gii 
stati,  nelle  posizioni  diverse  e nelle  circostanze  in  cui 
può  trovarsi.  La  storia  non  solamente  narra  i fatti  , 
ma  rimonta  alle  loro  cagioni , si  dà  conto  de’  poteri 
reali  dell’uomo,  delle  varie  e moltiplici  direzioni  che 
hanno  prese  nelle  diverse  epoche,  gli  effetti  che  hanno 
prodotto.  Osserva  i bisogni  dai  quali  è pressalo  l’uo- 
mo, ed  i mezzi  di  cui  si  è servito  per  soddisfarli,  le 
passioni  dalle  quali  è stato  agitato,  i loro  contrasti , 
il  bene  ed  il  male,  la  verità  e gli  errori.  Mostra  per 
quali  vie  si  è progredito  all’incivilimento,  e per  quali 
altre  si  è retrocesso  o declinato  alla  barbarie.  Tutto 
ciò  si  deduce  dall’osservazione  e dall’analisi  dei  fatti 
che  presenta  la  storia  , cd  in  ciò  consiste  la  sua  fi- 
losofia. 
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Dotere  di  stimare  se  stesso. 

Dalla  cognizione  che  l’uomo  ha  acquistato  di  se  me- 
desimo deriva  la  stima  che  egli  fa  di  se  stesso.  La 
stima  consiste  in  un  giudizio  favorevole  che  1’  uomo 
fa  de’  suoi  pregi  : il  giudizio  suppone  il  soggetto,  che 
è 1’  uomo  stesso  , ed  il  predicato  , che  sono  i suoi 
pregi.  Ma  quali  sono  i pregi  dell'uomo  sopra  i quali 
fonda  la  propria  stima? 

Tostochè  l’uomo  rivolge  la  sua  attenzione  sopra  se 
stesso,  si  conosce  risultare  da  due  sostanze  strette  in- 
sieme da  un  vincolo  sostanziale , cioè  di  Corpo  c di 
spirito.  Considerando  il  proprio  corpo  , egli  ravvisa 
una  macchina  portentosamente  organizzata,  la  cui  strut- 
tura supera  di  gran  lunga  in  perfezione  tutte  le  al- 
tre : una  infinità  di  organi  disposti  colla  più  stupenda 
simmetria  presenta  il  compendio  di  tutte  le  forme  spe- 
cifiche di  tutte  le  creature  che  compongono  l’universo. 
Or  se  ogni  essere  esige  di  esser  valutalo  ed  apprez- 
zato secondo  la  sua  entità,  e per  ciò  che  esso  è;  il 
corpo  umano  essendo  supcriore  in  perfezione  a tutti 
gli  altri  corpi  organizzali  , merita  una  stima  propor- 
zionata al  suo  valore  ed  al  suo  pregio,  e perciÀ  su- 
periore a tulli  gli  altri  corpi. 

Questo  corpo  però  non  esiste  separato  dallo  spi- 
rilo -,  ma  unito  con  esso  in  unità  di  persona  umana; 
da  questa  unione  esso  riceve  l’animazione  e la  vita, 
e sviluppa  una  squisitissima  sensibilità  rispondente  alla 
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perfezione  organica,  ed  alla  sostanza  spirituale  clic  lo 
vivifica  e lo  informa.  Questa  facoltà  , che  nella  sua  C 
essenza  supera  in  eccellenza  quella  degli  altri  viventi, 
è una  condizione  ed  una  preparazione  allo  svolgimento 
di  quelle  altre  facoltà,  che  hanno  nascimento  dallo  spi- 
rito , 1’  intelligenza  cioè  c la  volontà.  Queste  facoltà 
sono  d’indole  così  nobile  e sublime,  che  dispiegano 
altissimo  il  loro  slancio;  l’una,  oltre  di  spaziarsi  sopra 
tutta  la  creazione,  si  solleva  sino  al  Creatore,  c ne  . 
contempla  la  grandezza  c la  maestà;  l’altra  colla  sua 
energia  s’impadronisce  di  se  stessa,  e diviene  prin- 
cipio indipendente  e creatore  de’  suoi  atti.  Per  tutti 
questi  riguardi  I'  uomo  è supcriore  a tutti  quanti  gli 
esseri,  che  sono  al  di  sotto  di  lui. 

Ciò  però  che  forma  la  sua  altissima  eccellenza  e 
l’ammirabile  suo  pregio,  è l’elemento'  divino,  che  in- 
tuisce la  sua  ragione  ; quella  facoltà  che  ha  per  og- 
getto intimo  ed  immediato  l’Essere  supremo,  il  quale 
le  è perennemente  ed  essenzialmente  presente  per  l’atto 
suo  creativo.  La  intelligenza  umana  è finita  in  se  stessa, 
e per  questo  riguardo  1’  atto  suo  sarebbe  circoscritto 
alla  percezione  degli  esseri  finiti,  come  è quella  dei 
bruti.  Ma  l’Essere  che  creò  l’uomo  l’elevò  a tanta  di- 
gnità, col  dotarlo  di  una  intelligenza,  cui  diede  una 
capacità  ed  una  disposizione  di  conoscere  nell’  atto 
creante  il  Creatore,  il  quale  per  ciò  diviene  di  lei  og- 
getto diretto  ed  immediato,  e come  l’oggetto  è quello, 
che , informando  la  potenza , la  fa  produrre  in  alto, 

1’  atto  della  ragione  partecipa  nella  sua  informazione 
dell’oggetto  informante,  il  quale  essendo  infinito,  l’atto 
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della  ragione  diviene  per  ciò  stesso  universale,  e quin- 
di, informando  essa  tutti  gli  altri  poteri,  li  fa  parte- 
cipare della  universalità  del  suo  atto,  il  quale  in  essi, 
che  hanno  altri  oggetti  loro  propri  , diviene  capacità 
indefinita.  Infatti  qualunque  potere  nell’uomo,  qualun- 
que facoltà  ha  questa  capacità  indefinita,  sebbene  non 
ne  abbia  Fattualità,  come  l’ha  In  ragione  nella  uni- 
versalità del  suo  atto,  il  quale  la  costituisce  ragione 
propriamente  delta.  Or  riuniti  tutti  questi  pregi  costi- 
tutivi la  natura  umana,  si  scorge  quale  sia  la  sua  no- 
biltà, e quale  la  sua  eccellenza,  ed  indi  quale  debbe 
essere  la  stima  , che  F uomo  deve  fare  di  se  .stesso. 
Questa  stima  però,  onde  fosse  giusta,  non  deve  de- 
clinare ai  due  estremi,  che  sono  due  vizi  opposti,  cioè 
alla  superbia  ed  allo  avvilimento. 

La  superbia  è una  ingiustizia  , e perciò  contro  il 
dovere.  Dappoiché,  ciò  che  veramente  e propriamente 
costituisce  la  personalità  umana  non  è che  Facccntra- 
menlo  di  se  in  se  , per  cui  si  conosce  insieme  og- 
getto e soggetto  nell’identica  unità  del  suo  essere,  e 
si  possiedo  col  conoscerei  ed  apprendersi.  Quest’atto 
di  possesso  di  se  con  se  costituisce  veramente  l’uomo: 
ma  l’essenza,  il  potere,  l'impulso,  la  legge  di  ripiego 
non  sono  produzioni  dell’  uomo , ma  sono  stati  a lui 
dati  dall’Essere  supremo.  Da  ciò  chiaro  si  scorge  che 
l’uomo  non  ha  di  proprio  che  il  solo  atto  di  possesso, 
e da  ciò  l'esercizio  libero  della  sua  attività;  tutto  ciò 
che  havvi  in  lui  di  positivo  non  è che  di  Dio,  il  quale 
ha  commodalo  questo  stesso  essere  all’alto  libero. 

L’altro  estremo,  io  cui  può  cadere  l’uomo  è l’av- 
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alimento  ; il  quale  per  ordinario  deriva  dal  non  co* 
noscere  se  stesso,  e la  dignità  alla  quale  è stato  ele- 
vato. Concentrato  l’uomo  nel  sentimento  della  propria 
pochezza , si  crede  incapace  d’ intraprendere  qualche 
cosa  di  grande , perchè  ignora  la  propria  forza  , e 
quindi  timido  e pauroso  si  lascia  servilmente  condurre 
ove  altri  Io  guida  ; con  ciò  è nella  disposizione  di 
commettere  azioni  vili  ed  anche  criminose. 

t §3.  . 

Dovere  di  amare  se  slesso. 

Dalla  stima  che  l’uomo  fa  de’  pregi  della  sua  na- 
tura nasce  l’amore  di  se  stesso.  L’amore  è una  ten- 
denza sentila , la  quale  si  porta  direttamente  sopra 
l’ oggetto  che  si  ama  : questa  tendenza  contiene  una 
premura  efficace  di  promuovere  il  suo  bene  , la  sua 
perfezione  e felicità,  ed  un  diletto  quando  egli  li  pos- 
siede. Questa  tendenza  è naturale,  è giusta,  è ne- 
cessaria ed  è ragionevole. 

La  tendenza  ad  amarsi  deriva  dalla  stessa  natura 
dell’uomo  : l’attributo  fondamentale  di  questa  natura  è 
1’  attività  intelligente;  1’  attività  è ragione  di  costante 
e perenne  riproduzióne  di  se  stessa  , e col  continuo 
e costante  riprodursi  costantemente  e perennemente 
si  rinnova,  nella  quale  rinnovazione  consiste  la  vita. 
Quest’attività  che  vive,  essendo  reale,  è perfezione,  è 
bene;  essa  è pure  essenzialmente  intelligente,  e perchè 
intelligente  si  conosce.  Or  dandosi  intelligenza  che  co- 
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nosce  e perfezione  conosciuta,  dr  necessità  risalta  Io 
amore;  e come  perenne  e costante  è i’atluosità  della 
vita  , perenne  e costante  è F intelligenza  consustan- 
ziale alla  stessa  vita  , così  costante  e perenne  è lo 
amore  della  stessa  vita.il  quale,  risultando  dalla  stessa 
costituzione  naturale  dell’uomo,  è per  ciò  stesso  ten- 
denza naturale. 

E perchè  questo  amore  risulta  naturalmente  ed  es- 
senzialmente dalla  natura  dell’uomo,  è conforme  all'im- 
pulso originario  della  stessa  natura,  dalla  quale  con- 
formità viene  la  giustizia  dello  stesso  amore,  a diffe- 
renza del  falso  amore,  il  quale  è contrario  alla  stessa 
natura;  poiché  l’amore  giusto  eccita  l’uomo  a procu- 
rare il  suo  vero  bene,  a cercare  tutto  ciò  che  possa 
accrescere  la  sua  perfezione  , tanto  in  riguardo  allo 
spirito,  quanto  in  riguardo  al  corpo;  inconsiderazione 
di  quello  coll’acquisto  del  vero  e della  virtù,  in  sod- 
disfazione di  questo  col  procurare  la  sanità , il  vigore, 
il  ben  essere  e tutto  ciò  che  possa  appagare  i veri 
bisogni  della  natura.  L’amore  falsò  all'Incontro  si  la- 
scia sedurre  dalle  apparenze,  e molti  oggetti  che  gli 
sono  di  nocumento,  crede  di  essergli  utili.  Abbando- 
nandosi alle  illusioni  del  senso , altro  bene  non  de- 
sidera che  quello  che  dà  solamente  diletto;  questo  a- 
more  , non  essendo  guidato  dalla  ragione , nè  con- 
forme alla  legge  del  giusto,  non  produce  che  disordine 
nella  natura  dell’uomo,  che  si  risente  anche  dal  senso, 
e diviene  per  esso  pure  un  male. 

L’amore  di  noi*  stessi  è anche  necessario;  esso  è la 
molla  di  tutte  le  azioni  dell’uomo,  che  sono  necessarie 
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per  procurare  lotti  quei  mezzi,  e quelle  condizioni  che 
sono,  indispensabili  ed  alla  conservazione  ed  al  perfe- 
zionamento. Togliete  questo  amore  dall’uomo,  e vedrete 
che  tutta  la  sua  economi?  cade  in  una  perfetta  iner- 
zia e nel  piu  grave  torpore.  Arrestalo  il  movimento 
della  vita  per  mancanza  delle  condizioni  necessarie  , 
essa  languirebbe  e verrebbe  a finire.  Questa  necessità 
però  non  deve  credersi  tale,  che  sia  lecito  all’  uomo 
oltrepassare  i limili  da  divenire  egoista.  Deve  procu- 
rare tutti  i mezzi  di  conservarsi  , di  perfezionarsi  io 
modo  che  cerchi  lutto  ciò  che  sia  conveniente  tanto 
al  suo  ben  essere  fisico,  quanto  al  morale.  Non  deve 
però  concentrarsi  tanto  in  se  stesso,  e procurare  il  suo 
bene  con  grave  pregiudizio  degli  altri;  non  deve  amare 
con  tale  eccesso  se  stesso,  che  diventi  indifferente  per 
gli  altri,  non  curando  che  il  proprio  vantaggio,  trascuri 
tutto  quanto  deve  ai  suoi  simili. 

Finalmente  l’amore  di  noi  stessi  è ragionevole;  poiché 
esso  non  mira  che  la  dignità  della  vita  della  persona 
umana  , nella  quale  esiste  un  elemento  infinito  che 
l’ha  predestinato  ad  un  destino  immortale,  quale  deve 
conseguire  coll’  esercizio  delle  facoltà  che  sussistono 
colla  vita  e colla  pratica  delle  virtù.  Questo  esercizio 
di  facoltà,  e questa  pratica  della  virtù  non  può  ottenersi 
ehe  colla  permanenza  c perfezione  della  vita;  nè  può 
aversi  questa  permanenza  e perfezione  della  vita  senza 
T amore  ragionevole  di  noi  medesimi.  Questo  amore 
ci  spinge  a procurare  tutto  ciò  che  possa  normalmente 
conservarla  e perfezionarla  , ed  a scansare  ciò  che 
possa  distruggerla  e deteriorarla. 
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Se  questo  amore  riguarda  la  dignità  dell’uomo  e la 
immortalità  del  suo  fine,  égli  non  deve  amarsi  in  modo 
che  si  metta  in  opposizione  colla  dignità  della  sua  na- 
tura, e che  renda  con  ciò  inasseguibile  il  fine.  La  con- 
servazione ed  il  perfezionamento  della^vita  non  è clic  una 
condizione  allo  asseguimento  del  fine;  quando  dunque 
il  dovere,  che  riguarda  questo  fine  che  è il  possesso 
del  sommo  Bene,  esige  il  sacrificio  della  vita,  l’uomo 
deve  farlo:  perchè  Y esecuzione  di  questo  dovere  im- 
porta l’asseguimento  del  fine,  il  possesso  del  sommo 
Bene  per  cui  gli  fu  dato  l’essere  c l’uso  della  vita; 
l’aomo  ha  già  adempito  il  suo  incarico,  ha  eseguito 
la  sua  missione  , ha  acquistato  ciò-  per  cui  fu  posto 
all’esistenza , cd  il  sacrificio  della  vita  non  è una  per- 
dita , ma  un  guadagno  , non  è un  male  , ma  il  suo 
vero  bene. 

§ 4- 


Del  dovere  di  coltivare  e perfezionare  V intelligenza. 


Il  dovere  di  coltivare  e perfezionare  l’intelligenza 
si  deduce  dalla  di  lei  natura  c dai  suoi  prodótti.  La 
natura  della  intelligenza  sta  riposta  in  quel  purissimo 
lume  sostanzialmente  visivo , che  emana  dalla  essenza 
dello  spirito  , per  cui  conosce  e sa  tutto  ciò  che  si 
mette  con  esso  in  rapporto;  la  sua  vitalità  è così  pe*- 
netrante,  che  s'insinua  nella  intimità  deU’oggello  che 
prende,  e tutto  lo  pervade;  la  sua  capacità  è così  in- 
definita, che  conosce  tutto  ciò  che  può  mettersi  con 
essa  in  rapporto,  senza  che  si  possano  determinare  i 
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suoi  confini;  c la  tendenza  irresistibile  die  ha  verso 
il  vero,  che  è il  suo  naturale  oggetto,  è la  sua  ra- 
dicale legge,  a segno  che  nulla  abbraccia  se  non  sotto 
la  forma  della  verità  ; talché  nulla  può  imporre  alla 
intelligenza  che  il  lume  della  stessa  intelligenza.  Il  se- 
gno poi  del  discernimento  della  verità  è quel  sentimento 
delicato  e profondo,  che  in  essa  risulta  dal  possesso 
della  stessa  verità.  Questo  sentimento  però  prende  di- 
verse forme  secondo  la  posizione,  ed  i stati  in  cui  è 
il  lume  della  intelligenza,  in  riguardo  all’ oggetto  con 
cui  è in  rapporto  : se  è di  tal  natura  * che  sospende 
assolutamente  qualunque  esame  e la  libertà  dei  giu- 
dizio , e si  riposa  perfettamente  nello  stesso  senti- 
mento della  verità  a cui  aderisce,  si  ha  allora  la  evi- 
denza. Quando  il  sentimento  è così  sicuro  e tranquillo, 
che  esclude  ogni  sospetto  in  contrario , succede  la  cer- 
tezza. Che  se  non  esclude  la  possibilità  dell’oppòsto, 
lo  stato  della  intelligenza,  ed  il  suo  sentimento  è pro- 
babilità, la  quale  ammette  i suoi  gradi,  finochè  si  ar- 
riva o alla  certezza,  o pure  al  dubbio,  il  quale  è stato 
violento  per  la  intelligenza , da  cui  cerca  per  lutti  i 
modi  liberarsi. 

Quantunque  la  intelligenza  fosse  una  facoltà  sem- 
plicissima ed  identica  nella  sua  semplicità  , ciò  non 
ostante  ella  si  trasforma  in  tanti  poteri,  secondo  i gradi 
della  sua  attuosità  relativamente  all’oggetto  su  cui  si 
diffonde  la  sua  luce.  La  intelligenza  debitamente  ap- 
plicata sviluppa  la  sua  energia  p si  dilata , e diviene 
sempre  più  penetrante  e pronta  a conoscere  la  verità. 
Da  ciò  la  facilezza  di  determinare  il  fine  conveniente 
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alle  azioni,  di  scegliere  i mezzi  più  diretti  cd  oppor- 
tuni alla  consecuzione  dello  stesso  fine,  e subordinare 
i fini  particolari,  secondo  la  loro  importanza,  ad  uno 
scopo  piu  sublime.  Se  questa  prontezza  per  mezzo 
dell’esercìzio  si  rende  abituale,  allora  si  è acquistata 
la  sapienza.  Clic  se  di  quanto  interiormente  si  è con- 
cepito e coordinalo  , si  trova  il  modo  di  rettamente 
esprimerlo  e manifestarlo  al  di  fuori  , questa  attitu- 
dine si  dice  talento.  Or  siccome  la  sapienza,  secondo 
le  varie  applicazioni,  prende  nomi  diversi  di  politica, 
di  economia,  di  architettura,  di  scollura  ec.  così  il  ta- 
lento si  dice  prudenza  se  rettamente  e con  esattezza  si 
eseguono  i negozi;  se  le  opere  delle  mani  ne  vengono 
le  arti  e le  diverse  loro  specie.  Se  però  il  talento  è 
così  esercitato,  che  trova  subito  idee  simili  ai  mezzi 
che  mancano,  e che  non  sono  presenti,  allora  si  dà 
Y ingegno  ; se  finalmente  si  dà  tanta  facilità  di  trovare 
idee  nell'interno  e mezzi  nell’esterno  che  possano  con- 
durre airassccózione  del  fine  che  si  è proposto , tal 
potere  costituisce  il  genio. 

Si  tolga  dall’uomo  la  intelligenza,,  ed  egli  resta  al 
buio,  finisce  di  essere  uomo,  e tult’àl  più  somiglie- 
rebbe, supposta  la  sua  organizzazione,  ad  una  pianta, 
che  vegeterebbe  per  1’  esercizio  delle  leggi  meccani- 
che. Qualunque  forza  si  supporrebbe  nell’uomo,  sarebbe 
priva  di  scopo  e di  direzione,  perché  mancherebbe  la. 
facoltà  di  concepirlo  e guidarvi  la  forza  e l’impulso. 
È l’intelligenza  quella  che,  attuandosi,  forma  le  idee 
e le  nozioni , ed  elargando  la  sfera  del  conoscere , 
estende  quella  dell’operare.  Le  idee  sono  i tipi,  che 
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informando  l’ attivila,  la  mettono  in  movimento,  laiche 
l'iniziativa  delle  opere  è nelle  idee;  e secondo  la  natura 
delle  idee  e la  grandezza  de’  concetti  cresce  la  forza 
dell’operare.  La  intelligenza  concependolo  scopo,  trova 
i mezzi,  li  coordina  e traccia  il  piano  delle  operazio- 
ni. Essa  conosce  la  legge , la  natura  delle  azioni  e 
la  loro  conformità  o difformità  con  essa;  e perchè  ri- 
flette in  se  l’ordine  dell’universo,  la  volontà  può  con- 
forma rvisi. 

Or  come  somma  è la  necessità  della  intelligenza 
per  l’uomo,  importantissimo  è per  lui  il  dovere  di  col- 
tivarla e di  perfezionarla.  Egli  dunque  è obbligato  in 
prima  conoscere  la  natura  e l’indole  delle  proprie  fa- 
coltà ; e come  esse  contengono  un  principio  di  vita 
ed  un  impulso  tendente  a svilupparsi  c chiarificarsi , 
incombe  perciò  all’  uomo  stesso  il  dovere  di  attuarle 
c secondarle  nella  nativa  loro  impulsione  con  un  e- 
sercizio  metodico.  Le  facoltà  della  intelligenza  hanno 
una  tal  capacità,  di  cui  essa  stessa  non  sa  assegnare 
il  confine,  ed  una  disposizione  indefinita  a sempre  più 
dilatare  ed  estendere  la  potenza  del  puro  suo  lume 
nell’  intuito  della  verità.  11  mezzo  di  estenderla  e di- 
latarla consiste  nel  moltiplicare  il  numero  degli  og- 
getti, mettendoli  con  essa  in  rapporto,  applicandogli 
la  di  lei  energia,  onde  ottenere  idee  nette,  chiare  e 
scolpite.  .. 

Questa  energia  intellettiva  non  solo  può  crescere  in 
estensione  , ma  anche  in  intensità.  Tostochè  ella  si 
defìge  nella  contemplazione  di  un  oggetto,  lo  penetra 
e pervade  tutto  il  suo  essere  : se  è composto  colla 
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semplicissima  sua  forza  lo  scompone  , c tanto  s’ in- 
noltra  in  questa  operazione  , finché  le  è dato  di  co- 
noscerne gli  elementi  distinti , e di  tutti,  come  nella 
graduata  e progressiva  decomposizione  si  sono  offerti 
alla  sua  veduta,  formarne  idee  nette  e precise;  no- 
tare con  ciò  ì rapporti , e le  proporzioni  colle  quali 
erano  legale,  per  indi  ricomporli  con  un  opposto  pro- 
cedimento, onde  formare  un  tutto  chiaro  e lucido  ai 
propri  suoi  occhi.  Che  se  semplice  trova  l’oggetto  della 
sua  visione , lo  mira  di  fronte  , ne  contempla  la  na- 
tura , gli  attributi , le  proprietà  , e ne  considera  gli 
effetti  die  produce.  Nè  qui  restar  deve  la  penetrazione 
della  fnlelligenea,  ma  rimontare  alle  loro  vere  cagioni, 
e scorgere  in  esse  la  possibilità  e leggi. 

Poco  e forse  nulla  gioverebbe  all’uomo  l’avere  una 
Intelligenza  vasta  e penetrante,  se  le  cognizioni  acqui- 
state fluttuassero  nella  mente  senza  ordine  e sistema; 
perciò  è dovere  per  l’uomo,  il  connetterle  per  i loro 
naturali  rapporti , e per  i nessi  immediati  onde  co- 
struirne un  sistema  ordinato  e comprensivo  in  modo, 
cliq  possa  Jo  spirito  richiamare,  ed  aver  presenti  quelle 
che  fanno  all’uopo  nelle  sue  operazioni. 

Ciò  però  che  più  imporla  all’uomo,  e che  non  gli 
riesce  difficile,  si  è la  conoscenza  della  sua  vera  ori- 
gine, del  principio  che  lo  ha  prodotto  e del  fine  per 
cui  è stato  posto  all’esistenza;  della  stessa  importanza 
è la  conoscenza  dei  mezzi  che  ve  lo  possono  condurre, 
i quali  consistono  nella  pratica  delle  virtù  e nella  os- 
servanza delle  leggi,  che  non  gli  è lecito  ignorare  ; 
in  ciò  principalmente  si  ripone  il  vero  sapere  e l’im- 
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portanza  della  esecuzione  del  dovere.  Sopra  tutto  però 
corre  all’uomo  1’  obbligo  di  alimentare  ed  accrescere 
una  premura  sentita  , una  intenzione  decida  ed  un 
amore  ardente  per  la  verità,  c cercarla  ovunque  può 
trovarsi,  essendo  essa  il  naturale  oggetto  della  ne- 
cessaria sua  tendenza. 

Alla  coltura  ed  al  perfezionamento  della  intelligenza 
è molto  conducente  la  lettura  di  quei  libri,  ove  sono 
registrati  i precetti  della  saggezza,  ove  si  contengono 
le  massime  del  vero  sapere.  È pure  di  molto  utile  la 
conversazione  cogli  uomini  dotti,  e precipuamente  di 
coloro  cui  la  condotta  morale  della  vita  rende  più  lu- 
minoso e rispettabile  il  sapere  e la  dottrina. 

La  pratica  doverosa,  e l’esercizio  costante  di  questi 
mezzi  rischiara  l'intelligenza,  la  dilata  e la  fa  pene- 
trante, leva  via  l’errore,  dissipa  le  ombre  del  duhbio, 
la  rende  a se  stessa  presente,  e consapevole  della  viva 
sua  forza  e dell’ alla  sua  energia,  e la  rende  capace 
di  concepire  idee  grandi , nobili  c sublimi  che  pos- 
sono rendere  migliore  l’umanità.  ; 

• - • / §5.  , - 

Del  dovere  di  educare  ed  abbonire  la  volontà . 

La  perfezione  della  intelligenza  senza  la  rettitudine 
della  volontà  non  solo  non  sarebbe  di  giovamento  al- 
l’uomo, che  anzi  gli  sarebbe  nocevolc,  poiché  avrebbe 
i mezzi  di  riuscire  nella  esecuzione  degli  intenti  mal- 
vagi. Vi  sono  stati  infatti  uomini  di  lucidissima  intel- 
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ligenza  e di  vastissime  conoscenze,  ma  perchè  la  vo- 
lontà era  cattiva,  divennero  essi  mostri  di  scelleraggine 
e flagello  della  umanità  ; come  dunque  è dovere  per 
l’uomo  la  coltura  della  intelligenza,  lo  è di  maggiore 
importanza  l’educazione  della  volontà. 

La  volontà  nel  suo  vero  concetto  non  è,  che  l’ at- 
tività intelligente  dello  spirito  umano  : è di  essenza 
dell’ attività  di  continuamente  agire,  poiché  la  radice 
dell’attività  è riposta  nella  vita,  la  quale  è ragione  di 
essere  sempre  nuova  nel  suo  prodursi,  ed  essere  nella 
perenne  novità  sempre  la  stessa  ; dunque  per  operare 
non  abbisogna  di  altra  causa,  che  le  comunichi  l’impul- 
so, essendo  essa  stessa  il  centro  che  produce  il  movi- 
mento e che  ne  determina  la  direzione,  e si  manifesta 
in  alti.  Ma  perchè  si  possa  determinare  ad  atti  indivi- 
duali ed  umani  ha  bisogno  di  un  motivo , che  forma 
la  traccia  per  cui  ella  dirige  il  suo  movimento  : se  è 
spinta  dalle  leggi  necessarie  della  intelligenza  e delle 
norme  eterne  della  ragione,  si  dice  volontà  umana  : se 
è mossa  dal  senso  e dalla  immaginazione,  è volontà 
animale.  ' 

Intanto  la  volontà , considerata  come  attività  intel- 
ligente, in  virtù  della  stessa  attività, tende  al  bene  come 
a suo  proprio  oggetto,  il  quale  perfeziona  la  sua  na- 
tura, e questa  naturale  sua  tendenza  è la  sua  essen- 
ziale legge  ; e come  per  essa  tende  irresistibilmente 
al  bene,  rifugge  naturalmente  dal  male , perchè  le  è 
essenzialmente  contrario.  Che  se  alle  volte  fende  ed 
abbraccia  il  male,  egli  è perchè  il  male  le  si  presenta 
sotto  la  forma  e le  sembianze  di  bene. 


Digitized  by  Google 


433 

Se  la  legge  essenziale  della  volontà  è di  tendere 
al  bene  vero,  al  bene  sommo,  perché  possa  appagarsi 
la  sua  capacità,  è un  dovere,  risultante  dalla  esigenza 
della  stessa  legge,  l’educare  questa  facoltà,  affinchè  non 
deviasse  da  quella  rettitudine  di  determinazioni  e di 
atti  che  la  possano  far  mettere  in  possesso  del  vero 
bene.  Or  1’  asseguiineilo  del  bene  è riposto  nel  rap- 
porto ed  armonia  della  volontà  colla  legge;  quest’ar- 
monia viene  stabilita  dalla  rettitudine  della  stessa  vo- 
lontà , e la  rettitudine  della  volontà  deriva  dalla  co- 
stante e ferma  determinazione  di  obbedire  alla  legge , 
la  quale  comanda  la  conformità  de’  suoi  atti  colla  esi- 
genza dei  poteri  dell’uomo  e dell'ultimo  suo  fine. 

Ogni  potere  ha  il  proprio  bene;  ma  i poteri  sono 
Subordinati  al  potere  supremo,  così  sono  nella  stessa 
subordinazione  i beni,  talché  l’uno  serve  aU’assecu- 
zione  dell’altro,  fino  al  bene  sommo,  che  è .('oggetto 
ed  il  fine  di  tutto  1’  uomo.  1 beni  dunque  , che  può 
appetire  1’  uomo-,  non  sono  tutti  della  stessa  natura , 
nè  tutti  hanno  Io  stesso  valore;  perciò  incombe  a lui 
il  dovere  di  fare  la  scelta,  ed  eleggere  sempre  il  bene 
maggiore  a frohte  del  minore  , perchè  il  minore  ri- 
spetto al  maggiore  diviene  male;  non  perchè  il  bene 
minore  sia  realmente  un  male,  ma  diviene  male,  dacché, 
essendo  il  male  una  deficienza,  il  minore  a fronte  del 
maggiore  appunto  perchè  è minore  è deficienza  di 
quello  : sì  ancora  perchè  la  scelta  del  minore  a vista 
del  maggiore,  priva  la  volontà  di  una  maggiore  par- 
tecipazione del  bene  e della  sua  perfezione. 

Ma  se  tutti  gli  oggetti  sono  buoni  perchè  esséri  e 
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realità,  d’onde  nasce  in  prima  la  differenza  di  beni  in 
maggiori  e minori?  e conosciuta  questa  differenza,  per-r 
eliè  il  minore  è un  male,  e d’oikle  deriva  questa  qua- 
lità? 

Nel  senso  assoluto  maggiore  si  dice  quel  bene,  che 
contiene  più  positivo  : in  senso  però  morale  dicesi 
maggior  bene  quell’essere,  a cui  naturalmente  tende 
un  potere,  onde  appagare  la  sua  naturale  capacità,  e 
minore  quello  che  non  ha  tale  idoneità,  o che,  essendo 
oggetto  proprio  di  un  potere  inferiore  , si  crede  ap- 
partenere ad  un  superiore  , o a tutto  1’  uomo  : tale 
scambio  lo  fa  divenire  un  male,  che  turba  l’ordine 
de’  beni,  e deteriora  la  natura  dell’uomo. 

Intorno  alla  scelta  de’  beni  devesi  aver  riguardo , 
cioè  eleggere  il  bene  del  corpo  per  riguardo  alla  vita, 
il  bene  della  vita  pel  bene  dell’  intelletto  e della  vo- 
lontà, e questi  per  la  maggiore  conoscenza  cd  amore 
di  Dio,  ch'è  il  bene  sommo  a cui  tcpde  ad  unirsi  tutto 
l’uomo.  Questa  è la  tendenza  pura  e veramente  na^ 
turale  della  natura  dell’uomo,  la  quale  non  deve  con- 
fondersi colle  tendenze  inferiori,  le  quali  non  servono, 
che  come  condizioni  al  compiuto  sviluppamelo  di 
quella. 

Ma  la  volontà,  essendo  potenza  dell’  uomo,  si  svi- 
luppa per  lo  elemento  corporeo,  deve  pertanto  risen- 
tire l’influenza  del  senso,  la  quale,  inviluppandola,  la 
fa  produrre  prima  in  desideri  ; è dunque  indispensa- 
bile tale  influenza,  come  naturali  sono  i desideri  : onde 
bisogna  anche  curare  questo  elemento  corporeo  perchè 
si  sviluppi  la  volontà.  Le  esigenze  però  di  questo  ele- 
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mento  , come  si  vedrà , devono  essere  soddisfatte  in 
conformità  alla  suprema  esigenza  della  natura  umana, 
ed  allora  le  condizioni  di  tal  soddisfazione  sono  un  bene 
cligibile  dalla  volontà.  Clic  se  manca  tale  conformità, 
se  i desideri  sono  disordinati  pel  disordinato  appetire 
del  senso,  la  volontà,  invece  di  sviluppare  la  sua  ten- 
denza c dirizzarla  verso  il  bene  a lei  convenevole  , 
l’allacca  ad  un  bene  minore,  vale  a dire  ad  un  male 
che  deteriora  Ja  volontà  c degrada  1’  uomo.  Dunque 
tutta  la  educazione  della  volontà  consiste  nel  discer- 
nere esattamente  il  bene  dal  male,  l’onesto  dall’ino- 
nesto. 

Per  fare  ciò,  è necessario  clic  l’uomo  ne  abbia  idee 
chiare,  nette  c scolpite.  Bisogna  conoscere  nitidamente 
ciò  che  vuole  da  lui  la  legge,  quale  sia  il  suo  destino, 
quali  i mezzi  che  ve  lo  possono  condurre  , cioè  le 
virtù  clic  Io  congiungono  alla  felicità.  £ quantunque 
sembri  essere  ciò  officio  della  intelligenza,  pure  questa 
non  si  mette  in  movimento  , non  ridette  senza  l’ in^ 
fluenza  della  volontà,  la  quale  quanto  più  potentemente 
ed  efficacemente  muove  l’intelligenza,  tanto  più  la  fun- 
zione di  questa  è più  energica  , e le  idee  simo  più 
vive  e più  forti.  Essendo  la  volontà  la  prima  efficienza 
del  bene  , ed  il  potere  a cui  è affidato  il  consegui- 
mento del  destino  dell’  uomo  , c necessario  che  ella 
fosse  penetrata  dell’  importantissimo  dovere  della  sua 
rettitudine,  la  quale  deve  spesso  e sentitamente  ecci- 
tare e proporre,  onde  si  potesse  rendere  abituale,  per 
ricercare  e costantemente  mettere  in  uso  lutti  quei 
mezzi  e tutte  quelle  condizioni,  che  possono  sempre 
più  perfezionarla  cd  abbonirla. 
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Infine  contribuisce  moltissimo  alla  educazione  della 
volontà  il  conversare  cogli  uomini  buoni  e virtuosi  : 
il  loro  esempio  stimola  ad  imitarli , scuote  la  nostra 
indolenza  , e toglie  tutti  i pretesti , che  potrebbe  ad- 
durre il  nostro  amor  proprio,  sulle  difficoltà  clic  s’in- 
contrano nell’esercizio  delle  virtù.  Le  loro  opere  vir- 
tuose rendono  più  vive  e decise  le  idee  clic  abbiamo 
del  giusto  e dell’onesto,  e ci  rendono  risoluti  ad  ester- 
narle nel  nostro  operare. 

§6.  •> 

De’  doveri  che  l’uomo  ha  verso  il  proprio  corpo. 

Lo  spirito  senza  il  corpo  sarebbe  una  pura  intelli- 
genza , non  però  anima  umana  ; unito  al  corpo  , il 
composto  risultante  da  questa  unione,  è l'uomo,  e lo 
spirito  diviene  anima  umana.  Essa  è destinata  a svi- 
lupparsi, ed  a perfezionarsi  secondo  la  capacità  che 
essa  ha  ricevuto  nella  sua  creazione;  questo  sviluppo 
e questa  perfezione  non  l’ acquista  che  mediante  il 
corpo.  Esso  è il  mezzo  per  cui  1’  anima  si  mette  in 
rapporto  con  tutti  gli  esseri  della  natura,  e,  dai  quali 
essendo  modificala  ed  informata,  li  sente  e li  conosce, 
ed  esso  è pure  l’organo  per  cui  ella  reagisce  sopra  ciò 
che  sente  e conosce,  e dà  esecuzione  ed  esteriorità 
ai  suoi  voleri.  Senza  di  esso  i più  alti  pensieri,  i più 
nobili  concepimenti  rimarrebbero  sterili  nel  campo  della 
contemplazione;  senza  di  esso  le  più  generose  risolu- 
zioni, i voleri  più  magnanimi  sarebbero  senza  effetto. 
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Gli  stessi  doveri  che  abbiamo  e verso  di  noi  e verso 
i simili  e verso  Dio  sarebbero  senza  manifestazione 
esteriore  e senza  pratica.  La  virtù  e l’assecuzione  del 
nostro  fine  hanno  bisogno  anch’esse  delle  funzioni  del 
corpo.  Chiaro  dunque  si  scorge  , quanto  importante 
sia  il  dovere  di  conservare  sano,  robusto,  agile  il  pro- 
prio corpo.  E quantunque  il  vigore  e ragililà  del  corpo 
non  siano  sempre  l’indizio  della  perfezione  dello  spirito; 
bisogna  però  convenire  che  , secondo  i cangiamenti 
delle  funzioni  del  corpo  , cangiano  le  manifestazioni 
esteriori  dello  stesso  spirito. 

11  corpo  dell’uomo,  come  fu  osservato,  è una  mac- 
china materiale  organizzala,  in  cui  tutte  le  parti  sono 
disposte  con  perfetta  simmetria  e regolarità  che  cospi- 
rando ad  un  centro  comune,  e formano  una  stupenda 
armonia.  Essendo  le  parti  aggregate  con  armonia  ri- 
sultano in  queste  parli , che  si  dicono  organi , leggi 
diverse  che  reggono  le  funzioni  degli  stessi  organi , 
dall’insieme  delle  quali  risulta  la  vita.  Queste  leggi , 
che  originano  dalla  peculiare  costituzione  di  ciascun 
organo  , determinano  la  funzione  dello  stesso  organo 
alla  conservazione  ed  allo  sviluppamento  della  vita. 
I segni  poi  della  normalità  o innormalilà  delle  fun- 
zioni sono  il  piacere  ed  il  dolore;  e come  il  piacere 
ed  il  dolore  sono  segni  della  regolarità  delle  funzioni, 
sono  così  gli  indizi  della  integrità  degli  organi. 

Questo  piacere  però  e questo  dolore,  sebbene  ab- 
biano la  loro  sede  materiale  nella  normalità,  o innor- 
malilà delle  funzioni  degli  organi,  pure,  sotto  questo 
solo  riguardo,  non  sarebbero  che  semplici  movimenti 
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meccanici,  non  però  sensazioni  di  piacere  c di  dolóre: 
se  non  vi  foase  nell’uomo  un  principio- sensiente  con- 
giunto colla  organizzazione  corporea,  il  quale  sentendo 
ed  accorgendo  questi  movimenti  c colla  sua  forza 
valutandoli,  nou  imprimesse  il  carattere  della  vita  e 
del  sentimento  : il  piacere  dunque  ed  il  dolore  espri- 
mono più  che  uh  semplice  movimento  : essi  manife- 
stano primamente  il  legame  tra  lo  spirito  ed  il  corpo, 
nel  quale  si  riunisce  e si  neutralizza  l’azione  e l’ in- 
dole delle  due  sostanze,  ed  esprimono  dippiù  e ma- 
nifestano lo  stalo  di  questo  legame.  La  permanenza 
naturale  della  normale  congiunzione  è manifestata  del 
piacere,  la  imminenza  della  dissoluzione  di  tale  con- 
giunzione è significata  dal  dolore  : nel  sentimento  dal 
piacere  la  personalità  dell’uomo  si  dilata  e si  espande 
per  In  pienezza  della  vita,  nella  sensazione  del  dolore 
si  contrae  é si  restringe  per  la  deficienza  della  stessa 
pienezza  di  vita;  e tanto  può  più  crescere  finn  che  la  vita 
si  estingue  ed  arriva  la  morte,  la  quale  non  è che  lo- 
scioglimento  del  nesso-  delle  due  sostanze  ; e questo 
nesso  si  scioglie,  quando  l'armonia  dèlie  funzioni  vien 
meno,  pel  mancare  delle  funzioni,  come  possono  man- 
care le  funzioni  per  la  deslruzione  dell’armonia.  Dun- 
que l’esistenza,  la  normalità  e l'armonia  delle  funzioni 
organiche  è [indispensabile  alla  esistenza  della  vita  , 
come  l’esistenza  della  vita  è necessaria  alla  manife- 
stazione dello  spirito  e di  tutte  le  sue  facoltà.  Come 
per  contrario  la  irregolarità  ed  innormalità  delle  fun- 
zioni ottundono  ed  intenebrano  la  manifestazione- dello 
spirilo,  e crescendo  questa  irregolarità  ed  innormalilà 
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di  funzioni  si  distrugge  ia  loro  armonia,  c la  dcstru- 
zione  dell’  armonia  fa  cessare  lo  funzioni  , cessando 
le  funzioni  cessa  la  vita,  e ia  manifestazione  dello 
spirilo. 

Se  le  funzioni  degli  organi  del  corpo  procedessero 
sempre  secondo  il  nativo  loro  impulso,  sotto  la  dire- 
zione delle  peculiari  loro  leggi  alla  conservazione  e 
sviluppainento  della  vita;  se  l’uomo  costantemente  se- 
condasse questi  impulsi  a norma  delle  leggi  organiche; 
se  cause  interne  o esterne  non  attentassero  al  natu- 
ralo loro  dispiegamento,  la  vita  dell’uomo  correrebbe 
lo  stadio  della  sua  durata  in  uno  stalo  di  normalità  : 
ma  sono  moltissime  le  cagioni  perturbatrici  l’equilibrio 
organico;  non  possono  enumerarsi  le  cause  che  pos- 
sono attentare  alla  perfezione  della  vita  : son  esse 
sempre  in  ragione  diretta  e del  numero  degli  organi 
che  compongono  l’armonia  corporea,  e della  sua  pro- 
digiosa perfezione.  Perciò  nell’  uomo  esiste  il  dovere 
radicale  di  procurare  , e mettere  in  opera  tulli  quei 
mezzi,  che  possono  conservare  la  vita,  ed  allontanare 
tutto  ciò  che  possa  disturbare  l'esercizio  delle  funzioni 
organiche,  ed  attentare  alla  stessa  vita;  come  del  pari 
deve  ricercare  tutto  ciò  che  possa  sviluppare , arro- 
bustire  e perfezionare  il  corpo.  v 

Se  il.  corpo  umano,  è organizzato,  se  gli  organi  che 
lo  compongono  sono  governali  da  leggi  risultanti  dalla 
loro  peculiare  costituzione,  se  le  loro  funzioni  man- 
tengono un  movimento  perenne,  che  tende  a rinno- 
vare le  stesse  funzioni  : questo  movimento  perdura  in 
forza  del  loro  meccanismo , il  quale  di  continuo  a- 
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gita  un  lavoro  di  composizione  e decomposizione  , e 
quindi  prende  da  una  parte  dai  corpi  esterni  una  data 
quantità  di  materia,  chè  gli  organi  immettono  dentro 
la  propria  capacità  , e colla  loro  rispettiva  funzione 
assimilano  alla  propria  sostanza,  e così  come  si  rin- 
nova la  sostanza  si  rinnovano  sempre  le  funzioni.  Dal- 
l’altra parte  estraggono  nel  medesimo  tempo  dalla  loro 
costituzione  una  quantità  di  materia,  che  precedente- 
mente facea  parte  della  loro  struttura,  e la  cacciano 
fuori , perchè  non  è atta  più  ad  essere  vitalizzata. 
Intervengono  pertanto  neU’organismo  umano  due  mo- 
vimenti, che  perennemente  si  succedono  l’uno  aU’altro, 
uno  di  decomposizione  e 1’  altro  di  composizione  ; la 
materia  che  finisce  di  far  parte  degli  organi,  bisogna 
che  fosse  supplita  da  nuova  materia  che  dev’essere 
assimilata  ; quindi  la  necessità  periodica  del  cibo  e 
della  bevanda  per  continuare  le  funzioni,  e rinnovarsi 
c conservarsi  la  vita,  e da  ciò  il  dovere  di  procurarli. 

II  freddo,  H caldo,  la  pioggia,  le  varie  temperature 
atmosferiche  agiscono  potentememte  sopra  ri  corpo,  e 
colla  loro  azione  possono  in  diverse  guise  turbare  l’or- 
dine delle  funzioni,  e nuocere  alta  vita;  quindi  il  bi- 
sogno del  vestilo  e della  abitazione.  E come  l’uomo 
vuol  condurre  una  vita  piacevole,  sente  anche  bisogno 
di  tutti  gli  oggetti  di  commodo. 

Non  sempre  però  la  natura  può  apprestare  aH’uomo 
tutto  ciò,  che  gli  abbisogna  per  gli  usi  ed  i commotfi 
della  vita,  specialmente  vivendo  in  società,  perciò  è an- 
che obbligato  di  mettere  i mezzi  necessari  per  ottenere 
quanto  gli  abbisogna  : tali  mezzi  sono  la  fatica;  cia- 
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senno  ha  il  dovere  di  faticare  nella  pròpria  arte,  pro- 
fessione e mestiere.  Non  vi  ha  cosa  peggiore  in  se, 
e ne’  suoi  effetti  dell’ozio  e della  infingardaggine  : oltre 
che  sono  nocive  alla  salute  1’  inazione  e l' inerzia  , 
sono  ancora  dannose  per  le  conseguenze  che  traggono 
seco  , come  l’indigenza,  la  miseria,  le  infermità  e 
spesso  anche  il  delitto. 

La  fatica  dà  sempre  i suoi  prodotti , necessari  al 
soddisfacimento  de’  bisogni , ed  anche  ai  commodi 
della  vita.  Ma  una  prudente  distribuzione  del  lavoro 
e degli  usi  de’  suoi  prodotti  è pure  necessaria  , af- 
finchè potessero  ricavarsene  quei  vantaggi  che  si  de- 
siderano , e clic  i doveri  della  nostra  conservazione 
impongono.  Questa  prudente  economia  è quella  che 
dicesi  amministrazione  ed  industriale  cui  l’uomo  è 
tenuto  per  dovere. 

Tutti  i doveri,  che  l’uomo  ha  verso  se  stesso,  sono 
legali  l’uno  all’altro,  ed  i prodotti  dell’adempimento 
degli  uni  sono  materia  all’adempimento  ed  ai  prodotti 
degli  altri,  fino  all’  adempimento  del  dovere  supremo 
che  ha  l’uomo  rispondente  all’assoluto  diritto  di  Dio. 
Così  l’industria  , la  fatica  servono  per  l’adempimento 
dei  doveri  che  ha  l’uomo  di  procacciarsi  il  vitto,  l’abi- 
tazione, il  vestito  ; questi  per  la  conservazione  della 
vita;  la  vita  per  la  produzione  dei  sentimenti;  i sen- 
timenti somministrano  la  materia  alla  formazione  delle 
idee;  le  idee  sviluppano  la  intelligenza,  questa  attua 
la  ragione,  che  illumina  ed  influisce  sopra  la  volontà, 
la  quale  ha  il  dovere  , come  potere  supremo  gover- 
nante tutto  l’uomo,  di  tendere  a Dio  sua  prima  cansa 
e suo  ultimo  fine. 
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CAPO  IL 

Doveri  dell 'uomo  verso  1 suoi  simili. 

, » « , » , i * 

§ L'  ‘ 

Fondamento  di  questi  doveri . . 

I doveri,  che  l’uomo  ha  verso  i suoi  simili, non  hanno 
la  prima  loro  origine  nè  nella  tendenza  simpatica  che 
prova  per  essi,  nè  in  un  calcolo  d’interesse,  per  cui 
crede  provenire  a lui  un  utile  lo  stimare  gli  altri,  e 
far  loro  del  bene;  la  vera  base  di  questi,  doveri  è nel 
principio  d’onde  esce  la  legge  morale  che  li  comanda. 
Questa  base  rende  possibile  e concreta  le,  tendenze , 
e fa  risultare  l’utile  dalla  reciproca  osservanza  dei  do- 
veri , che  gli  uomini  vicendevolmente  si  devono.  La 
verità  di  questo  pronunziato  si  rende  evidente  c da  ciò 
che  si  è detto  intorno  al  principio  supremo  della  morale 
e della  legge  suprema,  e può  l’uomo  comprovarla  e 
con  l’uso  retto  della  propria  ragione  e con  l’attesta- 
zione della  esperienza.  . • t . 

L’uomo  ripiegando  la  propria  intelligenza  sopra  di 
se  stesso,  e conoscendosi,  conosce  nel  fatto  della  sua 
esistenza  la  prima  verità,  e dice  io  esisto  : ma  nello 
stesso  mio  esistere  conosco  che  non  sono  io  solo  ; 
altri  esistono  fuori  di  me  perfettamente  eguali  e simili 
a me  nella  natura.  Questa  identità  di  natura  , nella 
diversità  degl’individui,  costituisce  l’idea  complessiva 
di  specie  umana;  talché  ogni  individuo  di  questa  specie 
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ha  Fa  stessa  nalnra  thè  ho  io , formata  da  un  orga- 
nismo simile,  avvivalo  da  una  simile  intelligenza  con- 
nessi sostanzialmente  in  unità  di  persona  umana. 

Questa  conoscenza  , e la  certezza  clic  io  lio  della 
Foro  esistenza;  c della  medesimezza  di  natura  mi  viene 
dall’  azione  che  essi  esercitano  sopra  i miei  organi  , 
e sopra  la  mia  intelligenza  , c producendo  in  me  la 
sensazione  e la  percezione  , ho  con  essa  , per  una 
legge  psicologica  inahcrahire,  la  sicurezza  ed  il  sen- 
timento della  loro  reale  esistenza  fuori  di  me  : essi 
stabiliscono  meco  un  rapporto  , il  quale  , perchè  mi 
avverte  ed  introduce  nel  mio  spirito  la  loro  reale  esi- 
stenza, è un  rapporto,  che  dà  origine  in  me  alla  con- 
vinzione del  loro  reale  esistere  fuori  di  me.  .Ma  questo 
rapporto  è possibile  ed  esiste  in  atto  , perchè  real- 
mente esiste  restano»  del  rapporto,  cioè  la  esistenza 
reale  di  individui  simili  a me.  l’or  questo  rapporto  io 
conosco  indubitatamente  che  in  tulli  questi  individui 
è replicata  e ripetuta  la  stessa  mia  natura;  e da  ciò 
conchiudo  che  ciò  che  accade  in  me  riguardo  a tulli  . 
gli  altri,  accade  in  ognuno  di  essi  in  riguardo  a me; 
io  perciò  posso  mettermi  nella  loro  posizione,  ed  essi 
nella  mia.  Ciò  è un  fatto  di  esperienza  costantissima 
interna  cd  esterna. 

Data  l’esistenza  di  questo  rapporto,  e la  cognizione 
indubitata  di  questi  individui  simili  a me  , si  suscita 
spontaneamente  in  me  una  inclinazione  cd  una  tenden- 
za verso  di  essi,  e simpatizzando  con  essi,  io  provo 
un  piacere  nell’  unirmi  e conversare  con  essi , c mi 
sento  spinto  a fare  ad  essi  il  bene  che  voglio  per  me. 
Questo  è un  altro  fatto  anche  perpetuo  e costante. 
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Ma  questa  tendenza  d’onde  trae  origine?  senza  dub- 
bio dalla  medesimezza  di  natura  : e la  medesimezza 
di  natura  da  quali  elementi  originariamente,  risulta? 

Gli  elementi , ebe  costituiscono  la  medesimezza  di 
natura  in  tutti  gli  uomini,  sono  l’identità  della -causa, 
l’identità  del  tipo  , 1’  identità  del  fine.  Dalla  identità 
della  eausa  viene  1’  identità  del  tipo  , dalla  identità 
del  tipo  l'identità  della  natura  e del  fine,  e dalla  iden- 
tità del  tipo  e della  natura  viene  la  medesimezza  deHe 
facoltà  per  l’assecuzione  deU’idenlico  fine.  Questi  ele- 
menti sono  nella  più  stretta  ed  immediata  connessio- 
ne, ed  in  uua  assoluta  dipendenza  dalla  identità  della 
causa.  . • , 

Unica  ed  identica  è la  causa , la  quale,  senza  di- 
vidersi , colla  sua  semplicissima  ed  identica  azione  , 
dà  a tulli  1’  essere  c l’ esistenza,  talché  tutta  1’  uma- 
nità non  ha  che  un  sol  principio  , una  sola  causa. 
Questa  causa  unica,  coll’unica  sua  azione,  formò  un 
tipo  unico  ed  identico,  di  cui  tutti  gli  uomini  individui 
non  sono  che  altrettante  repliche.  Questo  tipo,  stando 
al  fatto,  e non  alle  arbitrarie  opinioni  di  alcuni  filo- 
sofanti, è il  principio  di  origine  di  tutta  la  razza  u- 
niana;  talché  da  un  sol  uomo,  che  fu  il  primo  padre, 
originano  tulli  gli  uomini  , e la  prova  di  fatto  ne  è 
la  generazione,  la  quale  non  è che  l’origine  di  un 
uomo  da  un  altro  in  somiglianza  di  tipo  e di  natura. 
In  questo  tipo  umanitario  non  entrano  tutte  quelle  dif- 
ferenze che  disliguono  accidentalmente  un  uomo  da  un 
altro  come  sarebbero  le  razze  diverse  ed  i dissimili 
temperamenti,  ma  comprende  bensì  quegli  attributi  cs- 
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senziali  che  specificamene  lo  costituiscono  quale  esso 
è in  tulli  gli  uomini.  Dalla  unità  ed  identità  di  questo 
tipo  derivano  rapporti  uguali  fra  gli  uomini , e nella 
ugualtà  di  questi  rapporti  si  fondano  le  regole  e le 
massime  generali  che  abbracciano  tutta  l’umanilà. 

Dalla  identità  del  tipo  e della  natura  deriva  l’iden- 
tità di  fine;  poiché  come  in  tutti  gli  uomini  si  dà  iden- 
tità di  natura  per  la  identità  del  tipo,  così  tutti  hanno 
lo  stesso  fine,  c tutti  irresistibilmente  vi  tendono.  Il 
fine  è impresso  nella  natura,  come  la  realtà  della  na- 
tura esiste  tale  per  il  fine  intento  dalla  causa  suprema. 
In  tutti  gli  uomini  esiste  una  legge  inalterabile  di  per- 
fezionamento, e tutti  sentono  un  costantissimo  deside- 
rio ed  una  viva  tendenza  alla  felicità,  quella  è coinè 
disposizione,  che  conduce  all’asseguimenlo  di  questa, 
che  è il  fine. 

Dalle  identità  di  natura  risulta  medesimezza  di  fa- 
coltà c di  poteri  essenziali,  che  sono  i' mezzi  identici 
aH’asscguimento  del  medesimo  fine.  Ogni  uomo  è do- 
tato di  una  facoltà  di  sentire  ; in  ognuno  esiste  un 
potere  intelligente  e ragionevole,  ed  ognuno  possiede 
un’  attività  libera  da  qualunque  coazione,  cooperatrice 
dell’ottenimento  del  fine. 

Or  da  tutti  questi  elementi  identici,  che  strettamente 
si  aggruppano  nella  natura  umana  , escono  certi  fili 
che  congiungono  gli  uomini  fra  di  loro , ed  ingene- 
rano in  ognuno  di  essi  quella  spontanea  tendenza,  Che 
è stala  detta  amore  de’  simili,  o sociabilità,  o anche 
simpatia. 

' Il  primo  filo  il  più  sottile  ed  insieme  il  più  saldo 
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deriva  dalla  idealità  della  causa , ed  attacca  tutti  gli 
uomini  fra  di  loro  : questo  vincolo  si  trova  nell’uomo, 
ma  non  origina  dalla  natura  dell'uomo;  è desso  clic 
dà  origine  all’uomo,  ed  è perciò  stesso  all’uomo  su- 
periore. Dando  origine  all’uomo,  gli  ha  dato  uuo  spi- 
rito nobilissimo  che  congiunse  ad  una  macchina  per- 
fettissima ; ed  ha  dotalo  questo  spirito  d1  intelligenza 
e di  volontà,  alle  quali  si  manifesta  sotto  la  forma  di 
verità  eterna  c di  bene  sommo.  E tutti  gli  uomini, 
perchè  aventi  le. stesse  facoltà,  conoscono  unica  essere 
la  verità  eterna,  unico  il  bene  sommo,  e l’unità  della 

j ■ j 

verità  e l’unità  del  bene  sono  il  legame  delicatissimo 
e fortissimo  che  tutti  li  congiunge  e li  riunisce  per 
la  medesima  affermazione,. e per  la  medesima  tendenza. 
In  tutti  gli  uomini  si  congiungono  c si  connettono  le 
operazioni  deU’intellcUo  e della  volontà,  perchè  unici 
ed  identici  sono  gli  oggetti  delle  stesse  potenze,  cioè 
la  verità  assoluta  ed  il  bene  sommo,  e sorge  da  que- 
sto sentimento  d’ invincibile  autorità  , clic  tutti  sotto- 
mette c potentemente  obbliga,  la  giustizia.  È questo 
anche  jin  altro  elemento  puro  e forte,  ma  più  percet- 
tibile che  riunisce  gli  uomini,  c serve  loro  di  norma 
ne’  loro  rapporti  e congiungimento  sociale. 

Dalla  unità  del  tipo  umano  deriva  l’identità  di  na- 
tura in  tutti  gli  uomini,  e da  questa  ideutità  di  natura 
origina  il  legame  che  tutti  li  lega  e li  stringe.  L’uomo 
è dotato  di  un  potere  apprensivo  e di  un  altro  espan- 
sivo : per  quello  immette  nella  capacità  della  propria 
intelligenza  tutto  ciò  che  « con  esso  in  rapporto,  e lo 
conosce  ; per  1’  altro  espande  la  sua  forza  sopra  ciò 
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che  ha  conosciuto.  L’esistenza  di  questi  poteri  e la 
loro  speciale  funzione  sono  fatti  di  esperienza.  Or  l’uo- 
mo, per  1’esistenza  del  rapporto,  immettendo  in  se  un 
altro  simile,  e tale  conoscendolo  per  la  identità  <li  na- 
tura, si  espande  sopra  di  esso,  e quell’amore  , quella 
tendenza  e quel  bene  che  vuole  per  se,  prova,  porta 
e vuole  per  il  suo  simile;  questo  amore  è spontaneo 
e naturale,  ed  esiste  prima  della  riflessione  : ciò  che 
dicesi  dell’uno  si  dice  all’incontro  dell’  altro  uomo,  e 
si  stabilisce  un  altro  legame  sensibile  originato  dalla 
identità  della  natura.  . , ’ 

Essendo  identica  la  natura  in  tutti  gli  uomini,  è in 
essi  identico  il  fine;  questa  identità  di  fine  è un  al- 
tro legame,  che  si  estende  ed  attacca  tutti  gli  uomini 
fra  di  loro.  Questo  fine  in  fatto  si  consegue  coll’uso 
di  facoltà  identiche  in  tulli  : l’unità  di  mente*  l’unità 
di  volontà  e l’unità  di  operazione  danno  per  prodotto 
la  consecuzione  deU'unieo  e compiuto  fine,  impresso 
nella  unità  della  natura  a tutti  gli  uomini  comune. 
Nella  assecuzionc  dell’unico  fine  vi  ha  l’utile,  nella  ten- 
denza deH’unica  natura  vi  ha  la  simpatia  che  unisce 
le  menti,  le  volontà  e le  operazioni  ; ma  è però  l’ i- 
dentità  della  causa  quella  che  , producendo  l’ identità 
della  natura  e del  line,  ha  fatto  nascere  la  simpatia, 
ed  ha  fatto  risultare  dalla  operosità  di  essa  l’utile,  dun- 
que la  simpatia  e l’utile  sono  manifestazioni  sentite  dei- 
T intento  dell’unica  causa,  la  di  cui  azione  appercepita 
dalla  ragione  diviene  in  essa  legge  morale,  Che,  rego- 
lando la  simpatia,  regola  e conduce  alla  unità  le  menti, 
le  volontà  e le  operazioni  per  l’assecuzione  del  vero  bene. 
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il  quale  produce  per  gli  uomini  il  vero  utile , che  è 
la  loro  vera  felicità.  Ecco  il  vero,  il  saldo  e l’incon- 
cusso fondamento  dei  doveri  che  l’ uomo  ha  verso  i 
suoi  simili. 

L’uuica  causa,  che  dà  l’esistenza  a tutti  gli  uomini, 
vuole  ed  imperia  che  ognuno  assegna  il  fine,  perchè  a 
tutti  lo  ha  fatto  comune,  come  comune  ha  formato  il 
tipo  ed  identica  ha  dato  la  natura.  L’espressione  in 
fatto  di  questo  volere  è la  reale  esistenza  di  tutti  gli 
uomini,  ed  il  naturale  e necessario  impulso  alla  feli- 
cità. E perchè  questo  volere  avesse  il  suo  effetto,  pro- 
dusse in  tulli  unica  natura  in  conformità  all’identico  tipo 
e medesimezza  di  facoltà,  d’onde  origina  la  simpatia 
c la  tendenza  in  tutti  con  tutti  : la  simpatia  dunque 
non  è il  principio  primo,  essa  è un  risultato  dell’u- 
nità di  natura,  come  questa  è derivante  dalla  identità 
della  causa,  che  stabilisce  fra  tutti  il  primo  legame,  c 
rende  possibili  tutti  gli  altri,  i quali,  aggruppandosi  in 
ogni  uomo,  danno  per  prodotto  la  simpatia,  la  quale 
è il  mezzo  della  tendenza  , e questa  produce  il  suo 
effetto  cioè  l’associazione  degli  uomini,  da  cui  proviene 
l’utile  comune,  pel  quale  si  ricongiungono  nella  iden- 
tità del  fine..  Dunque  la  ricongiunzione  di  tutti  gli  uo- 
mini, nella  identità  del  fine^a  tutti  comune,  deriva  dal- 
l’utile, l’utile  è prodotto  dalle  vicendevoli  prestazioni, 
queste  sono  promosse  dalla  simpatia,  la  simpatia  na- 
sce dalla  medesimezza  di  facoltà  e di  natura,  e que- 
sta dalla  unità  d’intento  dell’unica  causa:  intento  che 
viene  espresso  nell’impero  della  legge  morale,  la  quale, 
imponendo  l’amore  di  tutti  per  tutti  come  risultalo  del- 
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runica  natura  che  è in  latti,  vuole  ed  imperia  il  bene 
di  tutti , fine  identico  di  tulli  . clic  pel  fatto  risulta 
dalla  scambievolezza  di  prestazioni  provocate  dallo 
scambievole  amore. 

Se  ogni  uomo  è una  replica  dello  stesso  tipo  , se 
ogni  uomo  partecipa  della  medesima  natura,  ed  ha  co- 
mune cogli  altri  lo  slesso  fine  , ogni  uomo  trova  se 
stesso  ripetuto  ne’  suoi  simili,  c questi  ripetuti  in  se 
stesso.  Questa  fcpetizione  deriva  dalle  .tomento  della 
individualità  , che  mette  le  differenze  nella  unità  del 
tipo  e nella  identità  della  natura.  Essendo  il  tipo  u- 
nico  e la  natura  identica  , e non  essendo  un  uomo 
diviso  dall’altro  che  per  la  sola  individualità,  ne  con- 
seguita che  l’uomo  trova  nell’altro  uomo  un  altro  sé: 
ogni  uomo  può  misurare  i doveri  che  ha  verso  gli  al1 
Ivi  sopra  le  proprie  esigenze;  talché  ciò  che  non  vuole 
per  se,  non  deve  volerlo  per  gli  altri;  c ciò  che  vuole 
per  se,  deve  volerlo  e farlo  agli  altri.  Queste  due  mas- 
sime risultano  dalla  connessione  di  tutti  gli  elementi, 
che  compongono  la  natura  dell’uomo,  c sono  sanzio- 
nate dall’impero  della  legge  suprema  morale  promul- 
gala dalla  ragione  di  tutti  gli  uomini.  Esse  hanno  la 
massima  generalità,  e non  amméttono  eccezioni,  appli- 
candosi lillà  naturale  egualtà  degli  uomini  stessi,  ed 
alle  loro  naturali  esigenze. 

E sebbene  la  individualità  produca  negli  uomini  di- 
versi modi  e gradi  di  sentire,  pure  riducendosi  que- 
sti alla  egualtà  del  comune  sentire,  rientrano  sotto  la 
direzione  delle  due  massime,  le  quali  formano  le  basi 
di  tutti  i doveri  che  1’  uomo  ha  verso  i suoi  simili  : 

' 29 
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„ dalla  prima  si  deducono  i doveri  negativi , dalla  se- 
conda i positivi. 

• - § 2. 

Dei  doveri  negativi. 

Il  bene  più  intimo  che  possiede  ritorno  è la  vita, 
e l’uomo  non  è che  l’esistenza  della  stessa  vita,  dun- 
que la  vita  colla  vita  possiede  l’ istcssa  vita  ; il  pos- 
sesso di  questa  vita  fonda  il  dritto  naturale  ed  assoluto 
alla  stessa  vita.  Se  il  possesso  della  vita  fonda  nel- 
l’uomo il  dritto  naturale  ed  assoluto,  negli  altri  esiste 
. un  dovere  anche  naturale  ed  assoluto  di  non  nuocere 
all’allrui  vita.  Ma  nella  vita  si  contiene  tanto  il  bene 
di  esistenza,  quanto  quello  di  perfezione  , cioè  tanto 
il  bene  che  l’uomo  ha  ricevuto  coll’esistenza,  quanto 
il  bene  che  egli  ha  acquistato  mediante  i suoi  atti.  Or 
nel  bene  di  esistenza  si  comprendono  tutte  le  facoltà 
dal  cui  complesso  risulta  1’esistenza:  e come  ogni  fa- 
coltà ha  il  proprio  suo  diritto,  così  nel  riferimento  a- 
gli  altri,  produce  in  questi  i rispondenti  doveri,  vale 
a dire  di  non  ledere  le  altrui  facoltà. 

II  bene  di  perfezione  è stato  dall’  uomo  acquistato 
per  gli  atti  liberi  della  sua  volontà:  ma  come  gli  atti 
liberi  sono  di  proprietà  della  libera  volontà  che  li  ha 
prodotti , così  diviene  di  proprietà  dell’  uomo  stesso 
tutto  quel  bene,  che  con  i,  stessi  atti  ha  acquistato. 
Questo  bene  consiste  e nella  riputazione  figliata  della 
virtù,  c nel  possesso  delle  sostanze  acquistale  per  l’at- 
tuazione dell’ingenito  drillo  di  proprietà;  perciò  l’uo- 
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ino  lia  diritto  a questi  beni:  se  e«*li  ita  dritto  a questi 
beni,  negli  altri  esiste  il  dovere  di  non  recargli  no- 
cumento. Questi  doveri  soggettivamente  originano  dalla 
stessa  natura  umana,  ed  oggettivamente  dal  supremo 
comando  della  legge  morale,  la  quale  proibisce  auto- 
revolmente di  offendere  gli  altri  uomini  tanto  nel  bene 
di  esistenza,  quanto  in  quello  di  perfezione.  Onde  tulli 
i doveri  negativi  riguardano  la  vita,  la  riputazione  c 
le  sostanze,  degli  altri  uomini.  La  legge  morale  col 
suo  ineluttabile  impero  stringe  la  volontà  ad  omettere 
tulli  quegli  atti,  clic  possono  recare  nocumento  o danno 
agli  altri  uomini  tanto  nella  vita  , quanto  nella  ripu- 
tazione e nelle  sostanze. 

Ogni  uomo  adunque  ba  un  assoluto  dovere  di  non 
offendere  gli  altri  nella  vita  : a questo  dovere  si  op- 
pongono in  prima  1’  omicidio,  la  ferizionc  e la  muli- 
lazione delle  membra. 

Per  omicidio  s’intende  qualunque  allo  clic  cagiona 
ad  un  uomo  la  morte.  Per  ferizionc,  una  percossa  con 
ferro  , c con  altro  infino  alla  effusione  del  sangue  , 
della  quale  alle  volle  succede  il  troncamento  e la  per- 
dita di  qualche  membro. 

L’omicidio  si  distingue  in  volontario  ed  involonta- 
rio, il  quale  anzi  che  sia  un  vero  omicidio,  può  dirsi 
più  tosto  un  tristo  e luttuoso  accidente.  Non  è così 
del  volontario,  il  quale  deriva  da  una  positiva  azione, 
dalla  quale  deriva  la  morte  del  prossimo.  Questo  omi- 
cidio può  essere  diretto  o indiretto;  si  commette  il 
primo  , quando  dall’  azione  ne  segue  direttamente  la 
morte  : si  dà  il  secondo,  quando,  sebbene  non  venga 
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dall’  azione  direttamente  la  morte,  pure  1*  indole  dei- 
razione  è tale,  che  debilita  ed  infievolisce  le  forze  di 
modo  che  ne  segue  in  fine  la  morte  , la  quale  potc- 
vasi  e doveasi  prevedere.  L’atrocità  e l’immoralità  del- 
l’omicidio si  deduce  e dalla  natura  del  diritto  che  ogni 
uomo  ha  alla  vita,  e dalla  lesione  del  diritto  supremo 
di  Dio  che  ha  sulla  vita  e la  morte  , e dalle  conse- 
guenze che  essa  trae  seco  , cioè  priva  la  società  di 
un  cittadino  che  le  era  o le  poteva  essere  utile  , i 
parenti  de’  di  lui  soccorsi , ed  anche  alle  volte,  pri- 
vando 1’  ucciso  della  vita  temporale  , gli  fa  incorrere 
la  privazione  dell’eterna. 

Si  dà  pure  un  omicidio  più  crudele  , più  barbaro 
ed  immorale,  il  quale,  oltre  alla  malizia  propria  del- 
l’ omicidio,  ha  annessa  quella  delle  circostanze;  tale 
è l’omicidio  qualificalo;  esso  contiene  una  doppia  cri- 
minosità, c per  riguardo  cioè  al  modo  come  fu  per- 
petralo, e in  riguardo  alla  persona  che  ne  fu  la  vittima. 
In  riguardo  al  modo  esso  è proditorio,  tosto  che  per 
eseguirlo  si  finge  benevolenza  ed  amicizia  , affine  di 
commetterlo  con  maggior  sicurezza  e faciltà  : quando 
però  si  tramano  insidie  alla  persona  in  modo  che  ella 
stessa,  senza  che  se  ne  accorga,  soccomba,  allora  di- 
cesi insidioso. 

In  considerazione  alla  persona  cui  si  leva  di  vita , 
l’omicidio  diviene  qualificato,  quando  oltre  alla  dignità 
umana,  esistono  tra  l’uccisore  e l’ucciso  rapporti  di 
sangue  , doveri  speciali  di  benevolenza  che  portano 
seco  titoli  di  maggiore  stima,  come  sarebbero  quelli 
di  padre,  di  madre,  di  figlio,  di  fratello,  di  superio- 


Digitized  by  Google 


453 

re  ec.  allora  prende  i nomi  di  parricidio,  fratricidio, 
infanticidio:  questi  termini,  come  indicano  i rapporti 
colla  persona  uccisa , cosi  dichiarano  i diversi  gradi 
di  immoralità  c di  malizia,  ed  in  conseguenza  i gradi 
di  criminosità  e di  pena. 

Si  dà  un’altra  specie  di  omicidio  non  meno  crudele 
c luttuoso  , e che  spesso  si  commette  più  impune- 
mente dai  propri  parenti,  da  coloro  clic  furono  com- 
plici del  peccato,  ed  anco  da  mercenari,  cioè  l’abor- 
to; delitto  clic  tanto  è più  barbaro  ed  inumano,  quanto 
l’ infante  c più  innocente  , incapace  di  nuocere,  sic- 
come di  reclamare  il  suo  diritto,  quale  per  altro  re- 
clama la  natura,  sotto  la  pretensione  della  quale  egli 
si  trova.  Questo  omicidio  è anche  diretto  ed  indiret- 
to; è diretto  quando  con  medicine  o altri  mezzi  ma- 
lefici si  procura  l’aborto;  si  dà  l’ indiretto  quando  si 
trascurano  specialmente  dalle  madri  tutte  quelle  cure 
e quelle  cautele  che  sono  necessarie  alla  prospera 
gestazione  del  feto  ; che  anzi  si  fanno  tulle  quelle 
azioni,  dalle  quali  polcvasi  c doveasi  prevedere  che 
succedesse  la  sconciatura. 

Quantunque  l’omicidio  fosse  un  delitto  che  contiene 
una  malizia  gravissima,  c fosse  proibito  severamente 
dalla  legge;  pure  si  danno  dei  casi,  nei  quali  diviene 
lecito  togliere  ad  altri  la  vita  ; quando  cioè  la  vita 
di  un  innocente  , alla  (piale  egli  ha  un  diritto  inge- 
nito, viene  minacciala  da  un  ingiusto  aggressore;  in 
questo  caso  l’assalilo  ingiustamente  può  spingere  la 
difesa  della  propria  vita  sino  alla  morte  dell’  aggres- 
sore. Questa  morte  non  è direttamente  ed  intenzio- 
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nalmcntc  voluta  , ma  è soltanto  un  mezzo  indispen- 
sabile a serbare  la  propria  vita  , la  quale  spiega  in 
questo  cimento  tutta  la  forza  coattiva  del  suo  diritto; 
perchè  esso,  essendo  ridotto  all’estremo  punto  di  con- 
ccnlramenl©  per  la  opposta  reazioue  dell’aggressore, 
agisce  con  tutta  la  intensità  della  sua  forza  contro 
la  forza  aggressiva  onde  comprimerla,  e farla  cessare 
di  agire;  e tonto  dura  questa  reazione  del  diritto  del- 
F innocente,  fino  che  distrugge  ed  estingue  la  forza 
dell’ingiusto  aggressore.  In  questo  caso  la  legge  mo- 
rale non  proibisce  la  reazione,  perchè  vuole  salva  la 
vita  ed  il  diritto  dell’  innocente  : c sebbene  essa  co- 
mandi che  si  ami  il  simile  come  se  , non  però  più 
di  se  stesso;  molto  più  perchè  è il  simile  quello,  che 
ha  posto  all’estrema  prova  la  forza  del  dritto  di  re- 
pulsione. j . . : ; 

Affinchè  però  fosse  lecito  il  levare  altrui  la  vita , 
bisogna  che  concorrano  alcune  circostanze  ; 1°  che 
F aggressione  fosse  ingiusta  ; 2°  che  F ingiustamente 
assalito  non  abbia  in  pronto  altro  mezzo,  onde  potersi 
sottrarre  dal  pericolo  ; poiché  se  vi  fosse  qualche 
scampo,  non  potrebbe  ridursi  a dargli  la  morte;  3°'  che 
il  pericolo  di  perdere  fa  vita  fosse  sicuro  e prossimo; 
perchè  se  il  pericolo  fosse  dubbio  o rimoto;  o pure 
se  non  fosse  attentata  la  vita,  ma  temesse  solamente 
qualche  danno  , che  non  sfa  Ta  morte  , allora  non  è 
lecito  ridursi  all’estrema  violenza,  e togliere  altrui  la 
vita.  , , ■ 

Potrebbe  darsi  un  altro  caso,  che  rende  anche  lecita 
l’uccisione  del  simile:  e sarebbe,  quando  un  ladro  con 
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violenza  vuole  privare  un  uomo  di  ciò  che  è indispen- 
sabilmente necessario  al  mantenimento  della  vita,  senza 
di  che  egli  sicuramente  perirebbe.  Dippiù  se  il  ladro 
volesse  rubare  ciò  che  non  sarebbe  tanto  necessario, 
ma  clic  darebbe  indubitati  segni  di  volere  colla  roba 
torre  anche  la  vita,  quali  per  I’  assalito  sarebbero  forti 
ragioni  del  suo  giusto  timore,  potrebbe  egli  difendere, 
colla  sua  roba  anche  la  vita  , colla  morte  dell’  assa- 
litore. 

Lo  stesso  dicasi  della  guerra  giusta,  dove  la  parte 
ingiustamente  offesa  può  difendere  colle  armi  il  proprio 
diritto,  dalla  quale  difesa  ne  avverrebbe  la  uccisione 
del  nemico.  Ciò  succede  fra  nazione  e nazione,  le  quali 
sono  persone,  che,  non  avendo  arbitro  sopra  di  loro  , 
vivono  nello  stato  naturale  ; ed  è perciò  loro  lecita 
la  difesa  de’  propri  diritti,  anche  colla  guerra,  quando 
non  vi  sono  altri  mezzi  di  conciliazione  e di  pace. 

L’uomo  come  ha  il  diritto  ingenito  e pieno  alla  pro- 
pria vita,  così  ha  il  diritto  alla  integrità  delle  membra, 
che  concorrono  alla  perfezione  della  stessa  vita  ed 
alla  pienezza  della  salute.  Se  nell’uomo  esistono  questi 
diritti,  esistono  in  rispondenza  in  tutti  gli  altri  i do- 
veri di  non  recare  cioè  nocumento  alle  membra  , cd 
alla  salute  ; e perciò  sono  proibite  dalla  legge  tutte 
quelle  azioni  che  potrebbero  danneggiare  il  fratello  , 
come  sono  le  percosse,  le  ferite,  il  troncamento  delle 
membra.  La  gravità  della  colpa  in  tali  casi  si  misura 
dalla  gravità  della  percossa,  dal  carattere  della  ferita, 
dall’  importanza  dell’organo  c dalla  qualità  della  per- 
sona c del  di  lei  complesso , finalmente  dalle  conse- 
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guenzc  die  derivano  dalla  percossa,  dalla  ferita  e dalla 
mulilazione. 

La  riputazione , clic  costituisce  per  1’  uomo  la  vita 
civile,  che  egli  si  è acquistata  colle  sue  virtù  e con  la 
regolare  sua  condotta,  gli  concede  il  diritto  di  riscuo- 
tere dagli  altri  il  rispetto  e la  stima,  ed  in  questi  vi 
ha  il  dovere  rispondente  al  diritto  di  lui;  onde  la  legge 
morale  proibisce  il  portare  lesione  alla  fama  altrui. 
Si  trasgredisce  questo  dovere  colle  calunnie  , con  i 
falsi  sospetti,  coi  giudizi  temerari,  colla  mormorazione 
e colla  stillazione. 

Si  ordisce  la  calunnia,  quando  s’imputano  al  pros- 
simo difetti,  vizi  e delitti,  di  cui  egli  è innocente,  e 
si  fanno  palesi  agli  altri  coll’  intenzione  perversa  di 
farlo  comparire  colpevole:  o pure  quando  s’ingrandi- 
scono e si  esagerano  i di  lui  difetti,  ad  oggetto  di  mo- 
strarli più  gravi  e più  rei  di  quel  che  in  realtà  sono: 
questo  secondo  modo  di  calunniare,  suole  anche  dirsi 
detrazione.  La  gravità  e l’ immoralità  della  calunnia 
si  misura  c dalla  gravità  della  malizia,  e questa  dalla 
gravità  del  delitto,  di  cui  ingiustamente  s’incolpa  il 
fratello,  c dalle  conseguenze  clic  ne  possono  derivare. 

Il  mettere  in  forse  senza  alcun  fondamento,  o giusto 
motivo  l’onestà  c la  virtù  del  prossimo  forma  il  falsa 
sospetta.  Che  se  senza  alcuna  ragione  sullìcienle  gli 
si  attaccano  difetti  e mancamenti  , si  fa  il  giudizio 
temerario. 

La  mormorazione  consiste  nel  fare  noti  c palesi 
i difetti  del  prossimo  che  erano  occulti,  nè  potevano 
facilmente  sapersi;  essa  non  solo  contraria  il  precetto 
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dell’amore  clic  si  deve  ai  simili,  ma  dippiù  in  modo 
positivo  gli  nuoce.  Si  badi  intanto,  clic  il  manifestare 
gli  occulti  difetti  del  prossimo,  alle  volle  non  solamente 
è lecito,  ma  anche  è doveroso  ; cioè  (piando  un  su- 
periore interroga  su  certi  mancamenti,  che  o potreb- 
bero essere  occasioni  d’introdurre  abusi,  o per  la  cor- 
rezione e l’emenda  di  un  suddito. 

La  sibiliamone  in  fine  consiste  in  quella  perspicace 
e perseverante  curiosità,  colla  quale  s’indagano  i delti 
ed  i fatti  altrui,  ad  oggetto  di  renderli  poi  palesi,  colla 
mira  di  seminare  liti  e discordie  fra  i prossimi.  Essa 
contiene  una  malizia  raffinala  , la  (piale  diviene  più 
detestabile  per  gli  effetti  tristi  che  produce,  quali  sono 
gli  odi,  le  liti,  le  risse,  le  inimicizie  che  si  suscitano 
tra  fratello  e fratello,  tra  famiglia  e famiglia,  e spesso 
traggono  seco  la  destruzione  ed  il  desolamento. 

Come  in  ogni  uomo  esiste  il  dovere  di  non  recare 
nocumento  alla  vita  altrui  , così  esiste  il  dovere  di 
non  portare  lesione  alle  facoltà  del  cui  complesso  ri- 
sulta la  vita.  Ed  essendo  le  principali  facoltà,  che  no- 
bilitano la  vita  umana,  l'intelligenza  e la  volontà,-  alle 
quali  si  riducono  le  altre  che  possono  considerarsi 
come  tante  trasformazioni  di  quelle  due  ; perciò  nel 
dovere  di  non  offendere  la  vita,  vi  sono  compresi  quelli 
di  non  offendere  le  facoltà  , ognuna  delle  quali  per 
altro  ha  il  proprio  diritto,  come  ha  la  propria  legge  : 
quella  dell’intelligenza  c l’impulso  al  vero  come  suo 
naturale  oggetto  ; quella  della  volontà  è la  tendenza 
al  bene  come  suo  naturale  scopo. 

Or  si  porta  nocumento  alla  intelligenza  collo  insi- 
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mi  a re  agli  altri  principi  erronei  c massime  false;  collo 
immettere  nell’  altrui  mente  pregiudizi , sofismi  , che 
sono  materia  d’idee  false  , le  (piali  poi  sono  cagioni 
clic  turbano  il  lume  della  intelligenza  c l’allontanano 
dalla  verità;  le  menzogne  essendo  in  opposizione  colla 
verità  sono  d’ impedimento  perchè  possa  essa  cono- 
scersi. E pure  contro  il  dovere  non  solo  deviare  l'im- 
pulso della  intelligenza,  che  la  guida  alla  conoscenza 
della  verità,  ma  lo  impedire  clic  ella  potesse  svilup- 
parsi e perfezionarsi,  con  fomentare  le  cagioni  della 
ignoranza. 

Se  la  tendenza  della  volontà,  che  la  porta  ad  as- 
seguire  il  bene , il  (piale  produce  la  sua  perfezione, 
forma  la  sua  legge  ed  il  suo  diritto,  risponde  a questo 
il  dovere  di  non  privarla  della  sua  perfezione,  ciò  che 
sarebbe  lo  stesso  che  farle  offesa.  Si  olTende  questo 
diritto,  c si  viola  il  corrispondente  dovere  col  mettere 
in  opera  tutti  quei  mezzi  che  tendono  a corrompere 
c guastare  la  volontà  altrui , tali  sono  tutti  gl’incita- 
menti alla  voluttà,  ai  piaceri  sensuali  , al  vizio,  alla 
lubricità  della  vita,  non  che  agli  alti  rei  c criminosi. 

La  seduzione  è un’altra  cagione  di  corruzione  e di 
stortura,  e tanta  è più  grave  l’offesa,  quanta  è maggio- 
re la  sua  tristizia,  e più  raffinata  la  malvagità  che  con- 
tiene. L’esempio  cattivo  è un  altro  incentivo  più  po- 
lente a corrompere  la  volontà  , poiché  più  muovono 
i fatti  alla  imitazione  clic  i delti.  Le  conseguenze  di 
tali  offese  sono  per  l’ uomo  di  gravissimo  danno  e 
di  luttuosa  rovina. 

bei  danni,  che  seguono  la  violazione  di  questi  do- 
veri, e deH’obbligo  di  compensarli, si  tratterà  appresso. 
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fi  (Imito  alla  vita  risolta  dalla  essenza  della  stessa 
«ta,  la  quale  è una  ragione  di  continuamente  ripro- 
dursi , c col  continuo  riprodursi  di  continuo  si  con- 
serva ; ma  per  potersi  di  continuo  riprodurre  e con- 
servarsela bisogno  di  certe  condizioni,  le  quali  sono  in- 
dispensabili alla  conservazione  della  stessa  vita;  quindi 
il  diritto  alla  conservazione  è lo  stesso  diritto  ebe  ba 
l’uomo  alla  vita,  ed  il  diritto  alle  condizioni  necessa- 
rie è lo  stesso  del  diritto  alla  conservazione;  da  ciò 
Rasce  il  diritto  ingenito  di  proprietà  T cioè  la  facol- 
tà di  far  sue  ed  usare  le  condizioni  indispensabili  alla 
conservazione  della  vita;  e lostochè  l'uomo,  per  un  alto 
volontario,  ha  fallo  sua  una  cosa,  questa  diviene  pro- 
prietà di  diritto  , e negli  altri  risponde  il  dovere  di 
rispettarla;  talché  l’ usurpare  T altrui  proprietà  è una 
violazione  del  dovere;  quindi  la  legge  morule  nell’atto 
che  protegge  questa  facoltà  , proibisce  di  offenderò 
gli  altri  nelle  loro  sostanze.  Or  ciò  clic  si  oppone  al 
diritto  di  proprietà,  ed  in  conseguenza  al  corrispon- 
dente dovere,  si  è,  il  mettere  ostacolo  ingiusto  all’altrui 
attività,  allorché  essa  spiega  la  sua  energia  all'acqui- 
sto di  qualche  cosa,  che  non  sia  di  diritto  altrui,  lo 
quale  per  altro  è condizione  alla  conservazione  della 
vita.  Ciò  che  poi  contraria  la  proprietà  di  dritto  ed 
il  dovere  di  rispettarla,  è l’involare  la  cosa  di  cui  altri 
è'  in  possesso  legittimo  ; ciò  che  si  fa  in  prima  col 
furto  , il  quale  consiste  in  un  ingiusto  e fraudolento 
involamcnlo  della  roba  altrui  contro  il  volere  del  pa- 
drone. Sotto  questo  nome  s’intende  tanto  il  proprie- 
tario, quanto  quello  che  ne  ba  l’usufrutto.  Si  dice  oc- 
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cullo  involamento  , por  distinguersi  dalla  rapina  , la 
(piale  si  conimene  con  violenza  , e contiene  un’  altra 
ingiustizia  , perche  si  fa  al  padrone  per  la  violenza 
una  ingiuria  : deve  dippiù  essere  ingiusto,  perchè  se 
l'involamento  fosse  fatto  per  giusto  e ragionevole  mo- 
tivo finirebbe  di  essere  furto;  ed  infine  contro  il  vo- 
lere del  padrone;  poiché  se  il  padrone  di  buona  vo- 
glia consente  , non  è più  furto  , ma  una  largizione. 
Si  noli  intanto,  clic  può  l’involamento  della  roba  non 
esser  furtiva,  quantunque  ripugni  il  padrone;  ciò  suc- 
cedi! nel  caso  dell’estrema  necessità,  perchè  allora  il 
diritto  alla  vita  fa  comune  ciò  che  è necessario  a con- 
servarla, c senza  di  cui  ella  si  estinguerebbe;  si  può 
anche  dire  lo  stesso  della  necessità  quasi  estrema  , 
come  sarebbe  il  pericolo  di  incorrere  un  gravissimo 
e perpetuo  morbo. 

Al  furto  anche  appartiene  la  frode,  la  quale,  sebbene 
per  certi  riguardi  differisca  da  quello,  pur  tuttavia  per 
altro  riguardo  conviene  con  esso;  giacché  per  essa  si 
può  usurpare  la  roba  altrui  nel  contraltare,  nel  compra- 
re, nel  vendere  e simili.  La  legge  morale,  clic  è legge 
di  giustizia  , proibisce  qualunque  specie  di  frode  , e 
perciò  proibisce  1°  la  frode  nelle  promesse,  ne’  patti 
e nei  contratti  di  qualunque  genere;  2°  nelle  compre, 
nelle  vendite  e nei  cambi,  siccome  la  falsità  dei  pesi, 
delle  misure,  e nella  qualità  delle  merci;  3°  nell’am- 
ministrazione delle  cose  altrui,  nei  depositi,  nella  pre- 
stazione dei  servizi.  Inoltre  la  legge  morale  proibisce 
non  solo  il  recare  nocumento,  danno  e 1’  usurpare  la 
roba  altrui,  ma  il  ritenerla  ingiustamente. 
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§ 3. 

Dei  doteri  positivi. 

l . ••...> 

r • 

Dovere  positivo  dicesi  quello  , che  impone  di  fare 
un’azione  dalla  quale  deriva  un  bene  : onde  in  riguardo 
ai  nostri  simili,  il  dovere  positivo  consiste  nel  far  loro 
tutto  ciò,  clic  noi  ragionevolmente  vorremmo  che  fosse 
a noi  fatto  , se  saremmo  nella  stessa  circostanza  in 
cui  trovasi  il  fratello,  tanto  se  l’azione  nostra  non  ci 
rechi  incommodo,  quanto  se  essa  ci  porti  qualche  de- 
trimento ; da  ciò  deriva  la  comune  distinzione  che 
suole  fursi  in  doveri  di  umanità  e doveri  di  bencQ- 
con z o • 

Questi  doveri  sono  stali  delti  da  alcuni  moralisti 
imperfetti,  perchè  non  portano  seco  forza  di  coazione. 
Questa  espressione  però  è impropria;  poiché  il  doccio 
come  dovere  non  può  in  se  avere  imperfezione;  esso 
è necessario  ed  immutabile,  e sempre  stringe  moral- 
mente la  volontà  ad  operare,  cioè  a prestare  ciò  che 
ad  altri  si  deve,  pertanto  non  può  essere  imperfetto 
senza  che  finisca  di  essere  dovere  ; la  imperfezione 
non  potrebbe  lull’al  più  indicare  che  il  modo  soltanto 
di  prestarlo  : in  quanto  non  sempre  può  infallibilmente 
conoscersi  se  colui  che  deve  prestarlo,  si  trovi  nella 
circostanza  di  dare  o Tare  ciò,  di  che  è richiesto  come 
dovuto,  nè  se  quello  cui  deve  farsi  la  prestazione  sia 
nel  vero  bisogno,  in  cui  si  fa  sentire  il  suo  dritto.  Che 
se  costa  il  vero  bisogno  del  simile  , ed  un  altro  si 
trova  nella  circostanza  di  sovvenirlo,  allora  il  dovere 
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di  questo  spiega  tutta  la  sua  forza  obbligante,  ed  H 
non  adempiere  al  dovere  ne  farebbe  la  violazione,  la 
quale  gli  getterebbe  addosso  la  nota  d’ ingiusto  , di 
crudele  ed  inumano.  E un  inganno  il  credere  clic  i 
doveri  positivi,  perchè  non  hanno  esteriore  coazione, 
siano  privi  dell’interno  costringimento  che  produce  la 
legge  morale  : essi  contengono  1’  effetto  dell’  impero 
della  stessa  legge , la  quale , per  la  mancanza  della 
coazione,  ha  attaccalo  l'infamia  a colui  che  li  viola,  e 
che  si  rende  insensibile  al  bisogno  del  fratello. 

Or  siccome  nessuno  vorrebbe  negato  dagli  altri  ciò 
che  recherebbe  a lui  utile  , ed  a quelli  niun  detri- 
mento; così  egli  deve  agli  altri  prestarsi  in  simili  cir- 
costanze tanto  coll’  opera,  che  col  consiglio,  sommi- 
nistrare loro  quello  clic  per  lui  è superfluo,  ma  clic 
agli  altri  potrebbe  essere  di  giovamento  , e rendere 
loro  utili  quelle  cose,  clic  presso  di  se  sarebbero  per 
perire.  Questi  doveri  obbligano  ognuno  verso  di  tutti, 
non  esclusi  i nemici  , i quali  ancb’essi,  essendo  uo- 
mini, hanno  il  diritto  all'amore  ed  ai  soccorsi  dei  si- 
mili nelle  loro  necessità.  Però  nella  prestazione  di  tali 
doveri  devesi  aver  riguardo  alle  persone  , alla  loro 
qualità , alla  natura  del  bisogno  , ed  ai  rapporti  che 
ad  essi  ci  legano;  poiché  l’amore  dev'essere  ordinato. 

Alle  volte  ci  troviamo  noi  in  tale  stato  di  così  forte 
urgenza,  che  per  esserne  liberati  vorremmo  l’altrui  soc- 
corso, anche  con  qualche  loro  incommodo  : se  ciò  de- 
sideriamo per  noi  in  tale  circostanza,  noi  lo  dobbiam 
volere  e praticare  verso  i nostri  fratelli,  quando  essi 
sono  nella  stessa  posizione,  quantunque  il  fare  ciò  ci 
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portasse  a soffrire  qualche  detrimento.  L’ esecuzione 
di  questi  doveri  è il  segno  di  un  amore  più  forte  e 
virtuoso,  e nello  stesso  tempo  un’attestazione  che  siamo 
penetrali  dalla  imponenza  della  legge,  ai  dettami  della 
quale  ci  conformiamo;  per  questo  riguardo  sono  stali 
delti  doveri  di  beneficenza.  Questa  beneficenza  perche 
fosse  tale,  deve  provenire  da  una  premura  di  fare  agli 
altri  il  bene  che  possiamo,  senza  veruno  interesse,  e 
senza  esser  mossi  dalla  speranza  della  retribuzione  ; 
poiché  allora  non  mirerebbe  l'altrui  vantaggio,  ma  so- 
lamente il  nostro  utile  , c la  beneficenza  divenendo 
interessata  perderebbe  il  suo  pregio.  L’esecuzione  di 
questi  doveri  dev’essere  regolata  come  quella  dei  do- 
veri di  umanità  , cioè  con  aver  riguardo  ai  rapporli 
che  abbiamo  con  quelli,  cui  si  presta  il  beneficio,  ed 
accomodarlo  alla  loro  vera  necessità. 

La  pratica  dei  doveri  positivi  è il  vincolo  più  forte 
cd  immediato  , che  stringe  gli  uomini  fra  di  loro  in 
vera  fraternità  ed  amicizia  ; in  essi  si  congiunge  la 
socialità  colla  giustizia  , c forma  il  vero  equilibrio  c 
la  salda  armonia  sociale  ; laddove  i doveri  negativi , 
sebbene  tutelassero  la  vita,  1’  onore  , le  sostanze  , e 
serbassero  libero  l’esercizio  dei  diritti,  lasciano  però 
separali  gli  uomini  fra  di  loro;  anzi  di  questi  stessi  diritti 
non  potrebbesi  avere  il  pieno  godimento  senza  la  pre- 
stazione dei  doveri  positivi,  attesa  la  natura  ed  il  nu- 
mero dei  bisogni  che  fa  nascere  la  perfettibilità,  che 
sviluppa  l’esigenza  dell’  umana  natura  : messi  di  con- 
certo i negativi  con  i positivi  l’umanità  ottiene  il  suo 
scopo. 
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§4.  * ,f- 

* x * * _ * • . * * ’ ,**  t 1 

Della  soddisfazione. 

La  legge  morale  comanda  o di  sospendere  nn’  a- 
zione,  perchè  trae  seco  un  male,  o di  fare  un’azione 
perchè  produce  un  bene  : l’uomo  dunque,  che  è re* 
frattario  al  comando  della  legge  col  fare  un’  azione , 
dalla  quale  ne  deriva  una  lesione  al  prossimo,  o che 
ne  omette  un’altra,  e lo  priva  di  un  bene,  la  quale 
privazione  gli  ridonda  in  detrimento;  tanto  per  il  male 
cagionato,  quanto  per  la  irriverenza  alla  legge,  contrae 
un  altro  dovere  , ed  è quello  della  soddisfazione.  E 
siccome  la  lesione  che  si  fa  al  prossimo  può  essere 
di  diversa  natura,  così  la  sodd:sfazione  è di  diversa 
specie. 

Se  si  restituisce  la  cosa  lolla,  o pure  si  dà  l’equi- 
valente; questo  atto  si  dice  propriamente  restituzione: 
essa  è un  alto  di  giustizia  commutativa,  per  il  quale 
si  ripara  una  offesa  ingiusta  , o si  restituisce  al  pa- 
drone il  suo  diritto  , o la  cosa  di  Cui  ingiustamente 
era  stato  spoglialo.  Si  è detto  essere  atto  di  giustizia, 
perchè  non  ogni  offesa,  che  si  fa’ al  prossimo,  porta 
seco  il  dovere  della  restituzione  , ma  quella  soltanto 
che  lede  un  diritto,  che  uno  ha  nella  cosa  o alla  cosa. 
Devesi  restituire  per  giustizia  tanto  ciò  che  si  è tolto 
per  furto,  rapina  e frode,  quanto  ancora  per  il  danno 
che  si  è recato;  giacché  e nell’uno  e nell’altro  caso 
interviene  l’offesa. 

Che  se  non  può  farsi  la  restituzione  , ma  si  pro- 
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cura  con  altri  modi  convenienti  riparare  it  danno  re- 
cato, si  ha  allora  la  compensazione,  la  quale  debbe 
esser  conforme  al  danno  recato.  Quando  in  fine  per 
qualche  ingiuria,  ad  un  altro  fatta,  gli  si  dà  qualche 
cosa  o utile  o di  piacere,  la  quale,  sebbene  non  possa 
dirsi  esser  prezzo  equivalente  all’ingiuria,  ma  che  lo 
sia  a parere  di  colui  che  è stato  offeso,  questa  ripa- 
razione prende  il  nome  di  soddisfacimento. 

Questi  modi  di  soddisfazione  sono  imperiati  dalla 
legge  morale*  perchè  per  essi  si  ristabilisce  l’ordine 
perturbato;  talché  non  basta  il  solo  pentimento  di  aver 
recato  danno  od  ofTesa  , ma  la  legge  insiste  perchè 
fosse  riparato  tutte  le  volte  che  si  può» 

Sono  pertanto  obbligali  alla  soddisfazione  non  so- 
lamente tutti  coloro,  i quali  direttamente , per  un’  a-, 
zione  fisica  , producono  ed  influiscono  nel  danno  e 
nell’óffesa  d’altri,  sia  per  un  fine  lucroso , come  nel 
furto,  nella  rapina,  cc.,  sia  per  un  fine  astioso  o ven- 
dicativo, come  nell’ uccisione,  nella  mutilazione,  nel- 
f incendio  ed  altro  ; ma  ancora  lutti  quelli  che  mo- 
ralmente, deliberatamente  ed  efficacemente  influiscono 
collo  istigare  , comandare  e promuovere  il  danno  o 
l’offesa  del  prossimo,  poiché  qui  occasionerà  damai 
dal,  damnum  dedisse  videalur.  Sono  pure  nello  stesso 
obbligo  tutti  coloro,  che  sono  tenuti  per  giustizia  ad 
impedire  il  danno  altrui  e non  l'impediscono  mentre 
lo  possono.  La  soddisfazione  nelle  sue  forme  in  cor- 
rispondenza al  danno , alla  lesione  ed  alla  ingiuria, 
deve  graduarsi  secondo  la  gravità  di  tali  delitti,  e dei 
danni  che  ne  conseguitano.-  . . y 
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CAPO  III. 

> . . • . • . . -, 

Mei  doveri  dell’iaomo  verso  Dio. 

V • : ' ~ , ■ - •■...  • • . . • 

%\.  - . . ..  • 

Origine  e natura  di  qneèti  doveri. 

Una  causa  prima,  un  essere  supremo,  Dio  esiste  : 
un  effetto,  un  essere  condizionale,  l’uomo  esiste;  ma 
questo  effetto  si  connette  necessariamente  alla  causa, 
poiché  è impossibile  l’ esistenza  dell’  effetto  senza  la 
causa  , così  è impossibile  che  l’ effetto  sia  connesso 
alla  causa  senza  un  rapporto  necessario  : questo  rap- 
porto per  la  esistenza  dell’ effetto  è così  reale,  come 
reale  è 1’  esistenza  dell’  effetto  ; abbiamo  dunque  tre 
elementi  in  connessione,  Dio,  il  rapporto,  l’uomo  : 
Dio  essere  necessario  e da  se,  l’uomo  essere  contin- 
gente e da  Dio  per  il  rapporto  di  origine,  che  inizia 
e realizza  l’esistenza  dell’uomo;  in  questo  rapporto  si 
fonda  il  dritto  supremo  di  Dio  sopra  l’uomo,  ed  il  do- 
vere assoluto  dell’uomo  verso  Dio. 

11  rapporto  nella  sua  sostanza  è l’espressione  del- 
l’azione divina,  e l’azione  divina  è la  manifestazione 
esterna  della  divina  intelligenza  e volontà;  1’  uomo  è 
il  termine  di  questo  rapporto,  e come  termine  esprime 
in  se  il  rapporto  e lo  manifesta  nell’esser  suo,  e,  ma- 
nifestando il  rapporto,  manifesta  nello  stesso  rapporto 
la  intelligenza  divina  e la  divina  volontà,  in  una  pa- 
rola, Dio  : l’uomo  connesso,  dipendente  e subordinato 
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al  rapporto  originario,  cd  il  rapporto  connesso,  dipen- 
dente e causato  da  Dio.  Dio  dunque  è principio  e fonte 
della  sua  azione  cioè  del  rapporto,  ed  il  rapporto  ori- 
gine dell’  uomo  , onde  il  rapporto  è nesso  essenziale 
che  connette  l’uomo  a Dio.  Dio  comprende  e contiene 
in  se  la  sua  azione,  e nell’azione  il  termine  della  stessa 
azione.  L’azione  esprime  Dio;  l’uomo,  termine  dell’a- 
zione, espressione  della  stessa  azione,  e nell'azione  ma- 
nifestazione di  Dio;  da  ciò  la  misura  della  capacità  del- 
l’uomo : egli,  come  espressione  dell’azione  che  rappre- 
senta in  se,  ha  la  capacità  di  conoscer  se,  e la  sua  capa- 
cità è tanta,  quanto  è il  suo  proprio  essere;  essendo 
l'essere  l’espressione  dell’azione  ha  la  capacità  di  cono- 
scere l’azione,  della  quale  il  suo  essere  è la  espres- 
sione; conoscendo  l’azione  tanto  conosce  di  Dio,  quanta 
è l’amplitudine  della  stessa  azione,  la  quale  è la  ma- 
nifestazione di  Dio  della  sua  intelligenza  e volontà  : 
perciò  la  capacità  e la  natura  dell’uomo  è tanta  e tale, 
quanta  e quale  F ha  voluto  la  intelligenza  c volontà 
divina;  Dio  dunque  fa  essere  1’  azione  cd  il  rapporto 
di  origine  , e nell’  azione  c nel  rapporto  fa  esistere 
l’uomo  : il  rapporto  è la  misura  precisa  della  manife- 
stazione di  Dio,  c l’uomo  c la  misura  precisa  in  fatto 
della  manifestazione  del  rapporto  e dell’azione  divina; 
essendo  il  rapporto  la  misura  della  manifestazione  di- 
vina, e l’uomo  la  manifestazione  del  rapporto,  tanto 
l’uomo  può  conoscere  di  Dio,  quanta  è l’amplitudine 
del  rapporto  , e tanta  è questa  amplitudine  quale  è 
l'intento  della  volontà  e della  intelligenza  divina,  perciò 
l'uomo  è per  volontà  di  Dio,  ed  è tale,  con  tali  fa- 
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colta  , di  lania  energia  e di  tanta  conoscenza  e ca- 
pacità dotato  per  virtù  della  stessa  volontà  di  Dio. 
Ecco  la  preparazione  e l’origine  dell’  nonio  tale  qual 
egli  è;  perciò  l'uomo  considerato  in  se  è il  nulla  del- 
l’essere, quanto  egli  ha  viene  a lui  da  Dio,  ed  affin- 
chè 1’  uomo  possa  continuare  nell’essere  e nella  esi- 
stenza, bisogna  di  continuo  mantenere  Dio  la  sua  a- 
zione,.  ciò  che  vale  conservarlo,  e conservandolo  gui- 
darlo al  suo  fine  ultimo , dove  è riposta  la  provvi- 
denza; dunque  l’uomo  dece  a Dio  tutto  il  suo  essere, 
la  conservazione  dell’essere  ed  il  destino  dell’essere, 
perciò  l’essere  dell’uomo  vale  dovere  verso  Dio,  e la 
reale  esistenza  dell’uomo  è espressione  concreta  e reale 
di  dovere  verso  lo  stesso  Dio.  . - 

i Dio  dunque  ha  un  assoluto  diritto  ed  un  assoluto 
dominio  sopra  l’uomo,  sopra  tutte  le  sue  facoltà  e sopra 
l’esercizio  delle  stesse  facoltà,  e perchè  ha  l’assoluto 
diritto  e l’assoluto  dominio,  egli  è la  suprema  auto- 
rità per  l’uomo,  che  irresistibilmente  l’obbliga,  e l’uomo 
vi  si  vede  così  obbligato,  come  si  vede  legato  e con- 
tenuto nel  proprio  suo  essere.  Manifestandosi  Dio  al- 
1’  uomo,  perchè  gli  ha  dato  la  capacità  di  conoscere 
questa  stessa  manifestazione  , si  manifesta  così  alle 
sue  potenze,  che  sono  consuslanziali  allo  stesso  essere, 
e la  stessa  manifestazione  prende  diverse  forme t se- 
cóndo la  natura  dei  poteri  dell'uomo  a cui  si  mani- 
festa , ed  ognuna  di  queste  forme  costituisce  in  Dio 
sopra  1’  uomo  un  dritto  assoluto , una  legge  immuta- 
bile, una  norma  infallibile  di  assoluta  ed  eterna  au-  . 
torità.  : ' * - - r 
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L’uomo  conosce,  dunque  egli  ha  intelligenza;  l’uomo 
vuole,  dunque  egli  ha  volontà  : son  essi  due  poteri, 
sono  due  facoltà  dell'uomo  : manifestandosi  Dio  all’uo- 
mo come  sua  autorità  suprema  , come  causa  prima  , 
si  manifesta  cosi  alla  inlelligeuza,  e questa  suprema 
autorità  riceve  dalla  intelligenza  la  forma  di  verità 
suprema  ed  assoluta,  che  per  la  stessa  intelligenza  è 
legge  suprema  ed  immutabile  e norma  della  stessa 
intelligenza  : norma  così  necessaria  che  impone  ne- 
cessità assoluta  e metafisica  di  conoscere  la  stessa 
verità,  perchè  ('intelletto  è potere  visivo,  e per  ciò  è 
che  la  verità  è oggetto  naturale  dell’intelligenza.  Ma- 
nifestandosi all’  uomo,  si  manifesta  così  all’  altro  po- 
tere cioè  alla  volontà,  e questa  manifestazione  riceve 
dalla  volontà  la  forma  di  bene  supremo  ed  assoluto, 
che  è motivo  ancor  supremo  , ed  insieme  norma  iiir 
violabile  cd  oggetto  della  stessa  volontà,  e come  l’e- 
sercizio di  queste  due  facoltà  si  connette  e si  com- 
bina per  la  loro  consustanzialità  nella  identità  delia 
natura  dell’uomo,  così  si  connettono  e combinano  le 
due  forme  della  verità  e della  bontà  assoluta  per  la 
identità  della  stessa  suprema  autorità,  e ne  risulta  per 
F uomo  F altra  forma  suprema,  immutabile  ed  eterna 
qual’è  la  giustizia,  che  è legge  suprema,  e norma  as- 
soluta ed  inflessibile  delle  azioni  umane. 

Queste  forme  sono  immutabili,  potentissime,  asso- 
lute, e sono  l’espressione  dei  titoli  supremi  ed  asso- 
luti di  Dio  sopra  l’uomo;  e l’uomo  per  esperienza  in- 
terna, per  convincimento  insuperabile,  si  conosce  po- 
tenlissimamente  c necessariamente  soggetto  a questi 
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dritti  divini.  La  verità  assoluta,  il  bene  e la  giustizia 
spiegano  la  supremazia  della  loro  forza  , ed  esigono 
che  P uomo  conosca  la  verità  , ami  il  bene,  tema  la 
giustizia.  Queste  forme,  a seconda  delle  circostanze  elle 
vi  si  connettono,  prendono  forme  più  particolari  e mol- 
tiplici,  ed  ognuna  di  queste  forme  costituisce  un  dritto 
divino  sopra  dell’  uomo  , che  gl’  impone  della  stessa 
maniera  come  impongono  le  forme  primitive. 

Dio  dunque  si  manifesta  all’intelletto  dell’uomo  sotto 
la  forma  di  verità;  ma  che,  e quanto  ne  conosce  l’in- 
telletto di  questa  verità?  ne  conosce  tanto,  quanta  è 
la  sua  capacità,  e tanta  è la  capacità  dell’  intelletto, 

. quanta  è l’amplitudine  del  rapporto,  e questa  è tanta 
quanta  ne  volle  la  divina  volontà;  dunque  V intelletto 
può  conoscere  tanto  di  Dio,  quanto  egli  Vuole,  e per 
quali  mezzi  egli  vuole,  cioè  pel  mezzo  della  ragione 
che  stà  intima  ed  & lo  stesso  intelletto,  e pel  mezzo 
del  suo  stesso  Verbo , che  sta  nel  seno  di  Dio,  due 
mezzi  che  corrispondono  alle  due  fasi  dell’uomo  stesso: 
ma  la  capacità  di  conoscere  tanto  pel  pritnò,  quanto 
pel  secondo  mezzo  si  trova  nell’uomo,  perchè  Dio  l’ha 
voluto,  e come  vuole  pel  primo,  vuole  anche  pel  se- 
condo mezzo  di  conoscere  ; poiché  se  tale  capacità 
non  fosse  nella  intelligenza  dell’uomo,  Dio  non  avreb* 
begli  somministrato  il  secondo  mézzo , giacché  dóve 
non  si  dà  capacità  a conoscere,  nemmeno  può  darsi 
il  mezzo  di  conoscere.  La  verità  assoluta  adunque  che 
si  conosce  pel  mezzo  della  ragione  è la  stessa  verità 
che  si  conosce  pel  mezzo  della  rivelazione,  e perciò 
la  religione  è ima  ; perchè  unico  è il  principio  ; 
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la  differenza  è della  parie  dell'  uomo , sì  per  la  sua 
ignoranza  cagionata  dal  tumulto  e dallo  sfrenamento 
delle  passioni,  come  lo  sfrenamento  delle  passioni  e la 
ignoranza  che  ne  conseguita  hanno  il  germe  nell’uomo; 
sì  ancora  per  l’indole  e finitudine  della  ragione,  sopra 
la  quale  stanno  le  verità  che  gli  sono  rivelate  ; per 
questi  fatti  appunto  è necessaria-  la  rivelazione  di 
quelle  verità,  delle  quali  nell’uomo  esiste  la  capacità 
e raltitudine  a poterle  conoscere  essendo  a lui  rive- 
late. La  religione  c il  complesso  di  quelle  verità  che 
si  contengono  in  seno  al  rapporto  di  origine,  e che 
l’uomo  deve  conoscere  pel  suo  finale  perfezionamento; 
il  rapporto  suppone  per  necessità  i due  estremi  che 
esso  lega  e connette;  gli  estremi  sono  Dio  e 1’uomo, 
il  rapporto  rappresenta  e misura  la  capacità  dell’uomo, 
c la  manifestazione  di  Dio  secondo  la  stessa  capacità, 
perciò  la  ^religione  è perfetta,  perchè  esprime  e fa  co- 
noscere all’uomo  perfettamente  la  natura,  il  carattere 
del  rapporto  e degli  estremi,  ed  è vera  perchè  rap- 
presenta le  verità  contenute  nel  rapporto  cioè  Dio  e 
l’uomo,  il  finale  destino  di  questo,  ed  i mezzi  di  po- 
terlo conseguire.  - 

Deve  dunque  esistere  un  complesso  di  verità,  una 
religione  la  quale  annunzia  all’uomo  ciò  che  egli  è, 
come  è,  e d’ onde  è ; che  gli  facci  nolo  da  chi  egli 
ha  ricevuto  l’essere;  gli  manifesti  la  natura,  e le  per- 
fezioni di  questa  prima  causa  per  quanta  è la  suscet- 
tibilità dell’  uomo,  e quanto  questa  causa  conosce  di 
essere  egli  capace;  allora  è che  l’uomo  conosce  tutti 
i drilli  che,  Dio  ha  sopra  di  lui,  c quale  sia  la  forza, 
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l’ importanza  e 1’  autorità  di  questi  drilli , cd  in  che 
modo  l’obbligano;  allora  c che  l’uomo  conosce  la  finale 
perfezione,  alla  quale  può  egli  arrivare,  ed  a cui  è 
stato  destinato. 

Dio  dunque  in  virtù  del  rapporto  di  origine  fa  esi- 
stere l’uomo,  e tutte  quelle  verità  che  hanno  relazione 
diretta  con  lui,  e manifesta  queste  verità  aU'intelletlo 
dell’uomo,  che  è la  capacità  che  a tal’oggetto  gli  ha 
largito;  e come  queste  verità  che  emanano  dal  seno 
di  Dio  sono  eterne  ed  immutabili,  così  eterni  ed  im- 
mutabili sono  i drilli  di  Dio  , 1’  espressione  generale 
dei  quali  è l’appercezione  ineluttabile  della  verità,  c 
l’autorità  suprema  che  impone  necessariamente  all’in- 
telletto dell'uomo,  e per  questo  è che  la  necessità  ri- 
siede nell’intellelto.  Illuminato  così  l’uomo,  egli  ritor- 
nar deve  a Dio  per  mezzo  della  volontà  e dei  suoi 
effetti,  ed  in  questo  ritorno  sta  il  suo  dovere. 

NeH’intclletto  risiede  la  ragione  e la  necessità;  cosi 
nella  volontà  sta  l’attività  e la  libertà  : la  volontà  non 
è separata  dall’  intelletto  , essa  si  connette  essenzial- 
mente con  esso,  e perciò  stesso  la  volontà  è attività 
intelligente  e libera,  e perchè  è intelligente  c libera 
perciò  è sede  del  dovere  : il  dovere  non  è che  l’ese- 
cuzione del  dritto  , è la  connessione  del  buono  col 
giusto,  o in  altri  termini  il  rapporto  di  ritorno  a quello 
di  origine. 

Si  disse  che  nel  rapporto  di  origine  vi  sono  due 
estremi  cioè  Dio  e l’uomo;  Dio  principio,  l’uomo  ter- 
mine di  questo  rapporto  : cosV  nel  rapporto  di  ritorno 
vi  sono  gli  stessi  estremi  ma  in  ordine  inverso,  cioè 
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l’uomo  che  ritorna  a Dio,  e Dio  a cui  ritorna;  in  que- 
sto rapporto  l’uomo  è principio  d’azione,  e Dio  il  ter- 
mine dell’  azione  cioè  il  fine  ultimo.  L’  uomo  riceve 
nel  suo  intelletto,  per  l’azione  divina  che  stabilisce  il 
rapporto  di  origine  , il  complesso  di  tutte  quelle  ve- 
rità di  cui  esso  è capace,  che  si  stabiliscono  norme 
immutabili , e l’ intelletto  cosi  illuminato  ed  istrutto, 
per  la  consuslanzialità  colla  volontà,  la  illumina,  ed 
essa  si  mette  in  movimento,  onde  operare  in  conse- 
guenza del  lume  e delle  leggi  dell’intelletto,  che  di- 
vengono norme  di  direzione  per  la  stessa  volontà;  e 
siccome  le  verità  che  sono  nell’intelletto  emanano  da 
Dio  e si  terminano  nell’  intelletto,  così  l’assenso  alle 
medesime  verità,  ed  il  movimento  verso  le  stesse  e- 
manà  dalla  volontà  e va  a terminare  in  Dio. 

Or  quanto  arriva  nclFintelletlo,  tanto  riverberar  de- 
vesi  e riflettere  dalla  volontà  in  Dio,  ed  in  ciò  con- 
siste il  rapporto  di  ritorno  : Dio  si  comunica  e si  ma- 
nifesta all’  uomo  nel  di  costui  essere  per  il  rapporto 
di  origine,  e l’uomo  colla  sua  libera  attività  riflette 
tutto  ciò  in  Dio  pei  rapporto  di  ritorno  : Dio  dà  l’uomo* 
e 1’  uomo  si  dà  di  nuovo  a Dio  per  mezzo  dell’eser- 
cizio della  sua  libera  volontà. 

Ma  questi  due  rapporti  devono  naturalmente  e ne- 
cessariamente avvicendarsi,  e nell’avvicendarsi  devono 
essere  in  perfetta  conformità  : la  verità  che  è nel  seno 
del  rapporto  di  origine , e la  bontà  che  si  déve  tro- 
vare nel  rapporto  di  ritorno,  siccome  rintellcttò  e la 
volontà,  si  devono  combinare  con  esatta  proporzione, 
ed  allora  avvi  1’  altro  principio  supremo  cioè  la  gru. 
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slizia;  ciò  che  vale  Io  stesso  il  dovere  deve  uguagliare 
al  dritto,  in  questa  uguaglianza  sta  la  giustizia. 

La  volontà  considerata  nella  sua  essenza  è attività, 
nel  concetto  deH’allività  si  trova  conato,  tendenza;  se 
tende,  se  si  sforza  deve  avere  un  oggetto  a cui  na- 
turalmente deve  tendere,  perchè  è impossibile  il  ten- 
dere senza  ciò  a cui  si  tende  : è l’oggetto  che  suscita 
la  tendenza.  Quest’  oggetto  deve  avere  una  relazione 
ed  una  connessione  colla  stessa  volontà;  non  avvi  og- 
getto più  connesso,  più  intimo  al  conato  della  volontà, 
quanto  quello  che  fa  essere  la  stessa  volontà,  quella 
venta  suprema  legge  ed  autorità  immutabile  dell’  in- 
telletto ; questa  verità  suprema  diviene  oggetto  della 
volontà  e si  trasforma  in  bene,  a cui  avidamente,  e 
per  necessità  di  natura  tende,  e di  tanta  energia  ed 
amplitudine  dev’essere  questa  tendenza,  di  quanta  am- 
plitudine è la  verità  compresa  nel  rapporto  di  origine 
e presentala  dall’  intelletto  alla  stessa  volontà;  allora 
ella  agisce  di  un  modo  naturale  che  è il  modo  per- 
fetto, ed  allora  l’uomo  è in  verità,  allora  è veramen- 
te pio.  . _ • . *• 

Finché  l’uomo  vive  in  questo  mondo,  circondato  dai 
sensi,  egli  non  possiede,  non  è arrivato  al  perfeziona- 
mento suo  compiuto,  il  quale  consiste  nella  consecu- 
zione c nel  possesso  del  suo  ultimo  fine  che  è Dio, 
possesso  che  costituisce  lo  stato  di  perfetta  quiescenza 
e di  vera  felicità.  Or  quantunque  non  possegga,  tende 
però  per  un  bisogno  di  natura  al  bene  sommo  che  è 
suo  naturale  ed  adequato  oggetto  ; se  è tendenza  di 
natura , 1’  uomo  dunque  naturalmente  deve  tendere  a 
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quest’  oggetto  senza  fuorviare  : il  non  tendervi  o ten- 
dere altrove  clic  in  lui  sarebbe  contro  la  naturale  di- 
rezione , e contro  ciò  cbe  deve;  ma  siccome  la  vo- 
lontà è libera,  e per  la  libertà  esiste  la  possibilità  di 
dirigere  sopra  altro  oggetto  la  sua  tendenza  , per 
questo  è appunto  cbe  il  dovere  esiste  nella  volontà, 
ed  in  essa  la  possibilità  e l' esecuzione  del  ritorno. 
Questi  doveri  che  eseguir  deve  la  volontà  sono  in  per- 
fetta corrispondenza  coi  dritti  che  ha  Dio  sopra  del- 
1’  uomo,  rivelali  all’  uomo  stesso  e per  la  ragione,  e 
per  il  Verbo  nell’ intelletto,  c per  la  Parola  umanala 
al  senso. 

§2. 


Quali  sono  i dot  eri  che  fiiomo  ha  verso  Dio. 


L’uomo  deve  a Dio  il  suo  essere,  perche  da  lui  lo 
t»a  ricevuto  : ma  l’essere  non  si  compone  che  dal  com- 
plesso di  molti  poteri  ; questi  poteri  hanno  un  prin- 
cìpio intrinseco  di  altuosilà  e d’ impulso  sotto  la  di- 
rezione di  una  legge,  risultante  dalla  natura  dello  stesso 
potere.  Se  l’uomo  deve  a Dio  il  suo  essere,  come  gli 
deve  Tessere,  gli  dere  i poteri,  e se  gli  deve  i po- 
teri , deve  a lui  dirigere  T attuosilà  degli  stessi  po- 
teri, perchè  egli  solo  è il  fine  ultimo  dell’uomo  come 
ne  è il  principio  primo.  E siccome  la  intelligenza  è 
il  potere  che  inizia  e specifica  la  vita  dell’uomo  come 
essere  ragionevole  , perciò  a colui  la  deve  dirigere  , 
da  cui  ha  ricevuto  T essere,  ed  a cui  essenzialmente 
lo  deve  ; quindi  il  primo  e radicale  dovere  , che  ha 
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l’uomo  verso  Dio,  è quello  di  formarsi  un’idea  giusta 
e sempre  più  perfetta  di  Dio  e delle  sue  infinite  per- 
fezioni, per  quanta  è la  capacità  della  umana  intelli- 
genza. Intorno  a ciò  bisogna  esattamente  distinguersi 
il  sentimento  di  Dio  dalla  sua  idea  : il  sentimento  di 
Dio  è connaturale  ad  ogni  uomo,  giacché  il  suo  es- 
sere e la  sua  esistenza  sono  la  manifestazione  .reale 
e la  prova  diretta  dell’esistenza  di  Dio;  e come  l’uomo 
è per  l’azione  divina,  la  quale  è perennemente  den- 
tro le  profondità  dell’essere  dell’uomo,  ed  ella  sempre 
agisce  , perchè  sempre  produce  il  suo  effetto  che  è 
lo  stesso  uomo  , perciò  il  sentimento  di  Dio  è pre- 
sentissimo, profondamente  scolpito,  ed  eternamente  in- 
delebile nello  spirilo  dell’uomo. 

Non  è però  così  della  idea,  la  quale  non  è che  la 
distinzione  e la  precisione  riflessa  dello  stesso  senti- 
mento, che  si  ottiene  per  la  operazione  delle  facoltà, 
le  quali  quanto  sono  più  esercitate  e sviluppate,  e quanto 
più  retto  è il  loro  esercizio , tanto  l’ idea  risulta  più 
compiuta  , più  nitida  e perfetta  ; e come  1’  esercizio 
riflesso  delle  facoltà  intellettuali  è determinato  dall'a- 
zione della  volontà , alla  volontà  appartiene  eseguire 
questo  primo  e precipuo  dovere,  di  formare  cioè  una 
idea  di  Dio  corrispondente  alla  sua  capacità,  che  vale 
quanto  a dire  , ritornar  colla  cognizione  di  Dio  allo 
stesso  Dio  con  quella  estensione  e pienezza  per  quanta 
amplitudine  contiene  il  rapporto  di  origine  per  cui  Dio 
si  comunica  all’uomo;  onde  è dovere  assoluto  dell’uo- 
mo sempre  estendere  ed  ampliare  questa  cognizione; 
da  tale  cognizione  risulta  che  non  solo  l’ uomo  co- 


411 

nosce  Dio  , ma  conosce  pure  i suoi  divini  attributi  ; 
quali  sono  l’essere  indipendente,  infinito,  santissimo, 
immutabile  , eterno  , immenso  , semplicissimo , spiri- 
tuale. onnipotente,  infinitamente  sapiente,  buono,  ve- 
race, beatissimo,  giusto,  benefico,  misericordioso,  in- 
finitamente perfetto  e libero  creatore,  conservatore  c 
provvisore  del  tutto. 

Da  questa  idea,  da  questo  primo  dovere  emanano 
come  conseguenza  tutti  gli  altri  doveri  dell’uomo  che 
sono,  il  dovere  di  amare  Dio  con  tutta  la  forza  delle 
sue  potenze,  ringraziarlo,  temerlo,  sperare  in  lui,  ob- 
bedirlo, prestargli  il  culto  tanto  interno  che  esterno, 
promuovere  ed  ampliare  la  sua  gloria,  e sopra  tutto 
rendere  sempre  conforme  la  sua  volontà  alla  volontà 
di  Dio,  e quanto  più  la  volontà  umana  è conforme  a 
quella  di  Dio,  altrettanto  il  ritorno  a lui  è più  con- 
forme, ed  il  dovere  più  perfettamente  adempito;  e quanto 
cresce  questa  conformità  , tanto  cresce  nell’  uomo  la 
giustizia,  la  perfezione  e la  felicità,  perchè  tanto  più 
egli  si  avvicina  al  possesso  del  suo  fine , ove  trova 
perfetto  riposo,  quiescenza,  vera  felicità  e pace. 

' Ma  come,  le  passioni  che  spesso  si  sfrenano  ncl- 
1’  uomo , come  egli  vive  nella  ignoranza,  per  cui  dà 
altra  direzione  alla  sua  volontà,  spesso  scambia  l’og- 
getto;  perciò  è che  Dio  per  mezzo  dell’eterna  sua  Pa- 
rola illumina  1’  uomo  , lo  sublima  e gli  fa  conoscere 
la  verità,  gli  fàciiita  l’idea  sua,  e gliela  rende  degna 
di  lui,  sorregge  così  la  volontà,  dirigendola  coi  pre- 
cetti morali,  e roborandola  con  aiuti  sovraumani  onde 
poter  giungere  al  vero  suo  centro,  all’unico  suo  fine. 
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La  rivelazione  non  & che  la  manifestazione  chiara  e- 
sprcssa  ed  infallibile  di  quello  stesso  Dio,  del  prin- 
cipio primo  c fine  ultimo  dell’uomo,  che  si  manifesta 
cd  appare  per  mezzo  della  ragione  nella  coscienza. 
La  religione  naturale  ^dunque  e la  rivelata  emanane 
dallo  stesso  principio , tendono  allo  stesso  fine  , per 
mezzi  però  diversi.  - , - 

Ecco  il  principio  religioso  delle  azioni  umane,  prin- 
cipio sublimissimo  e nobilissimo,  che  così  concepito, 
come  è stalo  esposto  e sviluppato,  cioè  che  dandosi  il 
rapporto  di  origine,  deve  darsi  di  necessità  per  l’uomo 
quello  di  ritorno  perfettamente  conforme  a quello  di 
origine,  che  vale  Io  stesso,  il  dovere  dell’uomo  deve 
essere  perfettamente  conforme  alla  esigenza  del  diritto 
e della  sovrana  autorità  di  Dio. 

♦ * * • i ’ , ' ' ■ 

CAPO  IV. 

Della  religione. 

• ~ - , v •• 

La  religione  trae  la  sua  etimologia  dal  verbo  fe- 
ltro, e con  esso  si  vuole  esprimere  il  necessario  le 
game  che  unisce  l’uomo  a Dio.  Questo  legame  ha  il 
suo  principio  nel  dovere  necessario  che  ha  l’ uomo 
verso  lo  stesso  Dio,  anzi  è l’espressione  vera,  sin- 
cera e reale  dello  stesso  dovere;  il  dovere  dell’uomo 
è fondato  nella  essenza  e natura  dello  stesso  uomo, 
e l’ essenza  e natura  dell’  uomo  sussiste  ed  è legata 
alla  relazione  necessaria,  della  quale  l’uomo  è il  se- 
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condo  estremo  e Dk>  è il  primo  d’onde  esso  ha  prin- 
cipio; dunque  il  fondamento  primo  c la  cagione  ori- 
ginaria della  religione , in  ultim’analisi  sono  nella  es- 
senziale e necessaria  relazione  tra  Dio  e l’uomo.  Que- 
sta relazione  ha  per  principio  Dio,  della  quale  Tuomo 
è il  termine  ed  il  secondo  estremo;  l’uomo  è in  fatto 
espressione  di  dovere  verso  Dio,  e la  religione  si  fonda 
sostanzialmente  nel  dovere  : perciò  essa  diviene  rap- 
porto di  ritorno  e legame  che  riunisce  c rilega  l’uo- 
mo a Dio. 

Questo  legame,  che  esprime  il  dovere  radicale  del- 
|’  uomo  verso  Dio  , contiene  tutti  i doveri  ed  il  loro 
adempimento  , nei  quali  si  trasforma  il  dovere  ra- 
dicale , il  quale  prende  tante  forme  quante  sono  le 
capacità  dei  poteri  dello  stesso  uomo.  Or  come  l’uo- 
mo deve  a Dio  tutta  la  sua  natura  , gli  deve  così 
i suoi  poteri,  la  loro  altuosità  ed  energia.  L'essere 
dell’  uomo  nei  suo  esistere  è manifestazione  di  Dio , 
della  sua  infinita  potenza  e del  supremo  suo  domi- 
nio ed  autorità,  così  i poteri  essendo  aneli’  essi  ma- 
nifestazioni di  Dio,  deve  1’  uomo  per  ognuno  di  essi 
contestargli  la  sua  sudditanza,  il  suo  amore  e la  sua 
dipendenza.  Tutte  queste  attestazioni  e questi  doveri 
si  contengono  nel  legame  che  unisce  I’  uomo  a Dio, 
e pel  quale  1’  uomo  deve  a lui  far  ritorno  ed  a lui 
unirsi.  La  relazione  necessaria,  che  esiste  fra  Dio  e 
l’uomo,  e per  la  quale  1’  uomo  esiste  è come  il  tra- 
mite retto,  e come  la  via  segnata  per  la  quale  deve 
far  ritorno  a lui  come  ultima  sua  meta  e fine. 

Essendo  la  religione  l’espressione  di  questo  legame, 
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è per  ciò  stesso  un  vero  e dovuto  tributo  di  amore  , 
di  fede,  di  speranza,  di  timore,  di  ossequior  d’invo- 
cazione , di  rendimento  di  grazie  e di  assoluta  e to- 
tale obbedienza  che  ruomo  presta  a Dio. 

§1. 

L'uomo  deve  a Dio  la  religione.  v, 

La  religione  deriva  dalla  natura  di  Dio  e dalla  esf-- 
senza  dell’  uomo  ; deriva  dalla  natura  di  Dio,  perchè 
da  lui  procede  il  rapporto  e la  relazione  di.  origine 
per  la  quale  l’uomo  è;  deriva  dalla  essenza  dell'uomo, 
perchè,  essendo  esso  espressione  di  dovere,  è il  prin- 
cipio del  rapporto  e della  relazione  di  ritorno  a Dio 
che  è il  line.  La  prima  relazione  è media  tra  Dio  e 
l’uomo;  la  seconda  relazione  è media  tra. l’uomo  c 
Dio  : questa  però  è possibile  e si  fonda  sopra  di  quella; 
la  prima  relazione  origina  fontaimente  da  Dio,  e va  a 
metter  fine  nell’uomo,  il  quale  essendo  estremo  di 
questa  relazione,  è,  come  la  stessa  relazione,  prodotto 
da  Dio.  Se  l’uomo  è prodotto  da  Dio;  dnnqtie  l’uomo  gli 
deve  tutto  il  suo  essere;  or  dovere  l’essere  a Dio,  im- 
porta riferirlo  e ridonarlo  a lui  : ma  riferire  e ridonare 
l’essere  a Dio,  è Io  stesso  che  riferire  e ridonare  a lui 
tutti  i poteri,  dei  quali  si  compone  l’essere,  l’attivazione 
e 1'  efficacia  degli  stessi  poteri,  da  cui  nascono  tutti 
quegli  atti  di  amore,  di  fede,  di  speranza  che  formano 
la  religione.  Se  dunque  l’uomo  deve  a Dio  il  suo  es- 
sere, i poteri  ed  i loro  atti,  deve  a lui  la  religione. 
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Segue  da  ciò  che  nò  Dio  può  liberare  l’uomo  dalla 
religione , nè  1’  uomo  se  ne  può  dispensare.  Poiché 
per  potere  Dio  liberare  l'uomo  dal  debito  di  prestargli 
la  religione,  dovrebbe  esentarlo  dal  fondamento  su  cui 
ella  si  basa:  il  fondamento  della  religione  non  è,  come 
fu  osservato  , che  la  relazione  necessaria  ed  essen- 
ziale che  esiste  tra  Dio  e I’  uomo  , la  quale  è posta 
dall’  alto  creatore  ; or  liberare  l’uomo  dalla  religione 
imporla  liberarlo  dal  di  lei  fondamento;  liberarlo  da 
questo  fondamento  è liberarlo  dalla  relazione,  è esi- 
merlo dall’alto  creatore,  cioè  non  continuare  a crearlo: 
dunque  liberare  1’  uomo  dal  debito  della  religione  in 
ultim’analisi  non  è che  ridurlo  al  nulla.  Dovendo  per- 
tanto esistere  l’uomo  deve  continuare  la  relazione,  e 
dovendo  continuare  la  relazione  deve  continuare  l’atto 
creativo,  e perciò  la  religione;  Dio  pertanto  non  può 
esentare  l’uomo  di  prestargli  la  religione. 

Alla  religione  si  oppone  la  irreligione,  la  quale  può 
esser  pratica  e negativa  : quella  consiste  nell’ omettere 
e trascurare  tutto  ciò  che  la  religione  propone  a fare: 
questa  nell’  ignorare  ciò  che  la  religione  insegna;  la 
quale  può  divenire  pirronica  e sistematica  , se  o si 
mettono  in  dubbio  le  verità  della  religione,  o deter- 
minatamente si  negano. 

IVon  può  l'uomo  dispensarsi  della  religione;  giacché 
per  dispensarsi  di  essa  dovrebbe  dispensarsi  del  suo 
essere,  dispensarsi  dell’  essere  si  è annichilarsi  ; ma 
per  eseguire  ciò  vi  vuole  una  forza  infinita,  quale  è 
necessaria  al  creare  : l’uomo  essendo  finito,  contin- 
gente e limitato  non  ha  clic  una  forza  finita,  perciò 
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come  essere  finito  repugna  a lui  una  forza  infinita  ; 
come  ripugna  una  forza  infinita,  ripugna  il  potersi  an- 
nichilare , e ciò  essendo  ripugnante  , repugna  il  po- 
tersi dispensare  della  religione;  mentre  dunque  l’uomo 
esiste  per  assoluta  ed  essenziale  necessità  deve  a Dio 
la  religione. 

Da  ciò  si  deduce  rigorosamente  che  il  politicismo 
è ripugnante,  perchè  contrario  al  dritto  supremo  di 
Dio,  ed  al  dovere  essenziale  dell’  uomo,  ed  in  oppo- 
sizione colla  natura  dello  stesso  Dio,  e pur  dell’uomo. 
In  questa  opinione  si  contengono  due  errori,  uno  più 
turpe  e mostruoso  dell’altro.  Il  primo  è,  che  la  reli- 
gione è un  trovato  politico  per  contenere  gli  uomini 
in  società;  l’altro,  che  non  devesi  essa  curare,  nè  de- 
vesi  usare,  se  non  quando  si  conosce  che  potrà  gio- 
vare al  bene  temporale  della  repubblica. 

Il  primo  errore  è confutato  e dalla  ragione  e dal 
consenso  universale  di  tutti  gli  uomini;  perchè  non  vi 
è stata  nel  mondo  nazione,  nè  ve  ne  ha  che  non  ab- 
bia avuto  religione  e culto. 

Il  secondo  errore  si  distrugge,  tostochè  si  riflette, 
che  essendo  la  religione  poggiata  sopra  la  necessaria 
relazione  che  avvi  fra  Dio  e l’uomo,  segue  di  neces- 
sità che  essa  obbliga  qualunque  uomo,  sebbene  vivesse 
solo  nel  mondo , come  obbligava  il  primo  jtadre  dei 
viventi,  quando  non  eravi  ancora  umana  società,  nella 
quale  si  avesse  potuto  sperare  utiltà  pubblica.  Ogni 
uomo  adunque  o viva  isolato  o in  seno  al  sociale  con- 
sorzio , perchè  uomo  , è stretto  indissolubilmente  da 
questo  legante,  e perciò  è obbligato  a prestare  a Dio 
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la  religione;  quindi  falsa  ed  in  opposizione  alla  stessa 
natura  deU’uomo  è la  dottrina  del  politicismo. 


§ 


La  religióne,  che  devesi  a Dio,  de  v' esser  vera 
e sincera. 

Se  la  religione  clie  l'uomo  deve  a Dio  è per  l'uomo 
stesso  un  dovere  assoluto  che  Dio  esige  rigorosamente 
da  lui,  essa  deve  per  ciò  stesso  convenire  alla  natura 
divina  : or  Dio  non  può,  anzi  è impossibile  volere  dal- 
l’uomo l'errore,  quale  sarebbe  una  religione  falsa;  che 
se  la  religione  ha  per  prima  base  la  relazione  neces- 
saria tra  Dio  e l’uomo,  e questa  relazione  è verissima, 
perchè  esprime  l’atto  creativo  di  Dio,  sarebbe  una  con- 
traddizione ed  una  violazione  orrenda  del  dovere  che 
ha  l’uomo  verso  Dio,  dargli  un  culto  erroneo,  che  nasce 
da  una  religione  falsa. 

Dippiù  essendo  la  religione  il  più  solenne  attestato 
che  1’  uomo  deve  dare  a Dio  della  sua  totale  dipen- 
denza da  lui,  e dell’essere  suo  che  a lui  deve,  bisogna 
per  necessità  che  essa  fosse  andie  sincera  ; perchè 
se  tale  non  fosse,  sarebbe  per  certo  una  irrisione,  ed 
un  insulto  che  si  farebbe  a Dio,  e con  ciò  si  toglie- 
rebbe deH’intutto  la  pietà  e la  religione.  Altronde  es- 
sendo essa  riposta  principalmente  nel  culto  interno, 
finirebbe  di  essere  religione,  se  non  provenisse  da  un 
animo  sincero.  - ' ■ • 

Da  ciò  si  deduce  quanto  esecrabili  siano  l’ ipocri- 
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tismo  c l’ indifferentismo  in  materia  di  religione.  11 
primo  consiste  in  quell’errore,  col  quale  vuoisi  affer- 
mare che  l’uomo  con  esterni  segni  può  fingere  l’ in- 
terna pietà,  la  quale  non  ha.  L’uomo  in  questo  caso 
non  avrebbe  religione,  perchè  se  la  finge;  dunque  egli 
veramente  non  l’ha,  che  anzi,  col  fingerla  farebbe  olr 
traggio  ed  irrisione  a Dio,  e non  sarebbe  ciò  meno 
che  insultarlo;  farebbe  inoltre  abuso  degli  esterni  segni 
di  religione , e come  i strumento  se  nc  servirebbe  al 
proprio  commodo  ed  utilità  per  ingannare  gli  altri. 

L’indifferentismo  in  materia  di  religione  pretende, 
che  l’nomo  in  qualunque  religione  sia  pagana , mao- 
mettana, eretica,  cattolica,  possa  adempiere  il  suo  dor 
vere  verso  Dio  , ed  aspettare  appunto  per  ciò  da  lui 
il  premio  e la  eterna  felicità.  Ognun  vede  quanto  as? 
surdo  sia  questo  principio.  Imperocché  le  religioni 
intanto  sono  diverse  ed  opposte  fra  di  loro,  in  quanto 
ammettono  dogmi  diversi  ed  opposti;  se  si  dà  diver- 
sità ed  opposizioni  di  dogmi,  non  possono  tutti  esser 
veri;  se  non  possono  essere  tutti  veri,  dunque  se  uno 
è vero  l’altro  è falso  ed  erroneo.  Or  chi  sarà  che  po^ 
trà  ragionevolmente  asserire  di  onorare  c dare  culto 
ed  omaggio  a Dio  con  ciò  che  è contrario  alla  sua 
divina  natura  , la  quale  è verità  assoluta  e per  es- 
senza, e per  ciò  stesso  infinitamente  abborre  l’errore 
e la  falsità;  come  può  dunque  piacere  a Dio  un  uomo 
che  contraria  e si  mette  in  opposizione  colla  sua  di? 
vina  natura;  e come  potrà  sperare  il  premio  con  atti 
essenzialmente  falsi  e criminosi.  Onde  si  convincono 
di  errore  c d’  empietà  Voltaire  e Rousseau  , i quali 
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rollerò  difendere  l’ indifferentismo  in  materia  di  reli- 
gione. 

§ 3. 

la  vera  religione  è necessaria  ed  utile  tanto  all'uomo 
privato  quanto  alla  società. 

Se  il  fine  ultimo  dell’uomo  è Dio,  il  godimento  del 
quale  forma  la  vera  e perpetua  felicità,  se  la  religione 
è poggiata  sopra  la  relazione  essenziale  che  unisce 
l’uomo  a Dio,  per  la  quale  l’uomo  può  e deve  ritor- 
nare a lui,  e se  Dio  non  può  liberare  l’uomo  dal  vin- 
colo della  religione  , nè  1’  uomo  può  dispensarsene  ; 
segue  di  necessità  che  la  religione  è necessaria  al- 
l'uomo, senza  della  quale  non  può  egli  asseguire  l’ul- 
timo suo  flne,  di  cui  essa  è il  mezzo  indispensabile  per 
potervi  giugnere. 

Come  necessaria  è all’  uomo  individuo  è così  ne- 
cessaria alla  società,  la  quale  non  è che  1’  unione  e 
l'assembramento  di  molti  uomini,  i quali  come  hanno 
tutti  il  medesimo  principio,  hanno  così  tutti  il  mede- 
simo fine  : perciò  se  necessaria  è la  religione  all’in- 
dividuo, necessaria  è anzi  più  alla  società. 

Se  la  religione  è necessaria  aH’  individuo  ed  alla 
società,  deve  in  conseguenza  esser  conforme  alla  na- 
tura dell’uno  e dell’altra,  e perchè  appunto  è conforme, 
perciò  stesso  è utile  ed  al  privato  ed  al  pubblico. 
Essendo  la  religione  la  manifestazione  delt’atto  crea- 
tivo , e questo  la  espressione  dell’  intento  divino  , e 
1’  uomo  essendo  la  realizzazione  e la  manifestazione 
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esterna  (li  questo  intentò,  in  natura  dell’uomo  è per- 
fettamente conforme  allo  stesso  intento,  ed  è impos- 
sibile che  sia  difforme  ; se  dunque  la  religione  è la 
espressione  dell’intento  divino,  e resistenza  e natura 
dell’  uomo  è conforme  allo  stesso  intento  , perciò  la 
religione  è conforme  alla  natura  dell’uomo,  e questa 
alla  religione  ; se  è conforme  alla  natura  dell’  uomo, 
è così  conforme  alla  società  umana,  la  quale  non  è 
che  la  replica  assembrata  della  stessa  natura.  La  na- 
tura dell’uomo  è intelligente,  ragionevole,  libera;  essa 
è ancora  immortale  perchè  destinata  a possedere  il 
bene  sommo  e la  eterna  felicità;  c perchè  è tale?  per- 
chè tale  è 1:  intento  del  Creatore  ; dunque  la  natura 
umana  è conformissima  all’  intento  divino  , e la  reli- 
gione non  fa  che  manifestare  questo  intento,  affinchè 
l’umanità  col  libero  esercizio  dei  suoi  poteri  si  con- 
formi all’intento  divino,  che  è la  felicità  della  stessa 
umanità. 

Che  se  la  religione  è conforme  alla  natura  umana, 
segue  che  essa  è utile  e all’  individuo  che  partecipa 
della  stessa  natura,  ed  alla  società  che  tipicamente  la 
esprime.  Infatti  la  religione  illumina  e perfeziona  l’in- 
telletto dell’uomo,  col  fargli  conoscere  verità  sublimis- 
sime ed  eterne , a cui  non  potrebbe  arrivare  la  de- 
bole ed  intenebrata  ragione  umana,  e queste  verità  le 
manifesta  con  tale  chiarezza  e precisione,  che  si  pro- 
porzionano c si  apprendono  da  tutti  : fa  conoscere  i 
veri  diritti  e doveri  dell’  uomo , il  vero  suo  bene  ed 
il  vero  male, ~cr con  ciò  dissipa  tutti  gli  errori  in  cui 
sono  caduti  gli  uomini.  Perfeziona  e raddrizza  la  vo- 


Digitized  by  Google 


481 

lontà;  poiché  alletta  alla  virtù  colla  speranza  del  pre- 
mio , ratliene  dal  vizio  colla  minaccia  delta  pena  : 
ispira  una  fiducia  , ed  istilla  nel  cuore  una  calma  colla 
sicurezza  di  un  gaudio  eterno  : soccorre  l'infelice  dalle 
angustie,  ed  ella  sola  lo  stringe  con  tenerezza  al  suo 
seno,  quando  dagli  uomini  sente  il  totale  abbandono. 

Che  se  la  religione  propone  ed  assicura  tutti  questi 
beni,  se  è intenta  a formare  uomini  illuminati,  saggi 
e virtuosi,  a sradicare  ed  estirpare  i vizi,  la  società 
che  si  compone  di  tali  cittadini  , non  può  esser  che 
perfettamente  tranquilla,  quieta  e felice.  Ella  li  aduna 
tutti  sotto  le  stesse  cure,  sotto  lo  stesso  amore  e sotto 
la  stessa  tutela.  Ella  è il  vincolo  saldissimo  che  stringe 
gli  uomini  in  vera  carità,  ed  in  sincera  amicizia,  da 
cui  si  hanno  tutti  i beni , e si  evitano  tutti  i mali. 
Felice  quell’  uomo  e quella  società  ove  regna  e do- 
mina la  religione. 

Conseguita  da  tutto  ciò  che  si  è discorso,  quanto 
riprovevole  sia  la  superstizione,  per  la  quale  s’intende 
il  culto  che  prestasi  ad  un  oggetto  cui  non  si  deve; 
o si  presta  a chi  si  deve,  ma  con  riti  falsi,  assurdi 
c ridicoli  che  ripugnano  ed  all’  oggetto  cui  si  presta 
il  culto,  o alla  persona  dalla  quale  si  presta  ; è in 
breve  un  culto  falso  ed  indebito.  Questo  culto  si  de- 
trae a Dio  che  solo  lo  merita , e 1*  uomo  lo  deve;  o 
è difforme  alla  natura  di  Dio  ed  a quella  dell’uomo, 
e perciò  contrario  all’uno  ed  all’altro,  perciò  falso,  er- 
roneo c quindi  riprovevole.  Egli  è certo  che  la  co- 
gnizione di  Dio  e dell’uomo,  siccome  dai  rapporti  che 
questo  ha  con  Dio  è necessaria,  onde  si  abbia  la  vera 
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religione  : senza  di  questa  ignorando  ciò  che  l’uomo 
deve  a Dio , e con  quali  riti  debba  onorarlo , invece 
delia  vera  religione  s’introduce  la  superstizione. 

• ■ - v ' • • • < 

§4. 

La  religione  naturale  sebbene  abbia  Dio  per  autore 
non  è così  perfetta,  che,  avuto  riguardo  allo  staio 
dell’uomo,  possa  condurlo  all’  acquisto  della  bea- 
titudine, è a ciò  necessaria  la  rivelala. 

La  religione,  attesa  la  natura  e l’attuale  condizione 
dell’  uomo  si  distingue  in  naturale  e rivelata.  La  na- 
turale è quella  che  può  conoscersi  dagli  uomini  col- 
1’  uso  della  retta  ragione  ; la  rivelata  manifesta  tutte 
quelle  verità  che  attinge  la  ragione,  ma  di  un  modo 
più  largo  , più  sublime  e più  perfetto  ; e di  più  an- 
nunzia altre  verità  altissime  e sublimissime  che  supe- 
rano la  naturale  attitudine  della  ragione,  ma  che  la 
elevano  e la  perfezionano;  c propone  alcuni  precetti 
che  conducono  l’uomo  al  possesso  e godimento  di  Dio. 
La  religione  naturale  come  la  rivelata  hanno  lo  stesso 
autore  che  è Dio,  e nel  fatto  esiste  e l’una  ed  ancora 
l’altra.  . > . ■ 

Clic  la  religione  naturale  abbia  Dio  per  autore  è 
cosa  indubitata,  perchè  si  deduce  da  ciò  che  si  è detto 
come  una  conseguenza  necessaria:  imperocché  essendo 
essa  fondala  sopra  la  relazione  che  avvi  fra  Dio  e 
l’uomo,  e l’autore  di  questa  relazione  è Dio,  Egli  in 
conseguenza  come  è l’autore,  della  relazione  e di  tutto 


Digitized  by  Google 


489 

ciò  die  si  contiene  nella  stessa  relazione,  è per  ciò  stesso 
autore  della  naturale  religione.  L’uomo,  il  quale  è ter- 
mine di  questa  relazione  è un  essere  ragionevole;  per  la 
ragione  conosce  la  relazione,  c per  la  relazione  conosce 
il  primo  estremo  della  stessa  relazione  cioè  Dio:  or  come 
Dio  è la  stessa  verità  per  essenza  , vera  è la  rela- 
zione, come  vero  è l’estremo  della  relazione,  in  con- 
seguenza vera  è la  religione  perchè  vero  è Dio,  vero 
è 1’  essere  dell’  uomo,  perchè  vera  è la  relazione  : e 
perchè  vero  è 1’  uomo,  vero  è il  lume  della  ragione 
colla  quale  conosce  tutto  ciò  che  si  contiene  nella  re^ 
ligionc,  come  procedente  dal  seno  della  verità  asso- 
luta che  è Dio. 

Ma  la  religione  naturale,  perchè  appunto  si  conosce 
dalia  ragione  umana,  non  è così  perfetta  che  possa 
da  se  sola  bastare  ai  bisogni  essenziali  dell’  uomo. 
La  religione  contiene  nel  suo  seno  tre  specie  di  ve- 
rità relative  ai  tre  poteri  dell’uomo,  cioè  1*  alcune  ve- 
rità relative  alla  natura  di  Dio , alla  sua  azione  ed 
alla  natura  dell’uomo;  21  alcuni  precetti  che  regolano 
i poteri  dell'uomo  alla  assecuzione  del  suo  ultimo  fine; 
e 3*  la  esterna  manifestazione  de’  suoi  interni  senti- 
menti riguardo  a Dio  principio  e fine  dell  uomo. 

Ma  la  ragione  naturale,  per  la  sua  natura  e condi- 
zione, non  può  arrivare  a conoscere  con  assoluta  cer- 
tezza ed  evidenza  queste  tre  specie  di  verità,  ma  so- 
lamente quelle  che  le  sono  date.  Or  le  verità  che  pos- 
sono esser  date  alla  ragione,  o le  si  danno  per  espe- 
rienza della  propria  esistenza,  e di  ciò  che  a lei  ar- 
riva dall’universo,  o pure  devono  esser  a lei  date  dallo 
stesso  autore  e di  se  e dell’universo. 
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La  ragione  non  è che  la  sostanzialità  dell’intelligenza, 
la  quale  considerata  in  se  stessa  non  può  conoscere 
altro  se  non  se  stessa  , perchè  ella  sola  può  essere 
oggetto  consustanziale  a se  stessa  : tutto  ciò  che  non 
ella  stessa  deve  a lei  esser  dato  dal  di  fuori  di  lei. 
Essendo  tale  la  natura  della  intelligenza  , ciò  che  la 
sviluppa  in  essere  di  ragione  è l’Intuito  della  sua  causa, 
la  quale  le  è intimissima,  perchè  di  continuo  produ- 
cendo, di  continuo  mantiene  la  sua  azione  per  la  quale 
continua  ad  esistere,  ed  in  forza  di  questo  intuito  co- 
nosce l’atto  creativo  insieme  col  creatore;  ma  conosce 
e T uno  e 1’  altro  di  un  modo  proporzionalo  alla  sua 
essenziale  capacità  , e tanto  conosce  di  questo  atto 
quanto  conosce  di  se  e degli  oggetti  dell’universo  na- 
turale di  cui  fa  parte.  Quindi  colla  sua  energia  non 
può  conoscere  tutte  quelle  verità  che  sono  al  di  so- 
pra dello  stato  naturale  , a cui  è circoscritta  la  sua 
esperienza  umana  , sebbene  abbia  la  capacità  di  co- 
noscerle, tosiochè  le  siano  date  cioè  le  siano  rivelate; 
perchè  quantunque  sopra  la  sua  sfera,  ciò  non  ostante 
essendo  verità  le  può  conoscere,  perchè  l’oggetto  suo 
essenziale  è la -verità,  della  quale  ha  ella  la  capacità. 

La  ragione  non  può  conoscere  i fatti  che  furono  , 
o che  saranno  se  non  per  testimonianza , o per  au- 
torità di  colui  a cui  è noto  il  passato  e l’avvenire. 
In  riguardo  a quei  fatti  che  furono,  se  essi  sono  di- 
pendenti dalla  testimonianza  umana,  e questa  potendo 
alterare  , corrompere,  falsare  il  fatto  , non  può  dure 
ima  certezza  ed  una  sicurezza  infallibile;  dunque  quella 
che  potrebbe  dare  tale  certezza  e potrebbe  infallibil- 
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niente  rendere  sicuro  I’  uomo  è T autorità  divina  , lai 
quale  non  viene  dalla  ragione  , ma  da  Dio  positiva- 
mente  a cui  il  passato  è presente,  e la  ragione  può 
conoscere  come  un  fatto  certissimo  ciò  che  Dio  rivela; 
questa  certezza  equivale  alla  assoluta  , poiché  è im- 
possibile che  Dio  possa  ingannare  , come  di  essere 
ingannato.  Di  ciò  che  sarà,  e che  non  può  affatto  co- 
noscersi per  via  di  ragionamento  o d’altro  mezzo;  Dio 
solamente,  a cui  è presente  l’avvenire,  può  assicurare 
gli  uomini,  e farlo  noto;  ma  che  intanto  è necessario 
che  I’  uomo  lo  sappia  per  i rapporti  che  ha  col  suo 
eterno  destino. 

Ciò  che  riguarda  i precetti  morali  : può  è vero , 
1’  uomo  colla  sua  ragione  conoscere  quelli  che  sono 
primari,  e quei  che  da  questi  immediatamente  si  de- 
ducono : ma  non  può  egli  venire  in  conoscenza  di 
quelli , che  esigono  un  magistero  di  lunga  deduzione 
logica,  ma  che  intanto  sono  di  necessità  alla  esatta 
condotta  della  vita  privata  c sociale.  In  questi  i fi- 
losofi , che  furono  creduli  i più  saggi , molti  errori 
intrusero , di  ciò  la  storia  ci  dà  piena  notizia.  Che 
se  si  vuole  prendere  in  considerazione  quanto  hanno 
scritto  anche  i recenti  in  materie  morali,  si  conosce 
quanti  errori,  e quanti  falsi  e perniciosi  precetti  hanno 
dato.  Se  l’umana  natura  fosse  nello  stato  di  sua  in- 
tegrità, forse  la  religione  naturale  potrebbe  bastare  a 
governare  gli  uomini  secondo  i precetti  naturali;  ma 
nello  stato  di  decadenza  e di  corruzione  in  cui  essa 
si  trova,  essendo  degradate  e deboli  le  facoltà,  non 
possono  aversi  che  prodotti  più  o meno  depravali. 
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Finalmente  la  religione  naturale  non  può  insegnare 
agli  uomini  quel  culto  puro  ed  intemerato  che  con- 
viene ed  esige  la  Divinità , e che  a lei  deve  1’  uomo 
prestare;  esso  esser  deve  conforme  alla  natura  divina 
ed  alla  natura  umana.  Or  la  storia  abbastanza  ci  fa 
conoscere  quali  sorta  di  culto  ha  dato  l'uomo,  abban- 
donato alla  sola  ragione , alla  divinità  , indegno  cer- 
tamente dell'uomo,  ed  ingiurioso  alla  stessa  Divinità. 
Quante  oscenità  e turpitudini  che  offendono  il  pudore, 
quante  crudeltà  e modi  truci  non  usarono  certe  na- 
zioni nelle  loro  cerimonie  religiose. 

Che  se  la  religione  naturale  non  può  far  conoscere 
all’uomo  tutte  le  verità  naturali  c tutte  quelle  altre  che 
superano  la  ragione,  ma  che  sono  necessarie  per  l’as- 
secuzione  del  suo  ultimo  fine.  Se  non  può  proporgli 
tutti  quei  precetti  morali  che  sono  indispensabili  alla 
condotta  virtuosa  della  vilp.  Se  infine  non  può  inse- 
gnargli i veri  riti,  coi  quali  deve  contestare  il  supremo 
dominio  che  Dio  ha  sopra  di  lui  e la  sua  assoluta 
dipendenza,  ne  viene  di  conseguenza  necessaria,  che 
oltre  la  religione  naturale  l’ uomo  ha  bisogno  della 
rivelata. 
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CAPO  I, 

■iella  virila  lo  generale. 

M- 

Della  natura  ed  origine  della  virtù. 

Ogni  essere  è stato  dotato  dalla  Provvidenza  di  fa- 
coltà operatrice  di  certi  dati  effetti;  a questa  facoltà 
si  è attribuito  dall’uso  comune  il  dome  di  virtù,  perché 
ove  si  dà  facoltà  e potenza  di  operare,  ivi  deve  darsi 
immancabilmente  forza,  che  i Latini  dissero  vi»,  d’onde 
derivò  il  termine  virtù.  La  virtù  dunque  non  è che 
espressione  di  forza  : ma  la  forza  risponde  sempre 
esattamente  alla  natura  dell’  essere  in  cui  si  trova  ; 
perciò  non  vi  ha  essere  in  natura  che  non  abbia  la 
sua  peculiare  virtù,  incluso  anche  l’uomo.  Queste  virtù 
sono  naturali,  perchè  sono  risullamenti  necessari  della 
costituzione  della  natura  degli  esseri;  cosi  i minerali, 
i vegetabili,  gli  animali  hanno  le  loro  specifiche  virtù, 
cioè  certe  potenze  operative  di  certi  determinati  effetti. 
Ma  lasciando  da  parte  queste  naturali  virtù  , solo  ci 
intrattenghiamo  di  quelle,  per  le  quali  l’uomo  produce 
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certi  effetti  in  se  stesso,  e di  cui  egli  ne  è l’autore. 
Queste  virtù,  che  l’uomo  si  forma  coll’uso  libero  delle 
sue  facoltà,  sono  quelle  che  con  ispecialilà  si  dicono 
abiti  virtuosi,  o meglio  virtù,  perchè  ingenerano  nel- 
l’anima certe  qualità  permanenti,  che  formano  il  di  lei 
più  prezioso  ed  elevato  ornamento. 

Queste  virtù  sogliono  dai  moralisti  distinguersi  di 
due  specie,  relativamente  alle  due  facoltà  che  innal- 
zano l’uomo  sopra  tutti  gli  altri  viventi,  cioè  in  virtù 
intellettuali  e virtù  morali.  Virtù  intellettuali  chiamano 
quelle  che  arrecano  perfezione  e sviluppo  all'intelletto, 
e gli  danno  un’attitudine  alle  scienze  speculativi  ed  alle 
arti;  queste  virtù  sono  produttive  di  effetti  che  hauno 
esistenza  fuori  dell’uomo,  e quanto  più  si  ripete  il  loro 
esercizio,  altrettanto  crescono  in  estensione.  Virtù  mo- 
rali si  dicono  quelle  che  hanno  la  loro  origine  nella 
volontà  e che  si  dirigono  a perfezionare  l’appetito 
sia  sensitivo,  sia  ragionevole,  e sono  altrettante  norme 
che  governano  c regolano  le  passioni , e danno  per- 
fezione alla  stessa  volontà  che  le  produce,  ed  in  essa 
a tutto  l’uomo  in  ordine  ai  buoni  e perfetti  costumi: 
la  frequente  rcpctizione  degli  atti  di  queste  virtù  le 
fa  crescere  in  intensità. 

Le  virtù  morali , se  si  considerano  in  riguardo  al 
fine  cui  mirano,  hanno  una  eccellenza  superiore  alle 
intellettuali,  perchè  queste  fanno  buoni  i loro  prodotti, 
quelle  rendono  perfetto  l’operante.  Può  infatti  un  uomo 
produrre  opere  egregie  di  genio  o di  arte  , ed  egli 
essere  cattivo  e scellerato;  che  anzi  le  virtù  intellet- 
tuali scompagnate  delle  morali  somministrano  spesso 
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i mezzi  onde  farsi  l’uomo  più  cattivo,  perchè  servono 
a far  conoscere  come  possa  con  maggiore  facilità  ope- 
rare il  male  che  ha  concepito  e disegnato.  Le  misure 
delle  virtù  intellettuali  sono  i precetti  dell’  arte  ; la  mi- 
sura delle  morali  è la  rettitudine  della  intenzione.  E seb- 
bene le  virtù  intellettuali  non  mirano  direttamente  la 
volontà,  pure  ella  influisce  al  loro  acquisto;  imperocché 
gli  abiti  intellettuali  non  possono  acquistarsi  senza  la 
riflessione  , e la  riflessione  non  può  mettersi  in  fun- 
zione senza  1’  eccitamento  della  volontà  ^ la  quale  si 
dirige  al  perfezionamento  deH’intelletto,  ma  non  della 
propria  moralità;  e forse  per  questo  riguardo  Aristo- 
tele pose  fra  il  numero  delle  virtù  gli  abili  intellettuali. 

La  morale  si  occupa  delle  virtù;  ma  non  qualunque 
virtù  forma  la  sua  materia;  restano  quindi  escluse  dal 
suo  dominio  non  solamente  le  virtù  naturali , poiché 
non  essendo  acquistate  dalla  volontà  dell’  uomo  , ma 
ingenite  dalla  natura,  non  sono  virtù  in  proprietà  del- 
l’uomo, così  la  loro  privazione  non  è vizio.  Neppure 
possono  appartenerle  le  virtù  intellettuali , perchè  la 
loro  bontà  è riposta  nel  concorso  di  quelle  circostanze 
che  rendono  le  opere  perfette  in  genere  di  arte.  Og- 
getto adequato  e proprio  della  morale  sono  quelle  virtù, 
la  di  cui  bontà  consiste  nella  concorrenza  di  quelle 
circostanze  che  rendono  e l’operante  e l’opera  moral- 
mente perfetti  In  genere  di  costume,  vale  a dire,  che 
1’  oggetto  a cui  si  dirige  la  volontà  sia  moralmente 
buono,  retta  sia  l'intenzione  ed  onesti  siano  i mezzi; 
in  una  parola,  tutte  quelle  virtù  non  appartengono  alla 
morale,  delle  quali  l’uomo  può  farne  buono  o cattivo 
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uso  , c che  possono  non  appartenere  a lutti  "li  uo- 
mini; sono  all’incontro  di  suo  diritto  solamente  quelle, 
di  cui  l’uomo  non  può  servirsene  che  in  bene  soltanto, 
e tutti  gli  uomini  sono  obbligali  a praticare  per  esser 
buoni  : la  virtù  morale  adunque  tende  a connaturare 
nella  volontà  l’operare  onestamente  secondo  il  dettame 
della  legge  ; onde  possiamo  definire  la  virtù  morale, 
un  abito  elettivo  della  volontà,  il  quale  dispone  l’uomo 
ad  operare  con  facilità  e prontezza  cose  oneste  se- 
condo il  dettame  della  retta  ragione. 

l)a  questa  definizione  si  deduce  esser  quattro  gli 
clementi  che  danno  nascita  alla  virtù,  cioè  4°  le  po- 
tenze naturali;  2°  gli  alti  ripetuti  delle  stesse  poten- 
ze ; 3°  1’  abito  prodotto  dalla  repetizione  degli  stessi 
atti;  4°  finalmente  gli  atti  riprodotti,  che  possono  con- 
siderarsi come  il  frutto  delie  virtù  acquisiate,  ossiano 
gl*  atti  virtuosi.  Questi  elementi  sono  fra  loro  con- 
nessi, e in  dipendenza  immediata  l’uno  dall’altro;  senza 
resistenza  delle  potenze  non  potrebbero  avere  esistenza 
gli  atti;  senza  gli  atti  ripetuti  non  potrebbe  esser  ge- 
nerato l’abito;  c senza  l’abito  non  si  darebbero  atti 
virtuosi,  ma  sarebbero  soltanto  buoni. 

Che  nell’uomo  esistono  le  potenze  naturali,  le  quali 
sono  le  radici  della  virtù,  è un  fatto.  Queste  potenze 
possono  ridursi  a quattro,  due  che  risultano  nell’uomo  , 
come  composto  di  anima  e di  corpo,  e sono  il  senso 
e l’istinto  animale;  per  la  prima  l’uomo  percepisce  le 
cose  corporee  piacevoli  o dispiacevoli  che  pel  mini- 
stero de’  sensi  arrivano  al  principio  sensiente,  il  quale, 
dando  loro  il  colorito  e la  forma  permanente,  ne  ge- 
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nera  i fantasmi.  A questa  facoltà  oggettiva  corrisponde 
l’altra  soggettiva  cioè  l’istinto  animale,  il  quale  tende 
agli  oggetti  piacevoli  e rifugge  dai  molesti,  che  sono 
rappresentali  dalla  facoltà  immaginativa,  e quindi  dà 
origine  all’amore  o all'odio.  . « 

Se  l’uomo  a queste  sole  fosse  limitato  non  differi- 
rebbe dai  bruti;  ma  egli  è dotato  d’intelletto  e di  vo- 
lontà libera  ; per  1’  atto  dell’  intelletto  depura  le  im- 
magini corporee,  e ne  forma  i concetti  puri  e razio- 
nali , e conosce  il  vero  nelle  genuine  sue  forme.  A 
quesl’altra  facoltà  eminente  è legala  l'altra  suprema, 
cioè  la  libera  volontà,  la  quale,  per  la  sua  suprema- 
zia, ha  su  tutte  le  altre  un  impero  indipendente,  ed 
il  diritto  di  regolarle  nel  loro  esercizio,  col  volere  o 
disvolere  quegli  oggetti  che  daU’intclletto,  pel  mezzo 
dei  concetti  intelligibili  cavati  dalle  immagini  sensi- 
bili, sono  ad  essa  presentati,  ed  impone  agli  organi 
di  trarli  o pure  di  fuggirli.  Noi  abbiam  veduto,  che 
lo  sviluppo  successivo  di  queste  potenze,  è necessa- 
rio, affinchè  potesse  entrare  in  esercizio  la  suprema, 
a cui  è dato  regolarlo  c dirigerlo  secondo  le  norme 
morali,  senza  le  quali  l’istinto  animale  resterebbe  dcl- 
l’ intutto  irragionevole,  e correrebbe  precipitosamente 
a qualsivoglia  oggetto  dilettevole  propostogli  dalla  im- 
maginazione, e l’intelletto  sarebbe  nel  caso  di  restare 
offuscato,  e scambiare  il  bene  apparente  e falso  col 
bene  vero  e reale,  e la  volontà  ciecamente  lo  segui- 
rebbe. 

Egli  è vero  che  queste  facoltà,  comuni  a tutti  gli 
uomini , hanno  in  alcuni  una  più  felice  attitudine  a 
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contrarre  abili  virtuosi , ed  in  altri  una  più  difficile 
disposizione;  essendo  però  tutte  in  tutti  capaci  di  es- 
sere educate,  e questa  educazione  essendo  dipendente 
dalla  volontà  libera,  chiunque  gode  dell’uso  della  li- 
bertà può  secondare  e correggere  la  disposizione  e 
l’esercizio  delle  stesse  facoltà.  Qualunque  però  sia  la 
loro  disposizione,  egli  è certo,  che  non  possono  con- 
trarre abitudine  senza  la  replica  dei  medesimi  atti  ; 
per  effetto  di  questa  replica  le  facoltà  acquistano  un 
nuovo  modo  di  essere,  una  seconda  natura.  Chi  è però 
che  determina  i primi  atti  della  virtù  nelle  facoltà  ? 
ed  a chi  debbesi  la  repetizione  dei  medesimi  atti? 

La  prima  a svilupparsi  nell’uomo  è la  vita  animale 
ed  i poteri  del  senso,  dietro  le  impressioni  che  esso 
riceve  dagli  oggetti  esterióri  : sente  il  bambino  ed 
opera;  le  sue  azioni  in  questo  tempo  non  hanno  altra 
guida  che  quella  dell’istinto,  il  quale,  prima  della  na- 
scila delle  passioni  e della  immaginazione,  veglia  alla 
conservazione  ed  allo  sviluppamelo  della  vita;  come 
si  svincola  la  potenza  del  senso  e la  forza  dell’istinto, 
si  svolge  la  immaginazione,  la  quale,  come  rende  nuo- 
vamente presente  1’  oggetto,  cosi  rinnova  il  piacere  : 
per  l’ impulso  dell’  istinto  l’uomo  opera  in  conformità 
alla  esigenza  della  natura,  per  lo  smodare  della  im- 
maginazione sconvolge  l’opera  della  stessa  natura,  e 
spesso  l’esperienza  corregge  gli  errori  della  immagi- 
nazione. 

Come  queste  faeollà  operano,  i prodotti  delle  loro 
operazioni  somministrano  materia  e mezzi  allo  sviluppo 
dell’  intelletto  e della  ragione;  sviluppata  la  ragione, 
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fa  ella  presente  la  legge  suprema  di  direzione,  la  quale 
spinge  1’  uomo  ad  operar  bene  , ed  indirizza  gli  aiti 
delle  facoltà  ai  loro  veri  e naturali  oggetti  in  con- 
formità alla  loro  essenziale  esigenza  : questi  atti  sono 
quelli  che  danno  nascita  alle  virtù  , giacché  il  pos- 
sesso del  vero  e naturale  oggetto  perfeziona  le  fa- 
coltà, appunto  perchè  è il  loro  bene.  Or  se  gli  atti 
virtuosi  perfezionano  le  facoltà  perchè  vi  producono 
il  bene,  la  stessa  loro  tendenza,  ed  il  bisogno  di  pos- 
sedere il  bene  le  spingono  a ripetere  i medesimi  atti. 
Con  maggior  ragione  deve  ciò  dirsi  degli  atti  della 
volontà,  il  di  cui  oggetto  è il  bene  generale.  1 primi 
atti  adunque  originano  dalla  disposizione  delle  facoltà, 
c del  rispettivo  loro  istinto  ; la  repetizione  frequente 
nasce  dal  bisogno  del  loro  perfezionamento  secondato 
dalla  volontà  e dalla  industria  in  conformità  alla  legge 
del  dovere  c alla  naturale  perfettibilità. 

1 A render  però  più  facile  l’acquisto  degli  abiti  vir- 
tuosi vi  concorre  1’  esempio  e l’ imitazione  : il  tempo 
più  opportuno  a questa  educazione  inorale  è la  fan- 
ciullezza, nella  quale  la  volontà  trovasi  nello  stato  di 
sua  nativa  spontaneità. 

Di  tulli  gli  esseri  animati,  l’uomo  possiede  in  grado 
eminente  il  potere  imitativo,  perchè  egli  possiede  sopra 
di  tutti  capacità  più  estese  e più  sublimi  : i fatti  che 
egli  conosce,  gli  esempi  che  egli  mira,  siano  animali 
o ragionevoli , procura  di  imitare,  e coll’  imitare,  ri- 
pete quegli  alti  clic  sviluppano  o le  capacità  animali 
o le  potenze  ragionevoli;  ed  appunto  come  le  regole 
ed  i precetti  immegliano  o deturpano  le  facoltà  ap- 
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prensive,  allo  stesso  modo  gli  esempi  perfezionano  o 
guastano  le  facoltà  volitive.  Gli  esempi  adunque  , la 
esperienza  dei  beni  e dei  mali,  la  riflessione  sono  come 
altrettante  molle  che  spingono  l'uomo  ad  imitare,  cioè 
a dire  a reiterare  i medesimi  atti  virtuosi  onde  pro- 
dursi le  virtù. 

Gli  alti  di  un  potere  non  sono  altro,  che  l’attuale 
sviluppo  della  energia  dello  stesso  potere,  sotto  la  di- 
rezione della  legge  intima  e radicale  del  medesimo 
potere;  questo  attuale  sviluppo  nell’atto  del  potere  non 
può  aver  luogo  senza  l’oggetto  conforme  alla  esigenza 
del  potere  : questo  oggetto,  modificando  il  potere,  ed 
immesso  nel  suo  seno,  per  virtù  della  potenza  passiva, 
lo  informa  del  suo  carattere  , in  questa  nuova  infor- 
mazione consiste  l’alto  del  potere  e l’a dualità  di  svi- 
luppo; questo  atto,  appropriato  dal  potere  per  l’atto 
della  potenza  attiva  , modifica  di  nuovo  il  potere  , il 
quale  diviene  perciò  esteriore  al  potere  istesso,  ed  il 
potere  esteriore  a se  stesso,  cioè  empirico  ed  esperi- 
mentale  : questa  empiricilà  lo  dilata  e lo  estende  e 
dentro  e fuori  di  se  , e gli  somministra  nuova  forza 
per  la  produzione  di  nuovi  alti , i quali , ripetendosi 
spesso,  naturano  nel  potere  questa  qualità,  la  quale 
forma  l’abito  : onde  l’abito  è una  qualità  naturata  nella 
potenza,  che  dispone  l’uomo  ad  operare  in  una  ma- 
niera uniforme.  Ciò  che  si  è detto  di  ogni  potenza, 
è applicabile  alla  volontà,  di  cui  gli  atti  replicati  di 
virtù  la  rendono  pronta  ad  operare  cose  oneste.  Se 
questa  qualità  è ancora  imperfetta,  non  è essa  un  a- 
hilo,  ma  solamente  una  disposizione;  allora  dicesi  abito 
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quando  la  qualità  s’ immedesima  c si  natura  colla 
stessa  volontà. 

Egli  è vero  clic  ogni  allo  umano,  in  se  solo  con- 
sideralo, lascia  una  traccia  ed  un  vcsligio  nell’anima: 
questa  traccia  però  c questo  vestigio,  senza  esser  ri- 
petuto sarebbe  cosi  debole  e fugace  , clic  in  breve 
sparirebbe,  col  reiterarsi  però  diviene  natura.  Oltre- 
ché però  indispensabile  sia  la  replica  dei  medesimi 
alti  per  acquistarsi  l’abito,  esso  si  acquista  più  o meno 
facilmente  , secondo  la  maggiore  o minore  intensità 
degli  stessi  atti;  e se  l’atto  è al  grado  sommo  d’in- 
tensità, lascia  dietro  di  se  una  traccia  così  profonda, 
che  non  solamente  è capace  a formare  un  abito,  ma 
si  rende  anche  efficace  a distruggere  un  abito,  e for- 
marne un  altro  opposto.  Di  ciò  non  mancano  esempi. 

Siccome  gli  abili  danno  alla  potenza  una  pienezza 
di  esercizio  ed  un  modo  quasi  naturale  di  agire,  così 
gli  atti  che  derivano  dall'abito  differiscono  da  quelli, 
pei  quali  esso  si  contrae.  I caratteri  degli  abili  in 
generale,  c delle  virtù  morali  in  particolare,  sono  fa- 
cilità, uniformità,  diletto. 

Gli  atti  primi  virtuosi,  clic  concorrono  alla  formazione 
dell’abito,  da  principio  sono  ardui  c difficili  per  gli 
ostacoli  e le  contrarietà  clic  vi  si  parano  dinanzi,  e 
fa  bisogno  di  molta  forza  per  superarli;  col  continuare 
però  e ripetere  i medesimi  atti  si  vincono  le  contrarietà 
c si  superano  gli  ostacoli  , finoclic  si  arriva  con  fa- 
cilità e prontezza  a vincerli  , talché  in  fine  si  opera 
come  se  l’ostacolo  non  avesse  più  forza,  e ciò  per  la 
prevalenza  della  energia  dell’  abito  : quanto  meno  si 
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sente  l’opposizione  dell’ostacolo,  tanto  meno  vi  si  presta 
attenzione,  ed  in  ultimo  finisce  col  non  averne  coscienza 
per  la  somma  rapidità  , colla  quali  gli  alti  si  succe- 
dono, quantunque  non  lascino  di  esser  volontari  e li- 
beri. Questo  è il  primo  frutto  dell’  abito  morale,  che 
rende  1’  animo  assicuralo  e pronto  a correre  con  ce- 
lerilà il  diritto  sentiero  della  virtù,  senza  urtare  negli 
estremi. 

L’cffcllo,  essendo  prodotto  dalla  sua  causa,  somiglia 
la  stessa  causa,  onde  gli  effetti  della  medesima  causa 
somigliano  fra  di  loro.  Or  chi  opera  per  abito,  opera 
in  virtù  dello  stesso  principio,  c perciò  gli  atti,  che 
in  esso  mettono  principio  , sono  uniformi.  Se  1’  abito 
è buono  e virtuoso,  tali  saranno  gli  atti;  se  sarà  cat- 
tivo e vizioso  gli  atti  avranno  la  stessa  conformità  ; 
perchè  operando  per  abito,  si  opera  sempre  della  me- 
desima maniera  per  la  unità  ed  identità  dell’abito  che 
ne  è il  principio  c la  cagione,  non  potendo  esser  abito 
se  non  è intrinseco  e permanente.  Ed  in  ciò  si  di- 
stingue colui  che  opera  per  abito,  da  colui  che  opera 
o per  impulso  di  passione  o per  possa  d’imitazione. 
Chi  opera  sollecitalo  dalla  passione  di  continuo  si  muta, 
come  cambiano  gli  oggetti  che  eccitano  le  passioni  ; 
chi  opera  per  imitazione  cangia  il  suo  operare,  come 
cangiano  gli  oggetti  da  imitarsi  : chi  però  opera  per 
abito,  opera  costantemente  conforme,  traendo  le  opere 
la  loro  uniformità  dalla  permanenza  dell’abito.  Chi  ha 
contratto  1’  abito  della  giustizia  fa  azioni  giuste  ; chi 
l’opposto  cioè  dell’ingiustizia  fa  azioni  ingiuste. 

Il  terzo  effetto  che  produce  l’abito  è il  diletto.  Da 
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più  sorgenti  trae  la  virtù  il  suo  diletto,  ma  tutte  sono 
racchiuse  nell’abito  virtuoso.  L’atto  virtuoso  fa  parte- 
cipare l’agente  del  vero  bene;  or  l’abito,  clic  è il  ri- 
sultato degli  atti  virtuosi,  mette  l’operante  nel  possesso 
permanente  del  bene  ; e come  l’ abito  produce  faciltà 
ed  uniformità,  la  pienezza  del  piacere,  che  si  ha  per 
l’abito,  essendo  facile  cd  uniforme,  rende  facile  ed 
uniforme  lo  stesso  diletto.  Altronde  l’abito  è lo  acquisto 
di  una  nuova  natura,  e l’operar  per  natura  si  è operar 
con  diletto  : la  virtù  adunque  ha  per  sua  proprietà 
caratteristica  di  esser  piacevole  , di  produrre  diletto 
vero,  solido  e perenne. 

Or  come  l’uomo  è causa  degli  atti,  per  i quali  si 
contrae  l’abito,  così  è causa  dello  stesso  abito  c dei 
frutti  che  esso  produce,  e come  sono  all’uomo  impu- 
tati gli  abiti  virtuosi , così  anche  i viziosi.  Da  lutto 
Ciò  chiaro  si  scorge  che  la  virtù  è 1’  abito  di  fare  il 
bene,  il  vizio  all’opposto  di  fare  il  male.  Onde  la  virtù 
essendo  l’ abito  di  fare  il  bene,  non  imporla  se  1’  a- 
zione  sia  comandala  o pure  consigliala,  se  mira  l’o- 
perante o anche  gli  altri. 

Tanto  la  virtù,  quanto  ancora  il  vizio  hanno  i loro 
gradi  : tre  sono  i gradi  della  virtù,  cioè  infima,  mez- 
zana e sublime;  l’infima  è la  virtù  imperfetta;  la  mez- 
zana è comune  agli  uomini  buoni  ; la  sublime  è la 
virtù  perfetta  , detta  anche  eroica.  Questa  virtù  è di 
tal  natura,  che  avvicina  l’uomo  che  la  possiede  all’Es- 
scrc  divino  : ella  consiste  in  un  perfetto  ed  assoluto 
dominio  della  retta  ragione  sopra  tutte  le  passioni  , 
in  modo  che  niun  oggetto,  per  quanto  lusinghiero  ei 
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si  fosse,  ha  forza  di  rimuovere  l’uomo  da  ciò  che  è 
ragionevole  e giusto.  La  virtù  eroica,  perchè  consiste 
in  un  abito  costante  e solido  di  rettitudine  della  ra- 
gione , non  si  limita  ad  una  sola  virtù  in  uno  stato 
mezzano  , ma  tutte  le  abbraccia  in  un  grado  intenso 
c sublime,  e con  la  stessa  facilità  che  ne  pratica  una, 
le  pratica  tutte,  e come  rifugge  da  un  vizio,  tutti  così 
li  abborre.  Le  altre  virtù  Jianno  il  proprio  oggetto  , 
la  virtù  eroica  comprende  in  se  lutti  gli  oggetti  delle 
altre  virtù,  che  divengono  suo  adequato  oggetto.  Così 
la  temperanza,  a cagion  d’esempio , ha  il  suo  deter- 
minato oggetto,  ed  è una  virtù  sola  nel  grado  delle 
virtù  umane;  l’eroica  però  è una  virtù  universale;  che 
tutte  le  comprende  in  grado  eminente.  Ella  contiene 
in  se  la  temperanza  di  Scipione,  la  lealtà  di  Camillo, 
la  fortezza  di  Egesilao,  la  sobrietà  di  Enea,  la  giu- 
stizia di  Aristide  , c tutto  ciò  che  rende  ammirabili 
gli  eroi;  fu  anche  questa  opinione  di  Aristotele  e degli 
Stoici:  Ed  in  verità,  ogni  virtù,  di  qualunque  specie 
ella  sia,  non  è in  fondo  che  l’amore  del  bene  e del- 
l’onesto, nè  la  virtù  può  essere  eroica  se  l’amore  non 
è grandissimo  ; quindi  colui  che  ha  una  virtù  eroica 
ha  un  amore  grandissimo  del  bene  c dcjl’ onesto , e 
se  ha  questo  grandissimo  amore  del  bene , come  il 
bene  è in  se  universale  così  diviene  l' amore  , e se 
ogni  virtù  mira  sempre  al  bene  , 1’  amore  universale 
tutti  gli  abbraccia,  diversamente  non  sarebbe  univer- 
sale; s’aggiunga  a ciò  che  avendo  un  amore  grandis- 
simo ed  universale , tanto  maggiore  sarà  la  premura 
e la  prontezza  di  esercitare  tutte  le  virtù,  supplendo 
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alla  forza  dell’uso  l'intensità  dell’amore,  e la  perfetta 
e costante  disposizione  della  volontà.  Le  virtù  differi- 
scono fra  loro  nell’  oggetto  , convengono  però  tulle 
nella  disposizione  e nella  efficacia  della  volontà.  Ciò 
che  si  dice  della  virtù  eroica,  non  è egualmente  ap- 
plicabile alla  virtù  infima  ed  alla  mezzana. 

L'uomo  quando  efficacemente  il  vuole  può  divenire 
un  eroe;  egli  ha  una  capacità  indefinita,  ed  una  per- 
fettibilità che  non  ha  un  termine  prefisso,  perciò  sem- 
pre può  crescere  nella  virtù,  perchè  sempre  può  esten- 
dersi la  sua  intelligenza  , e sempre  può  aumentarsi 
la  forza  c 1’  efficacia  della  sua  volontà  ; onde  finche 
l’ uomo  vive , la  sua  virtù  non  è mai  arrivata  al  suo 
pieno  compimento,  sempre  ha  ostacoli  da  superare, 
contrarietà  da  vincere  , bene  da  fare.  Onde  i mezzi, 
per  i quali  si  possa  pervenire  all’eroismo  della  virtù, 
sono  1°  il  costume,  il  quale  si  forma  colla  educazione 
c la  riflessione,  di  ciò  somministrano  esempi  non  solo 
uomini  individui,  ma  intere  nazioni;  2°  un’accidentale 
circostanza,  la  quale  facendo  una  forte  impressione, 
e trovando  disposte  le  facoltà,  dà  loro  quella  forza  e 
quella  elevazione  , alla  quale  non  si  credea  capace 
1’  eroe;  3°  1’  esercizio  costante  ed  attivalo  degli  abiti 
virtuosi,  i quali,  coll’uso  frequente  ed  intenso,  mon- 
tano al  più  alto  grado  di  sublimità  ed  energia  : la 
religione  cristiana  è abbondantissima  di  esempi  di  virtù 
eroica. 

Anche  il  vizio  come  opposto  alla  virtù  ha  i suoi 
gradi,  cioè  l’ infimo  , il  mezzano,  il  sommo.  Il  vizio 
nel  grado  infimo  è quello,  ove  corrotto  è l’appetito, 
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ma  non  è guasta  ancora  la  ragione  : il  mezzano  e la 
malizia  comune  ai  vizi  umani;  qui  è guasto  l’appetito 
e guasta  la  ragione  : sommo  è quello  in  cui  sono  tal- 
mente corrotti  l’appetito  e la  ragione,  che  l’uomo  perde 
il  nobile  carattere  d’uomo,  e si  rende  anche  inferiore 
agli  stessi  bruti,  e questo  è quello  che  si  chiama  pure 
bestiale.  Esso  nutre  nel  suo  seno  tutti  i vizi  , e ri- 
pugna assolutamente  alla  virtù.  Per  quei  mezzi  per 
cui  si  giunge  alla  virtù  eroica , si  arriva  alla  bruta- 
lità, ma  in  modo  inverso;  la  pessima  educazione  ed 
i cattivi  esempi  connaturano  il  male  operare,  gli  ac- 
cidenti lo  accrescono  , e l’ esercizio  frequente  degli 
abili  viziosi  porla  l’uomo  all’eccesso  del  vizio.  Come 
la  virtù  è la  perfetta  conformità  col  destino  della  na- 
tura umana,  così  il  vizio  è in  opposizione  collo  stesso 
destino. 

§2.  * " 

Del  tipo  della  virtù. 

Conosciuta  la  natura  e la  derivazione  della  virtù  in 
generale,  resta  a vedere  quale  sia  il  tipo  supremo  della 
stessa  virtù.  Se  la  virtù  perfeziona  l’uomo  e lo  mette 
nel  possesso  del  perfetto  c vero  godimento,  il  tipo  ultimo 
della  virtù  dev’essere  il  bene  sommo,  a cui  dirigendosi 
la  forza  della  volontà,  e coll’aderirvi,  facendo  suo  pro- 
prio il  bene,  fa  suo  proprio  nel  bene  la  vera  felicità. 
Essendo  bene  della  volontà,  bisogna  che  fosse  cono- 
* sciulo  dalla  ragione.  La  ragione  , come  si  è detto  > 
è la  potenza  suprema  dall’uomo,  è quella  che  lo  co- 


507 

stituisce  specificamente;  la  ragione  essendo  potenza  è 
possibilità  di  congiungere  la  sua  sostanzialità  con  un 
oggetto  clic  è a lei  naturale  : per  potersi  attuare,  cioè 
per  potere  da  potenza  divenire  allo  , e congiungersi 
coll’oggetto,  bisogna  clic  questo  fosse  con  essa  in  re- 
lazione; or  l’oggetto  più  immediato,  più  diretto,  che 
stabilisce  una  relazione  essenziale,  c quello  senza  del 
quale  ella  non  potrebbe  esistere,  cioè  la  causa  suprema, 
la  quale  forma  la  relazione  essenziale  di  origine  ; c 
come  1’  estremo  di  questa  relazione  c l’ essere  ragio- 
nevole, in  cui  sussiste  la  potenza  ragionevole,  questa 
potenza  ragionevole,  pel  mezzo  della  stessa  relazione, 
ritorna  nel  primo  estremo  della  relazione,  il  quale  per 
ciò  stesso  c suo  oggetto  naturale  , immediato  ed  in- 
timo. 

Questo  potere  non  viene  all’  alto  personale  , cioè 
umano  , che  per  una  condizione  distinta  e diversa  c 
dal  potere  e dal  suo  oggetto  : questa  condizione  è l’or- 
dine del  mondo  per  mezzo  del  corpo  dello  stesso 
uomo,  per  i gradi  del  quale  ordine  egli  deve  ascen- 
dere mano  mano  all’essere  da  cui  uscì.  Quest’ordine 
reale  agisce  sopra  l’uomo,  e vi  produce  affezioni,  sen- 
timenti c passioni  di  ogni  specie,  che  sono  la  materia 
immediata  sopra  la  quale  deve  operare  la  ragione,  la 
quale  ha  per  iscopo  la  perfezione  dell’  uomo.  Questa 
perfezione  consiste  nella  conformità  di  svolgimento  delle 
potenze  umane  colla  prestabilita  loro  capacità, ed  in  essa 
col  tipo  conforme  alla  reale  sua  possibilità  : in  questa 
conformità  perfetta  è il  tipo  immediato  della  virtù  mo- 
rale; ed  il  fine  della  virtù  morale  è il  ritorno  riflesso  del 
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potere  naturale  alla  sua  reale  possibilità  , alla  prima 
causa,  a Dio.  La  destinazione  dunque  della  ragione 
pratica  , la  sua  naturale  attuazione  , che  da  potenza 
individuale  la  rende  attualità  sublime,  è di  sottomet- 
tere la  materia  al  proprio  uso  , 1’  ordine  naturale  al 
proprio  sviluppo,  onde  potere  per  esso  far  ritorno  al- 
l’essere assoluto,  che  la  formò  potenza  di  tal  natura 
e capacità  per  nobilitarsi  e costituirsi  attualità  cono- 
scente ed  aderente  pel  mezzo  della  condizione  alla 
vera  sorgente  della  felicità,  e goderla  perpetuamente 
come  cosa  di  sua  appartenenza. 

Il  dire,  che  la  virtù  è la  stessa  natura  umana  nella 
sua  integrità  e perfezione,  non  è dire  il  tutto,  ne  e- 
sporre  tulli  gli  elementi  della  virtù;  d’onde  deriva  che 
la  natura  umana  intera  e perfetta  sia  il  tipo  della 
virtù  morale?  se  non  perchè  ella  è l’espressione  ed 
il  segno  reale  dell'intento  della  causa  prima,  il  quale 
intento  è manifestato  dalla  sua  azione , la  quale  tro- 
vasi come  elemento  producenle  la  stessa  umana  na- 
tura, c nella  natura  manifestante  l' intento,  al  quale 
devesi  conformare,  per  mezzo  della  stessa  natura,  il 
libero  volere  della  natura.  Onde  il  tipo  originale  della 
virtù  consiste  nella  conformità  della  volontà  umana 
al  volere  divino,  e la  condizione  di  realizzare  questo 
tipo  è l’ obbedienza  alla  legge  morale,  ed  a tutte  le 
leggi  che  la  esprimono  e la  contengono,  quale  legge 
non  comanda  altro  se  non  la  conformità.  La  virtù 
dunque  è una  , perchè  una  è 1’  obbedienza  della  vo- 
lontà all’unico  comando  della  conformità,  imposto  dal- 
I’  unica  legge  morale.  Tutte  le  altre  virtù  non  sono 
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clic  modi,  condizioni  c circostanze  della  stessa  volontà, 
del  medesimo  comando  e della  stessa  conformità,  come 
dalla  loro  trattazione  si  può  facilmente  conoscere. 

§ 3.  - 

Delle  virtù  principali  in  particolare. 

Molle  virtù  dai  filosoli  sono  stale  numerate,  c varie 
distinzioni  se  ne  sono  fatte,  le  quali  differiscono  come 
differiva  il  loro  modo  di  concepirle.  Aristotele  divise 
in  un  modo  le  virtù  nella  rettorica,  e di  un  altro  nella 
morale.  Posidonio  le  ridusse  a quattro  solamente  ; 
Cleante  c Crisippo  ne  accrebbero  il  numero;  Panezio 
ne  fece  un’  altra  divisione*  e Cicerone,  che  lo  segui 
nelle  dottrine  morali , è mollo  vario  nel  classificare 
le  virtù.  Questa  discordanza  deriva  da  ciò  che,  la  virtù 
essendo  una,  era  difficile  di  farne  una  esalta  divisione; 
anzi  nell’ unità  era  ed  è impossibile  qualunque  sepa- 
razione e divisione  : la  divisione  riguarda  solamente 
le  condizioni,  i modi  e lo  circostanze  diverse,  le  quali 
modificano  ed  informano  in  mollissime  guise  o la  vo- 
lontà o il  comando,  e la  materia  su  cui  si  dirige  il 
comando.  La  virtù  ha  una  vastissima  estensione,  e le 
divisioni  delle  diverse  virtù  non  servono  che  a faci- 
litare l’ idea  della  stessa  virtù  ed  il  suo  attivamcnlo 
nelle  diverse  circostanze  della  vita.  Noi  limitiamo  que- 
ste divisioni  conformemente  alla  dottrina  dell’  antica 
Accademia,  non  già  che  ammettiamo,  come  essa,  che 
le  virtù  fossero  essenzialmente  diverse  l’una  dall’altra, 
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ina  bensì  che  sia  la  slessa  ed  unica  virtù  sotto  quattro 
forme  diverse,  le  quali  forme  contengono  tutte  le  altre 
virtù,  che  formano  l’uomo  veramente  onesto.  Queste 
quattro  virtù  , o meglio  la  virtù  sotto  queste  quattro 
forme,  sono  la  giustizia,  la  prudenza,  la  temperanza 
c la  fortezza. 

L’oggetto  tipico  della  virtù  è il  Bene  sommo,  che 
r uomo  deve  asscguire  mediante  i beni  condizionali. 
La  sua  volontà  deve  conformarsi  all’impero  della  legge 
morale,  tanto  in  riguardo  ai  beni  finiti,  quanto  al  Bene 
sommo.  Ma  i poteri , di  cui  usa  1’  uomo  per  la  sua 
conservazione  ed  immcgliamenlo,  sono  il  concupisci- 
bile e l’ irascibile  , che  si  snodano  dallo  istinto  ani- 
male r il  potere  intellettivo  e volitivo  , che  originano 
dallo  spirilo.  Questi  poteri  sono  limitali  c finiti,  e per- 
che tali  possono  smodare  o infievolire  , deviare  dai 
loro  veri  oggetti  e dall’ultimo  fine  dell’uomo.  Al  go- 
verno c reggimento  di  tali  poteri  vegliano  le  quattro 
virtù  principali,  cioè  la  giustizia,  la  prudenza,  la  tem- 
peranza e la  fortezza.  La  giustizia  regola  e dirige  so- 
pra la  legge  della  conformità  le  determinazioni  della 
volontà  ; la  prudenza  , considerata  dal  lato  pratico  , 
somministra  c dispone  esattamente  i mezzi  alla  con- 
secuzione dell’oggetto  finale;  la  temperanza  modera  gli 
eccessi  dei  desideri  c lo  smodamenlo  delle  passioni;  la 
fortezza  finalmente  affronta  c rintuzza  gli  ostacoli  clic 
si  parano  alla  esecuzione  del  dovere,  ed  attiva  robu- 
stamente la  volontà,  perchè  possa  eseguire  quanto  la 
legge  richiede  dall’uomo.  Non  vi  ha  virtù  senza  giu- 
stizia cioè  senza  conformità  col  fine,  senza  i veri  mezzi 
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che  vi  conducano  , senza  moderazione  degli  eccessi , 
e senza  una  solida  c decisa  energia,  clic  ne  effettui 
la  consecuzione.  La  virtù  può  avere  per  oggetto  il  no- 
stro proprio  essere,  i nostri  simili,  Dio  : secondo  questi 
punti  di  veduta  della  virtù,  ella  può  assumere  le  se- 
guenti forme  , cioè  quelle , che  riguardano  la  nostra 
persona,  possono  chiamarsi  virtù  personali,  quelle  clic 
mirano  i nostri  simili,  si  dicono  virtù  sociali,  quelle 
che  hanno  per  oggetto  Dio  possono  appellarsi  virtù 
religiose.  In  tutte  queste  virtù  si  trova  la  giustizia,  la 
prudenza,  la  temperanza  e la  fortezza. 

La  giustizia  è stata  comunemente  definita,  una  co- 
stante e perpetua  volontà  di  dare  ad  ognuno  ciò  che 
è suo  : qui  si  trova  la  conformità  tra  la  volontà  ed 
il  dritto.  Se  la  giustizia  riguarda  i diritti  c le  pene 
dicesi  legale , la  quale  non  è una  particolare  virtù  , 
ma  è la  stessa  virtù  che  presta  sommissione  alla  legge, 
e che  osserva  la  conformità;  e per  questo  dispone  la 
volontà  a dare  ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene.  Or 
ciò  che  agli  altri  si  deve,  può  loro  doversi  o per  ti- 
tolo di  merito  o per  quello  di  convenzione;  nel  primo 
caso  la  giustizia  si  dice  distributiva,  nel  secondo  com- 
mutativa. 

La  giustizia  distributiva,  per  la  quale  si  assegnano 
i premi  o le  pene  secondo  il  merito  , richiede  una 
certa  proporzione,  in  quanto  distribuendosi  i premi  c 
le  pene  giusta  il  merito,  bisogna  che  qual’  è la  pro- 
porzione che  passa  tra  il  merito  di  uno  a quello  di 
un  altro,  tale  sia  quella  che  passar  deve  tra  il  pre- 
mio o la  pena  che  dcresi  dare.  Se  manca  questa  prò- 
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porzione  non  si  dà  giustizia  distributiva  : onde  si  manca 
alla  giustizia  distributiva,  o dando  più  di  quel  clic  la 
proporzione  esige,  o dando  meno;  questo  più  o meno 
sono  i suoi  estremi;  benché  nel  dare  i premi,  il  dare 
più  di  quel  che  la  proporzione  esige,  come  nella  pena 
il  dare  meno,  non  è sempre  alto  vizioso;  allora  queste 
azioni  appartengono  ad  altre  virtù  subalterne,  anziché 
alla  giustizia  distributiva. 

La  giustizia  commutativa,  per  la  quale  si  cambiano 
le  cose  non  secondo  il  merito  di  ciascuno  , ma  se- 
condo il  convenuto,  richiede  l’cgualtà,  in  quanto,  cam- 
biandosi per  essa  le  cose,  non  sarà  giusto  il  cambio 
se  non  sarà  uguale,  se  1’  uno  non  dà  tanto  all’  altro, 
quanto  da  questi  ne  riceve.  E quantunque  possono 
cambiarsi  molte  cose  fra  le  quali  non  può  darsi  e- 
guallà  , pur  tuttavia  si  possono  uguagliare  mediante 
una  misura  comune,  qual  è il  prezzo  eminente  cioè  la 
moneta.  Per  due  modi  può  mancarsi  alla  giustizia  com- 
mutativa, cioè  o dando  più  di  quello  che  l’uguaglianza 
richiede,  o pure  dandone  meno,  in  questo  caso  però 
si  offende  la  giustizia,  e l’operar  così  e inonesto;  chi 
però  dà  più  non  commette  colpa  , ma  errore.  Questi 
sono  gli  estremi  della  giustizia  commutativa. 

Non  si  dà  atto  della  volontà,  il  quale  non  abbia  un 
oggetto  a cui  si  riferisce,  e che  forma  il  suo  fine,  nè 
si  consegue  il  fine  senza  i mezzi  necessari  , i quali 
debbono  essere  ordinati  : questo  ufficio  è proprio  della 
prudenza,  la  quale  può  definirsi,  un  abito  dell'  intel- 
letto pratico,  pel  quale  l’uomo  regola  con  retta  ragione 
le  sue  azioni  circa  quelle  cose,  che  sono  moralmente 
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buone  o cattive.  Si  disse  intelletto  pratico,  perchè  lo 
intelletto  può  avere  per  suo  oggetto  le  cose  universali 
c fermare  il  suo  intuito  sopra  di  esse  c contemplarle 
solamente  , c si  dice  allora  intelletto  speculativo  ; se 
però  ha  di  mira  oggetti  particolari , e se  la  sua  co- 
gnizione è diretta  a qualche  fine  agibile,  allora  l’ in- 
telletto , siccome  il  suo  giudizio  si  dice  pratico  , in 
quanto  è principio  di  azione.  Da  ciò  ben  si  comprende, 
che  le  materie,  intorno  a cui  si  versa  la  prudenza,  sono 
le  azioni  convenienti  e virtuose.  Essa  le  conosce,  ed 
ordina  i mezzi  più  opportuni  e diretti  di  esecuzione , 
sulla  quale  influisce  col  suo  giudizio  pratico  ; onde 
quantunque  la  prudenza  abbia  la  sua  sede  nell’  intel- 
letto, tuttavia  non  lascia  di  esser  pratica  ; poiché  tutto 
ciò  che  si  riferisce  alle  azioni  da  farsi , scorgendole 
dirette  al  loro  fine,  ne  ordina  e ne  impone  l'uso  dei 
mezzi,  e per  questo  riguardo  è pratica.  Tale  è rufili- 
cio  della  prudenza , la  quale  sebbene  facci  uso  dei  giu- 
dizi speculativi,  comunica  puruondimeno  ad  essi  una 
vita  che  li  rende  pratici  ed  effettivi,  e per  ciò  stésso 
sono  l’ultima  regola  delle  azioni  umane.  Or  quantunque 
è facile  determinare  la  materia  della  prudenza  , non 
è egualmente  facile  lo  stabilirne  le  regole;  poiché  le 
regole  concernono  le  verità  generali  . e perciò  non 
possono  essere  particolari;  la  prudenza,  che  si  occupa 
. dei  casi  particolari  e pratici , non  può  dirigersi  per 
regole,  ma  solamente  colla  esperienza  e colla  rifles- 
sione. 

Ma  il  ben  consultare  deriva  dal  saper  formare  dai 
principi  della  prudenza  raziocini  operativi.  Sarà  quindi 
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prudente  colui,  che  conserva  nella  memoria  un  gran 
numero  di  principi  pratici,  per  potersene  servire  quando 
deesi  operare.  Questi  principi  pratici  si  possono  acqui- 
stare in  varie  maniere  : 1*  col  lume  naturale;  2*  co- 
gli insegnamenti  dui  saggi;  3*  colla  propria  osserva- 
zione sopra  le  opere  della  natura  e dell’arte;  4*  colla 
esperienza  dei  fatti  propri  ; e 3"  coll’  esperienza  dei 
fatti  altrui  e colla  istoria. 

Un’azione  veramente  eseguita  con  prudenza  si  com- 
pone di  cinque  clementi;  cioè  1°  è la  volontà,  la  quale 
avendo  per  oggetto  un  bene  conosciuto  per  tale,  muove 
l’inlelletlo  a trovare  i mezzi  per  conseguirlo;  2°  l'in- 
vestigazione dei  mezzi  che  sono  necessari  al  consegui- 
mento del  fine;  3°  il  raffronto  dei  mfezzj  trovati,  per 
conoscere  qual  sia  il  più  prossimo  e adatto  allo  stesso 
line  ; 4°  il  giudizio  pratico  , che  viene  appresso  la 
scelta,  pel  quale  si  muove  la  volontà;  5°  l’atto  della 
volontà  imperante  sulle  potenze  esecutive* 

Gii  estremi  della  prudenza  sono  l’imprudenza  e l’a- 
stuzia : l’uomo  astuto  ha  l’intelletto  sano  e depravata 
la  volontà;  all'Incontro  l’imprudente  ha  sana  la  volontà 
e guasto  l'Intelletto;  l'imprudente  non  ha  cosi  malva- 
gio ingegno,  che  conosca  la  malvagità  dell’ oggetto, 
ma  si  muove  perchè  esso  è grato  ail’appctilo  : l’astuto 
conosce  che  la  cosa  che  desidera  è mala,  e la  pro- 
cura perchè  gli  fosse  utile.  , . _ . ; 

La  temperanza  è una  virtù,  per  la  quale  l’uomo  mo- 
dera secondo  la  ragione  1’  uso  dei  piaceri , di  quelli 
principalmente  che  et  vengono  dal  senso  dal  gusto  e 
di  quello  del  tatto.  L’uomo  ha  corpo  ed  anima;  egli  per 
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ciò  stesso  non  è nè  insensato,  nè  tutto  senso;  egli  deve 
conservare  e curare  il  corpo  , perchè  è il  mezzo  di 
sviluppo  dello  spirito;  devonsi  pertanto  dare  al  corpo 
quegli  alimenti,  e gli  si  devono  concedere  quei  piacer1 
che  lo  potessero  conservare  in  istato  di  salute  e di 
vigore;  onde  (ufficio  principale  della  temperanza  è d* 
moderare  in  tal  modo  1’  appetito  dei  piaceri  che  ca- 
gionano quegli  oggetti , la  di  cui  presenza  ed  uso 
suole  produrre  eccessivo  piacere,  o la  privazione  so- 
verchio dolore. 

Quantunque  la  vista,  1’  udito  e l’odorato  siano  an- 
ch’cssi  sensi  esterni,  e sorgenti  di  piaceri  che  pos- 
sono eccedere  i loro  limiti , pure  il  loro  esercizio  è 
più  diretto  alle  operazioni  delia  intelligenza  ; non  è 
però  lo  stesso  dei  sensi  del  gusto  e del  tatto.  Es- 
sendo l’uomo  un  animale  ragionevole,  ha  comune  coi 
bruti  il  gusto  ed  il  tatto;  l’uno  serve  a conservare  lo 
individuo  coi  cibi  e colle  bevande;  l’altro  alla  conser- 
vazione della  specie.  1 bruti  non  hanno  altro  fine  delta 
loro  esistenza  che  la  conservazione  della  -vita  , e la 
propagazione  della  prole  , e per  tanto  la  natura  ac-> 
cordò  loro  tutto  il  godimento  del  voluttuoso  piacere, 
che  dall’uso  di  questi  due  sensi  deriva;  e sebbene  siano 
anch’essi  forniti  degli  altri  sensi,  pure  questi  non  ser- 
vono loro,  che  per  sole  guide  degli  altri  due.  L’uomo 
però  ha  un  fine  superiore  a quello  dei  bruti , ed  è 
quello  cui  mira  la  sua  ragione  ; se  nell’  uomo  esiste 
un  fine  superiore  a quello  dei  bruti,  questo  fine  è ap- 
preso e conosciuto  dalla  ragione,  e perchè  da  lui  è 
conosciuto,  appartiene  alla  ragione  il  moderare  e con- 
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tenore  dentro  i giusti  limiti  i piaceri  dei  predetti  due 
sensi  ; e per  accidente  ancora  i piaceri  doli’  occhio  , 
dell’udito  e dell’  odoralo  ; frenare  I’  occhio  dalle  rap- 
presentazioni oscene,  l’orecchio  dalle  lascive  canzoni, 
l’odorato  dagli  indecenti  odori  che  non  servono  se  non 
a sollevare  il  senso  contro  la  ragione. 

11  fine  della  temperanza  è l’onestà  : ella  non  ama 
il  piacere  che  in  conformità  ai  veri  bisogni  della  na- 
tura ed  alle  esigenze  della  ragione;  ella  ama  gli  og- 
getti piacevoli  quali  convengono  , quanto  conviene  e 
come  conviene;  gli  appetiti  naturali  sono  pochi,  i fit- 
tizi sono  molti , i disordinati  non  hanno  numero.  La 
temperanza  rifugge  dagli  illeciti  e modera  i leciti. 

La  temperanza  nella  sua  vitalità  è molto  feconda, 
e secondo  la  materia  su  cui  si  esercità  si  trasforma, 
e dà  origine  ad  altre  virtù,  le  quali  perchè  da  essa  ge- 
nerate partecipano  della  medesima  natura  e del  me- 
desimo spirilo.  L’uomo  ha  intelligenza,  opinione  e sen- 
so; dalla  intelligenza  deriva  la  bramosità  di  conoscere, 
la  quale  da  essa  è regolata  , onde  non  degeneri  in 
curiosità  ; l’ Opinione  è avidissima  di  onori  e di  ric- 
chezze , e la  temperanza  né  modera  le  brame  ; dal 
senso  la  voluttà  che  la  temperanza  comprime. 

Dalla  temperanza  è figliata  la  modestia  , la  quale 
sulle  norme  del  vero  e del  giusto  modera  la  troppa 
estimazione  di  noi  medesimi,  governa  la  esteriore  no- 
stra condotta,  ed  impedisce  che  nulla  vi  sia  d’ inde- 
cente o di  scomposto  nelle  azioni,  nelle  parole  e nel 
vestito.  La  temperanza  trae  il  suo  spirito  dalla  giu- 
stizia della  quale  facilita  l’esercizio. 
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I vizi  opposti  alla  temperanza  sono  l’ intemperanza 
e la  insensibilità;  l’intemperanza  consiste  nell’eccesso 
dèi  godimento  dei  piaceri;  l’insensibilità  non  sente  lo 
attrattive  degli  stessi  piaceri;  ma  può  dirsi  esser  que- 
sta più  presto  un  difetto  di  natura,  anziché  un  vizio. 

La  fortezza  si  definisce  , quella  virtù  per  la  quale 
l’uomo  non  si  sgomenta  dei  pericoli,  e soffre  con  a- 
nimo  grande  i mali  della  vita.  Ella  è una  disposizione 
vigorosa  dell'animo  ed  una  energia  potente,  la  quale 
disprezza  le  lusinghe  del  senso,  fa  resistenza  ai  peri- 
coli, non  temendoli  più  di  quello  che  devonsi  temere, 
e per  quella  parte,  per  la  quale  il  pericolo  si  scor- 
ge superabile , usa  tutti  quei  mezzi  c quelle  cau- 
tele clic  sono  all'  uopo  necessarie  ; ella  va  incontro, 
senza  commuoversi  alle  sciagure,  alte  persecuzioni  e 
fino  alla  morte,  purché  non  venisse  meno  al  dovere.. 
Colla  stessa  imperturbabilità  soffre  i mali,  non  si  af- 
fligge , ma  si  conforta  colla  considerazione  dei  beni 
che  attende,  e principalmente  col  sentimento  della  pro- 
pria virtù.  Si  fraclus  illabalur  orbis  impavidim  fe- 
rient  ruinae. 

La  materia  su  di  cui  si  esercita  la  fortezza  sono 
i mali  Insuperabili  della  vita,  ed  i pericoli  a cui  l’uo- 
mo è esposto  : ma  non  ogni  pericolo  è materia  di 
essa,  ma  solo  quello  che  è proporzionato  alla  sua  ef- 
ficacia ; e come  il  forte  non  si  cimenta  coi  pericoli 
che  superano  la  sua  energia,  così  non  affronta  forze 
minori  delle  sue.  I mali  però  che  l’uomo  soffre  siane 
provenienti  dalla  sua  natura,  siano  cagionati  dalla  ma* 
lizia  altrui  o dalle  naturali  cagioni,  sono  tutti  materia 
di  questa  virtù.  . 
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Gli  estremi  della  fortezza  sodo  V audacia  e la  ti- 
midità ; quella  diviene  vizio  per  eccesso,  questa  per 
difetto.  L’  audacia  consiste  in  quel  trasporto  inconsi- 
derato, pel  quale  si  disprezzano  e si  affrontano  i pe- 
ricoli , i quali  o sono  superiori  alle  proprie  forze,  o 
pure  nel  non  prendere  quelle  cautele  che  sono  ne- 
cessarie. La  timidità  si  ripone  in  quel  costringimento 
di  spirito,  che  turba  fortemente  l'animo,  per  cui  sfugge 
i pericoli  che  dovrebbe  incontrare;  e se  il  pericolo  è 
prossimo  il  turbamento  diviene  tale,  che  non  sa,  nè 
può  prender  in  vcrun  conto  consiglio. 

La  fortezza  però  non  devesi  confondere  con  certi 
abiti,  che  quantunque  ne  abbiano  il  sembiante,  pure 
non  sono  vere  virtù.  Servano  di  esempio , quei  che 
si  espongono  ai  pericoli  per  la  speranza  delta  mer- 
cede, o quelli  che  vi  sono  spinti  dai  movimenti  dei- 
lira;  poiché  manca  in  essi  il  fine  onesto;  ed  ove  manca 
l’onestà  non  può  trovarsi  vera  virtù. 

CAPO  II. 

Ile’  rapporti  che  esistono  tra  la  virtù 
e la  felicità. 

. * * t > i 

> Tutto  il  genere  umano  ha  sempre  protestato,  che 
l’uomo  virtuoso  merita  di  esser  felice  : questa  protesta 
non  deriva  dall’  autorità  dei  maggiori,  ma  origina  da 
un  giudizio  comune  a tutti  gli  uomini,  e questo  giu- 
dizio risulta  da  un  interno  sentimento  che  generalmente 
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si  prova.  Se  questo  sentimento  esiste,  dunque  esistono 
così  gli  elementi,  dalla  connessione  de’  quali  risulta 
esso  sentimento  , e che  indi  si  sviluppa  in  giudizio  , 
c questo  in  protesta  generale.  Gli  elementi  che  si  con- 
nettono alia  formazione  del  sentimento  sono  due  leggi 
una  ontologica  e 1*  altra  morale  , tanto  I’  una  quanto 
l' altra  sono  costanti  ed  ineluttabili.  L’ ontologica  ha 
la  sua  radice  nella  natura  del  bene,  e perciò  stesso 
nella  virtù;  l’altra  origina  dalla  essenza  della  umana 
libertà  in  conformità  alla  legge. 

La  felicità  è riposta  nel  vero  godimento;  ma  il  go- 
dimento non  è che  un  risultato  necessario  di  due  ele- 
menti, che  sono  gli  estremi  da  cui  risulta;  e secondo 
clic  variano  i due  estremi,  anche  varia  il  godimento. 

I termini  estremi  del  godimento  sono  la  potenza  co- 
noscente ed  il  bene  conosciuto.  Or  essendo  in  rap- 
porto la  potenza  conoscente  col  bene  conosciuto  , di 
necessità  risulta  nella  potenza  conoscente  il  godimento 
del  bene  che  essa  conosce;  se  si  toglie  uno  di  questi 
estremi,  il  godimento  tosto  finisce  : se  manca  la  po- 
tenza conoscente  non  vi  ha  godimento,  perchè  manca  • - 
chi  possa  godere  : se  manca  ii  bene  conosciuto  , ciò 
che  si  deve  godere;  quindi  la  simultaneità  cd  il  rap- 
porto di  questi  due  estremi  sono  necessari,  come  ne- 
cessario è il  godimento  che  risulta  dal  loro  rapporto. 

Che  se -varia  la  natura  della  potenza  conoscente  a 
il  bene  che  devesi  conoscere,  varia  così  e cangia  la 
natura  del  godimento.  Questo  pronunziato  , per  altro 
innegabile , dà  ragione  della  differenza  e varietà  dei 
godimenti.  Infatti  se  la  potenza  è finita  cd  il  bene 
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è ancor  finito,  finito  è pare  il  godimento,  e secondo 
la  natura  della  potenza  finita,  e quella  del  bene  finito, 
differente  è la  natnra  del  godimento,  die  se  la  po- 
tenza è infinita  ed  infinito  il  bene  conosciuto,  infinito 
è il  godimento,  il  quale  è proprio  solamente  di  Dio; 
se  però  la  potenza  conoscente  è finita  ed  il  bene  che 
si  conosce  è infinito  , il  godimento  è sommo  , pieno 
o perfetto  nella  potenza  finita,  delia  quale  appaga  pie- 
namente e perfettamente  la  capacità  : questo  godimento 
appartiene  all’uomo,  ed  esso  forma  la  di  lui  vera  fe- 
licità. Dunque  il  godimento  è essenzialmente  c neces- 
sariamente connesso  col  potere  che  conosce  e col  bene 
conosciuto,  perchè  da  essi  essenzialmente  c necessa- 
riamente risulta.  , i • 

Ma  come  il  bene  si  mette  in  rapporto  e si  connette 
colla  potenza?  La  potenza  dell’uomo  è attività  intelligen- 
te, e questo  c un  fatto;  se  è intelligente,  dunque  essa  co- 
nosce, se  conosce,  ella  distingue  il  vero  dal  falso;  aborre 
il  falso,  perchè  in  opposizione  alla  sua  natura,  tende 
al  vero  perchè  suo  naturale  oggetto,  quale  per  la  sua 
forza  immette  nella  propria  capacità;  ed  essendo  essa 
consustanziata  coll’attività,  illumina  questa,  della  quale 
il  vero , trasformandosi  in  bene , diviene  oggetto  na- 
turale, ed  ella  perciò  vi  tende,  e corre  ad  esso  per 
immedesimarlo  9eco.  Or  l'alto  deU’attìvilà  intelligente, 
cioè  delia  volontà,  che  tende  ed  unisce  a se  il  bene 
come  suo  oggetto  e scopo,  è l’atto  virtuoso,  il  quale 
ripetendosi,  e per  la  rcpetizione  rendendosi  abituale, 
diviene  virtù;  dunque  la  virtù  non  è che  la  forza  delia 
volontà  resa  spedila,  pronta  c diritta  ad  asscguire  il 
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bene  , ed  a torre  ria  e sbrigarsi  dagU  ostacoli  per 
unificarlo  a se;  la  virtù  dunque  dà  per  suo  «(Tetto  di- 
retto, immediato  e naturale  il  bene;  perciò  il  bene  come 
figliato  dalla  virtù  è connesso  e congiunto  con  essa; 
dunque  si  dà  connessione  e rapporto  intimo  c stretto 
tra  la  virtù  ed  il  bene  ; e conte  il  bene  è connesso 
ed  in  rapporto  col  godimento,  del  quale,  come  da  un 
elemento  necessario  esso  risulta,  per  lo  stesso  nesso 
la  virtù  è congiunta  intimamente  ed  in  rapporto  ne- 
cessario collo  stesso  godimento.  Onde  per  la  legge 
ontologica  la  virtù  si  connette  cd  è in  rapporto  col 
godimento,  in  che  consiste  la  felicità. 

Ma  la  potenza  conoscente  ed  attiva  dell’ uomo  è an- 
cora libera,  e la  libertà  è anche  un  folto  di  coscienza, 
come  è stato  dimostrato.  La  libertà  alla  potenza  attiva 
dell’uomo  viene  dal  sentimento  profondo  che  ha  di  se 
stessa  e della  centralità  delia  sua  forza  ; per  questo 
sentimento  si  conosce  principio*  e ragione  di  tutte  le 
sue  determinazioni  e di  tutti  i suoi  atti,  indipendente 
da  qualunque  altra  causa  a se  esterna;  perciò  la  sua 
determinazione  ed  il  suo  atto  sono  sue  creazioni  , le 
quali,  perchè  sono  creazioni  libere  dell’attività  umana 
appartengono  di  diritto,  e sono  di  proprietà  della  stes- 
sa attività.  Ma  non  si  sviluppa  l'atto  dal  seno  della 
potenza , essa  non  sorte  dalla  centralità  dell’  attività 
senza  ,1’  oggetto  , U quale  , modificando  la  potenza  la 
svolge  in  allo;  svolto  l’atto,  esso,  perchè  attività,  uni- 
fica a se  lo  stesso  oggetto,  e coll’unificarlo  lo  fa  suo 
proprio  ; ma  I’  atto  non  è che  la  potenza  sviluppata 
sopra  questo  oggetto,  e perciò  l’atto  s’identifica  colla 
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potenza;  e come  s’identifica  l'atto  colla  potenza,  s’i- 
dentifica cosi  colla  potenza  l'oggetto  dell'atto  già  uni- 
ficalo collo  stesso  atto  : ed  essendo  l'atto  di  proprietà 
e di  diritto  della  potenza,  cosi  le  diviene  anche  l’og- 
getto unificato  coll'atto. 

Ma  l’oggetto  vero  e naturale  della  potenza  attiva  ossia 
della  volontà  umana  non  è che  il  bene  , perciò  essa 
coll’atto  suo  libero  non  identifica  che  lo  stesso  bene. 
Or  la  volontà  non  può  identificare  per  1’  atto  suo  li- 
bero che  il  bene  sommo  , e non  già  altro  bene  che 
non  è lui  : i beni  finiti  si  congiungono  solamente,  ma 
non  s’identificano  coll’ uomo  , sono  essi  mezzi  di  di- 
latare le  sue  facoltà,  e di  metterle  in  movimento  : ciò 
clic  l’uomo  può  unificare  a se,  è ciò  che  è essenzial- 
mente connesso  con  lui  e presentissimo  alia  sua  na- 
tura, e di  cui  partecipa  per  potere  essere  ed  esistere; 
questa  è I’  azione  della  causa  assoluta  , per  la  quale 
è ed  esiste,  e continua  ad  esistere:  ma  l’azione  delia 
causa  assoluta  nella  sostanza  non  è che  l’essere  as- 
soluto operante;  dunque  unificando  a se  l’azione  delia 
causa,  nell’azione  unifica  la  stessa  causa,  la  quale  es- 
sendo bene  sommo,  unifica  con  se  il  sommo  bene. 

Questa  unificazione  , come  si  osservò  , si  effettua 
per  1’  alto  libero  morale  ; onde  quanto  questo  atto  è 
più  esteso  e più'  intenso,  tanto  più  estesa  ed  intima 
è la  partecipazione  del  bene  sommo,  e quanto  sono 
più  numerosi  gli  atti  liberi  morali,  tanto  è maggiore 
la  partecipazione.  Ma  l’atto  libero  della  volontà  riceve 
la  sua  moralità  e dalla  conformità  col  bene  e dalla 
obbedienza  alla  legge  morale,  la  quale  in  sostanza  non 
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è che  l'azione  stessa  di  Dio,  colla  quale  produce  l’uo- 
mo, conosciuta  però  e soggettivata  dalla  sua  ragione, 

la  quale  legge  lo  conduce  allo  stesso  Dio,  che  è prin- 
cipio c fine  dell’uomo;  l'alto  libero  adunque  che  si  con- 
forma all'intento  della  suprema  legge  morale,  unifica 
a se  la  causa  suprema  della  stessa  legge  cioè  Dio; 
poiché  conformare  l’uomo  la  sua  azione  libera  alla  legge 
morale  non  è,  che  unificarsi  con  essa  , ed  unificarsi 
con  essa  è unificarsi  al  suo  principio,  alla  causa  su- 
prema , a Dio,  ed  unificare  e partecipare  volontaria- 
mente ed  umanamente  del  bene  sommo:  e comejpiesla 
unificazione  si  fa  dall’atto  libero,  che  è di  proprietà 
della  potenza  umana,  e nell'  atto  ella  fa  di  proprietà 
il  bene  proprio  dell’atto,  così  l’uomo  fa  di  sua  pro- 
prietà il  bene  sommo. 

Ma  la  potenza  libera  è sostanzialmente  conoscente; 
questa  conoscenza  penetra  lutto  l’essere  in  cui  sussiste 
la  potenza;  e come  la  volontà,  per  i suoi  alti,  ha  unifi- 
calo colla  sua  sostanza  il  bene  sommo,  la  conoscenza 
penetrando  e conoscendo  l’essere  in  cui  sussiste,  cono- 
sce di  sua  proprietà  la  partecipazione  del  sommo  bene 
che  si  trova  già  in  possesso  della  potenza.  Or  la  potenza, 
conoscendo  ed  intuendo  nella  intimità  del  suo  essere 
il  bene  sommo  di  cui  è in  possesso  cd  in  proprietà, 
gode  , ed  il  godimento  diviene  suo  proprio  e di  sua 
pertinenza  ; e come  il  godimento  vero  forma  la  feli- 
cità; quindi  l’uomo  virtuoso  è veramente  felice,  c la 
sua  felicità  è sempre  relativa  ed  in  proporzione  alla 
partecipazione  del  bene  di  cui  è in  possesso. 

La  virtù  c la  felicità  sebbene  fossero  due  cose  di- 
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stinte  , tuttavia  esiste  Tra  di  esse  il  nesso  più  stretto 
e più  intimo.  La  virtù  ha  per  base  e fondamento  IV 
zione  libera,  e per  norma  la  legge  morale  , la  quale 
guida  l’uomo  al  9110  fine  morale  , cioè  al  suo  primo 
principio  come  fine  ultimo  della  stessa  azione  libera 
c del  libero  operante.  Or  la  felicità  non  si  trova  e non 
risulta  che  dal  possesso  del  bene  sommo,  del  quale  gode 
la  potenza  intelligente;  il  possesso  non  si  ha  che  per 
l’atlo  libero  dell’uomo  nel  quale  s'unifica  il  bene  sommo; 
onde  la  felicità  risiede  e si  gode  tutta  dall’uomo,  ma 
derivale  viene  a lui  dell’oggetto;  la  virtù  che  è il  pro- 
dotto degli  atti  virtuosi  connette  I’  uomo  colla  legge 
morale  , la  quale  lo  conduce  al  bene  sommo  di  cui 
essa  è l’azione,  perciò  non  può  condurlo  che  al  suo 
principio;  l’azione  libera  adunque,  che  si  determina, 
clic  tende  e si  mette  nel  possesso  del  bene,  congiunge 
nella  sua  unità  l’una  e l’altra  legge,  cioè  l’ontologica, 
e la  morale  , vale  a dire  l’ azione  buona  si  connette 
necessariameute  col  bene,  e l’azione  è buona,  perchè 
è conforme  alla  legge  morale,  e si  conforma  alla  legge 
morale  perchè  libera  e di  suo  diritto  ; quindi  rende 
di  sua  proprietà  il  bene  connesso  coll’  una  e l' altra 
legge  , e perciò  la  felicità  , risultato  necessarid  dei 
possesso  e delia  proprietà  dello  stesso  bene.'  Che  se 
Y atto  moralmente  buono  si  congiunge  per  il  legame 
delle  due  leggi  alla  felicità;  e la  virtù  non  è che  l’a- 
bito di  operar  bene  moralmente,  ne  segue  che  la  virtù 
si  connette  strettamente  colla  felicità. 

La  volontà  umana  , che  coll’  alto  suo  moralmente 
buono  realizza  le  due  leggi  cioè  l’ontologica  e la  mo- 
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rale,  e colla  rettitudine  della  sua  energia  le  rende  fe- 
conde, unifica  con  se  TelTetlo  della  loro  fecondità,  ebe 
è appunto  la  partecipazione  del  bene  sommo  che  di- 
viene suo  proprio  bene  , del  quale  ha  il  godimento  , 
in  cui  si  ripone  la  felicità.  Or  essendo  la  virtù  l'abito 
della  volontà  di  operar  bene  moralmente  , essa  per 
ciò  stessa  , come  incarna  in  se  il  bene  e lo  fa  suo 
proprio  , così  fa  proprio  il  godimento  e la  felicità  , 
perciò  l’ uomo  virtuoso  in  s<*  stesso  è felice  , per 
il  legame  strettissimo  che  esiste  tra  la  virtù  e la 
felicità. 

Queste  stesse  leggi , che  il  genere  umano  conosce 
realizzate  dalla  volontà  , c rese  feconde  dalla  virtù  , 
sono  la  base  su  cui  fonda  il  giudizio,  clic  la  virtù  me- 
rita di  esser  felice;  poiché  tulli  gli  uomini  conoscono 
che  la  virtù  è quella  clic  produce  ed  incarna  il  bene, 
e perciò,  incarnando  in  se  il  bene,  deve  godere  dello 
stesso  bene.  Tostochè  dunque  il  genere  umano  conosce 
in  un  uomo  1’  esistenza  della  virtù , conosce  in  lui  il 
potere  produttivo  ed  incarnativo  del  bene,  e come  il 
possesso  del  bene  per  legge  ontologica  produce  il  go- 
dimento , e per  legge  morale  diviene  proprio  dell’  o- 
perante  , cosi  decreta  che  1’  uomo  virtuoso  dev’  esser 
felice.  La  virtù  è amore  che  tende  ad  unificare  con 
se  il  bene  sommo  , ed  il  bene  sommo  è amore  che 
tende  a felicitare  la  virtù  : qui  vi  ha  conformità  e 
perciò  giustizia;  la  giustizia  adunque  in  ultimo  risul- 
tato decreta  la  felicità  all’uomo  virtuoso,  nel  che  sta 
la  nozione  di  merito  in  colui  che  pratica  la  virtù  ; 
onde  il  merito  esprime  la  relazione  della  virtù  colla 
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retribuzione.  È legge  che  il  bene  morale  vada  con- 
giunto col  premio  : questa  legge  esce  dal  seno  dello 
stesso  bene  ed  è diretta  a felicitare  colui  che  l’opera. 

È parimenti  legge  di  giustizia  che  la  persona  che  opera 
liberamente  il  bene  sia  premiata;  questa  legge  procede 
dalle  norme  eterne  del  giusto;  bisogna  però  che  in- 
tervenga un  giudizio,  il  quale  applichi  le  norme  del 
giusto  alla  volontà  della  persona  che  opera  , ed  indi 
si  decreta  ciò  che  le  conviene.  . - 

Noi  abbiamo  distinto  le  virtù  in  personali , sociali 
c religiose  : or  l’uomo  trova  la  felicità  nell’amore  vir-  k 
luoso  di  se  stesso  c de’  suoi  simili  in  Dio  e per  Dio, 
e la  vera  felicità  in  lui  solamente  si  consuma;  poiché 
l'elemento  che  rende  stimabile,  e che  fa  amare  noi 
stessi  ed  i nostri  simili  non  è il  contingente,  ma  sibbene 
ii  necessario,  che  produce  gli  uomini,  e tutto  il  loro 
bene  di  esistenza , che  li  conserva  e li  guida  a se 
stesso.  La  virtù  regola  l'amore,  i’  amore  regolato  dà 
il  possesso  del  vero  bene  , ed  il  possesso  del  vero 
bene  genera  la  felicità. 

Ma  l’uomo  virtuoso  in  questa  vita  non  può  godere 
la  pienezza  delta  felicità  perfetta  e consumata,  ma  sol- 
tanto la  sua  incoazione  ed  il  progresso;  tanto  perchè 
la  virtù  in  questa  vita  non  è perfetta  e consumata  ; 
imperocché  essendo  la  virtù  l’operosità  che  incarna  nel- 
l’operante il  bene,  e l’uomo  mentre  mese  mpre  può  agi~ 
re  ed  incarnare  il  bene,  c può  sempre  più  accrescerlo; 
perciò  stesso  la  virtù  consumata  non  è,  e quindi  tale 
non  può  essere  la  felicità.  Infatti,  i mali  esterni,  le 
angusticele  tabulazioni,  i dolóri  che  assediano  là  virtù, 
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e che  soffre  e sente  l’uomo  virtuoso,  non  sono  di  no- 
cumento alla  stessa  virtù;  anzi  sono  i mezzi  e la  ma- 
teria di  farla  crescere  e di  arrostirla,  giacché  essa 
si  nutre  di  contrasti,  c si  avanza  sopra  il  trionfo  degli 
ostacoli;  perciò  la  virtù  in  questa  vita  anche  per  questo 
riguardo,  non  è perfetta  e consumata.  Ciò  non  ostante 
l’uomo  virtuoso  gode  del  bene  acquistato  coll’esercizio 
della  virtù,  il  quale  consiste  in  un  sentimento  placi- 
dissimo ò purissimo  di  una  dolce  quiescenza  e riposo, 
che  si  prova,  ma  non  si  spiega,  c che  è preferibile 
a tutti  i diletti  terreni. 

Dall'altra  parte,  non  può  l’uomo  in  questa  vita  es- 
sere perfettamente  felice  , perchè  la  felicità  perfetta , 
consistendo  nel  godimento  puro  c diretto  del  sommo 
bene;  l’uomo,  essendo  avvolto  nel  senso,  il  quale  non 
può  conoscere  questo  bene  sommo,  perchè  non  è pro- 
porzionalo alla  sua  capacità  , non  può  direttamente 
goderla;  potrebbe  solamente  goderla  coll’intuito  puro 
e semplice  del  suo  spirito  , ciò  che  non  può  succe- 
dere per  l’ impedimento  del  corpo;  perciò  anche  per 
questo  altro  riguardo  la  felicità  del  virtuoso  non  può 
essere  in  questa  vita  perfetta.  Ma  egli,  per  così  dire, 
l’assapora  è la  sente,  perchè  come  lo  spirito,  essendo 
unito  al  corpo  sente  i dolori  che  hanno  la  base  nel 
corpo,  così  il  corpo,  per  la  unione  collo  spirito,  par- 
tecipa per  quanto  è capace  del  godimento  dello  stesso 
spirito.  La  vera  felicità  allora  diviene  perfetta  e con- 
sumata, quando  sciolto  Io  spirito  dai  legami  corporei 
si  unisce  al  suo  Creatore  al  sommo  bene,  e con  tutta 
la  purità  ed  intensità  del  suo  intuito  lo  gode , nel 
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quale  godimento  è riposta  la  vera  e perfetta  felicità 
dell’uomo. 

CAPO  III. 

Dello  scopo  della  morale, 
o del  perfezionamento  umano. 

• *'\  • ».  ...  ' 

L’uomo  porta  essenzialmente  nella  sua  costituzione 
il  germe  della  perfezione,  il  quale  per  una  legge  co- 
stante tende  sempre  a svilupparsi  : questa  legge  di 
sviluppo  è stata  detta  legge  di  perfettibilità  ; 1’  uomo 
dunque  è perfettibile.  Ma  la  perfezione,  che  egli  può 
acquistare  sotto  la  vitalità  della  legge,  altra  è quella 
che  appartiene  alla  natura,  ed  altra  quella  eli’  è pro- 
pria della  persona.  La  natura  dell’uomo  è il  complesso 
di  lutti  i poteri  da  cui  risulta;  la  persona  viene  co- 
stituita dalla  ragione  e dalla  libertà  : l’una  appartiene 
allo  stato  fisico,  l’altra  al  morale.  Può  l’uomo  perfe- 
zionare la  sua  natura,  senza  perfezionare  la  persona. 
Si  perfeziona  la  natura  quando  le  potenze  che  la  for- 
mano acquistano  incremento;  si  perfeziona  la  persona 
quando  la  ragione  riceve  il  suo  compimento  ed  ar- 
riva al  suo  scopo.’ 

Le  potenze  dell’  uomo  sono  subordinate  e legate 
luna  all’altra  fino  alla  suprema;  esse  hanno  una  ca- 
parità  relativa  al  grado  d’ importanza  nell’  ordine  di 
dipendenza,  e questo  grado  di  capacità  è il  tipo  della 
loro  perfettibilità.  Quanto  più  una  potenza  nella  co- 
stituzione umana  si  eleva,  altrettanto  la  sua  capacità 
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si  estende  , lino  che  si  pervenga  alla  ragioue , la  di 
cui  capacità  è indefinita,  perchè  l’oggetto  della  sua  per- 
fezione è infinito.  Allora  la  potenza  è tipicamente  per- 
fetta, quando  ella  arriva  aH'appagamcnlo  della  sua  na- 
turale capacità.  Or  in  generale  il  tipo  della  perfezione 
dell’uomo  è riposto  nella  capacità  del  tipo  umano,  e 
l’essenza  di  questo  tipo,  in  ultima  natisi,  consiste  nel 
concetto  della  causa  creatrice,  relativo  all'intento  co- 
stituente questo  istesso  tipo  : ma  la  causa,  formando 
il  tipo  umano,  ha  impresso  in  esso  la  capacità  della 
facoltà  suprema  dell’uomo,  la  quale  capacità  si  com- 
pie e si  appaga,  quando  egli  effettua  e realizza  in  se 
il  tipo  della  perfezione,  che  vale  lo  stesso  quando  a- 
dempie  alla  volontà  divina,  la  quale  esprime  l’inlenlo, 
che  è quello  di  partecipare  cioè  l’uomo  del  suo  primo 
principio  come  suo  ultimo  fine.  Ma  essendo  uuico  il 
tipo  umano  in  tulli  gli  uomini,  così  il  fondamento  della 
perfezione,  e la  legge  della  perfettibilità  sono  a tulli 
comuni. 

Quantunque  però  unico  sia  il  tipo  di  cui  lutti  gli 
uomini  partecipano  ; si  alunno  ciò  non  ostante  molle 
differenze  individuali,  che  si  congiungono  e s’innestano 
nel  medesimo  tipo  , e per  ciò  stesso  esistono  delle 
differenze  c varietà  nei  singoli  uomini.  Queste  varietà 
però,  che  accidentalmente  sopravvengono  nella  iden- 
tità del  tipo,  possono  causare  differenze  di  perfezione 
nella  natura,  non  però  nella  persona;  giacche  il  per- 
fezionamento della  natura  riguarda  la  sostanza  del 
complesso  dei  poteri;  il  perfezionamento  della  persona 
si  riferisce  alla  intenzione  ed  al  libero  esercizio  del 
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potere  ragionevole  e libero.  Intanto  il  tipo  ideale  della 
perfezione  umana  devesi  applicare  a tutti  gli  uomi- 
ni, ed  accomodare  all’uso  comune.  Questa  applicazio- 
ne fa  scorgere  quali  differenze  debbano  rispettarsi  e 
quali  no.  Dall’essenza  del  tipo  della  perfezione  ori- 
gina la  regola  e la  misura  delle  azioni  umane,  non 
che  degli  oggetti  che  le  determinano,  ma  delle  quali 
l’uomo  è l’autore  ed  il  padrone.,- 

La  teoria  delle  azioni  umane  è un’  arte  , ed  ogni 
arte  è un  abito  di  operare  secondo  certe  norme  ad 
un  Ano  : si  contrae  l’abito  per  la  replica  delle  mede- 
sime azioni,  e non  possono  le  azioni  replicarsi  senza 
una  preesistente  disposizione;  questa  disposizione  esi- 
ste nel  tipo  come  in  suo  germe.  Nelle  arti  liberali 
bisogna,  per  ottenere  la  perfezione,  che  l’artista  con- 
cepisca l’ideale;  così  nella  morale  è necessaria  la  co- 
gnizione dell'ideale  dalla  perfezione,  onde  poterlo  rea- 
lizzare nelle  azioni  umane;  ma  in  quelle  l’ideale  è con- 
cezione dell’uomo,  in  questa  l’ideale  è l’intento  divino 
espresso  e manifestato  nel  tipo  umano  e nella  sua 
naturale  capacità.  Le  arti  tendono  a render  perfetta 
l’opera  esterna,  diversa  dall’azione  che  la  produce;  la 
morale  è diretta  a render  perfette  le  azioni , ed  in 
esse  l'agente  : l’ effetto  delle  prime  è distinto  dall’a- 
gente, l’effetto  della  seconda  è interiore,  e si  unifica 
coll’operante, 

Affinchè  1’  uomo  possa  ottenere  il  suo  perfeziona- 
mento non  basta  contemplare  e conoscere  il  tipo,  bi- 
sogna indispensabilmente  operare  in  conformità  di  que- 
sta cognizione,  è necessaria  la  verità  che  consiste  nella 
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conformila  «Iella  cognizione  colla  reale  vitalità  «lei  tipo; 
c necessaria  in  somma  la  bontà  che  c riposta  nella 
conformila  dell’azione  colla  conoscenza.  Lo  spirito  del- 
l’uomo non  è solamente  intelligenza,  ma  è pure  atti- 
vità : coll’ intendere  si  schiude  l’ immenso  vuoto  della 
sua  capacità,  e coll’  operare  della  volontà  si  riempie 
e'  si  appaga  ; perciò  lutto  1’  essere  si  completa  nella 
volontà,  e la  importanza  del  sapere  è sempre  relativa 
adoperare. 

La  perfezione  adunque  dell’uomo  consiste  nella  rea- 
lizzazione del  tipo  della  perfezione  col  mezzo  degli 
alti  della  volontà  , e la  perfezione  del  tipo  è riposta 
nella  capacità  del  supremo  potere  dello  stesso  uomo, 
e questa  suprema  capacità  si  risolve  in  ultimo  nel 
concetto  della  causa  assoluta,  e nel  di  lei  intento  for- 
mante lo  stesso  tipo. 

Il  perfezionamento  dell’uomo  è un  bene,  perchè  è 
la  realizzazione  ed  il  concretamene  «Iella  capacità  ti- 
pica; realizzare  la  capacità  del  tipo  vale  realizzare  lo 
intento  del  Creatore;  realizzare  l’intento  del  Creatore 
si  è partecipare  nell’intento  della  di  lui  volontà,  co- 
me partecipare  della  di  lui  volontà  si  è partecipare 
dello  stesso  Dio  , il  quale  essendo  il  vero  , unico  e 
sommo  bene,  la  di  lui  partecipazione,  che  è bontà  as- 
soluta, è somma  perfezione,  c l’uomo  indiato  diviene 
veramente  perfetto. 

Or  se  1’  uomo  per  potere  acquistare  la  perfezi«>ne 
deve  conformare  le  sue  azioni  al  tipo  della  perfezione 
che  precsisle  alle  stesse  azioni  i delle  quali  è legge; 
se  il  tipo  per  esistere  dipende  dalla  volontà  del  Crea- 
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loro  , la  quale  è regola  suprema  del  tipo  della  per- 
fezione, perchè  ne  è la  causa  diretta,  questa  volontà 
come  è regola  del  tipo  , è nello  stesso  tipo  e per  il 
tipo  regola  ultima  delle  azioni  umane;  onde  la  regola 
suprema  ha  un  valore  indipendente  dall’uomo  istesso: 
quindi  la  necessità  di  obbedire  a questa  legge  non 
deriva  dalla  considerazione  della  perfezione  che  acqui- 
sta l’uomo  coU’obbcdirvi,  ma  acquista  l’uomo  la  per- 
fezione perchè  le  obbedisce  : e deve  obbedire,  perchè 
la  di  lei  autorità  è supremamente  ed  assolutamente 
obbligante  , ed  è costitutivo  radicale  e dei  poteri  e 
della  legge  della  loro  perfettibilità  e del  tipo  di  per- 
fezione impresso  negli  stessi  poteri  : nè  la  legge  di 
perfettibilità  risulta  dalla  conformazione  reale  delle  a- 
zioni  col  tipo  della  perfezione  , ma  è necessaria  la 
conformazione  al  tipo,  perchè  la  legge  preesiste  allo 
stesso  tipo  , alla  sua  esigenza  ed  alle  azioni  che  la 
sua  capacità  domanda. 

La  legge  di  perfettibilità  ha  la  sua  radice  nella  co- 
stituzione dell’  uomo  : ella  tende  di  continuo  a svol- 
gersi ; ma  dove  ? ella  si  svolge  nel  vasto  piano  del- 
1’  universo.  Ma  la  radice  della  legge  di  perfettibilità 
ha  un  principio  , perciò  debbe  avere  un  fine  ; ha  il 
principio  nella  essenza  e nella  legge  dei  poteri,  c la 
essenza  e la  legge  dei  poteri  ha  il  principio  nell’im- 
perativo produccntc  , il  quale  è 1’  azione  dell’  essere 
assoluto;  e 1’  essere  assoluto,  che  è il  primo  princi- 
pio, diviene  per  i poteri  e per  la  loro  legge  di  perfet- 
tibilità ultimo  fine,  a cui  essa  l’indirizza  come  ad  og- 
getto finale  ed  ultimo  dal  loro  integramento.  Questa 
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legge  di  perfettibilità,  per  la  innata  tendenza  a sem- 
pre svolgersi,  cammina  sopra  una  linea  di  progresso, 
la  quale  ha  i medesimi  estremi  della  stessa  legge  di 
perfettibilità,  c segna  un  ordine  sempre  ascendente  di 
creature  : 1’  uomo  coi  suoi  poteri  la  percorre  , e nel 
percorrerla  si  avanza  e si  sviluppa  la  legge  della  loro 
perfettibilità,  e lo  avanzarsi  e svilupparsi  è acquistare 
perfezione: la  legge  di  perfettibilità,  secondo  i tre  prin- 
cipali poteri  dell’uomo,  snoda  tre  principi  di  direzione, 
che  devono  procedere  paralleli  sopra  la  medesima  linea, 
sopra  la  quale  si  avanzano  : questi  poteri  sono  l’ani- 
male, l’intellettuale  ed  il  morale;  poiché  l’uno  essendo 
connesso  coll’  altro  e fra  loro  subordinali  , non  può 
svilupparsi  la  volontà  senza  l’intelletlo,  nè  l’ intelletto 
senza  l’esercizio  della  vita  animale;  per  onde  1’  eser- 
cizi» della  vita  animale  fa  entrare  in  funzione  la  vita 
intellettuale,  e la  funzione  della  vita  intellettuale  mette 
in  movimento  la  vita  morale;  agendo  questa  dà  norma 
alla  intellettuale,  e l’intellettuale  regola  le  funzioni  della 
vita  animale.  Qui  abbiamo  due  ordini  di  funzioni  in- 
verse, ma  che  devono  corrispondersi  esattamente  ed  or- 
dinatamente nella  loro  reciprocità  , onde  potersi  nel- 
l’uomo operare  l’esalto  ed  ordinato  sviluppo,  ed  il  pro- 
gresso nella  perfezione. 

La  perfettibilità  nel  suo  progressivo  incremento  im-* 
porta  un  passaggio  da  uno  stato  meno  perfetto  ad  un 
altro  prossimo  più  perfetto,  da  questo  ad  un  altro,  e 
così  mano  mano  finché  si  giunga  allo  stato  perfetto  cioè 
alla  meta^  La  regola  che  misura  il  progresso  ed  i gradi 
di  perfezione  è la  suprema  legge  morale  , senza  la 
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quale  non  potrebbe  conoscersi  e distinguersi  io  stalo 
più  perfetto  dal  meno  perfetto,  nè  l’avanzamento  nella 
perfezione. 

Abbiamo  distinto  nell’ uomo  tre  poteri,,  cioè  l’ani- 
male, l’intellettivo  ed  il  morale,  perciò  tre  specie  di 
perfettibilità  e di  perfezione  si  possono  ammettere  nel- 
l’uomo. La  prima  è riposta  nello  sviluppo  normale  delle 
forze  fisiologiche  ed  animali,  d’  onde  risulta  il  perfe- 
zionamento fisico  ed  il  ben’  essere  ; la  seconda  nello 
svolgimento  delle  potenze  intellettive,  d’onde  deriva 
Incultura;  la  terza  nella  direzione deU’-attivilà  volitiva, 
che  dà  per  prodotto  la  vera  civiltà,  l’umano  perfezio- 
namento morale.  Intanto  i tre  poteri  capaci  di  per- 
fezionarsi sono  fra  loro  strettamente  annodati , e co- 
stituiscono la  sostanziale  integrità  della  persona  umana; 
così  il  progresso  della  loro  perfettibilità  e le  peculiari 
loro  direzioni  debbono  esser  connessi,  nè  devono  scom- 
pagnarsi nel  loro  avanzamento,  onde  pieno,  rapido  e 
completo  fosse  il  perfezionamento  umano.  Se  a prefe- 
renza si  sviluppa  e prevale  il  potere  animale,  l’uomo 
abbrutisce,  ed  altro  non  ama  che  i piaceri  del  senso; 
se  il  potere  intelletti vo,  si  ha  la  scienza  contemplativa, 
la  quale  serve  a favorire  e secondare  i desideri  del 
senso  c la  malvagità;  se  si  svolge  il  potere  morale, 
*Tuomo  diviene  civile  e virtuoso,  e la  virtù  modera  e 
dirige  le  operazioni  dell’intelletto  e quelle  del  senso. 

11  perfezionamento  animale  si  opera  mediante  il  nor- 
male esercizio  delle  forze  organiche  : il  punto  iniziale, 
donde  comincia  questo  sviluppo,  è il  punto  della  con- 
cezione; si  sviluppano  da  questo  istante  le  forze  for- 
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matrici , conservatrici  cd  immeglialrici  sotto  la  dire- 
zione della  vitalità  dell’istinto  radicale  e delle  leggi  che 
presiedono  alla  organizzazione,  si  ha  l’ individuo  che 
progredisce  c segna  le  varie  epoche  di  sviluppo  della 
vita  sino  al  punto  della  sua  perfezione,  la  quale  è 
prodotta  dalla  normalità  delle  funzioni  clic  vegliano 
al  benessere,  c tendono  alla  più  felice  conservazione. 

Le  stesse  leggi  clic  travagliano  alla  perfezione  del- 
l’ individuo,  fanno  risortire  dal  seno  della  perfezione- 
deli’  individuo  quelle  altre  potenze  c quelle  leggi  che 
elaborano  la  riproduzione  e replicano  l'individuo;  indi 
si  progredisce  dall  indi viduo  alla  società  coniugale,  da 
questa  alla  famiglia,  dalla  famiglia  al  comune,  da  quella 
di  comune  a quella  di  nazione,  dalla  nazione  a tutta 
l’umanità.  Or  come  si  produce,  si  sviluppa  c si  per- 
feziona l’individuo,  così  si  riproduce,  si  sviluppa  e si 
avanza  l’umanità  in  una  serie  di  generazioni  che  s’in- 
calzano c si  spingono  una  sull’altra.  Ciascuno  di  questi 
gradi  di  progressivo  perfezionamento  , tanto  nell’  in- 
dividuo, quanto  nelle  generazioni,  ha  le  sue  leggi,  i 
suoi  bisogni,  i suoi  oggetti  rispondenti  a tutte  le  pe- 
culiarità delle  circostanze  necessarie  a tale  sviluppa- 
mene) e perfezione. 

Dal  punto  in  cui  la  macchina  vivente  esiste  e si 
mette  in  rapporto  coll’ordine  dell’universo,  si  mettono 
così  in  rapporto  le  azioni  e reazioni  delle  forze  della 
natura  e delle  potenze  dell’  uomo , e la  vita  animale 
e di  rapporto  sempre  avanza  in  isviluppo  cd  in  per- 
fezione. 

La  perfettibilità  de’  poteri  intellettivi  s’inizia  dall’c- 
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sorci  zio  degli  stessi  poteri  sotto  le  intime  loro  leggi 
applicale  ai  prodotti  della  vita  sensitiva  cd  all’ordine 
dell’universo  : il  movimento  della  intelligenza  comincia 
alla  prima  sensazione;  questo  movimento  è però  oscu- 
rissimo da  principio,  in  proporzione  clic  le  sensazioni 
crescono  l’intelligenza  si  svolge,  si  dilata  e si  perfe- 
ziona; la  bellezza  l’attrae,  l’ordine  la  fa  inoltrare,  e 
nel  vero  scorge  un  orizzonte  sfolgorante  di  pura  luce 
in  cui  trova  il  suo  alimento  ed  il  vero  obbielto  della 
sua  capacitò.  ' « 

La  perfettibilità  morale  comincia  dallo  sviluppo  di 
quel  potere  vivente  ed  attivo  che  cava  l’azione  dal  pro- 
prio fondo  e la  genera  in  virtù  della  propria  energia. 
Questo  potere  libero  è guidato  da  una  norma  assoluta 
che  lutto  lo  penetra,  cd  il  sentimento  di  questo  prepo- 
tentissimo imperativo  ingenera  nella  ragione  una  legge, 
che  è quella  del  dovere  e della  obbligazione  morale: 
ma  mentre  così  efficacemente  impone,  lascia  libero  il 
potere  nella  direzione  del  suo  esercizio  e della  pro- 
duzione dei  suoi  atti.  Questo  potere  non  solo  può  di- 
rigere l’azione  sua  sopra  se  stesso,  e sopra  gli  altri 
poteri  dei  quali  costa  l’uomo,  ma  può  ancora  esten- 
derla sopra  tutta  l’umanità,  e può  elevarla  sino  alla 
causa  prima  di  tutti  gli  esseri  creati.  L’ atto  onnipo- 
tente, che  penetra  ed  è norma  della  libertà,  grida  for- 
temente dentro  l’uomo  : fa  il  bene,  astienti  dal  male; 
opera  in  conformità  alla  tua  natura,  alla  esigenza 
dei  suoi  simili,  al  diritto  dell’Essere  eterno  che  ti 
diede  la  natura  , ove  impresse  l'  altissimo  tuo  de- 
stino. 
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Ma  gl'impulsi  e le  direzioni  di  questa  triplice  per- 
fettibilità, affidali  al  libero  arbitrio  dell’uomo,  devono 
correre  paralleli  sopra  la  atessa  linea  segnata  alla  uma- 
nità dalla  mano  stessa  dell’  Artefice  supremo  , ed  in 
conformità  alla  naturale  esigenza  della  capacità  dei 
poteri  umani.  Questa  linea  in  ultim’  analisi  si  risolve 
nella  sostanza  della  verità,  la  quale  esce  dal  principio 
che  è verità  essenziale  , si  spande  in  tutto  I’  ordine 
dell’  universo  clic  è la  di  lui  manifestazione  , e va  a 
terminare  nello  stesso  principio  come  fine  estremo. 

L’uomo  e l'umanità  dovendosi  perfezionare,  devono 
seguire  a dirittura  le  norme  della  verità  impressa  nelle 
leggi  organiche,  conservatrici  c riproduttive;  nelle  leggi 
intellettuali  illuminanti  e dirigenti,  e nelle  leggi  mo- 
rali integranti  e perfezionanti,  sotto  la  scorta  dell’im- 
perativo direttore  che  comanda  la  conformità. 

La  verità  relativamente  alla  perfettibilità  umana  è la  sog- 
gettiva c l’oggetliva.  La  soggettiva  si  trova  nella  sostan- 
zialità dei  poteri  dcH’uomo,  delle  loro  leggi,  delle  loro 
capacità,  che  sono  l'effetto  diretto  ed  immediato  del- 
l’imperativo producente  c della  verità  assoluta,  la  quale, 
soggettivata  dalla  ragione,  dà  loro  la  direzione  sopra 
la  verità  oggettiva,  clic  trovasi  diffusa  in  tutto  l’uni- 
verso e nell’ordine  delle  sue  leggi,  che  mettono  fine 
nella  verità  suprema  , ove  conducono  1’  uomo  per  la 
legge  della  perfettibilità  affidata  al  suo  arbitrio  sotto 
la  scorta  della  legge  morale. 

Gli  elementi  dunque  della  perfettibilità  si  risolvono 
in  fondo  nella  verità  ; ed  il  movimento  della  sua 
legge  consiste  nel  conoscere  sempre  più  la  verità,  con 
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togliere  quegli  inviluppi  che  1’  avvolgono,  fino  che  si 
giunga  al  fine,  cioè  alla  consecuzione  dell’assoluta  ve- 
rità, che  rifulge  senza  ingombro  in  tutto  lo  splendore 
dell’eterna  sua  maestà.  Qui  è riposta  la  consumazione 
della  virtù  e della  perfezione  umana.  Al  conseguimento 
di  questo  scopo  tende  l’esercizio  normale  di-  tutte  le 
funzioni  organiche  , la  felice  conservazione  ed  il  ben 
essere  come  mezzi  di  regolare  e progressivo  svilup- 
pamento  della  intelligenza,  la  quale  pel  mezzo  dell’utile 
c del  bello  s’introduce  nel  santuario  ove  splende  l’as- 
soluta ed  eterna  verità  , ove  1’  adora  la  volontà  e vi 
si  congiunge  come  a suo  vero  centro,  a suo  vero  bene 
che  pienamente  , perfettamente  ed  eternamente  l’ ap- 
paga, la  sazia  e la  bea.  Ecco  lo  scopo  il  fine  altis- 
simo della  morale. 

Or  il  modo  pratico  come  l’uomo  e l’umanità  pos- 
sano e debbano  progredire  nella  perfezione  noi  bre- 
vemente il  cenneremo;  ciò  che  anche  farà  il  riassunto 
di  lutto  ciò  che  finora  si  è discorso.  Il  Romagnosi  de- 
lineò con  esattezza  c precisione  questo  procedimento 
secondo  l’ esigenza  delle  sue  mire  ; noi  profitteremo 
dei  suoi  lumi , modificandoli  però  e con  temperandoli 
all’indole  dei  nostri  principi. 

Il  tipo  essenziale,  di  cui  tutti  gli  uòmini  partecipano 
e sono  altrettante  repliche,  è unico  e lo  stesso.  Questo 
tipo  contiene  in  se  il  complesso  di  tutti  quei  poteri 
che  risultano  dalla  dualità  delle  sostanze  strettamente 
connesse  nell’  unità  della  persona  umana.  Questi  po- 
teri a vicenda  si  modificano  e s’informano  c ricevono 
il  carattere  dalla  dignità  del  potere  supremo,  e perciò 
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sono  poteri  umani.  Un  elemento  di  questa  dualità  è 
l’aggregato  di  moltissimi  sistemi  organici  Tra  loro  or- 
dinali e congiunti  ad  un  principio  centrale  e domi- 
nante, d’onde  risulta  il  centro  della  vita  e del  rispon- 
dente istinto.  L’altro  elemento  è attività  intelligente, 
che  vivifica  ed  informa  questo  aggregato  a se  unito 
sostanzialmente,  e mentre  lo  vivifica  e lo  informa,  è 
a vicenda  essa  informata  ed  empirizzata  , ed  ecco  il 
germe  della  vita  umana,  i di  cui  fenomeni  sono  es- 
senzialmente misti.  In  questo  germe  esiste  il  punto 
originale  della  legge  di  perfettibilità,  la  quale  consi- 
ste nell’esigenza  ed  impulso  dei  poteri  umani  ad  un 
progressivo  sviluppo.  Questo  sviluppo  esige  conoscenza 
ed  operazione  secondo  le  leggi  dell’ordine,  ed  in  que- 
st’ordinato  sviluppamelo  sta  il  perfezionamento.  L’or- 
dine intanto  è unico  , perchè  unico  è il  principio  c 
la  causa  che  lo  designò  e lo  produsse  cioè  Dio  ; e 
per  questo  appunto  unico  è il  perfezionamento  dell’uo- 
mo e di  tutta  I’  umanità  ; e perchè  unico  è il  perfe- 
zionamento, per  ciò  identici  sono  i poteri,  gl’impulsi, 
le  tendenze  ed  i loro  oggetti  cosi  nell’uomo  individuo 
come  in  tutta  1’  umanità.  Il  mezzo  però  di  acquistare 
il  vero  perfezionamento  proprio  della  umanità  è la  mo- 
rale; l’acquisto  della  perfezione  genera  la  felicità,  la 
quale  risulta  dalla  conoscenza  e dal  possesso  del  bene 
sommo,  che  sta  in  cima  dell’ordine  di  cui  è princi- 
pio, il  quale  si  conosce  e si  consegue  coll’asccnderc 
progressivo  dei  gradi  dello  stesso  ordine , cioè  ope- 
rando in  conformità  alla  cognizione  dell’  ordine  ; la 
cognizione  dell’ordine  consiste  nella  cognizione  dell’ar- 
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monia  degli  esseri,  delle  loro  leggi,  della  loro  energia 
e dei  loro  rapporti  colle  leggi  della  umanità. 

La  cognizione  dell’armonia  non  si  ripone  nell’idea 
degli  oggetti  clic  esistono  separati  rifell’  universo,  ma 
bensì  nella  cognizione  di  un  sistema  ordinato  e sim- 
metrico delle  forze  e delle  leggi  , c per  esse  degli 
esseri  in  cui  sussistono  , dal  complesso  dei  quali  e- 
merge  un  tutto  vivente  ed  attivo,  ove  tutte  le  forze, 
per  1’  armonia  delle  leggi  contemprandosi  ed  armo- 
nizzando danno  effetti  equilibrali  e perennemente  co- 
stanti nell'infinita  loro  varietà.  Il  concepimento  di  tutte 
queste  forze  e delle  leggi  che  le  reggono  , forma  il 
sistema  dell’  universo  oggetto  di  svolgimento  del  tipo 
umanitario. 

Lo  sviluppo  adunque  dell’uomo  e della  umauilà  al- 
lora è perfetto,  quando  la  conoscenza  dell’ordine  uni- 
versale è conforme  all’ordine  reale  di  esistenza,  e l’at- 
tività umana  opera  in  conformità  a questa  conoscenza. 
In  questa  conformità  di  conoscere  ed  operare  consiste 
la  verità  del  perfezionamento,  ed  in  questo  perfezio- 
namento la  vera  felicità.  L’esistenza  dunque  dell’  or- 
dine reale  dell’  universo,  è la  condizione  dell’  ordine 
reale  di  conoscenza,  e l’ordine  reale  di  conoscenza  è 
la  condizione  del  vero  perfezionamento  morale. 

Noi  possiamo  distinguere  diverse  specie  di  leggi  ; 
-cioè  leggi  di  diritto  e leggi  di  fatto  : quelle  sono  de- 
terminale dalla  natura  degli  esseri  e dei  rapporti  a- 
stratti  delle  necessità  finali,  risultanti  dal  paragone  e 
dalla  conformità  dei  bisogni  dei  poteri  naturali  degli 
uomini  colle  cose  dell’universo;  queste  consistono  nel 
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modo  costante,  col  quale  gli  uomini  in  conseguenza 
della  loro  naturale  costituzione  devono  procedere  nello 
sviluppo  delle  loro  facoltà  attive.  Le  prime  formano 
le  norme  dell’  ordine  teoretico,  le  seconde  le  regole 
dell’  ordine  pratico  , e della  consecuzione  della  reale 
perfezione. 

Ogni  essere  in  natura  costa  di  forza  e di  legge  sotto 
la  direzione  della  quale  opera  la  forza  : in  questo  senso 
ogni  essere  ha  la  sua  peculiare  legge.  Avvi  un’altra 
specie  di  leggi,  o a meglio  dire,  risultati  del  concorso 
di  due  o piò  leggi,  le  quali  danno  nel  loro  incontro 
un  prodotto , che  in  se  non  è nè  l’ una  , nè  l’ altra 
legge,  ma  una  cosa  terza,  la  quale,  se  si  vuole,  può 
considerarsi  come  una  legge.  Or  questa  legge  non 
può  conoscersi,  nè  servire  all’uomo  per  regola  di  o- 
perare,  se  non  si  conosce  la  costituzione  e la  legge 
dei  due  esseri  che  s’incontrano  e si  rapportano  l’uno 
all’altro,  d'onde  emerge  l’effetto  composto  e la  legge 
secondaria.  Oltre  la  conoscenza  degli  esseri  dell’uni- 
verso e delle  loro  leggi,  è d’uopo  anche  conoscere  la 
natura  e le  leggi  delle  facoltà  umane  , onde  poterle 
rettamente  applicare  all’ordine  naturale,  ed  alla  effc- 
zione  del  vero  perfezionamento.  Quanto  più  si  estende 
questa  cognizione  e quanto  più  esatta  è la  confor- 
mità dell’operare,  altrettanto  procede  innanzi  l’umano 
perfezionamento. 

Perfetta  dicesi  una  cosa  , la  quale  ha  in  se  tutto 
ciò  che  conviene  al  suo  fine;  ma  1’  uomo  non  nasce 
perfetto , ma  bensì  perfettibile  ; la  sua  perfettibilità 
consiste  nel  potere  che  egli  ha  di  acquistare  tutto  ciò 
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che  compete  alla  capacità  della  sita  natura  ed  al  sno 
ultimo  fine  contenuto  nella  stessa  capacità.  La  perfet- 
tibilità della  sua  intelligenza  è riposta  nel  potere  di 
torre  via  l’ ignoranza  e scansare  1’  errore,  e mettersi 
mano  mano  nel  possesso  di  quelle  verità,  che  le  fanno 
via  al  suo  naturale  obbietto,  il  quale  si  trova  diffuso 
nell’ordine  delle  cose  dell’universo,  che  intuisce  dentro 
di  se,  e che  per  esperienza  conosce  umanamente  nel- 
l’universo istesso. 

La  perfettibilità  della  volontà  consiste  nel  potere 
che  ella  ha  di  torre  via  tutti  quegli  ostacoli,  che  pos- 
sono impedirla  dal  possesso  del  vero  bene,  pel  mezzo 
dei  beni  utili , che  sono  i gradini  per  arrivare  a 
quello.  L’uomo  dunque  sarà  tanto  più  perfetto,  quanto 
più  s’innoltrano  e corrono  paralleli  i poteri  umani  al- 
l’acquisto del  fine  della  persona  umana;  egli  arriva  a 
questo  scopo  finale  mediante  il  potere  che  ha  di  rias- 
sumere e subordinare  lutti  i fini  dei  rispettivi  poteri  ad 
un  solo  rapporto  comune  e finale,  al  quale  conviene 
e si  deve  soddisfare  onde  poter  giungere  all’  ultimo 
grado  di  perfezionamento. 

Le  facoltà  umane  , in  se  stesse  considerate  , non 
sono  che  potenzialità  ; egli  è necessario  che  si  svi- 
luppino in  atto,  onde  effettuare  il  perfezionamento.  Il 
genere  umano  non  esiste  che  negli  individui  composti 
di  un’  anima  ragionevole  e di  un  corpo  organizzato, 
perciò  il  fondamento  reale  delle  condizioni  della  per- 
fezione attiva  si  deve  ricercare  nella  tstessa  natura 
dell’essere  umano,  nella  economia  delle  facoltà  fisico- 
morali, e nell’ordine  ancora  delle  attività  necessarie 
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delle  condizioni  fondamentali  della  naturale  perfetti- 
bilità dell’uomo,  cioè  nelle  leggi  della  macchina  umana, 
nell’  indole  delle  facoltà  di  sentire,  di  conoscere  , di 
volere  e di  eseguire,  e nell’ordine  delle  cose  dell’u- 
niverso che  si  debbono  sentire,  conoscere  e volere  ; 
onde  1’  ordine  del  perfezionamento  umano  sarà  inse- 
parabile da  quello  dello  sviluppamento  non  solamente 
fisico,  ma  per  questo  dello  intellettuale  e morale. 

Noi  parlando  dell’uomo  come  soggetto  morale,  l’ab- 
biamo esaminato  in  tutto  il  congegno  della  sua  na- 
tura ; abbiamo  veduto  la  nascita  di  tutte  le  sue  fa- 
coltà, del  loro  impulso,  delle  tendenze,  degli  obbietti, 
dei  nessi  onde  sono  legate,  dei  prodotti  che  danno; 
ora  non  facciamo  che  riassumere  le  loro  funzioni  nel 
modo  pratico  di  ottenere  quella  perfezione  a cui  tende, 
c di  cui  è capace  l’umana  natura. 

V anima  umana  è un’  attività  intelligente  , indeter- 
minata a qualunque  modificazione,  ma  è dotata  di  una 
capacità  indefinita  a conoscere  un  numero  indefinito 
di  oggetti,  c metter  fuori  un  egual  numero  di  azioni. 
Ella  in  riguardo  al  mondo  devesi  considerare  come 
un’  altitudine  a conoscere  ed  una  tendenza  ad  ope- 
rare , e non  una  conoscenza  in  allo  ed  una  opera- 
zione; avendo  però  in  se  il  seme  della  perfettibilità, 
ha  implicito  il  principio  dell’  ordine.  Ella  empirica- 
mente conosce  ed  opera  tostochè  un  agente  esterno 
si  mette  in  rapporto  , e per  mezzo  dei  sensi  le  fa 
sentire  la  sua  azione,  la  scuote,  per  così  dire,  c la 
fa  passare  dalla  potenza  all’atto  : onde  le  facoltà  del- 
l’anima si  sviluppano  in  prima  col  corpo,  e mediante 
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il  corpo.  Perciò  l’ordine  di  fatto  dello  svolgimento  mo- 
rale dipende  originariamente  dalla  vita  dell’  ordine 
fisico. 

Nel  momento  in  cui  l’anima  è modificata,  ella  ha 
un  sentimento  della  sua  modificazione,  nella  modifi- 
cazione del  modificante  a cui  corrisponde  una  idea  ; 
tanti  sentimenti  e tante  idee  ella  acquista,  quanti  og- 
getti esterni  sopra  di  lei  agiscono.  Ma  inutile  sarebbe 
l’avere  molte  idee  nell’  atto  che  le  percepisce,  senza 
il  potere  di  riflettere  e di  fissare  sopra  di  esse  la  sua 
attenzione  ; è appunto  1’  attenzione  che  fissa  le  idee, 
le  conserva  c forma  la  memoria,  e come  sopra  ogni 
oggetto  può  fissare  l’attenzione,  di  ogni  oggetto  può 
aversi  memoria.  Ma  non  si  ottiene  l’attenzione  senza 
un  motivo,  e dalla  natura  e importanza  del  motivo  di- 
pende la  fissazione  più  o meno  concentrata  ed  esclu- 
siva sopra  I’  oggetto;  onde  il  progresso  dello  svolgi- 
mento dello  spirito  è sempre  proporzionato  agli  inte- 
ressi dei  motivi  dcU’aUenzione. 

Ma  inutile  sarebbe  avere  nella  memoria  molte  idee 
senza  ordine;  l’ordine  che  tutt’al  più  potrebbero  avere, 
sarebbe  quello  stesso  col  quale  entrano  nello  spirito 
secondo  l’apputso  dell’azione. degli  oggetti  che  la  pro- 
ducono; ed  allora  sarebbero  staccate  e senza  nessi. 

Or  tali  idee  così  staccate  e senza  nessi  non  po- 
trebbero portare  innanzi  il  perfezionamento  umano;  a 
ciò  bisogna  che  fossero  legate,  onde  poter  formare  giu- 
dizi, raziocini  e serie  : per  ottenersi  ciò,  è mestieri 
che  si  sviluppino  le  facoltà  ordinatrici  deli’  analisi  e 
della  sintesi.  Ma  per  poter  funzionare  queste  facoltà 
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è d’  uopo  che  fossero  agevolate  dall’  analogia  che  e- 
siste  fra  le  idee  e gli  oggetti  che  esse  rappresentano; 
o dalla  loro  compresenza  con  cui  si  fecero  presenti 
allo  spirilo.  L'analogia  deriva  dalia  somiglianza,  e la 
compresenza  dalia  contiguità  di  spazio  c di  tempo,  e 
dalla  reale  relazione  tra  causa  ed  effetto  , die  sono 
tutti  e tre  principi  di  associazione  delle  idee.  L’atten- 
zione intanto  ha  il  potere,  per  la  disposizione  tìsica, 
a riprodurle  collo  stesso  ordine  col  quale  furono  per- 
cepite od  associate  ; quindi  necessaria  è 1’  abitudine, 
la  quale  nasce  dalla  repelizione  degli  atti,  ed  è at-, 
taccata  all’  attenzione  , la  quale  perciò  forma  la  me- 
moria. 

La  memoria  è così  dipendente  dalla  organizzazione, 
che  i primi  periodi  dello  sviluppamene  intellettuale 
e morale  sono  determinati  dal  fisico  , e l’ attenzione 
in  questi  periodi  associa  le  idee  giusta  le  leggi  della 
memoria,  la  quale  nella  sua  spontaneità  segue  il  corso 
delle  idee  presentate  aU’aiiiiuu  secondo  le  leggi  del- 
l’analogia e della  coesistenza,  finché  il  potere  riflesso 
dell’attenzione  non  abbia  formato  Hn  altro  ordine,  mo-? 
deliato  dal  discernimento  a norma  delle  leggi  della 
verità  oggettiva,  cioè  dell’ordine  reale  dell’ universo. 

Gli  effetti  dell’attenzione  sono  determinati  dalla  qua- 
lità dei  motivi;  le  leggi  dei  motivi  sono  le  idee,  e le 
leggi  delle  idee  sono  determinale  dal  sistema  fisico- 
morale  dell’  uomo  , il  quale  essendo  sottomesso  alla 
legge  della  continuità  , la  quale  non  è altro  che  la 
linea  alla  quale  si  attacca  l'ordine;  l’attenzione  deve 
operare  secondo  questa  legge.  Ond’è  che  i poteri  pro- 
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duttivi  dell’uomo  non  possono  operare  con  perfezione, 
sé  non  col  mezzo  e la  misura  delle  affinili*  prossime 
ed  immediate,  e non  mai  per  salto.  Quindi  la  legge 
di  continuità  presiede  al  perfezionamento  intellettuale 
e morale;  poiché  le  affinità  sono  i ponti  di  comuni- 
cazione e di  passaggio  per  progredire  con  sicurtà  nei 
gradi  della  realtà.  !...  }.  ; 

Le  leggi  del  gusto  cioè  della  cognizione  del  Lello 
entrano  anch’  esse  nell’  ordine  del  perfezionamento  ; 
leggi  che  escono  fuori  dalla  costituzione  dell’uomo  e 
dal  seno  della  perfettibilità,  e tendono  all’ordine  del* 
l’universo.  Queste  leggi  danno  gl’impulsi  alla  più  ele- 
vata istruzione  col  provocare  1'  attenzione,  ed  agevo- 
lare la  intelligenza  alla  penetrazione  ed  alle  cono- 
scenze più  ardue  e più  difficili , e rendere  più  intel- 
ligibili e dilettevoli  gli  oracoli  della  vedila. 

Non  vi  ha  idea  che  non  sia  accompagnata  da  un 
sentimento,  nè  sentimento  che  non  sia  piacevole  o disgu- 
stoso ; onde  il  piacere  ed  il  dolore  escono  dalle  vi- 
scere della  sensazione.  Dal  piacere  deriva  1’  amore , 
cioè  il  volere  di  sentire  piacevolmente  ; dal  dolore 
l’odio,  vale  a dire,  il  volere  di  non  sentire  il  dolore: 
l’amore  tende  e si  pasce  del  bene,  l’odio  rifugge  ed 
avversa  il  male. 

Il  principio  vitale  della  macchina  animala , col  ri- 
produrre di  continuo  la  vita,  sente  gli  annessi  bisogni: 
il  bisogno  è un  sentimento  penoso  dal  quale  l’essere 
seosiente  tende  a liberarsi , ed  allorché  conosce  il 
mezzo  di  farlo,  lo  mette  in  uso;  l’idea  del  mezzo  as- 
sociata a quella  del  bisogno  costituisce  il  desiderio; 
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onde  è che  quando  ritorna  il  sentimento  del  bisogno, 
per  la  legge  di  associazione,  ritorna  quella  del  mezzo 
e se  ne  ripete  l’uso.  11  desiderio  viene  eccitato  dalla  con- 
gnizione  dell’atlitudine  che  ha  un  oggetto  a togliere  il  bi- 
sogno : onde  il  valore  di  un  oggetto  è relativo  alla  sua 
attitudine  a potere  soddisfare  un  bisogno.  La  cognizione 
però  di  tale  attitudine  viene  dagli  esperimenti  ante- 
cedenti , per  i quali  si  è provato  che  i tali  oggetti 
sono  valevoli  a recare  quella  utillà.  Questi  esperimenti 
sono  rinforzati  dall’  avanzamento  e dal  progressivo 
acquisto  dell’esperienza  e delle  cognizioni,  che  si  vanno 
acquistando  intorno  alle  qualità  interessanti  ed  utili 
delle  cose. . ; . . - 

Le  esperienze  altre  sono  proprie,  altre  sono  tradi- 
zionali, ed  altre  ci  vengono  dal  vivere  sociale;  onde 
il  perfezionamento  intellettuale  e morale  dipende  dal- 
1’  aver  maggior  numero  di  cognizioni  vere  degli  og- 
getti veramente  utili,  dallo  esattamente  valutarli,  e far 
sentire  alla  volontà  il  preciso  loro  valore;  quindi  ri- 
sulta che  il  perfezionamento  della  volontà  e della  li- 
bertà è riposto  remotamente  in  quello  stato,  nel  quale 
l’uomo  andrà  progressivamente  scoprendo,  desiderando 
e procacciando  le  cose  veramente  utili,  e praticando 
azioni  ebe  ve  lo  conducono.  L’acquisto  però  delle  co- 
gnizioni dev’esser  diretto  dalla  legge  della  continuità, 
affinchè  possa  essere  regolarmente  progressivo.  Da  ciò 
si  scorge  che  il  perfezionamento  dell’uomo  individuo 
e del  genere  umano  deve  nascere  dalla  cognizione 
perfetta  di  ciò  che  l’ordine  ricerca,  e dal  sentimento 
vittorioso  di  un  interesse  conforme  ai  dettami  di  que- 
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sl’ordine;  poiché  gli  interessi  e le  volizioni  sono  di- 
pendenti dalla  natura  e carattere  delle  cognizioni. 
Tutto  ciò  è relativo  al  perfezionamento  remoto  dcl- 
1’  uomo , vale  a dire  alla  sua  felice  esistenza  e con- 
servazione, la  quale  è il  mezzo  diretto  del  perfeziona- 
mento e sviluppo  della  ragione  , la  di  cui  radicale 
funzione  è quella  di  ascendere  sempre  per  l’ordine 
dell’universo  all’ordinatore  supremo,  al  principio  d’onde 
esce,  vale  a dire  a Dio  , che  ella  intuisce  dentro  di 
se,  e per  cui  ella  diviene  ragione.  L’ottenere  questo 
morale  perfezionamento  è lo  scopo  supremo  di  tutto 
il  genere  umano. 

11  perfezionamento  umano  ha  il  suo  principio  , il 
progresso  ed  il  fine.  Comincia  dall’esercizio  normale 
dei  sensi,  indi  della  immaginazione  e della  volontà, 
ed  in  fine  dell’uso  retto  della  ragione  c della  libertà. 
Le  potenze  morali  intanto  hanno  bisogno  dell’esercizio 
dei  sensi , e questo  è subordinato  all’  azione  ed  alle 
leggi  della  natura  : lo  sviluppo  della  ragione  e della 
libertà  corrispondono  allo  sviluppo  graduato  delle  in- 
feriori facoltà  , ed  alle  epoche  della  cognizione  : ma 
quando  già  sono  sviluppate  la  ragione  e la  libertà  , 
l’istinto  animale  e la  immaginazione  sono  nel  Toro 
pieno  esercizio;  e perchè  spesso  questo  esercizio  smoda 
e sorpassa  i limiti  assegnati  dalla  natura,  tocca  alla 
ragione  ed  alla  libertà  d’ infrenarlo  , onde  procedere 
tutto  nell’uomo  con  ordine,  regolarità  ed  armonia. 

La  ragione  sviluppata  secondo  la  ispirazione  c la 
norma  della  legge  suprema,  che  ella  tocca  e promulga 
a tutto  l’ uomo,  deve  formare  un  ordine  perfetto  che 
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esprima  il  perfezionamento  umano  conforme  all’ordine 
disposto  dalla  Provvidenza  e realizzalo  dall’  impera- 
tivo producenlc  : quest'ordine  ha  un  fine,  il  quale  è 
riposto  nella  manifestazione  del  principio  , clic  è la 
causa  del  tutto  ; così  l’ordine  teoretico  del  perfezio- 
namento umano  ha  il  fine , cioè  ottenere  la  normale 
conservazione  dell’essere;  per  la  conservazione  il  per- 
fezionamento di  tutte  le  potenze,  nel  perfezionamento 
delle  potenze  quello  delle  potenze  supreme,  il  quale 
consiste  nella  più  perfetta  conoscenza  ed  adesione  al 
sommo  bene  , meta  suprema  dell’  uomo  e di  lutto  il 
creato. 

Quest’  ordine  si  ottiene  colla  conoscenza  dei  rap- 
porti naturali  ed  assoluti  , che  passano  fra  la  natura 
umana  e tutte  le  circostanze  naturali  del  mondo  fisico, 
mediante  la  legge  di  continuità,  per  la  quale  si  con- 
nettono le  cose  e si  costituisce  1’  ordine.  La  cogni- 
zione poi  si  acquista  per  l’esercizio  dei  sensi  , della 
fantasia,  della  riflessione,  dell’attenzione,  e col  con- 
trarre abitudini  conformi  allo  stesso  ordine.  Quest’or- 
dine di  riflessione  c di  abitudine,  clic  la  ragione  deve 
formare  conforme  alla  capacità,  cd  alla  esigenza  della 
legge  della  sua  perfettibilità  , non  dev’  essere  imma- 
ginario, ma  reale  mediante  l’ordine  reale  dell’univer- 
so, ed  un  ordine  di  mezzi  dedotti  dai  rapporti  reali 
che  si  fondano  sui  fatti  costanti  della  natura  umana, 
e del  sistema  dell’  universo  , come  1’  universo  si  ar- 
monizza per  le  relazioni  reali  fra  gli  oggetti  che  Io 
compongono  , onde  possa  1’  uomo  vedere  nella  som- 
mità l’Essere  che  ne  è il  principio  ed  il  fine.  Or  il 
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progresso  nei  gradi  di  quest’  ordine  finochè  si  arriva 
all’Autore  supremo,  che  è l’alfa  e l’omega,  ed  il  cor- 
rispondente perfezionamento  umano,  è dipendente  dal- 
l’esercizio della  libera  volontà  sotto  lo  direzione  della 
suprema  legge  morale  , che  guida  1’  uomo  collo  im- 
porre la  conformità  di  tutte  le  sue  azioni  coll’ordine 
dell’universo,  ed  in  questo  colla  suprema  volontà  e- 
spressa  nella  naturale  e vera  esigenza  della  persona 
umana.. 

' CAPO  IV.  . 

• * 4 • » * , • t * 

, i 

La  vera  felicità  si  trova  solamente 
In  Dio. 

La  felicità,  come  annunziammo,  risulta  dal  possesso 
del  vero  bene  ; ella  consiste  in  «in  godimento  vero  , 
pieno  e reale  che  penetra  sostanzialmente  tulio  l’essere 
che  gode.  Se  la  felicità  è un  risultato,  è d’uopo  che  vi 
fossero  gl»  estremi  d’onde  risulta  : i due  estremi  nel- 
l’uomo sono  l’attività  intelligente  ed  il  bene  conosciuto, 
e secondo  la  natura  ed  il  carattere  degli  estremi  varia 
la  natura  ed  il  carattere  del  godimento;  se  il  bene  è 
finito,  finito  è il  godimento  dell’uomo;  se  il  bene  è 
infinito  somma  è la  felicità,  la  quale  sussistendo  nel- 
F uomo  diviene  perciò  stesso  suo  bene.  Il  bene’  sog- 
gettivo adunque  è quello  che  si  considera  in  relazione 
con  on  soggetto  che  di  esso  gode.  Ogni  soggetto  ha 
una  natura  determinata,  ed  ima  capacità  al  godimento 
del  bene  corrispondente  alla  capacità  della  stessa  na- 
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tura  ; onde  è bene  per  tale  soggetto  tutto  ciò  che  è 
conforme  alla  sua  natura  , e che  può  appagare  la  dì 
lei  capacità  : quindi  sebbene  ogni  cosa  come  realtà  sia 
bene  in  se  stessa  , non  è però  bene  in  riguardo  ad 
ogni  soggetto;  ma  quello  soltanto  è bene  per  quel  dato 
soggetto  clic  può  con  esso  congiungersi  , e formare 
l’appagamento  perfetto  della  sua  capacità. 

Nella  catena  degli  animali  avvi  un  progresso  di  sog- 
getti, ognuno  de’  quali  ha  una  peculiare  e propria  na- 
tura, ed  una  capacità  proporzionata  alla  stessa  natura 
di  cui  è capàcilà,  ed  ognuno  ha  un  bene  relativo  alla 
sua  capacità;  talché  una  cosa  che  per  uno  è un  bene, 
per  un  altro  è indifferente  o pure  è un  male;  poiché 
tali  beni  si  percepiscono  e si  godono  solo  con  quella 
potenza  della  quale  sono  essi  dotali,  per  onde  il  va- 
lore ed  il  godimento  del  bene  è sempre  relativo  alla 
potenza  che  lo  conosce,  nella  quale  il  godimento  s’in- 
carna ed  ili  essa  si  consuma. 

L’uomo  è un  soggetto  che  risulta  dal  congiungimento 
di  due  sostanze  di  diversa  natura  e di  diversi  poteri 
derivanti  dall’una  e dall’altra  sostanza,  connessi  e su- 
bordinati nella  unità  della  persona  umana.  Se  diverse 
sono  le  facoltà,  ed  ognuna  ha  la  propria  capacità,  ogni 
facoltà  per  conseguenza  ha  il  proprio  bene  ed  il  proprio 
godimento;  ma  non  ogni  godimento  forma  la  felicità 
deiruomo,  come  non  ogni  bene  è il  bene  dell’uomo,  ma 
solamente  quel  godimento  e quel  bene  che  è proprio 
di  quella  facoltà,  che  specifica  e costituisce  essenzial- 
mente la  di  lui  persona.  Le  Facoltà  nell’ uomo  hanno 
un  ordine  ascendente  in  dignità  ed  importanza  fino  che 
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si  arriva  alla  ragiono,  ché  è la  suprema  ed  ultima  fa- 
coltà : questa  facoltà  ha  per  suo  oggetto  immediato  ed 
intimo  l’essere  assoluto,  il  bene  sommo  nell’azione 
che  la  produce,  la  qiiale,  essendo  della  stessa  ragione 
percepita  c soggettivata  , diviene  per  lei  norma  di- 
rigente che  promulga  a tutto  l’uomo. 

L’uomo  non  è solo  spirito*  egli  ha  un  corpo  orga- 
nizzato , nel  quale  esistono  organi  e sensi  armonica- 
mente  disposti  e congegnali.  Quest’  armonia  sentila 
dallo  spirito  diviene  sentimento  : or  essendo  1’  uomo 
per  questo  riguardo  un  soggetto  animale  dotato  di  sensi 
corporei,  egli  sente  e tende  ad  unire  a se  i Leni  cor- 
porei e particolari  , ond’  è che  il  possesso  di  questi 
beni  costituisce  il  godimento  corporeo  e sensibile. 

Ma  1’  uomo  non  è solamente  tin  soggetto  animale , 
è insieme  intelligente,  perchè  ha  un’anima  dotata  di 
ragione  : coll’intelligenza  può  percepire  tutti  i beni,  e 
di  lutti  può  trarne  godimento.  L’intelletto  detesi  con- 
siderare sotto  due  rispetti  , cioè  corno  modificato  e 
come  modificante  : come  modificalo  egli  sente  la  sua 
passività  in  se  riguardo  al  suo  modificante;  tale  pas- 
sione è uno  slato,  è una  sua  affezione  e si 'concentra 
e ^i  termina  in  lui  stesso,  e qncst’è  l’ attualità  della 
sua  passività  ossìa  la  sensazione;  con  ciò  il  modificante 
entra  neH’intellelto  vi  si  unisce,  e per  questa  unione 
l’intelletto  in  esso  si  dilata  dentro  se  medesimo,  perchè 
è egli  che  è modificato.  Ma  mentre  riceve  io  se  la 
modificazione  non  è inerte,  egli  agisce,  perchè  il  con- 
cetto d’intelligenza  è di  essere  vita  pura  c di  suo  ge- 
nere; egli  dunque  agendo  modifica  con  tale  azione  se 
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medesimo,  e eoi  modificare  se  slesso  conosce  se  ed 
il  modificante,  lo  distingue  da  se,  e come  lo  conosce 
in  se,  e lo  conosce  un  essere  e per  ciò  un  bene,  gode 
egli  in  se  del  possesso  di  quel  bene  che  è introdotto 
in  se  per  la  sua  conoscenza,  ed  incarnato  dalla  sua 
attività;  onde  l'attività  intelligente  conoscendo  l’essere, 
si  compiace  e gode  dello  stesso  essere. 

Ma  la  forza  radicale  della  intelligenza,  cioè  la  ra-‘ 
gionc,  passando  a traverso  la  sostanzialità  del  suo  es- 
sere, e penetrando  la  sua  intimità,  trova  nella  estrema 
radicalità  la  sua  reale  possibilità  connessa  essenzial- 
mente colla  sostanza  dello  stesso  essere;  trova  l’azione 
della  causa  prima  come  ragione  producente  ed  effi- 
ciente, la  conosce  come  sorgente  e principio  di  tutti 
i beni,  come  bene  sostanzialmente  sommo  e senza  li- 
mile, e come  lo  conosce,  per  mezzo  dell’azione,  prin- 
cipio del  suo  essere,  lo  conosce  fine  ultimo  e supremo 
dello  stesso  essere  , centro  di  assoluta  quiescenza  e 
riposo  : e siccome  la  cognizione  dalla  porte  della  ra- 
gione è indefinita,  ed  il  suo  oggetto  è infinito,  la  ca- 
pacità della  intelligenza  è pienamente  ed  intensiva- 
mente appagata  e saziata,  ed  il  godimento  e la  felicità 
sono  pienissimi  e perfetti.  Questa  è la  felicità  pro- 
pria dell’ uomo,  all’asseguimento  della  quale  sono  di- 
retti ed  ordinati  tulli  i godimenti  delle  potenze  infe- 
riori , le  quali  sono  i mezzi  di  ascensione  e di  gra- 
duato sviluppo  allo  sviluppo  della  ragione  che  è la  po- 
tenza suprema,  la  quale  come  specifica  l’uomo  sopra 
tutti  gli  altri  viventi,  speciGca  così  il  godimento  del- 
l’uomo e la  sua  felicità  sopra  i godimenti  ed  i piaceri 
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degli  esseri  che  gli  stanno  al  di  sotto.  Tanto  vero  ciò, 
quanto  avendo  l’uomo  la  capacità  di  formarsi  colla  sua 
intelligenza  una  vera  idea,  ed  un  tipo  della  felicità,  ha 
così  la  capacità  di  goderla. 

La  vera  felicità  ha  i seguenti  caratteri  ; 1°  che  in 
se  stessa  non  ammette  gradi;  2°  che  sempre  persiste 
la  medesima  nella  sua  intensità;  3°  che  è indipendente 
da  tutte  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo  ec.;  4“  che 
appaga  interamente  la  capacità  che  la  gode;  e 5°  che 
tutte  le  intelligeuze  conoscono  in  essa  questi  caratteri. 

Considerata  però  ne’  soggetti  che  la  possono  go- 
dere , si  danno  gradi , i quali  sono  relativi  al  grado 
della  loro  capacità  ed  attitudine;  nell’ oggetto  però  è 
indefettibile  e permanente  , poiché  esso  è sempre  lo 
stesso  ed  immutabile.  Ove  alla  felicità  mancano  i suin- 
dicati caratteri  o qualcuno  di  essi,  egli  è segno  che 
non  è la  vera  felicità,  ma  la  secondaria  e temporale: 
dappoiché  la  felicità  è un  godimento  non  turbato  da 
alcuna  molestia  o dolore,  nè  da  intermissione  di  tempo 
e d’intensità.  . ’ i 

La  felicità  non  è oggetto  della  libertà  , ma  bensì 
della  sensibilità  intellettiva;  poiché  vi  godimento  risulta 
necessariamente  dalla  potenza  che  conosce  e dalla  per- 
fezione conosciuta;  ove  variano  questi  estremi,  come 
fu  detto,  o uno  di  essi,  varia  la  felicità.  Questo  prin- 
cipio ben  compreso  dà  conto  c ragione  delle  varie 
specie  e dei  vari  gradi  dèi  godimento  : onde  sarà  vero, 
apparente  o falso,  se  la  perfezione  sarà  vera  , appa- 
rente o falsa;  vario  sarà  ancora  il  godimento  secondo 
la  perfezione  c la  natura  della  potenza  che  gode.  Se 


Dlgitized  by  Google 


1.55 

poi  la  perfezione  sarà  mescolata  d’imperfezione , late 
sarà  anche  il  godimento  , il  quale  dalla  parte  della 
imperfezione  produrrà  nel  seguito  noia  o tristezza  : 
tali  sono  i godimenti  de’  beni  terreni. 

La  felicità  vera,  essendo  uno  stalo  del  soggetto  di 
vero,  solido  e costante  godimento,  può  solamente  tro- 
varsi in  Dio;  perchè  egli  solo  è l’essere  infinitamente 
perfetto  e buono.  Si  sperimenta  da  ogni  uomo  neces- 
saria la  tendenza  alla  felicità,  per  la  ragione  che  l’og- 
getlo  ove  essa  si  trova  è il  fine  ultimo  dell  uomo  come 
ne  è il  primo  principio.  Or  il  fine  è la  stessa  cosa  del 
principio  , c come  il  principio  fa  esser  l’ uomo  tale 
quale  in  fatto  egli  è,  c l’essere  mentre  è tale,  è ne- 
cessario che  tale  egli  sia  ; 1’  essere,  cioè  1’  uomo  ne- 
cessariamente ed  incessantemente  ivi  tende  d’onde  es- 
senzialmente deriva.  E quantunque  questo  Bene  sommo, 
quest’  oggetto  pienissimo  della  felicità  nello  stato  at- 
tuale chiaramente  non  si  vegga , perchè  la  intuizione 
diretta  che  ha  di  lui  la  ragione  non  passa,  nè  passar 
può  per  la  funzione  della  esterna  sensibilità,  perchè  non 
ne  è affatto  capace,  pure  la  ragione  intuendolo  dentro 
la  profondità  della  sua  sostanza  come  sua  prima  causa, 
necessariamente  ed  essenzialmente  lo  riconosce  come 
suo  vero  e naturale  fine  , perciò  necessariamente  ed 
essenzialmente  vi  tende  : questa  tendenza  essendo  un 
impulso  dell’attività  intelligente,  si  conosce  ed  esperi- 
menta  dalla  stessa  intelligenza  come  una  innata  ten- 
denza, come  un  bisogno  perenne  della  natura  umana 
ad  esser  felice  , che  vale  Io  stesso  , a ritornare  per 
l’esercizio  libero  della  attività  intelligente  al  principio 
come  suo  ultimo  fine. 
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Siamo  ora  nel  caso  di  rendere  più  precisa  la  di- 
stinzione che  deve  farsi  del  godimento , cioè  in  pia- 
cere e felicità  : distinzione  molto  importante  che  non 
può  farsi  dalla  filosofia  sensistica.  La  felicità  è il  go- 
dimento della  perfezione  del  sommo  Bene,  ed  essa  ha 
i caratteri  sopra  indicati.  Il  piacere  è il  godimento 
di  qualsiasi  altro  bene  al  di  sotto  del  Bene  sommo; 
a queste  non  appartengono  nè  possono  appartenere 
tutti  i caratteri  della  felicità.  Or  tra  il  Bene  sommo 
e qualunque  altro  bene  che  non  è desso  , avvi  una 
distanza  di  specie  e non  differenza  di  gradi , perchè 
altra  è la  natura  del  Bene  sommo  ed  altra  quella  del 
bene  finito,  nel  quale  si  danno  gradi;  così  è del  go- 
dimento, l’uno  è vera  felicità,  l’altro  è solamente  pia- 
cere , il  quale  ammette  gradi , quali  non  conosce  la 

vera  felicità. 

\ 

Il  Bene  sommo  s’intuisce  solo  dalla  ragione  umana, 
ed  è affatto  negato  ai  sensi,  i quali  per  loro  natura 
non  ne  sono  capaci;  i beni  finiti  perchè  finiti  hanno 
proporzione  coi  sensi  che  sono  finiti , e sono  perciò 
individuali  e sensibili.  L’intelletto  può  scorrere  per  tulli 
i beni  finiti,  contemplarli  e prenderne  diletto;  ma  da 
niuno  di  essi  è appagata  la  sua  capacità,  perchè  niuno 
di  essi  è suo  fine  ultimo,  come  non  è primo  principio; 
allora  ella  è appagata  quando  arriva  al  Bene  sommo 
ed  infinito , ove  perfettamente  e totalmente  si  riposa 
come  centro  vero  della  perpetua  sua  tendenza,  ed  og- 
getto proprio  e vero  della  sua  nativa  capacità. 

> E però  da  notare,  che  quantunque  i beni  finiti  non 
possano  appagare  l’umana  capacità,  c costituirsi  og- 
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gelli  di  vera  felicità,  tuttavia  la  tendenza  al  possesso 
del  bene  ultimo  non  impedisce  il  loro  godimento,  tut- 
te le  volle  che  esso  è conforme  alla  vera  e naturale 
esigenza  dei  poteri  subalterni  al  supremo;  poiché  sono 
essi  come  altrettanti  mezzi  e gradini  per  i quali  si 
ascende  al  godimento  sommo. 

La  Provvidenza  formando  l’uomo,  lo  dotò  di  mol- 
tiplici  facoltà  relative  alla  natura  delle  due  sostanze 
dalle  quali  egli  è composto;  e come  congiunse  queste 
due  sostanze  nell’unità  di  persona  umana,  affinchè  la 
sostanza  corporea  empirizzasse  ed  umanasse  la  spiri- 
tuale, così  congiunse  e subordinò  le  facoltà  , il  loro 
esercizio  , i loro  oggetti  ed  il  loro  godimento , per 
empirizzare  ed  umanare  la  facoltà  suprema,  ed  in  essa 
e per  essa  l’appercezione  del  sommo  ed  infinito  bene 
che  è Dio.  Il  bene  relativo  ai  sensi  è ordinalo  come 
mezzo  alla  consecuzione  del  bene  assoluto,  ed  il  go- 
dimento del  bene  relativo  è ordinato  al  godimento 
dell’assoluta  felicità.  Dio  è il  primo  principio  ed  il 
fine  ultimo  dell’uomo  : Dio  è il  principio  supremo  della 
morale,  ed  egli  ne  è l’estrema  meta. 
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Dei  doveri  che  originano  dalla  natura  degli  stati  diversi 
in  cui  si  trova  luoino. 


....  » 

L’uomo  esiste  non  per  propria  volontà,  perchè  prima 
di  essere  egli  non  era,  e non  essendo  non  avea  vo- 
lontà, ma  fu  posto  all’esistenza  per  l’atto  onnipossente 
della  causa  prima  : egli  ha  un  essere  così  costituito, 
il  quale  come  è centro  di  tre  rapporti  naturali,  così 
è il  soggetto  di  tre  specie  di  naturali  doveri , cioè 
verso  Dio,  verso  se  stesso  e verso  i suoi  simili  : l’e- 
sistenza di  questi  doveri  non  dipende  dalla  volontà  li- 
bera dell’uomo,  come  non  ne  dipende  il  suo  essere; 
la  libertà  è bensì  astretta  alla  loro  osservanza.  Di  questi 
doveri  si  tenne  discorso  nella  parte  generale  della  fi- 
losofia morale.  Si  danno  però  nell’uomo  altri  doveri, 
che  hanno  origine  dal  fatto  libero  dello  stesso  uomo, 
tostochè  egli  dà  esistenza  ad  altri  stati  oltre  it  suo 
stato  naturale;  questi  doveri  adunque  possono  dirsi  av- 
ventizi , a differenza  di  quelli  che  originano  dalla  u- 

36 
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mana  natura.  Ma  non  per  ciò  i doveri  avventizi  sono 
meno  obbliganti  de’  naturali,  tutte  le  volte  che  si  con- 
traggono; poiché  essendo  doveri,  per  ciò  stesso  con- 
tengono una  forza  intrinseca  di  obbligare,  perchè  an- 
ch’essi  come  i naturali,  sono  imperiali  dalla  suprema 
legge  morale.  Di  questi  doveri  si  tratterà  in  questa 
parte  speciale. 

Gli  atti  liberi  deiruomo,  perchè  creati  da  un  potere 
indipendente  qual’è  la  volontà  libera,  sono  in  proprietà 
dell’uomo  stesso  : or  se  1’  uomo  col  potere  della  sua 
libera  volontà  dà  esistenza  ad  uno  stato  differente  dal 
naturale,  nella  esistenza  dello  stato  ha  così  determi- 
nato il  fine , quale  è inseparabile  dallo  stesso  stato , 
talché  volendo  lo  stato , vuole  in  esso  e con  esso  il 
fine:  nè  è più  in  sua  libertà,  creato  lo  stato,  non  vo- 
lere il  fine  ; dunque  il  line  diviene  necessario  posto 

10  stato,  e perciò  indipendente  dalla  sua  volontà  : era 
egli  libero  a non  determinare  lo  stato,  ma  una  volta 
determinato , il  fine  divenne  necessario  : onde  come 
volle  lo  stato  è necessitato  a volere  anche  il  fine.  Ma 

11  fine  non  può  volersi  6enza  volere  ed  usare  i mezzi 
che  sono  a ciò  necessari  : ora  i mezzi  necessari  non 
sono  che  i doveri  relativi  alla  natura  dello  stato;  onde 
i doveri  risultano  oggettivamente  dalla  necessità  del 
fine,  e soggettivamente  dall'atto  formante  lo  6tato. 

La  formazione  concreta  dello  stato,  sebbene  abbia 
per  causa  diretta  la  volontà  libera  dell’uomo,  pure  gli 
elementi  che  essenzialmente  lo  costituiscono  sono  in- 
geniti nella  natura  dell’  uomo,  la  quale  tende  essen- 
zialmente e spontaneamente  a conseguire  l’appaga- 
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mento  dello  scopo  impresso  nella  stessa  natura  del- 
l’uomo, quale  si  è una  conservazione  felice  il  più  che 
si  può,  ed  un  perfezionamento  conforme  alla  esigenza 
della  capacità  tipica  dell’umana  natura;  per  l’appaga- 
mento  del  quale  scopo  ha  l’uomo  un  impulso  vivissimo 
e perenne  a conservarsi  ed  a perfezionarsi , ed  una 
legge  clic  gl’  impone  1’  assecuzione  dello  stesso  fine. 
Ma  l’uomo  nello  stato  d’isolamento  c solitario  non  po- 
trebbe svolgere  tutta  la  capacità  dell’impulso  e della 
tendenza,  non  potrebbe  nè  conservarsi  commodamcnte, 
nè  perfezionarsi  secondo  l’esigenza  della  sua  natura, 
per  ciò  è che  egli  sente  sorgere  dalla  stessa  sua  co- 
stituzione un  potere  forte  ed  associante,  il  quale  di- 
viene un  motivo  valido  per  la  volontà  a realizzare  1 as- 
sociazione, e cooperare  allo  svolgimento  dell’impulso 
c della  tendenza  allo  scopo  umano.  La  volontà  dunque 
dell’  uomo  nella  formazione  degli  stati  avventizi  non 
fa,  che  concorrere  colla  natura  alla  assecuzione  dello 
scopo  nella  stessa  natura  impresso  : ogni  stalo  adunque 
non  è che  uu’associazione  più  o meno  estesa,  la  quale 
tende  ad  asseguire  il  fine  della  stessa  società  ; 1’  as- 
serzione del  quale  fine  non  è che  un  grado  di  per- 
fezione, fino  che  si  giunge  alla  società  civile,  in  cui 
l’uomo  trova  tulle  le  condizioni  di  conservazione  , di 
sviluppo  c di  perfezionamento  : onde  sebbene  i doveri 
relativi  ad  ogni  stato  originassero  direttamente  dal  fatto 
libero  dell’uomo,  hanno  però  la  loro  prima  possibilità 
e la  naturale  radice  nella  natura  umana,  e nell’intento 
della  suprema  legge  morale  che  impone  all’uomo  l’as- 
sccuzionc  del  suo  fino. 

. y**‘i  il*  H";  .?}•»( 
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Intanto  questi  doveri  si  moltiplicano  in  proporzione 
della  complicazione  dello  stato  e deh’  importanza  del 
fine  rispondente  allo  stesso  stato,  e 1’importanza  del 
fine  , in  proporzione  che  il  suo  asseguimento  contri- 
buisce all’  acquisto  di  maggior  bene  e perfezione , e 
si  avvicina  più  al  fine  tipico  dell’uomo.  Ogni  stato  è 
una  società,  ed  ogni  società  ha  il  proprio  fine,  il  quale 
determina  la  natura  dei  mezzi  e dei  doveri.  Queste 
società  sono  la  società  coniugale,  la  società  di  fami- 
glia , la  domestica  e la  civile.  L’uomo  colla  sua  li- 
bera volontà  coopera  allo  svolgimento  dei  poteri  umani 
spinto  dall’impulso  del  principio  di  sociabilità. 

La  forza  assodante  o la  sociabilità,  della  quale  esi- 
stono gli  elementi  nella  costituzione  umana , consiste 
in  quel  potente  ed  efficace  impulso,  pel  quale  l'uomo 
tende  ad  unirsi  ai  suoi  simili.  Questa  tendenza  esprime 
identità  insieme  e distinzione  : la  radice  dell’impulso 
indica  unità,  c si  manifesta  in  tendenza  per  la  distin- 
zione degli  esseri  che  tendono;  l’elTetlo  di  questa  ten- 
denza è l’associazione  in  fatto  degli  esseri  distinti  che 
prima  erano  separati. 

Questa  stessa  tendenza  comune  in  tutti  gli  uomini 
è modificata  c rafforzata  dalla  specialità  di  organiz- 
zazione fisica  de’  due  sessi , e in  ognuno  di  essi  si 
fa  sentire  più  viva  , più  energica  c più  pronunziata , 
per  la  quale  gl’individui  di  sesso  diverso  tendono  a fi- 
sicamente unirsi  , dalla  quale  unione  risulta  la  prima 
e più  semplice  società , quale  è la  coniugale  , che  è 
il  principio  delle  più  complesse  società  , e la  prima 
possibilità  di  avvincolarsi  gli  uomini,  fraternizzarsi,  c 
mettersi  in  attivo  rapporto  fra  di  loro. 
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Il  tipo  umano  ò uno  ed  identico  di  cui  partecipano 
tutti  gli  uomini  ; dalla  identità  di  tipo  nasce  la  identità 
di  fine,  e dalla  identità  di  tipo  c di  fine  risulta  la  me- 
desimezza di  poteri}  che  sono  i mezzi  che  conducono 
allo  asseguimento  del  fine  : per  questa  identità  nella 
molliplicità  l’uomo  tende  all'uomo,  c qui  si  ripone  la 
prima  cagione  dello  stato  sociale. 

Ma  quantunque  in  tutti  gli  individui  della  specie 
umana  esista  questa  tendenza,  e tutti  fossero  perfetti 
nella  loro  individualità  , non  tutti  però  sono  perfetti 
nella  qualità  di  causa  : la  donna  è il  supplimento  alla 
deficienza  dell’uomo,  e questo  il  supplimento  alla  de- 
ficienza di  quella.  Tutti  gl’individui  umani  sentono  lo 
stesso  bisogno  degli  alimenti  per  la  conservazione  e 
per  lo  immegliamcnto  ; ma  come  cause  i due  sessi 
sentono  il  bisogno  a congiungersi  per  concretarsi.  Dalla 
vitalità  della  costituzione  deriva  il  primo  bisogno , e 
dalla  perfezione  della  vita  deriva  il  secondo;  dall’ap- 
pagamento  del  primo  si  ha  la  conservazione,  dalla  sod- 
disfazione del  secondo  l’unità  perfetta  della  causa.  Dal 
seno  di  questa  unità  si  svincolano  doveri  che  prima 
nè  l’uno  nè  l'altra  conoscevano.  Questi  doveri  mettono 
limiti  alla  loro  libertà,  crescono  però  in  esalta  rispon- 
denza i beni , e col  possesso  dei  beni  sj  estende  la 
perfezione  della  loro  libertà.  Ecco  la  più  semplice  so- 
cietà, la  società  coniugale.  v 

La  causa  agisce , ed  agendo  produce  l’ effetto  , il 
quale  non  è che  la  replica  della  stessa  causa , o la 
causa  per  la  sua  azione  ripetuta  nell’effetto.  La  prole 
rappresenta  i genitori,  e questi  si  vedono  rappresen- 
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tati  netta  prole;  1*  effetto  è connesso  colla  causa  per 
una  reale  relazione  prodotta  detratto  vitale  della  ge- 
nerazione. Da  questa  relazione  escono  fuori  nuovi  do- 
veri , che  si  alternano  fra  i termini  della  relazione , 
e che  non  erano  negli  stati  antecedenti  : la  libertà 
dei  soci  è stretta  da  nuovi  limiti;  ma  questi  limili  ca- 
gionano nuovi  beni , che  dilatano  la  perfezione  della 
stessa  libertà  : quindi  sorge  una  società  più  compli- 
cata della  coniugale,  la  società  di  famiglia. 

La  prole  cresce,  si  avanza  negli  anni;  ed  arriva  a 
quell’epoca  in  cui  si  sviluppano  gli  organi  causato»; 
i due  sessi  sentono  il  bisogno  di  completarsi  a vi- 
cenda, si  congiungono,  e da  questa  congiunzione  e- 
sislono  nuove  cause  , che  danno  nascila  a nuovi  ef- 
fetti : i rapporti  si  moltiplicano  e s’intrecciano  all’or- 
ganizzazione di  una  nuova  società  qual’è  la  domestica, 
e così  si  moltiplicano  i doveri  degli  associati;  la  loro 
libertà  sente  maggiori  limiti,  ma  sente  insieme  mag- 
giori beni,  che  estendono  la  loro  perfezione,  la  quale 
più  li  avvicina  allo  scopo  umano. 

Si  associano  più  famiglie,  più  società  domestiche, 
e dalla  loro  associazione  ne  risulta  una  società  più 
estesa  e più  complessa,  che  diviene  società  civile,  la 
quale  può  avanzarsi  sempre  più,  e può  arrivare  a for- 
mare di  tutti  gli  uomini  una  sola  famiglia,  una  so- 
cietà universale  e cosmopolita  , la  quale  sarebbe  la 
realizzazione  del  tipo  ornano  in  tutta  la  sua  capacità. 
I doveri  sempre  si  moltiplicano  in  tutti  gli  associati, 
ma  i beni  che  risultano  dalla  osservanza  dei  doveri 
sempre  più  crescono,  e ciascun’individuo  che  diviene 
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soggetto  di  tutti  questi  doveri , partecipa  di  tutto  il 
bene  comune,  si  dilata  la  sua  perfezione,  ed  ottiene 

10  scopo  intrinseco  alla  sua  natura. 

Così  1’  uomo  individuo,  elemento  primo  ed  iniziale 
della  umana  società  , passa  per  tutti  gli  stati  finché 
arriva  al  massimo  stato  di  complicazione  , cioè  alla 
società  civile;  ed  in  questo  passaggio  contrae  per  ogni 
slato  doveri  che  non  conosceva  nello  stato  naturale, 
come  gode  nuovi  beni  c nuovi  commodi  che  non  po- 
teva godere  in  esso  : il  massimo  grado  di  limitazione 
sente  la  sua  libertà  nello  stnto  civile,  ma  ottiene  in 
esso  il  massimo  grado  di  perfezione  , trovando  nella 
civile  convivenza  tulle  le  condizioni  di  una  felice  e- 
sislenza  e di  un  compiuto  sviluppo  di  tutte  le  sue 
facoltà;  c mentre  sembra  che  i doveri  mettano  limiti 
alla  innata  sua  libertà,  sono  purnondimeno  hi  norme 
che  lo  guidano  a fare  il  bene,  ed  evitare  il  male,  e 
la  tutela  del  pieno  esercizio  della  libertà  di  ognuno, 

11  quale  porta  seco  il  bene  ed  il  godimento  di  tutti. 
Questo  quadro  bisogna  che  fosse  svolto  in  tutte  le 
sue  parli,  perchè  si  abbia  una  cognizione  distinta  di 
ogni  società  e dei  doveri  che  l’accompagnano,  ciò  che 
faremo  nei  capi  seguenti. 
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CAPO  I. 

llella  origine,  natura  e doveri 
della  società  coniugale. 

v.  ' i«-  . : . '• 

Della  origine  e natura  della  società  coniugale. 

La  società  coniogaie  è la  più  semplice,  poiché  essa 
non  si  compone  che  di  un  uomo  cd  una  donna  , e 
non  Iia  altro  legame  che  l’amore.  Questo  amore  de- 
riva e dalia  somiglianza  di  natura,  perchè  e l’uno  c 
l’  altra  sono  repliche  dello  stesso  tipo  , ed  è modifi- 
cato ed  accresciuto  dalle  differenze  dei  sessi.  Si  disse 
che  l’uomo  e la  donna  nella  qualità  d’  individui  sono 
compiuti,  non  lo  sono  perù  in  quella  di  causa.  Intanto 
e nell’uno  c nell’altra  vi  precsiste  l’incoativa  di  causa, 
cd  a questo  riguardo  non  bastano  a se  soli  sì  l’uno 
che  l’altra.  Nell’uomo  dunque  vi  ha  compimento  e per- 
fezione, e per  un  altro  riguardo  mancanza  ed  imper- 
fezione, così  parimenti  nella  douna  : per  la  parte  della 
mancanza  ed  imperfezione  l’uno  tende  all’altra,  e 
questa  a quello,  onde  a vicenda  concretarsi;  la  ten- 
denza origina  dalla  mancanza  , e ciò  che  manca  al- 
l’uomo è la  donna,  e ciò  che  manca  a questa  è l’uomo. 
Allora  dunque  hanno  quiescenza  e riposo,  quando  si 
suppliscono  per  quella  parte  della  quale  rispettiva- 
mente mancano,  e si  suppliscono  coll’unirsi,  ed  uniti 
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si  sentono  compitili  e perfetti  e l’uno  e l’altra,  e di- 
vengono per  ciò  stesso  una  sola  carne,  ed  una  sola 
causa  produttiva  dell’effetto. 

La  natura  non  senza  fine  pose  nella  identità  della 
natura  la  differenza  dei  sessi  , perchè  affidar  dovea 
all’uomo  ed  alla  donna  diversa  importanza  di  funzioni 
c di  doveri.  L’uomo  nella  sua  organica  costituzione  è 
più  perfetto,  l’altra  meno,  perciò  la  tendenza  di  questa 
verso  di  quello  è maggiore  : questa  tendenza  si  fa  nota 
nella  più  squisita  sensibilità,  c nel  sentimento  della 
debolezza;  la  tendenza  di  quello  per  questa  è minore, 
ma  più  solida,  e perciò  la  sensibilità  più  maschia  ac- 
compagnata dal  sentimento  della  propria  forza.  Or  se 
nella  qualità  di  causa  sono  entrambi  incompiuti  e ten- 
dono per  ciò  a completarsi,  il  tale  determinato  uomo, 
nella  sua  organica  costituzione,  ha  una  determinata  de- 
ficienza di  compimento,  e così  è la  donna;  perciò  ogni 
uomo  ha  la  sua  determinata  donna,  che  è il  suo  vero 
compimento,  ed  ogni  donna  ha  il  suo  corrispondente 
uomo  : l’uomo  dunque  deve  unirsi  a quella  donna  che 
è il  suo  vero  compimento  , e questa  a quello  che  è 
il  suo  proprio.  Ciò  può  conoscersi  dalla  natura,  dalla 
solidità,  dalla  purezza  c permanenza  della  stessa  ten- 
denza , la  quale  è la  voce  sincera  della  natura,  che 
domanda  il  suo  vero  ed  omogeneo  compimento;  tutte 
le  volte  però  che  questa  voce  non  è alterata  da  e- 
stranee  passioni,  come  sarebbe  la  vanità,  l’interesse, 
l’inconsideratezza,  la  seduzione  della  forma;  ed  è per 
queste  passioni,  che  spesso  si  confondono  colla  ten- 
denza , che  si  sceglie  quella,  o quello  che  non  è il 
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vero  e correspettivo  compimento;  da  questo  errore  de* 
riva  la  infelicità  delle  nozze,  ed  una  delle  cause  pre- 
cipue della  corruzione  della  società.  Da  ciò  è nato 
l’errore  di  coloro  che  credono  dissolubile  il  matri- 
monio : esso  essendo  1’  unione  la  più  intima  , la  più 
sacra  e naturale  ; di  sua  natura  è indissolubile  ; nè 
1’  errore  volontario  de’  contraenti  può  pregiudicare  il 
fine  della  natura.  * 

Questa  è la  vera  regola  che  devono  seguire  i due 
sessi  volendo  costituire  fa  società  coniugale;  poiché 
trovando  l’uomo  il  suo  vero  compimento  nella  donna, 
c questa  in  quello,  sempre  essi  godono  della  loro  per- 
fezione; il  piacere  è puro,  perfetto  e perenne;  impe- 
rocché il  piacere  non  risulta  che  dal  completarsi  la  ten- 
denza; risulta  da  ciò  che  in  essi  il  pensare,  il  volere, 
l’operare  sono  simili,  c questa  similitudine  fa  vedere 
ed  amare  uno  nell’  altra,  e questa  in  quello  : questa 
pura,  perfetta  e perenne  riproduzione  dell’uno  nell'altra, 
e di  questa  in  quello  stringe  potentemente  e sempre 
più  gli  animi  ed  i corpi,  e la  società  diviene  sempre 
più  stretta  e compatta,  sempre  cresce  la  felicità  che 
offre  lo  stato  coniugale , i diritti  si  svolgono  puri , i 
doveri  divengono  dolci  , e la  vita  loro  scorre  placida 
c soave  ; ed  essi  infine  divengono  causa  più  pura, 
più  viva  più  perfetta  nella  produzione  di  effetti  più 
genuini  e perfetti. 

Or  se  l’amore  è il  vincolo  che  stringe  i coniugi,  e 
l’amore  risulta  dalla  naturale  costituzione  dell' uno  e 
dell’altra,  c la  costituzione  di  entrambi  è formata  dal* 
l’unione  sostanziale  dello  spirilo  e del  corpo,  ne  viene 
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di  conseguenza  , che  Fa  loro  unione  deve  riferirsi  e 
stringere  e gli  animi  ed  i corpi.  La  natura  dello  spirito 
è più  nobile  di  quella  del  corpo  da  cui  questo  è ani- 
mato, perciò  lo  spirito  deve  imprimere  la  sua  dignità 
sopra  gli  atti  del  corpo.  Or  se  1’  amore , che  risulta 
dalla  loro  naturale  costituzione,  unisce  due  individui 
di  sesso  diverso  in  unità  di  causa  personale , il  ma- 
trimonio, che  è l’atto  di  aflcllivare  questa  anione,  deve 
consistere  nel  realizzare  c concretare  questo  amore, 
e perciò  il  matrimonio  deve  stabilire  un  cambio  re- 
ciproco di  sentimenti  ed  affezioni  morali  e fisiche  ; 
onde  la  essenza  del  matrimonio  non  consiste  , che 
in  una  unione  intima  , piena  ed  indissolubile  di  due 
persone  di  sesso  diverso  , per  la  quale  si  stabilisce 
fra  di  esse  una  comunanza  della  vita  intera  morale 
e fisica,  ad  oggetto  di  procreare  ed  educare  la  prole, 
e di  procurare  il  loro  morale  e fisico  perfezionamento 
per  la  loro  maggiore  felicità. 

Da  questa  definizione  si  deduce,  che  tre  sono  i fini 
del  matrimonio  cosi  fra  loro  congiunti  che  l'uno  è prin- 
cipio deH’altro;  cioè  la  prestazione  reciproca  dei  sen- 
timenti e delle  affezioni  morali  e fisiche  ; da  questa 
reciproca  prestazione  si  provoca  l’atto  della  procrea- 
zione della  prole,  e da  questo  s’ingenera  l’altro  fine 
che  è l’educazione  fisica  e morale,  della  stessa  prole. 
II  matrimonio  cosi  concepito , come  in  realtà  debbe 
esserlo,  è eminentemente  morale,  esso  è santo  nel  prin- 
cipio , ne’  mezzi  e nel  fine  , se  è contratto  secondo 
la  dignità  della  sua  essenza,  senza  che  fosse  conta- 
minato dal  capriccio  e dalle  passioni;  e perchè  fosse 
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da  ciò  difeso  è sotto  la  tutela  di  tre  leggi  cioè  della 
legge  morale  naturale,  della  divina  e della  giuridica  : 
esso  è il  fatto  il  più  importante,  essendo  i|  principio 
ed  il  germe  di  tutta  la  soeietà  umana. 

Essendo  il  matrimonio  la  società  più  intima  , più 
stretta  ed  indissolabile  formata  dall’amore  che  risulta 
dalla  omogeneità  della  naturale  esigenza  de’  due  sessi 
diversi,  per  conlrarsi  è necessario  il  consenso,  il  quale 
è l’espressione  della  tendenza  reciproca  e sincera  delle 
due  persone,  c della  libera  determinazione  della  loro 
volontà  , la  quale  ha  per  movente  il  fine  complesso 
dello  stesso  matrimonio  , per  ciò  ove  manca  il  con- 
senso, manca  l’espressione  della  natura;  onde  tutte  le 
cagioni  che  alterano  il  consenso,  irritano  il  matrimonio. 
Il  consenso  è dunque  necessario  per  la  esistenza  del 
matrimonio;  esso  congiunge  gli  animi,  e per  essi  con- 
giunge i corpi,  e diviene  un'unità  Gsica  c morale,  nella 
quale  si  costituisce  l’unità  della  causa  alta  a produrre 
il  suo  effetto  , che  deve  avere  esistenza  fisicamente 
coll’atto  generatore,  e formarsi  moralmente  colla  edu- 
cazione. A ciò  anche  è necessaria  l’attitudine  dei  corpi, 
cioè  che  l’uno  c l’altro  dei  coniugi  fossero  vera,  idonea 
ed  adequata  concausa , di  quella  età  e di  quella  sa- 
nità di  corpo,  che  potesse  dare  esistenza  alla  prole  sana 
e vigorosa,  e potesse  commodamente  educarla. 

Se  i coniugi  per  la  loro  unione  scambievolmente  si 
perfezionano  e si  concretano,  e l'uno  diviene  di  pro- 
prietà esclusiva  e totale  dell’altra;  se  l’amore  che  li 
unisce  deve  tutto  in  essi  concentrarsi,  perchè  si  ot- 
tengono i fini  del  matrimonio,  ne  segue  che  tutto  ciò 
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che  si  attraversa  a questi  fini  e in  opposizione  colla 
natura  che  li  ha  formato,  e perciò  da  essa  proibito; 
quindi  illecita  è tanto  la  poliandria  quanto  la  poligamia 
simultanea;  quella  consiste  nella  unione  di  più  uomini 
con  una  sola  donna;  questa  nella  congiunzione  di  più 
donne  con  un  sol’uomo.  Tanto  la  poliandria  che  la  po- 
ligamia sono  contrarie  al  primo  One,  cioè  allo  scambio 
reciproco,  totale  e perfetto  delle  affezioni  e delle  pre- 
mure; giacche  non  vi  sarebbe  scambio  reciproco  to- 
tale c perfetto  tra  una  sola  donna  e più  uomini , e 
Ira  un  sol’uomo  e più  donne,  nè  uguaglianza  di  pro- 
prietà c di  reciproco  dominio. 

Più  la  poliandria  si  oppone  al  secondo  fine  del  ma- 
trimonio, la  poligamia  al  terzo  fine.  La  congiunzione 
di  più  uomini  con  una  sola  donna  impedisce  la  ge- 
nerazione, o almeno  la  rende  limitatissima  nel  caso 
che  la  donna  concepisse,  e dasse  alla  luce  un  sol’in- 
dividuo  : in  questo  Caso  V individuo  non  costando  a 
chi  de’  generanti  potesse  appartenere,  resterebbe  nel- 
l’abbandono di  tutti,  e sarebbe  esposto  a perire;  ciò 
che  pure  sarebbe  contro  la  natura,  ed  il  fine  da  essa 
intento. 

La  poligamia,  essendo  l’unione  di  un  sol’uomo  con 
più  donne,  non  impedirebbe  la  generazione  , anzi  la 
estenderebbe,  ma  per  ciò  stesso  mancherebbe  la  com- 
moda educazione,  non  potendo  spesso  bastare  le  so- 
stanze di  un  solo  ad  alimentare  un  numero  esorbi- 
tante di  figli;  si  aggiunge  a ciò  che  come  sarebbero 
rivali  le  Temine  fra  di  esse,  sarebbero  così  i figli  di  esse 

fra  di  loro  ; e 1’  effetto  della  rivalità  sarebbe  la  dis- 
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senzione  , ed  dna  tacita  e coutinua  inimicizia  tra  i 
membri  delia  famiglia,  che  condurrebbero  a perniciose 
e tristi  conseguenze.  La  ragione  però  precipua,  che 
condanna  la  poliandria  e la  poligamia,  si  rinviene  nella 
stessa  costituzione  fisica  e morale  dell’  uomo  e della 
Jonna  ; se  1’  uomo  ha  per  suo  compimento  una  sola 
donna  , perchè  con  una  sola  può  divenire  ed  esser 
causa;  se  una  donna  ha  por  suo  compimento  un  solo 
uomo  perchè  con  esso  diviene  ed  è ancor  dia  causa; 
al  momento  che  un  uomo  è congiunto  con  una  donna 
il  fine  già  si  assegue,  e la  causa  è già  perfetta,  ed 
il  più  sarebbe  superfluo,  c fuori  la  ragione  di  causa; 
onde  è che  la  natura  non  approva  che  la  sola  mono- 
gamia; e tanto  la  poliandria,  quanto  la  poligamia  non 
sono  che  lo  svenamento  della  tendenza  , che  diviene 
una  impura  e sozza  passione , ed  essendo  passione , 
cioè  tendenza  che  eccede  i suoi  naturali  limiti,  questo 
eccesso  produce  le  conseguenze  anzidetto,  cioè  l’op- 
posizione ai  fini  del  matrimonio. 

Dal  turpe  eccesso  della  tendenza  derivano  ancora 
tutte  quelle  nefande  libidini  che  si  oppongono  ai  fini 
del  coniugio,  come  sarebbero  gli  adulteri,  la  venere 
nefanda  , i stupri , gli  amori  furtivi , 1’  onanismo , lo 
sporco  guadagno;  poiché  quel  mezzo  che  la  natura  ha 
dato  per  la  procreazione  ed  educazione  della  prole , 
onde  correre  l’umana  società  alla  sua  perfezione,  Tuo- 
ino  l’impiega  per  lo  sfrenamento  della  Capricciosa  li- 
bidine , e spesso  impedisce  la  consecuzione  del  fine 
dalia  natura  intento;  e se  pur  questo  fine  s’ottiene, 
la  prole  però  non  ha  quei  riguardi;  pei  quali  possa 
essere  commodamcnte  educata. 
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Non  può  negarsi  die  la  propagazione  c la  com- 
inoda  educazione  della  prole  siano  due  fini  annessi 
dalla  natura  al  matrimonio;  non  può  egualmente  ne- 
garsi che  deve  farsi  tutto  ciò  che  è conducente  alla 
assccuzione  del  fine,  e che  deve  omettersi  ciò  che  si 
oppone  allo  stesso  fine  ; or  il  mezzo  più  sicuro,  più 
naturale  all’  assecuzione  di  questi  fini  è la  indissolu- 
bilità dello  stesso  matrimonio;  i vantaggi  che  da  essa 
derivano  sono  conformi  a tutta  1’  economia  della  so- 
cietà non  solo  coniugale  , ma  ancora  della  civile.  E 
prima  l'indissolubilità  del  matrimonio  si  deduce  dalla 
stessa  natura  del  matrimonio;  poiché,  consistendo  esso 
nel  formare  di  due  individui  incompiuti  una  causa 
perfetta,  al  momento  che  per  la  congiunzione  sonosi 
completati , 1’  uno  e l’ altra  appartengono  alla  stessa 
unità , della  quale  1’  unità  dell’  efTetlo  ne  è il  segno, 
il  quale  esige  sempre  e costantemente  l’influenza  della 
stessa  unica  causa,  cioè  degli  stessi  genitori.  L’unità 
vuol  dire , di  due  formarsi  un  solo  , erunl  duo  in 
carne  ma;  se  una  volta  l’uno  e l’altra  si  unificarono, 
il  rapporto  dell’unità  nell’uno  e nell’  altra  mentre  vi- 
vono non  si  cancella,  e perchè  questo  rapporto  rimane 
inerente  all’uno  ed  all’altra,  perciò  è che  l’uno  acqui- 
sta un  dritto  di  giustizia  sopra  l’altra,  e questa  sopra 
quello;  perciò  compiuti  una  volta  in  essere  di  causa 
restano  sempre  compiuti.  Diciamo  compiuti  in  essere 
di  causa , perchè  alle  volte  non  possono  compiersi , 
ed  il  segno  di  questa  incompitezza  si  è che  il  fine 
cioè  la  generazione  non  può  aversi  ; perciò  quando 
non  si  possono  compiere,  allora  come  non  possono, 
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► « * * 

nè  hanno  formato  unità,  si  possono  separare,  perchè 

la  indissolubilità  deriva  dalla  unità;  c la  indissolubi- 
lità nello  stesso  suo  concetto  altro  non  importa  che 
unità;  se  l’istituto  della  natura  c l’ indissolubilità,  se 
da  essa  derivano  i vantaggi  della  cura  , della  pre- 
ntira,  dell'affetto,  in  una  parola  della  commoda  edu- 
cazione della  prole , dall’  opposizione  a questo  scopo 
devono  derivare,  come  nel  fallo  derivano  tutti  gl’in- 
convenienti e tutti  i disordini  nella  domestica  e ci- 
vile società  ; e per  questo  è che  la  mouogonia  per- 
petua è stata  creduta  un  effetto  dei  lumi  e della  ci- 
vilizzazione. 

Per  altro  l’ allo  del  consenso  esprime  un  allo  di 
perpetuità;  e lo  deve  esprimere,  perchè  non  è un  con- 
senso che  si  presta  ad  una  società  di  cose  estranee 
e fuori  l’individuo,  ma  è un  consenso  che  si  dà  pel 
compimento  degli  stessi  individui , pel  quale  due  di- 
vengono una  sola  e medesima  causa;  le  volontà,  come 
si  uniscono  in  uno  i corpi,  ancora  debbono  immede- 
simarsi e divenire  una  sola  volontà  ; infatti  l’ effetto 
unico  dell’unità  non  è transitorio,  ma  è perenne,  e 
nella  sua  perennità  contiene  unità  di  corpo  ed  unità 
di  animo,  la  fiducia,  l’abbandono  dell’uno  nell’altra, 
e di  questa  in  quello  ne  è pure  un  altro  segno,  per 
cui  l’uno  e l’altra  a vicenda  si  credono  la  stessa  per- 
sona. Or  non  è dato  all’uomo,  nè  alla  donna  con  un 
atto  capriccioso  di  volontà  distruggere  un  atto  legit- 
timo che  contiene  in  se  la  perpetuità,  e che  fu  e con- 
tiene virtualmente  la  indissolubilità  ; per  essa  la  vo- 
lontà è frenata  ne’  suoi  vaneggiamenti,  c sostituisce 
in  luogo  della  volubilità  la  fermezza  e la  stabilità. 
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Tulio  ii  genere  umano,  eccettuate  alcune  genti  bar- 
bare o depravate,  ha  riconosciuto  questa  indissolubi- 
lità, in  prova  di  che  tutti  i popoli  hanno  credalo  ne- 
cessarie le  solennità  del  matrimonio  come  cosa  im- 
portante ed  ai  coniugi  ed  ai  figli  ancora.  Queste  so- 
lennità, quantunque  diverse  presso  le  varie  nazioni,  non 
consistono  che  in  certi  riti,  che  sono  altrettanti  segni 
esterni,  con  che  pubblicamente  e solennemente  si  di- 
chiara il  consenso  reciproco  de’  coniugi  ed  i loro  of- 
fici; tale  pubblicità  e solennità  altro  oggetto  non  ha, 
se  non  quello  d’ impedire  la  velleità  cd  il  capriccio 
degli  stessi  coniugi  , ed  in  conseguenza  ratificare  la  ' 
perpetuità  del  vincolo  determinata  dall’  atto  pubblico 
e solenne  del  consenso. 

Essendo  il  matrimonio  un  istituto  delta  natura  per 
la  propagazione  della  specie , e per  la  comoda  esi- 
stenza degli  individui;  la  natura  non  può  esser  con- 
traddittoria nei  suoi  fini,  anzi  armonizza  in  modo  le 
sue  mire  che  tutto  risulta  ordinato,  ed  il  prodotto  è 
sempre  il  maggior  bene.  Il  matrimonio  considerato  in 
se  stesso  è una  istituzione  della  natura,  sacra  ed  or- 
dinala; essa  ha  tutta  la  dirittura  che  le  ha  impresso 
la  stessa  natura,  essa  perciò  ha  le  sue  leggi,  che  be- 
vono essere  a se  stessa  conformi  ed  al  suo  peculiare 
fine.  Or  per  la  esatta  consecuzione  di  tal  fine  la  stessa 
natura  proibisce  la  società  coniugale  fra  i consanguinei; 
questa  società  è santa,  e nella  santità  chiude  il  prin- 
cipio regolatore  della  giustizia.  IL  fine  del  matrimonio 
è la  produzione  dei  figli,  l’estensione  c la  felicità  della 
società  umana.  Tra  i genitori  cd  i figli  esiste  il  rap- 

- 31 


Digìtized  by  Google 


5ns 

porto  di  causa  ed  effetto;  i’effelto  di  sua  natura  è su- 
bordinato alla  causale  la  causa  è Superiore  all’effetto, 
la  natura  ha  stabilito  questi  rapporti:  se  1 ha  stabilito 
mediante  il  matrimonio,  la  natura  vuole  nel  matrimonio 
inviolabili  questi  rapporti;  dall’altra  parte  fra  il  marito 
e la  moglie  esiste  un  rapporto  di  eguallà,  parlando  a 
rigore;  e la  natura  vuole  che  si  rispetti  questo  rap- 
porto ; se  la  natura  vuole  efficacemente  rispettati  i 
rapporti  che  emergono  dall’opera  sua;  ella  perciò  proi- 
bisce il  matrimonio  fra  i consanguinei  tanto  in  linea 
ascendente  diretta,  quanto  in  linea  discendente;  perchè 
verrebbero  in  collisione  i rapporti  di  dipendenza  e su- 
periorità con  i rapporti  di  egualtà;  nella  linea  colla- 
terale non  si  eviterebbe  la  confusione  dei  rapporti  che 
la  natura  vuole  che  si  serbassero  inconfiisi.  Conosciuta 
la  origine  e la  natura  della  società  coniugale,  è ne- 
cessario conoscersi  ì doveri  che  t'accompagnano. 

: ‘ § 2. 

JDéi  doveri  dei  coniugi. 

I doveri  dei  coniugi  nascono  dalla  natura  dal  ma- 
trimonio , e sono  in  rispondenza  ai  snoi  fini.  Se  H 
nodo  coniugale  è formato  dall’amore,  devono  i coniugi 
scambievolmente  amarsi , c supplirsi  reciprocamente 
nei  loro  bisogni  con  affettuose  prestazioni  di  servizi, 
di  sollecitudini,  di  consigli,  di  opere  c di  esempi,  onde 
promuovere  la  loro  perfezione.  Queste  prestazioni  scam- 
bievoli, c questi  vicendevoli  affetti  mantengono,  c scm- 
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pre  più  accrescono  l'amore.  la  benevolenza,  l’amicizia, 
ed  il  loro  nodo  diviene  sempre  più  stretto  e più  saldo, 
e le  noie  inseparabili  della  vita  poco  si  sentonp.  Questo 
dovere  ha  il  suo  pieno  effetto  dalla  osservanza  del- 
l’altro, che  è quello  della  coabitazione. 

Se  per  effetto  del  legame  coniugale  l’uno  de’  coniugi 
fa  parte  dell’altro,  e sono  l’uno  in  proprietà  dell’altro, 
bisogna  che  la  cosa  posseduta  in  proprio  stia  presso 
il  proprietario,  ciò  che  vale  lo  stesso,  il  marito  e la 
moglie  devono  insieme  coabitare,  perchè  essendo  reci- 
proca la  proprietà  ed  il  possesso  deve  essere  inseparata 
l’abilàzione,  a segno  che  se  l’uno  dei  coniugi  volesse 
separarsi  senza  un  motivo  legittimo  ed  approvato  dalla 
legge,  l’altro  ha  il  diritto  di  ritenerlo  presso  di  se. 
11  coabitare  dei  coniugi  è un  bisogno  richiesto  dagli 
stessi  fini  del  matrimonio. 

Essendo  i coniugi  in  iscambievole  proprietà  1’  uno 
dell’  altro,  ne  viene  di  conseguenza  un  altro  dovere, 
pel  quale  sono  scambievolmente  tenuti  alla  prestazione 
del  concorso  e dell’uso  delle  potenze  genitali,  essendo 
1’  adempimento  di  questo  dovere  la  causa  della  pro- 
pagazione della  prole,  che  è il  fine  centrale  della  so- 
cietà coniugale;  onde  il  ricusare  la  prestazione  di  tale 
debito  sarebbe  una  violazione  del  dovere  da  cui  c l’uno 
e l’altro  sono  legali. 

Dalla  reciproca  proprietà  , colla  quale  essi  vicen- 
devolmente si  posseggono,  ne  deriva  per  essi  un  altro 
dovere,  qual’c  la  mutua  ed  inviolabile  fedeltà  : questo 
dovere  rigoroso  esce  spontaneo  dalla  natura  del  .ma- 
trimonio , che  essendo  riposto  nella  più  intima  con- 
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giunzione,  la  quale  di  due  individui  uè  forma  una 
sola  carne,  fa  sì  che  1’  uno  diviene  1’  altra,  e questa 
diviene  quello:  tanta  è la  forza  di  questo  nodo,  che 
essi  restano  cosi  legati  da  non  potersi  moralmente  se- 
parare : il  separarsi  sarebbe  lo  stesso  per  ognuno  dei 
coniugi  che  separarsi  da  se  stesso,  ciò  che  sarebbe 
una  contraddizione.  Or  l’ infedeltà , che  é la  separa- 
zione morale,  non  fa  che  realizzare  la  contraddizione; 
e per  ciò  è;  che  la  infedeltà  dei  coniugi  diviene  una 
contraddizione  morale  , ed  il  più  grave  attentato  che 
possa  farsi  alla  santità  del  vincolo.  Anche  la  giustizia 
reclama  l’osservanza  di  questo  dovere;  quindi  l’ adul- 
terio è un  delitto  , il  quale  , oltre  di  avere  una  in- 
trinseca malizia,  è ancora  criminoso  per  le  triste  ed 
ingiuste  conseguenze  che  produce. 

Quando  l’amore  dei  coniugi  è vivo  e costante,  qual 
si  conviene  alla  società  coniugale , viene  facile  anzi 
spontanea  l’osservanza  dell’altro  dovere  qual’è  la  con- 
cordia. Questa  si  ottiene  col  compatirsi  scambievol- 
mente : nel  corso  della  vita  succedono  certi  accidenti, 
insorgono  alle  volte  occasioni  che  possono  essere  mo- 
tivi di  contrasti,  i quali  promuovono  la  discordia;  ma 
il  dovere  di  mantenere  la  pace  e la  concordia  deve 
rendere  i coniugi  solleciti  a soffocare  tosto,  ed  estin- 
guere tali  fomenti.  Ogni  uomo  ha  le  sue  imperfezioni, 
ed  ottimo  si  dice  chi  ne  ha  meno;  ma  se  ognuno  vuol 
essere  compatito  e sopportalo,  ed  è dovere  di  compatire 
e sopportare,  molto  più  lo  devono  coloro,  che  per  la 
loro  strettissima  unione  Sono  una  sola  carne.  E se 
devono  compatirsi  e sopportarsi  a vicenda^  devono  pure 
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alleviare)  per  quanta  loro  è possibile,,*  mali  insepa- 
rabili della  vita  con  i conforti  scambievoli , colle  af- 
fettuose premure  che  nascono  da  cuori  ebe  sincera- 
mente c fortemente  si  amano.  Similmente  è loro  ob- 
bligo lo  impegnarsi  a procurare  quei  beni  che  sono 
necessari  alla  soddisfazione  dei  bisogni  della  vita,  ed 
usare  una  saggia  e prudente  economia  nell'uso  degli 
stessi  beni. 

Intorno  poi  alla  comunanza  dei  beni  dei  coniugi , 
gli  autori  sono  di  diversi  pareri  : alcuni  credono,  che 
come  essi  hanno  a vicenda  la  proprietà  dei  corpi , 
debbono  cosi  avere  comune  ed  indivisa  la  proprietà 
e la  disposizione  dei  rispettivi  beni  di  fortuna.  I giu- 
reconsulti difendono  che  sopra  certi  beni  vi  sia  la  co- 
munanza, in  altri  no;  alcuni  beni,  dicon’essi,  sono 
di  proprietà  della  moglie,  talché  ella  ne  può  disporre 
a suo  talento;  altri  divengono  comuni,  ed  il  marito 
ne  ha  l’usufrutlo  ed  il  dominio.  , 

. Questa  diversità  di  pareri  hanno  cercato  conciliare 
taluni  autori,  ma  senza  un  buon  successo.  A me  pare 
' che  la  ragione  e la  spiega  di  tal  differenza  debba  ri- 
petersi , da  una  parte  dalla  reciproca  proprietà  dei 
corpi  per  la  unità  del  vincolo,  e per  ciò  a questo  ri- 
guardo alcuni  beni  della  moglie  divengono  di  proprietà 
e di  uso  comune.  Dall’altra  parte,  la  legge  volendo 
rispettare  il  diritto  di  proprietà  essenziale  ed  ingenito 
alla  persona  umana,  la  quale  per  il  vincolo  coniugale 
non  termina  di  essere  persona , nè  perde  la  libertà, 
attribuisce  per  questo  riguardo  alla  moglie  il  libero 
diritto  di  disporre  di  certi  beni,  i quali  non  sono  d’in- 
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dispensabile  necessità  alla  società  coniugalo  : in  modo 
però,  che  se  la  moglie,  che  ha  la  proprietà  di  certi 
beni,  conosce  che  vi  sia  un  bisogno  urgente  nella  loro 
comunanza  , finché  dura  tale  bisogno , li  debba  im- 
piegare in  vantaggio  della  loro  società.  Onde  i giu- 
reconsulti hanno  dall’una  parte  rispettato  la  forza  del 
vincolo,  dall’altra  la  libertà  ed  il  diritto  ingenito  dalla 
persona.  ' 

-'§  3.  r * « i ;,ì  • : 

- , . - • • , ■ . r !..  : i.  i!i  r . 'i;  . 

Dei  doveri  speciali  del  marito  e della  moglie. 

Quantùnque  l’essenza  del  matrimonio  consiste  nella 
congiunzione  ed  unificazione  fisica  e morale  di  due 
persone  di  sesso  diverso,  le  quali  formano  una  sola 
causa  produttrice  di  un  essere  a loro  simile;  pure  esse 
non  perdono  la  loro  individuale  natura,  e le  proprietà 
essenziali,  che  anzi  queste  individualità  colle  loro  dif- 
ferenze sessuali  formano  il  loro  compimento  rispettivo; 
c sono  assolutamente  necessarie  per  l’assccuzione  dei 
fini  della  loro  unione  coniugale  : ma  come  la  loro  u- 
nione  esige  le  differenze  del  sesso , cosi  la  loro  so- 
cietà ha  bisogno  della  pratica  di  doveri  diversi,  i quali 
e rendono  compatta  la  stessa  società,  e sono  diretti 
al  suo  prosperare.'  ' 

Il  maschio  infatti  ha  una  costituzione  fisica  più  forte 
e più  robusta  della  femina  , la  quale  costituzione  è 
più  alta  a sostenere  la  fatica  ed  a superare  gli  ostacoli 
che  s’incontrano  in  una  vita  più  laboriosa;  e come  il 
fisico  influisce  direttamente  allo  sviluppo  del  morale, 


Dlgilized  by  Google 


583 

possiede  egli  pertanto  uha  vigoria  pii»  robusta,  un  co- 
raggio maggiore*  una  più  marcata  energia  di  volere 
e di  operare,  una  jiiù  nobile  elevatezza  ed  estensione 
di  pensieri,  una  maniera  più  solida  di  giudicare,  ed 
una  più  estesa  previdenza  c saggezza  nella  condotta 
degli  affari,  accompagnata  da  una  più  salda  costanza 
e fermezza  : questi  fenomini,  derivanti  dalla  costituzio- 
ne dell’uomo,  gli  danno  un  sentimento  pieno  della  forza 
della  propria  vita,  H quale,  come  lo  rende  più  atto  al 
maneggio  degli  affari,  gli  dà  un  convincimento  di  su- 
periorità, che  lo  dispone  a prestar  soccorso  a chi  co- 
nosce esserne  bisognoso  , di  che  egli  nc  gode  in  se 
stesso.'1  * • 

All’incontro  il  complesso  delia  donna  è più  debole 
c delicato  , e perciò  ella  è più  sensibile  ; e perchè 
"è  più  sensibile,  il  suo  volere  è più  incostante  e più 
instabile,  e per  la  stessa  ragione  per  cui  nell’nomo  il 
pensiero  è < più  solido , più  persistente  e più  esteso  , 
nella  donna  è menò  robusto  , meno  profondo  od  ba 
meno  fermezza.  Le  difficoltà  l' atterriscono,  i pericoli 
la  sgomentano,  le  manca  il  coraggio,  e nella  sua  ti- 
midezza cerca  un  appòggio,  e lungi  la  pretesa  di  do- 
minare , desidera  di  esser  protetta.  Il  suo  pensiero 
ristretto  si  adatta  alle  picciole  cure  cd  agli  affari  in- 
terni della  casa.  Ora  stabilite  queste  differenze  naturali 
e di  fatto,  è facile  determinare  la  specialità  dei  loro 
doveri.  • 

11  primo  dovere  del  marito  è l’esatto  maneggio  degli 
affari,  affine  di  procurare  tutto  ciò  che  bisogna  ed  a 
se  stesso  ed  alla  moglie,  esercitando  il  suo  pensiero, 
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ed  impiegando  la  sua  attività  nel  disimpegno  di  quei 
mestiere  che  esso  professa,  d’onde  possa  ritrarre  tutti 
quei  mezzi  di  sussistenza,  e quelle  condizioni  neces- 
sarie alla  conservazione  ed  ai  comodi  della  vita. 

11  marito,  come  capo  della  società,  deve  tenere  una 
condotta  di  vita  saggia,  dignitosa  c prudente,  la  quale 
possa  essere  di  esempio  alla  moglie;  deve  dippiù  verso 
di  lei  essere  amorevole  e tenero,  ma  senza  bassezza 
e senza  troppa  condiscendenza.  È suo  debito  illumi- 
narla ed  istruirla,  ed  ove  occorre  , corregga  i di  lei 
difetti,  ma  senza  durezza  c senza  l’aria  di  padronato, 
poiché  dev’egli  considerare  che  la  moglie  è una  com- 
pagna e non  una  serva.  Infine  a lui  appartiene  il  curare 
che  tutto  vada  ben  disposto  ed  ordinalo  nella  economia 
della  casa.  ì ' , ■ / . . • " ; ">  ; I.  . \ , 

Come  il  marito  , così  la  moglie  lia  i suoi  partico- 
lari doveri.  È suo  .obbligo  in  prima  riconoscere  nel 
marito  il  capo  della  società , e perciò  deve  a lui  ri- 
spetto ed  obbedienza  in  tutto  ciò  che  concerne  il  bene 
ed  il  prospero  andamento  della  loro  società,  lieve  ella 
eseguire  con  diligenza  ed  esattezza  le  sue  incombenze, 
laboriosa  ed  attiva  in  tutto  ciò  che  le  appartiene,  onde 
possa  aiutare  il  marito.  Compatisca  i di  lui  difetti,  e 
colle  sue  cure  gli  addolcisca  il  travaglio  e le  molestie. 
Badi  pure  di  non  offenderlo  con  quéi  modi  capricciosi 
e vani,  che  tendono  a raffreddare  l’amore  coniugale; 
e perciò  è suo  dovere  essere  modesta  nel  portamento, 
docile  nel  costume,  affettuosa  nelle  maniere,  e procuri 
(U  piacergli  principalmente  colla  sua  virtù.  Abborra  la 

vanità  ed  il  lusso , che  portano  il  rovescio  nella  fa- 

) 


Digitized  by  Google. 


585 

miglia,  e provocano  alle  volte  disordini  di  alta  con- 
seguenza.1 . % . 

Due  specie  di  amore  si  possono  distinguere  nei  con- 
iugati, cioè  1’  amore  di  concupiscenza , e 1’  amore  di 
amicizia.  Questo  che  si  manifesta  il  primo  è l’amore 
di  concupiscenza  , il  quale  oltre  di  essere  periodico, 
va  soggetto,  come  tutte  le  altre  passioni,  a venir  meno 
per  il  possesso  dell’oggetto  amato;  quello  di  amicizia 
però  è più  puro  c più  costante , anzi  sempre  cresce 
essendo  alimentato.  Questo  amore  è dipendente  dalla 
omogeneità  di  temperamento,  i risultati  del  quale,  es- 
sendo esso  moderato  dalla  ragione,  è regolato  dalla 
legge  morale,  hanno  tale  rassomiglianza  £ tale  sim- 
patia che  producono  in  essi  un  diletto  reciproco  , in 
guisa  che  le  azioni  deli’  uno  piacciono  all’  altra,  e le 
azioni  di  questa  piacciono  a quello,  talché,  riflettendosi 
scambievolmente  arrobustiscono,  rafforzano  e consoli- 
dano sempre  piu  l’amore  di  amicizia,  e rendono  anche 
più  forte  e più  saldo  l’amore  coniugale . 

lii''-;  ì!  - ■ a ' ..ì  ;•  t»  • i-  “ ■ : " •' 


: CAPO  II. 


* * < * *,  •» : 


,,  Oell'origine  e natura  del  doveri 
r di  famiglia.  \ÀO 

i . * . , . 1 r. 

- 4 * ‘ ‘‘-ì.  • . ; ' I . I:  « t ■ • : * 1 * l ■ • • * * • •’  *' 


' Nel  line  della  società  coniugale  si  contiene  la  pos- 
sibilità della  società  di  famiglia  , e l’ atto  finale  del 
coniugio  le  dà  1’ esistenza  in  fatto.  Chi  generò  deve 
educare  il  geherato  : l’atto  generativo  è la  ragione  ed 
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li  momento  primordiale  ' della  esistenza  di  un  nupvo 
individuo,  simile  a coloro  che  gli  diedero  resistenza. 
Ma  il  generato,  dal  punto  fin  cui  s’ inizia  la  sua  esi- 
stenza, sempre  va  crescendo  in  isviloppo  fino  che  ar- 
riva al 'suo  tipico  compimento,  il  quale  allora  succede, 
quando  degenerato  adequa  la  causa  dal  di  coi  atto 
ebbe  Parigine  : la  efficienza  virtuale  dell’alto  genera- 
tivo si  prolunga  fino  a quell’epoca,  netta  quale  il  ge- 
nera to  può  vivere  e regolarsi  da  se  stesso  : mentre 
che  non  è giunto  a questo  tempo , come  « estende 
l’efficienza  virtuale  dell’ allo  generative,  si  estende  in 
colui  che  generò  il  dovere  della  educazione. 

Il  generato^  come  il  generante , è un  uomo  ; egli 
perciò  si  compone  di  spiriro  e di  corpo  , ha  quindi 
bisogno  di  lòtte  quelle  condizioni  e di  tatti  quei  mezzi 
che  sono  necessari  a sviluppare  tanto  il  suo  fisico  che 
il  morale  ; onde  T educazione,  che  esigono  di  diritto 
i figli,  e che  loro  debbono  i genitori,  è doppia,  cioè 
fisica  e morale.  La  fisica  ha  per  iscopo  la  conserva- 
zione e lo  sviluppamento  delie  forze  fisiche,  acciò  il 
corpo  possa  crescere  sano  e vigoroso,  e si  conservi  in 
islaio  di  salute  : la  morale  è diretta  a produrre  il  gra- 
duato perfeziooamenlo  della  intelligenza,  affinchè  vegga 
chiaramente  e rettamente,  e ritrovi  con  facilità  il  vera, 
si  estenda  in  conoscenze  utili  alla  condotta  della  vita, 
ed  all’acquisto  della  virtù,  ed  abbraccia  pure  l’abbo- 
nimento  e la  perfezione  della  volontà , onde  potesse 
seguire  il  bene  conosciuto , ed;  operare  sempre  con 
rettitudine  , ed  in  conformità  ai  dettaci  della  legge 
morale  per  conseguire  il  fine  a;  cui  è destinato.  Nei 
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genitori  adunque  esistono  doveri  versò  là  loro  prole, 
eomfe  all’  incontro  in  questa  si  danno  doveri  verso  i 
genitori,  dalla  osservanza  dei  quali  risulta  il  bène  della 
famiglia,  e l’ottenimento  dello  scopo  di  questa  società. 
Prima  dunque  si  tratterà  dei  doveri  dei  genitori  verso 
i loro  figli,  indi  dei  doveri  di  questi  vèrso  i loro  ge- 
nitori. ■ V ■'  1 ^ »>'  i 

& ^ y 

r ■-  ! j ì -1  * ' » v *1  , >•  * • . m - ii.» 

\ 

Dei  doveri  dèi  genitori  verso  i loro  ffgK. 

11  primo  dovete  dei  genitori , che  può  dirsi  pre- 
paratorio , e che  moltissimo  interessa  il  benessere 
della  prole,  si  è quello  che  deve  precedere  l’atto  gene- 
rativo. Questo  dovere  impone  ai  genitori  di  essere  in 
istato  di  buona  salute;  talché  se  qualche  morbo  tra- 
vagli o l’uno  o l’altra  o ambidue,  prima  devono  cu- 
rarsi, e restituirsi  in  istato  di  sanità;  poiché  le  ma- 
lattie che  accompagnano  l’atto  generativo  per  ordinario  - 
Si  propagano  e s’innestano  nel5  còrpo  dei  figli,  i quali 
per  ciò  nuscorio  di  cattiva  costituzione , c come  la 

■ ■ ■ » J 4 

cagione  morbosa  si  unifica  cogli  organi,  gli  Umori  si 
guastano,  e dal  guasto  degli  umori  ne  viene  il  gUasto 
degli  organi , e quindi  uno  stato  abituale  di  cattiva 
salute , per  cui  traggono  infelici  i loro  giórni , c la 
esistenza  che  ebbero,  invece  di  esser  lote  di  bene , 
è di  tormento  : la  propagaziotie  dei  morbi  gentilizi 
deriva  da  tale  cagione,  e ne  è la  prova  evidente.  L’os- 
servanza di  questo  dovere  quanto  è più  importante  , 
altrettanto  suol  essere  più  trascurata,  f genitori  deb- 
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bop’esser-q  persuasi  che  il  piacere  attaccalo  all’azione 
propagatricc  non  è il  fine,  ina  mezzo  soltanto  che  la 
natura  vi  ha  aUaccato  per  conseguire  il  fine , che  è 
la  generazione  della  prole  : non  si  cura  la  osservanza 
di  questo  interessantissimo  dovere  , perchè  dalla  più 
parte  si  scambia  il  mezzo  per  il  fine.  .< 

AH’  epoca  poi  in  cui  il  germe  del  nuovo  uomo  è 
formato  , e va  sviluppandosi  nell'  utero  materno , co- 
minciano altri  doveri  per  i genitori.  Questi  doveri  con- 
sistono nello  evitare  tutto  ciò  clic  potesse  danneggiare 
direttamente  o indirettamente  il  feto  : quindi  i cattivi 
trattamenti,  le  percosse,  i disgusti  che  il  marito  usa 
verse  la  moglie  incinta  sono  altrettante  violazioni  del 
dovere,  c tante  cause  che  portano  nocumento  al  feto. 
Siccome  la  trascuratezza  della  madre,  le  fatiche  ec- 
cessive  ,,,Le  intemperanze  di  ogni  genere  producono 
lo  stesso  effetto  e la  rendono  colpevole  delle  conse- 
guenze tristi  che  derivano  dalla  inqsservanza  del  do- 

^n.rr..2V-Vi;  V..’ 

Arrivato  il  tempo  in  cui  l’infante  vede  la  luce,  un 
nuovo  dovere  nasce  nella  madre,  di  cui  l' avverte  la 
stessa  natura  colla  formazione  del  latte,  primo  nutri- 
mento del  neonato.  11  dovere  di  allattare  la  propria 
prole  è indispensabile  per  la  madre,  nè  alcuna  può 
esentarsi  impunemente  dallo  adempirlo  senza  che  pre^ 
sto  o tardi  non  senta  la  punizione  della  natura  , la 
quale  vendica  questo  oltraggio  con  incomodi  e ma- 
lattie che  affliggono  la  madre  snaturata,  la  quale  senza 
una  causa  urgente,  soffoca  i sentimenti  più  sacri,  e 
non  cura  la  . più  delicata  tenerezza  che  istilla  la  na- 
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tara  nel  cuore  delle  madri,  e ciò  per  1’appagaménto 
di  quei  piaceri , di  quelle  voluttà , e di  quei  pregiu- 
dizi che  offendono  il  di  lei  decoro  , e spesso  anche 
rompono  la  inviolabilità  della  sua  fede. 

Elleno  diminuiscono  quell’amore  per  i figli  elle  do- 
vrebbero sempreppiù  accrescere,  éd  indeboliscono  l’a- 
more che  questi  dovrebbero  aumentare  per  esse.  La  na- 
tura che  vuole  conseguire  un  fine,  attacca  sempre  al 
mezzo  un  piacere  rispondente  alla  importanza  del  fine: 
l’atto  della  lattazione  produce  nelle  madri  un  soave  pia- 
cere; e come  quest’atto  è provocato  dal  bambino  attac- 
cato al  di  lei  petto,  il  piacere  che  ella  sente  si  congiort- 
ge  all’amore  che  ha  al  figlio,  ed  è tanto  il  trasporto  che 
ella  prova  neU’adempimento  di  quésto  julficio,  quanto 
vorrebbe  immedesimarlo  con  se  stessa;  cosi  P amore 
del  figlio,  a cui  si  attacca  il  piacere  dell’alimento  che 
gli  somministra  la  madre  che  lo  stringe  al  suo  seno, 
diviene  per  lei  sempre  piò  vivo  , più  intenso  e più 
forte.  Ella  si  priva  di  questo  doppio  vantaggio , affi- 
dando la  lattazione  della  prole  ad  una  donna  mcrce- 
‘iiaria  , ciò  che  anche  è cagione  di  una  cattiva  edu- 
cazione tanto  fisica  che  morale.  : >; 

- È similmente  dovere  delle  madri  di  far  tutto,  perchè 
la  prole  cresca  robusta  e vigorosa,  evitando  tutte  quelle 
occasioni  che  potrebbero  in  qualunque  maniera  recarle 
danneggiamento;  Badino  principalmente  di  scansare 
tutte  quelle  occasioni  eie  potrebbero  farle  mettere  in 
collera,  e tutti  quegli  incontri  che  potrebbero  produrle 
timore  o spavento;  e se  ciò  accada,  si  astenghino  di 
lattare  i loro  pargoli  duranti  tali  disordini,  giacché  la 
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maggiore  secrezione  di  bile  che  si  mesce  al  latte  rende 
questo  alimento  velenoso,  il  quale  introdotto  nel  tor- 
rente della  circolazione  del  bambino,  guasta  anche  i 
solidi  che  sono  facili  a disorganizzarsi  per  la  loro  te- 
nerezza, d’onde  poi  quelle  malattie  che  spesso  l’ac- 
compagnano nel  rimanente  della  vita. 

Curino  infine  le  madri  di  cooperare  e promuovere 
con  moderato  esercizio  lo  sviluppo  delle  forze  fìsiche 
e morali  per  quanto  e come  comporti  l’età.  In  questo 
afTare  però  bisogna  che  si  guardino  dagli  estremi  , i 
quali  consistono  o in  una  totale  trascuragginc , o in 
nna  eccessiva  delicatezza,  che  sono  al  bambino  egual- 
mente di  danno  e nocumento  ; soprattutto  però  pro- 
curino di  accostumarlo  alt’  ordine , all’  onestà  ed  alla 
decenza.,  , . ; 

È dovere  poi  del  padre  il  procurare  e sommini- 
strare, tutto  ciò  che  è bisognevole  al  sostentamento 
dei  figli  e della  madre,  provvederli  di  alimenti,  e di 
quello  che  richiede  la  loro  fisica  educazione,  avendo 
in  ciò  riguardo  all’età  ed  alla  condizione;  e come  capo 
della  famiglia  darsi  tutta  quella  cura  che.  concerne  il 
loro  trattamento,  affinchè  si  abbia  l’effetto  in  confor- 
mità al  fine  della  società,  cioè  il  sano  e perfetto  svi- 
luppo fisico  del  figlia  , v .. 

L’educazione  fisica  è indispensabile  per  la  conser- 
vazione e Timmegliamento  della  vita  fisica  della  prole, 
ma  non  è meno  necessaria  l’educazione  morale,  cioè 
lo  sviluppo  e la  perfezione  di  quelle  facoltà  che  di- 
stinguono l’ uomo  dal  bruto  , vale  a dire  dell’  intelli- 
genza e della  volontà  ; oggetto  dell’  una  è il  vero , 
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scopo  dell'altra  è il  bene.  L’intelligenza  può  crescere 
in  estensione  ed  in  intensità  : la  intensità  consiste 
nell’aumento  dell  energia  sua  pura,  per  la  quale  pe- 
nelra  intimamente  e conosce  la  verità  netta  e lucida, 
sgombra  di  dubbi  e di  oscurità  : la  estensione  è ri- 
posta nel  numero  delle  conoscenze  di  cui  si  adorna 
lo  spirito;  la  prima  dà  un  pensare  profondo,  solido, 
diritto  ed  ordinato  ; la  seconda  un  pensare  vasto  ed 
esteso  : ma  poco  varrebbe  questo  scompagnato  da 
quello,  e sarebbe  facile  il  trascorrere  nella  leggerezza, 
nella  confusione  e nella  superficialità  , nè  le  cono- 
scenze potrebbero  mettersi  a profitto,  e dare  quei  re- 
sultali che  si  desiderano.  ■: 

U dovere  dunque  dei  genitori,  sul  riguardo  dell’eì- 
ducazionc  e della  coltura  della  intelligenza  , deve  in 
prima  consistere  nello  ispirare  nell'animo  dei  loro  figli 
un  amore  puro,  sincero,  ardente  per  la  verità,  e fo- 
mentare questo  amore  con  far  loro  conoscere  la  no- 
biltà, il  piacene  ed  i vantaggi  del  di  lei  possesso  : im- 
pegnar si  devono  a far  loro  acquistare  tutte  quelle  co- 
noscenze utili  e vere,  onde  rendere  lucida  e svelta  la 
loro  intelligenza,  in  quel  modo  però  che  non  rendano 
ad  essi  gravoso  e di  tedio  il  loro  aoquisto.  E come 
le  conoscenze  più  necessarie  e più  utili  sono  le  ve- 
rità religiose  e morali  , di  buon’  ora  devono  istillare 
nella  loro  anima  i primi  rudimenti  della  religione,  e 
le  massime  della  morale  per  quanto  comporta  la  loro 
capacità.  L’avvezzino  a dire  sempre  la  verità;  morti- 
fichino con  severità  la  menzogna  ; 1’  adornino  in  se- 
guito di  lultc  quelle  cognizioni  che  sono  necessarie 
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alla  condotta  della  vita  domestica  , civile  e morale  , 
onde  formare  nei  (ora  figlinoli  uomini  utili  a loro  me- 
desimi, alla  famiglia  ed  alla  patria. 

Se  la  cultura  della  intelligenza  è interessante,  l’e- 
ducazione e l'abbonamento  della  volontà  è necessario; 
poiché  il  supremo  scopo  dell’uomo  e della  Società  è 
il  perfezionamento  morale  : può  un  uomo  non  avere 
molte  conoscenze,  può  mancare  di  penetrazione,  ma 
non  deve  essere  immorale,  non  può  non  essere  virT 
tuoso.  É quindi  indispensabile  che  la  volontà  fosse 
retta  , la  condotta  fosse  virtuosa , qualunque  siasi  la 
condizione  e lo  stato  in  cui  possa  trovarsi  I’  uomo  ; 
quindi  il  dovere  dei  genitori  di  educare  ed  abbonire 
la  volontà  dei  loro  figliuoli  è rigoroso,  essendo  que- 
sta facoltà  la  fattrice  del  bene  o.del  male.  Perciò 
debbono  essi  impegnarsi  di  dirigere  ed  agevolare  la 
naturale  tendenza  delia  volontà  delia  loro  prole  al  be- 
ne , e d’ ispirare  un  orrore  ed  un  abbonimento  per 
il  vizio,  mostrando  la  sua  deformità  e le  funeste  con- 
seguenze che  esso  produce;  come  all’incontro  la  bel- 
" lezza  ed  i vantaggi  che  arreca  la  virtù  , insegnando 
loro  il  modo  di  acquistare  questa,  ed  abborrire  quello. 

‘ Soprattutto  però  i genitori  faranno  informati  Moro 
figli,  che  sod  essi  nati  pel  godimento  di  una  felicità 
eterna , la  qnale  solamente  si  trova  in  Ilio  principio 
primo  e fine  ultimo  dell’uomo;  quindi  di  buon’ora  im- 
primeranno profondamente  nella  loro  anima  i senti- 
menti di  pietà,  di  rispetto,  di  gratitudine,  di  ringra- 
ziamento verso  Dio  datore  di  ogni  bene  , e li  nutri- 
scano e l’accrescano  Cogli  esercizi  di  religione,  istruen- 
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doli  della  loro  importanza  e necessità;  e,  per  facili- 
tare loro  la  pratica,  usino  di  tulli  quei  mezzi  che  più 
si  proporzionano  alla  loro  capacità,  e suggellino  questo 
insegnamento  col  vivo  loro  esempio,  che  sarà  il  piu 
efficace  per  far  loro  contrarre  ottime  abitudini.  , 
Dopo  di  aver  fatto  conoscere  ai  figliuoli  i doveri 
clic  hanno  verso  Dio;  cureranno  d’ istruirli  degli  ob- 
blighi che  hanno  verso  loro  medesimi,  perchè  possano 
menare  una  vita  virtuosa  ed  incontaminata;  de’  doveri 
sacri  clic  hanno  di  amare,  rispettare  ed  esser  grati 
ai  propri  genitori  , mettendo  innanzi  i loro  occhi  i 
premi  che  dà  Dio  alla  loro  obbedienza,  ed  i castighi 
alla  inobbedienza;  l’informeranno  dei  doveri  che  hanno 
verso  gli  altri  uomini,  cioè  di  non  far  mai  male,  ma 
di  voler  loro  fare  tutto  il  bene  che  potranno  ; li  av- 
vezzino aMa  compassione  vèrso  gl’  infelici,  al  rispetto 
dell’altrui  fama  c dell’altrui  roba,  ed  a regolare  so- 
prattutto la  loro  vita  sopra  le  massime  della  giustizia 
c dell’onestà.  «1}  ,,<j»  «4  Anravtft  ' 

Proibiscano  loro  rigorosamente  la  compagnia  dei 
malvagi  e degli  oziosi , e si  guarderanno  principal- 
mente di  dare  ai  loro  figli  cattivi  esempi.  E come  ogni 
uomo  ha  ricevuto  dalla  Provvidenza  il  proprio  genio 
e la  propria  vocazione,  i genitori  sono  pertanto  nel- 
F obbligo  di  esplorare  nei  loro  figli  quale  essa  sia  , 
per  poter  promuovere  ed  agevolare  la  loro  riuscita  in 
quell’  arte  o mestiere  a cui  sono  destinali  ; sarebbe 
pertanto  una  violazione  del  dovere,  imporre  loro  quello 
stato  a cui  non  sono  chiamati , perché  oltre  di  non 
riuscirvi,  condurrebbero  i giorni  infelici,  e senza  pro- 

38 
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fitto  di  loro  stessi  e della  società.  In  una  parola,  il 
dovere  dei  genitori  intorno  alla  educazione  è quello 
di  formare  uomini  onesti,  virtuosi  ed  utili  alla  società, 
attaccali  alla  religione,  e degni  della  felicità  nella  vita 
avvenire. 

Che  se  i genitori  per  legittime  cagioni  non  possono 
adempiere  a questi  gravissimi  doveri,  possono  supplire 
col  ministero  di  altri,  purché  però  badino  alla  suffi- 
cienza, alla  probità  ed  alla  morale  di  coloro  cui  affi- 
dano P educazione  de’  propri  figli , perchè  trattasi  di 
un  affare  di  altissima  importanza  qual’  è l’educazione 
di  cui  essi  ne  hanno  la  responsabilità. 

Sa. 

» 

Dei  doveri  dei  figli  verso  i loro  genitori, 

I figli  sono  legati  ai  loro  genitori,  da’  quali  hanno 
ricevuto  la  vita,  la  sua  continuazione  e l’educazione: 
questo  legame  produce  ne'  figli  un  debito  inviolabile 
e sacro , il  quale  nelle  forme  che  prende  costituisce 
i doveri  de’  stessi  figli  verso  i loro  genitori.  Questi 
doveri  sono  di  amore,  di  obbedienza,  di  gratitudine. 

Ed  in  prima,  9e  r figli  hanno  origine  da’  genitori, 
dalla  vita  de’  quali  essi  sono  la  riproduzione;  se  essi 
come  effetti  riconoscono  negli  stessi  genitori  la  loro 
causa;  se  per  l’amore  i genitori  scendono  c si  ripe-’ 
tono  ne’  figli;  i figli  devono  risalire  e ritornare  a’  ge- 
nitori ancor  per  l’amore.  L’amore  de’  figli  per  i loro 
genitori  risulta  necessario  dalia  stessa  natura  de’  figli, 
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la  quale  non  è che  l’ espressione  ed  il  prodotto  del- 
l’amore de’  genitori  : se  dunque  la  natura  de’  figli  è 
l'espressione  ed  il  prodotto  dell’amore  de’  loro  geni- 
tori, i figli  per  ciò  stesso  devono  irrecusabilmente  e 
necessariamente  a’  genitori  amore  puro,  sincero,  in- 
tenso ed  ardente,  il  quale  perchè  nasce  dalla  stessa 
natura  de’  figli  si  dice  amore  filiale.  Esso  deve  con- 
sistere in  un  desiderio  vivo  c costante  del  bene  dei 
genitori , ed  in  una  compiacenza  piena  che  essi  lo 
godano,  in  una  premura  di  accrescerlo;  in  un  dispia- 
cere altresì  forte  delle  loro  pene  e sofferenze,  e nel- 
l’impegno deciso  di  sottrameli;  e perchè  si  riferisce 
a’  genitori,  come  autori  de’  loro  giorni,  diviene  amore 
di  devozione,  di  rispetto  e di  dipendenza;  quindi  dopo 
l’ amore  di  Dio , viene  quello  de’  parenti  che  sono  i 
secondi  dii  sopra  la  terra. 

I genitori  sono  per  natura  superiori  ai  loro  figli , 
essendo  questi  effetti  e quelli  cause;  questa  superio- 
rità però  si  esercita  in  vantaggio  degli  stessi  figli,  i 
quali,  nascendo  ignoranti,  deboli,  bisognosi,  incapaci 
di  sostenersi  e di  dirigersi , mancanti  di  esperienza 
e di  sviluppo,  sono  nell’assoluto  bisogno  dei  genitori 
per  la  educazione  sì  fisica  che  morale , e perciò  di 
essere  loro  soggetti,  perchè  forniti  di  lumi,  di  espe- 
rienza e di  saggezza  per  cui  possono  procurare  il  loro 
bene,  e metterli  in  grado  di  conseguire  il  loro  scopo; 
perciò  a ragione  i padri  godono  dell’esercizio  di  quella 
potestà  che  dicesi  patria.  Che  se  i parenti  per  questi 
titoli  sono  superiori,  cd  hanno  potestà  sopra  i figli, 
questi  devono  loro  obbedienza  , la  quale  consiste  in 
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una  volontà  pronta  a fare  tutto  ciò  che  viene  da  essi 
comandato. 

Quest'  obbedienza  è per  altro  necessaria  ne*  figli  ; 
poiché  essa  ha  per  oggetto  1’  esatta  loro  educazione 
tanto  fisica  che  morale  , il  cui  risultato  è quello  di 
formarli  uomini  onesti  e virtuosi,  ed  a ciò  mirano  i 
comandi  dei  genitori:  quindi  devono  essi  obbedire  in 
lutto  ciò  che  è giusto , onesto  e di  loro  vantaggio  : 
sono  solamante  dispensati  dall'obbedire,  quando  1 ge- 
nitori volessero  loro  imporre  cose  inoneste,  turpi  ed 
illecite;  poiché  allora,  qome  manca  la  legittimità  del 
comando,  viene  meno  il  dovere  di  ubbidire  : fuori  di 
questi  casi  i figli  devono  sempre  rispettare  la  loro 
superiorità  e prestar  loro  obbedienza. 

I figli,  mancando  di  conoscenza  e di  sviluppo,  noo 
possono  regolare  la  loro  volontà  , e spesso  operano 
ciò  che  non  dovrebbero  operare;  quindi  la  necessità 
di  essere  corretti  ed  emendati , ed  ove  occorre  anche 
essere  castigati  allorché  difettano  , ed  avere  conira* 
riato  il  loro  volere  quando  manca  di  rettitudine;  de- 
vono i figli  perciò  temere  i loro  genitori,  il  quale  ti* 
more  è il  segno  del  dispiacere  loro  cagionato  da’  prò* 
pri  traviamenti.  Questo  timore  misto  all’  amore  è il 
timore  filiale,  che  si  addice  propriamente  a’  figli.  • 

L’altro  dovere  è la  gratitudine,  alla  quale  sono  ob- 
bligati r figli  verso  i loro  genitori;  questo  dovere  cre- 
sce di  forza  , perchè  contemperato  colla  giustizia,  I 
figli  hanno  la  vita  , la  conservazione  della  stessa  , i 
beni  che  godono,  lo  sviluppo,  la  perfezione  del  loro 
essere  per  opera  dei  genitori;  e tutto  ciò  quante  cure, 
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quante  sollecitudini,  quali  angoscio,  quali  patimenti  loro 
non  costò,  io  un  tempo  per  altro  quando  i figli  erano 
deboli,  ignoranti,  Incapaci  di  retribuire:  ciò  è un  fatto, 
dunque  quale  gratitudine  essi  non  debbono  ai  loro  pa- 
renti , che  furono  i loro  veri  e disinteressati  bene- 
fattori! il  mancare  a questo  dovere  sarebbe  una  in- 
gratitudine enorme,  ed  insieme  una  vera  ingiustizia. 
Questa  gratitudine  debb’  essere  operosa  e sincera , 
essa  deve  consistere  nel  sovvenirli  In  tutte  le  loro  ne- 
cessitò , nel  soccorrerli  ne’  loro  bisogni , nel  prestar 
loro  tutti  gli  offici  specialmente  nella  cadente  loro  età, 
nella  quale  hanno  necessità  di  chi  li  sostenga,  li  con- 
forti ed  alleggerisca  i loro  mali. 

Se  la  gratitudine  è sentita  , se  essa  è informata 
dall’amore,  i figli  compatiranno  i mancamenti  de’  loro 
genitori  , scuseranno  i loro  difetti , specialmente  in 
quell’  epoca  di  noie  e di  malori  qual’  è la  vecchiaia. 

Questi  doveri,  nascendo  dalla  stessa  natura  de’  fi- 
gli , hanno  per  essi  la  stessa  importanza  e la  stessa 
inviolabilità,  e durano  finche  dura  la  loro  vita,  poiché 
essa  è un  monumento  vivente  che  loro  ricorda  i sommi 
benefici  che  hanno  da  essi  ricevuto , e la  loro  me- 
moria dovrà  esser  sacra  e venerabile  anche  quando 
essi  non  sono  più  nel  numero  de’  viventi: 
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Due  ìndivrdol  di  sessò  diverso,  che  si  legano  cori 
un  nodo  fermo  ed  indissolubile  , formano  colla  loro 
unione  la  società  coniugale  : questa  società  si  tramuta 
in  società  di  famiglia  per  la  nascita  de’  figli,  i quali 
sono  uniti  e convivono  co’  loro  genitori  , e sono  ad 
essi  subordinati;  dacché  però  questi  figli  arrivano  a 
quella  età,  nella  quale  divengono  essi  stessi  cause  di 
nuova  prole  , e capi  di  famiglia  che  hanno  e mogli 
e figli,  ma  che,  sebbene  esenti  dalla  patria  potestà, 
continuano  a convivere  e coesistere  insieme,  sotto  la 
direzione  di  un  sol  capo,  ne  risulta  una  società  più 
numerosa  e complicata,  la  quale  si  dice  società  do- 
mestica. Questa  società  ha  il  suo  proprio  fine,  che  i 
soci  intendono  e vogliono  conseguire;  ma  non  può 
conseguirsi  il  fine  senza  l’uso  de’  mezzi,  i quali  si  mol- 
tiplicano nella  stessa  proporzione  che  si  moltiplicano 
» bisogni  e gl’interessi,  e come  a ciò  non  bastano  gli 
individui  che  sono  congiunti  con  rapporti  di  sangue 
e derivanti  dal  medesimo  padre,  si  associano  persone 
estranee  , le  quali  colla  loro  opera  concorrono  alla 
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soddisfazione  di  que’  bisogni  che  sonosi  accresciuti 
per  l’ accrescimento  degl’  individui  traenti  origine  dal 
medesimo  stipite» 

Queste  persone  estranee  si  dicono  servi» 

La  servitù  si  distingue  in  mercenaria,  e nella  così 
detta  obnoxia;  si  dicono  servi  mercenari  quelle  per- 
sone , che  devono  colla  loro  opera  e travaglio  re- 
care utile  ai  loro  padroni  a cagione  della  mercede , 
e degli  alimenti  che  da  essi  ricevono;  questa  servitù 
combina  colla  locazione  e conduzione.  Sono  servi  ob- 
noxii  quelli , che  devono  servire  e prestare  utile  ai 
padroni  per  i soli  alimenti  : questa  servitù  è rigorosa, 
essa  consiste  nel  dominio  assoluto  che  ha  il  padrone 
sopra  il  servo,  a cui  è tolta  la  libertà  di  uscire  dalla 
schiavitù,  siccome  quello  l’avea  di  venderlo,  donarlo, 
ed  anche  si  arrogava  il  dritto  della  vita  e della  morte 
del  servo.  Questa  servitù  è contro  il  dritto  naturale, 
ed  è interdetta  dalla  legge  morale  ; non  è proibita 
però  la  mercenaria,  nella  quale  l’uomo  conserva  tutti 
i diritti  della  persona  umana,  e la  libertà  di  servire 
o di  rinunziare  al  suo  servizio.  Questi  servi  merce- 
nari, sebbene  cooperassero  colla  loro  fatica  e co’  loro 
servizi  ali’  utile  del  padrone  ed  al  buon  andamento 
della  società  , non  possono  a rigore  dirsi  veri  soci , 
perchè  non  hanno  essi  proprietà  di  dritto  sopra  i beni 
appartenenti  alla  famiglia  alla  quale  servono  e di  cui 
fanno  parte  : essi  vi  sono  ammessi  in  forza  di  un 
patto,  il  quale  deve  regolare  la  loro  fatica  e la  cor- 
rispondente mercede. 

L’unione  dunque  di  più  persone,  le  quali  sono  sotto 
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ìa  poteslà  di  un  solò  per  natura  o por  patio , tome 
del  padre  eli  famiglia,  della  madre,  de’  figli,  de’  ne- 
poli  e de*  servi  mercenari  forma  la  società  domestica. 
Essa  è uno  slato  più  complesso  degli  antecedenti , c 
perciò  questa  società  è rettoria  ; imperocché  quanto 
più  si  aumenta  il  numero  degli  individui  consociali , 
tanto  più  si  moltiplicano  e s’intrecciano  gl’ interessi, 
i bisogni  e le  azioni  : c siccome  ogni  società  ha  il 
suo  fine  pecnliare,  cd  il  fine  per  la  sua  assccuzione 
abbisogna  de’  mezzi,  quanto  crescono  le  volontà,  nella 
stessa  proporzione  si  suscitano  le  differenze  e le  dif- 
ficoltà della  conformità  degli  stessi  mezzi;  perciò  come 
è necessaria  la  conformità  de’  mezzi  per  la  consecu- 
zione dello  stesso  fine  , cosi  è necessaria  1’  unità  di 
direzione . di  tutte  le  volontà  di  coloro  che  compon- 
gono la  società  : l’unità  di  direzione  suppone  l’unità 
del  principio  dirigente,  e perciò  la  potestà  di  dirigere 
si  appartiene  ad  uno  de’  soci.  Questo  socio  dev’  cs- 
Stìre  il  più  atto,  quello  cioè  che  ha  maggiori  lumi  e 
maggiore  esperienza,  ed  il  primo  nella  società,  che  è 
il  padre  e lo  stipite  della  famiglia  : egli  c come  ma- 
rito ha  potestà  sopra  la  moglie,  c come  padre  sopra 
Mìgli  e sopra  i nepoli.  perciò  la  potestà  rettoria  della 
società  di  diritto  si  appartiene  a lui;  il  caso  d’insuf- 
ficienza è eccezionale.  « 

Essendo  egli  il  capo  della  società,  a cui  competè 
il  diritto  di  ordinare  lutto  ciò  che  concerne  l’ordine, 
ed  il  buon’  andamento  delia  stessa  società  , ha  egli 
così  il  dovere  di  procurare  tulle  (piellc  condizioni,  che 
sono  nccesssrie  ad  alimentare  gl’individui  clic  la  com- 
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pongono,  conservare  l'ordine,  mantenere  la  pace  c la 
tranquillità  tra  tutti  i membri,  e procurare  il  deeoro 
e la  dignità  della  stessa  associazione. 

A lui  incombe  l’obbligo  di  mantenere  saldi  i rap- 
porti del  sangue , e fare  osservare  quei  doveri  tra  i 
fratelli  e le  sorelle,  ai  quali  essi  sono  tenuti;  poiché 
essendo  unica  la  causa  che  li  ha  prodotto,  la  mede- 
sima 1’  educazione  che  hanno  ricevuto , lo  stesso  il 
tetto  che  li  ha  ricoveralo,  per  ciò  stesso  devonsi  essi 
scambievolmente  amore , benevolenza , amicizia.  Il 
tempo  lungi  di  scemare  questi  affetti,  deve  anzi  ac- 
crescerli e vie  piò  consolidarli  ; perciò  è loro  do- 
vere compatirsi  c scambievolmente  soffrirsi  ne’  difetti 
che  sono  inseparabili  dalla  umana  natura.  Questi  af- 
fetti devono  estendersi  a tutti  i congiunti,  secondo  la 
prossimità  c la  strettezza  de’  legami  co’  quali  la  na- 
tura li  Iia  annodali.  Questi  doveri  seno  naturali,  per- 
chè espressi  da’  rapporti  di  sangue  che  stringono  tutti 
i membri  della  stessa  società.  Esistono  nella  stessa 
società  altri  doveri  che  originano  dal  patto,  e che  si 
reciprocano  fra  i padroni  ed  i servi,  e la  legge  mo- 
rale interviene  per  imporre  loro  la  scambievole  osser- 
vanza , dalla  quale  risulta  1’  ottenimento  dello  scopo 
della  stessa  società.  Alcuni  di  questi  doveri  appar- 
tengono a’  padroni,  altri  stringono  i servi. 
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§ 2- 

l s • „ t '■  ' • . * ■ 

« 

Dei  doveri  de’  padroni  verso  i servi. 

I doveri,  che  i padroni  hanno  verso  I servi,  risul- 
tano da’  diritti  clic  questi  hanno  avverso  di  quelli. 
La  cagione  , per  cui  si  avvincolano  i doveri  de’  pa- 
droni co’  diritti  de’  servi,  si  fonda  sopra  doe  rapporti, 
uno  è naturale,  l’altro  è convenzionale,  il  quale  raf- 
forzando il  primo  lo  rende  più  interessante  ed  effi- 
cace. Il  rapporto  naturale,  che  esiste  tra  il  padrone 
ed  il  servo  , è quello  stesso  che  passa  tra  uomo  ed 
uomo  ; questo  rapporto  però  potrebbe  restare  inope- 
roso, essendo  disgiunto  l’uno  dall’altro;  ma  H rapporto 
convenzionale  avvicinando  l’uno  all’  altro,  e legandoli 
col  vincolo  del  patto  , rende  efficace  il  primo  infor- 
mandolo di  un  nuovo  interesse,  che  nasce  dalla  giu- 
stizia commutativa.  Notato  ciò,  è facile  il  determinare 
in  prima  i doveri  de’  padroni  verso  i loro  servi , cd 
indi  i doveri  di  questi  verso  di  quelli. 

I doveri  , che  contraggono  i padroni  verso  i loro 
servi , sono  i seguenti.  Il  padrone  deve  in  prima  ri- 
conoscere e rispettare  il  servo  come  una  persona,  che 
vale  lo  stesso  , come  un  suo  Simile  ed  uguale  a se 
nella  natura , giacché  la  dignità  umana  per  nessun 
modo  può  annullarsi,  molto  meno  può  essere  violata 
da  una  relazione  convenzionale,  la  quale  infatti  è for- 
mata da  un  allo  libero  dell'  uno  e dell'  altro,  i quali 
sono  ambidue  persone,  e per  ciò  possono  ed  infatlo 
hanno  stipulato  ; in  conseguenza  di  ciò  , il  padrone 
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deve  trattore  il  servo,  quantunque  a lui  soggetto,  con 
amore  ed  umanità,  somministrandogli  quanto  gli  è dì 
bisogno,  tanto  in  riguardo  al  benessere  fisico  che  al 
morale.  Queste  prestazioni,  essendo  doverose  da  parte 
del  padrone  , devono  essere  effettive  , giacché  attivo 
è il  rapporto  convenzionale,  per  il  (piale  il  servo  col- 
l’ opera  sua  si  rende  utile  al  padrono  , così  questo 
deve  rendersi  anche  utile  a quello  , con  provvederlo 
di  vitto,  di  vestito,  di  abitazione  convenevole,  se  tale 
è lo  stabilito,  e non  già  dargli  il  peggiore. 

La  fatica  che  può  c deve  esigere  il  padrone  dal 
servo  non  dev’essere  cosi  soverchia  ed  eccessiva,  che 
abbatta  e debiliti  le  sue  forze  , e si  ricordi  che  il 
servo  è un  uomo  come  lui;  onde  bisogna  che  gli  ac- 
cordi qualche  riposo  per  ristorarsi  c rinfrancarsi  dopo 
la  durata  fatica;  così  non  deve  a lui  proibire  que’  le- 
citi passatempi  che  ad  ogni  uomo  si  concedono. 

Il  contegno  che  deve  tenere  il  padrone  verso  il  servo 
dev’  essere  , è vero  , dignitoso,  grave  ed  imponente, 
ma  senza  orgoglio,  senza  superbia  e fierezza,  talché 
ispiri  amore,  rispetto  e riverenza  verso  di  lui.  Esiga 
obbedienza  e prontezza  in  ciò  che  comanda,  ma  senza 
durezza  e tirannia,  e que’  servigi  che  è in  diritto  di 
pretendere  : come  però  richiede  questi,  dia  al  servo 
tutto  ciò  che  fu  convenuto  nel  modo  e tempo  stabi- 
lito senza  sottrarre  parte  della  mercede  , poiché  sa- 
rebbe ciò  una  manifesta  ingiustizia. 

È anche  un  dovere  del  padrone  il  sorvegliare  sopra 
la  condotta  de’  servi , eccitandoli  colle  esortazioni  e 
con  i consigli,  c molto  piu  coll’esempio  alla  pratica 
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degli  atti  di  virtù  e di  religione,  poiché  l'esempio  dei 
padroni  è il  più  efficace  sprone  che  ti  muove  ad  imi- 
tarli; e se  conosce  io  essi  mancamenti,  è nel  dovere 
di  correggerli,  e procurare  la  loro  emenda. 

Il  padrone  non  può,  nè  deve  domandare  dal  servo 
se  non  ciò  che  è giusto  ed  onesto  ne*  suoi  servizi; 
sarebbe  pertanto  una  criminosa  violazione  del  suo  do- 
vere, ed  un  abuso  della  sua  superiorità  il  richiedere 
cose  illecite , e far  servire  il  servo  come  mezio  per 
riuscire  ne’  suoi  delittuosi  disegni.  È dovere  inoltre 
del  padrone  sovvenire  e prendersi  cura  de'  servi  nelle 
loro  malattie  ed  angustie  apprestando  loro  quanto  fa 
di  bisogno.  In  una  parola  il  padrone  deve  condursi 
col  servo  in  modo  che  ottenga  >1  suo  vantaggio , e 
procuri  insieme  il  bene  dello  stesso  servo. 

-,  i j § 3» 

, * \ ••  ■...•• .... ; 

( , Dei  doveri  dei  servi  terso  i padroni. 

, Come  i doveri  de’  padroni  verso  i servi  risultano 
da’  due  rapporti  sopra  cennati;  dallo  stesso  principio 
derivano  i doveri  de’  servi  verso  i padroni.  Il  rap- 
porto convenzionale,  mentre  lega  i servi  al  padrone* 
contiene  il  fine  per  coi  questi  mercenari  sono  am- 
messi nella  società  domestica , vale  a dire , ciò  che 
essi  hanno  promesso  , e come  lo  debbono  eseguire. 
Questo  rapporto,  per  riguardo  a’  servi,  essendo  rap- 
porto di  sudditi  a superiori , induce  il  primo  dovere 
de’  servi  che  è quello  di  dovere  essi  amore,  rispetto 
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e venerazione  a’  loro  padroni,  di  coi  devono  dar  mo- 
stra colle  parole  e con  i fatti.  ; y ! .. 

È dippiù  obbligo  de’  servi  prestare  obbedienza  ai 
loro  padroni,  ed  eseguire  con  puntualità  èd  esattezza 
i loro  comandi  tutte  le  volte  però  che  questi  comandi 
non  sono  contrari  all’  onestà , alla  virtù  ed  alla  re- 
ligione; poiché  in  questi  casi  come  il  padrone  non  ha 
dritto  di  comandare,  nel  setvo  non  sr  dà  dovere  di 
ubbidire.  . i.  i*  . I • > 

Essendo  i servi  chiamati  al  ctinsorzio  sociale  do- 
mestico per  supplire  colla  loro  opera  a quanto  si 
esige  da’  bisogni  degli  associati;  devono  essi  praticare 
tulio  ciò  che  concerne  il  buon  andamento  degli  altari, 
« disunpegnare  tutte  le  obbligazioni  del  loro  conve- 
nuto servizio  con  quell’  attenzione  e premura , quale 
metterebbero  nel  maneggio  delle  cose  proprie;  poiché 
come  essi  hanno  il  diritto  di  domandare  da’  padroni 
la  dovuta  mercede,  cosi  sono  nel  debito  di  prestare 
il  promesso  servizio  ; quindi  sarebbe  una  violazione 
del  loro  dovere  il  trascurare  l’esatto  adempimento  delle 
loro  incombenze,  come  il  malmenare  la  roba  de’  pa- 
droni , il  non  curare  i loro  interessi,  talché  i danni 
che  verrebbero  dalla  loro  irascuragginc  trarrebbero  la 
loro  responsabilità. 

La  fedeltà  ne’  servi  è uno  de’  loro  doveri  il  più 
importante,  siccome  l’esatta  custodia  delle  robe  de’  pa- 
droni : talché  lo  appropriarsi  qualche  cosa  senza  il 
loro  permesso  , o il  farla  deteriorare  o perdere  per 
loro  colpa  e negligenza,  sarebbe  nel  primo  caso  com- 
mettere un  furto  , e nel  secondo  apportar  danno  al 
padrone  , c sarebbero  perciò  tenuti  alla  restituzione. 

« 


Digitized  by  Google 


G06 

L’onore  e la  riputazione  de’  padroni  devono  loro 
esser  cari , e perciò  sono  nell’  obbligo  di  prenderne 
tallo  l'interesse  nel  caso  che  da  altri  saranno  detratti 
e calunniati  difendendone  1’  onore  , c rintuzzando  le 
calunnie.  Devono  i servi  esser  mollo  cauti  nel  parlare 
degli  afTari  de’  padroni,  e devono  serbare  chiusi  nel 
silenzio  i secreti  della  famiglia;  poiché  non  è raro  il 
caso , che  per  la  loro  loquacità  non  riescono  gli  af- 
fari , o ne  vengono  danni.  E si  ricordino  infine  che 
anch’cssi  hanno  i loro  difetti,  de’  quali  vogliono  esser 
compatiti:  perciò  è dovere  che  essi  compatiscano  quelli 
de’  loro  padroni,  ed  abbiano  sofferenza  nelle  contra- 
rietà che  sogliono  occorrere  nella  vita  che  debbono 
menare  nello  stato  di  servizio.  L’esalta  osservanza  di 
questi  doveri  è la  cagione  di  molti  vantaggi  che  ri- 
sultano a’  servi,  una  maggiore  benevolenza  ed  affetto 
de’  padroni,  d’onde  viene  una  maggiore  fiducia,  ed 
uno  più  cortese  trattamento,  in  una  parola  il  maggior 
bene  di  essi  servi. 
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Della  origine,  natura  e doveri 
della  società  civile. 

§ «. 


Della  origine  e natura  della  società  citile. 


L’origine  della  società  civile  può  considerarsi  sotto 
due  riguardi,  cioè  o sotto  il  riguardo  di  folto  c storico, 
o sotto  quello  naturale  e di  dritto.  Intorno  all’origine 
di  fatto  varie  sono  le  opinioni,  ognuna  delle  quali  as- 
segna  un  motivo  dell’associazione  civile  degli  uomini; 
e perciò  tante  origini  di  fatto  si  stabiliscono,  quante 
sono  le  opinioni  esclusive  clic  si  difendono.  L’origine 
di  dritto  si  fa  anche  derivare  da  cause  diverse,  ognuna 
delle  quali  forma  la  base  di  un  sistema.  Ma  come  si 
tratta  qui  de’  doveri  de’  conviventi  nella  civile  società, 
Tesarne  di  tutte  queste  opinioni,  e de’  diversi  sistemi 
lo  riserbiamo  al  corso  del  dritto  naturale.  Qui  faremo 
solamente  un  cenno  dell’origine  naturale  della  società 
civile,  per  dedurre  dalla  sua  natura  i doveri  de’  cit- 
tadini. ' i 

Tulli  gli  uomini  per  natura  sono  liberi,  ed  uno  in- 
dipendente dall’altro;  essi  perchè  sono  repliche  delio 
stesso  tipo,  partecipanti  della  medesima  natura,  sono 
uguali  fra  di  loro  : se  sono  uguali  fra  di  loro,  ed  lianuo 
la  medesima  natura,  hanno  tutti  per  ciò  stesso  il  me- 
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«Icsimo  scopo,  hanno  Io  medesime  facoltà,  che  sono 
i mezzi  per  l’ottenimento  dello  scopo,  hanno  la  me- 
desima intelligenza  e volontà  , nella  quale  è fondato 
il  diritto,  che  in  ogni  uomo  è anche  uguale.  Questo 
dritto  li  porla  allo  scopo  , il  quale  consiste  in  una 
comoda  conservazione  , e nel  perfezionamento  fisico 
e morale.  Intanto  per  la  indipendenza  sono  gli  uo- 
mini fra  loro  separati,  e così  resterebbero,  se  nella 
stessa  natura  umana  non  si  sviluppasse  una  tendenza, 
che  li  porla  ad  unirsi  fra  di  loro  : questa  tendenza  è 
quella  che  dicesi  forza  associante  o sociabilità,  la  quale 
si  attua  per  mezzo  della  volontà,  che  effettua  l’asso-  . 
dazione.  Or  coll’associarsi  gli  uomini  si  associano  le 
volontà,  e coll’associarsi  le  volontà  si  associano  i di- 
ritti , i quali  nella  loro  unificazione  tendono  al  fine 
comune,  in  cui  ognuno  trova  l’appagamenlo  del  pro- 
prio fine. 

Gli  uomini  però  coll’associarsi  non  si  confondono, 
perchè  l’uno  daH’allro  esiste  indipendente;  ed  essendo 
uguali  ognuno  gode  dell’esercizio  del  proprio  diritto, 
il  quale  si  coordina  co’  diritti  degli  altri , c come  i; 
diritti  si  coordinano  scambievolmente,  si  limitano  per 
l'elemento  dell’egualtà;  dalla  reciproca  ed  uguale  limi- 
tazione dei  diritti  risulta  una  reciproca  rispondenza  di 
doveri;  quindi  al  diritto  di  ognuno  corrisponde  un  do- 
vere uguale  nell’altro,  e si  stabilisce  così  una  misura 
esalta  , la  quale  equilibrando  i dritti  equilibra  anche 
i doveri;  quindi  ne  viene  che  ognuno  gode  dell’eser- 
cizio del  proprio  dritto,  tutelato  dal  dovere  che  esiste 
negli  altri.  Or  questa  egualià,  che  misura  ed  equili- 
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bra  i dritti  cd  i doveri  ; e die  forma  la  perfetta  ar- 
monia sociale,  è imperiata  dalla  suprema  legge  mo- 
rale, la  quale,  comandando  la  conformità,  comanda 
r esecuzione  del  dovere  per  il  libero  esercizio  c go- 
dimento del  dritto  degli  associali. 

Dal  libero  esercizio  del  dritto  ne  deriva  1’  asser- 
zione del  fine  , cioè  la  comoda  conservazione  ed  il 
perfezionamento  di  ognuno  degir  associali,  E quantun- 
que i dritti  individuali  per  la  rispondenza  de’  doveri 
sembrassero  di  essere  limitati,  pure  nella  stessa  pro- 
porzione che  ricevono  limiti,  acquistano  estensione  cd 
incremento  , e tanta  è 1’  estensione  e l’ incremento  , 
quanta  è quella  de’  limiti,  e tanto  questa  si  estende 
quanto  cresce  e si  estende  1’  associazione  ; poiché  il 
dritto  di  ognuno  partecipa  dell’  esercizio  de1  dritti  di 
tutti,  il  quale  esercizio  dà  in  risultalo  il  bene  comune, 
nel  quale  ognuno  trova  il  suo  bene  privato. 

Ma  perchè  possa  aversi  questo  effetto,  è necessaria 
l’unità  di  pensiero,  di  volontà  e di  operazione;  e per 
aversi  quest’  unità  è necessaria  la  conformità , come 
per  osservarsi  la  conformità  è necessaria  la  legge  su- 
prema, la  quale  impone  autorevolmente  a tutti  gli  uo- 
mini l’operare  conformemente  all’esigenza  della  pro- 
pria natura,  e dello  scopo  essenziale  alla  stessa  na- 
tura , che  è la  più  comoda  conservazione  cd  il  per- 
fezionamento fisico  e morale.  Ma  affinchè  la  legge  mo- 
rale potesse  esercitare  il  suo  impero  nel  senso  con- 
creto, fa  d’uopo  che  ella  s’incarnasse  in  una  persona 
fisica,  la  quale  rappresentando  la  legge  suprema,  rap- 
presenta così  cd  attua  la  forza  ineluttabile  del  suo 
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impero,  per  il  quale  impone  alla  volontà  degli  asso» 
ciati,  e fa  osservare  tutt^  i loro  doveri,  nella  osser- 
vanza de’  quali  è la  tutela  del  dritto  di  tutti , c del 
libero  suo  esercizio  e godimento  : onde  è indispen- 
sabilmente necessaria  un’autorità  suprema  nella  civile 
comunanza,  che  attui  e regga  l’andamento  della  stessa 
comunanza.  Questa  autorità  , perchè  rappresenta  la 
legge  Suprema  , la  quale  in  essa  è incarnata  e sus- 
siste, è sacra,  inviolabile  ed  autorevole  come  la  stessa 
legge;  e considerata  logicamente  c prima  e supcriore 
al  popolo;  perchè  la  legge  suprema  clic  essa  rappre- 
senta è eterna;  la  sociabilità,  che  la  costituisce  per* 
sona  morale  costituendo  il  popolo,  è naturale  c prima 
del  popolo,  il  quale  non  è che  il  prodotto  deH’atluar 
zionc  dell’uno  e dell’altro  elemento. 

Intanto  se  il  dovere  è la  tutela  e la  norma  del 
dritto  e del  suo  libero  esercizio  , ed  il  diritto  tende 
direttamente  all’assccuzione  dello  scopo  qual’è  la  con- 
servazione ed  il  perfezionamento  fisico  c morale  del-» 
l’uomo;  l’assecuzione  concreta  dello  scopo  è il  motivo 
reale  c di  fatto  dell’associazione  civile,  e tulli  i modi 
di  effeltiyarsi  non  sono  che  condizioni  c circostanze 
favorevoli  ed  opportune  dell’associazione  di  fatto,  o dcl- 
1’  origine  storica  della  civile  società  , i quali  per  ciò 
dipendono  ed  hanno  per  base  l’origine  di  dritto. 

Im  società  civile  adunque  non  è che  una  unione 
stabile,  compatta  ed  organizzata  di  molli  individui  sotto 
la  direzione  di  una  autorità  suprema,  rivestila  di  tutto 
quel  potere  legittimo,  che  è necessario  affinchè  1’  u» 
nionc  possa  asseguire  il  suo  fine,  cioè  possa  godere 
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la  sicurezza  de’  suoi  diritti,  del  loro  esercizio  c svi- 
luppo , ed  abbia  i '(bezzi  a'  svolgere  i poteri  fisici  c 
morali  , e soddisfare  i bisogni  per  menare  una  vita 
onesta,  tranquilla  e felice.  Conosciuta  l’origine  e na- 
tura della  società  civile,  si  deducono  facilmente  i do- 
veri degli  associati. 

§ 2.  . 

Dei  doveri  dei  cittadini. 

v , • ... 

Egli  è un  principio  assiomatico  , che  non  può  ot- 
tenersi il  fine  senza  mettere  in  uso  i mezzi  : se  ogni 
cittadino  vuole  in  fatto  conseguire  il  fine  dell’associa- 
zione, bisogna  che  metta  in  opera  i mezzi,  c perciò 
è indispensabile  clic  egli  faccia  tutto  ciò  clic  è ne- 
cessario alla  consecuzione  del  fine  sociale,  ed  ometta 
di  fare  tutto  ciò  che  è di  ostacolo  allo  asseguimento 
dello  stesso  fine.  Poiché  se  ogni  cittadino  vuole  effi- 
cacemente  il  fine,  cioè  l’esercizio  libero  c sicuro  dei 
suoi  diritti  senza  molestia  e turbamento;  se  brama  la 
sua  comoda  sussistenza  ed  il  suo  immegliamento;  se 
desidera  sicura  la  vita,  la  fama,  i beni,  colla  stessa 
efficacia  deve  dalla  parte  sua  concorrere,  affinchè  l’ot- 
tenimento del  fine  abbia  il  suo  pieno  effetto  ; cd  in 
ciò  è riposto  il  vero  patriottismo.  Da  questa  disposi- 
zione, accompagnala  da  una  volontà  ferma  e decisa, 
deriva  l’esecuzione  de’  doveri  de’  cittadini. 

E primamente  ogni  cittadino  deve  stima  , venera- 
zione c rispetto  al  suo  sovrano,  tanto  per  l’elemento 
divino  in  lui  incarnato  , quanto  per  1’  elemento  natu- 
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rale  che  lo  investe  : questi  due  elementi  unificali  alla 
sua  persona  gli  danno  un’allissima<*lignità,  una  somma 
importanza  , e rendono  sacra  ed  inviolabile  la  di  lui 
persona.  Questa  stima,  questa  venerazione  e rispetto 
devono  essere  manifestati  ed  espressi  e nelle  parole 
e ne’  fatti. 

Devesi  al  sovrano  amore  e gratitudine  : questi  af- 
fetti divengono  sempre  più  fermi  e più  forti,  da  che 
si  riflette,  che  egli  porta  tutto  il  peso  dell’andamento 
c del  regime  della  macchina  sociale,  il  quale  trae  seco 
indefesse  cure  , gravissime  sollecitudini  , e continui 
/ travagli  perchè  possa  prosperare  lo  stato  sociale,  ed 
il  vivere  de’  sudditi.  A lui  si  deve  la  sicurezza  della 
vita,  che  è il  maggiore  de’  beni,  la  difesa  dell’onore, 
ed  il  pacifico  possesso  è godimento  delle  proprietà. 

Il  rispetto  dovuto  a’  sovrani  devesi  ancora  a’  ma- 
gistrati ed  a’  pubblici  funzionari  ; poiché  essi  sono 
l’organo  della  potestà  sovrana,  che  diffonde  sopra  tutti 
gli  associati  la  giustizia  , la  quale  dà  in  risultalo  il 
bene  di  tutti,  conserva  l’ordine  e mantiene  la  pace  ; 
per  essi  la  forza  del  potere  supremo  diviene  locale, 
vivifica  il  corpo  sociale,  e veglia  alla  custodia  ed  alla 
osservanza  delle  leggi. 

Un  altro  dovere  importantissimo  ed  inviolabile  dei 
cittadini  p 1’  esatta  osservanza  delle  leggi , costituite 
per  il  bene  e la  salute  dello  stato,  siano  esse  civili, 
siano  criminali , politiche  ed  economiche  ; poiché  le 
leggi  sono  le  norme  stabili  di  direzione  dell’operarc, 
che  conducono  allo  asscguimento  dello  scopo  sociale, 
Le  leggi  sono  Y espressione  della  volontà  autorevole 
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del  legislatore,  come  la  volontà  di  questo  è l’cspres- 
sione  concreta  della  suprema  legge  morale  incarnala 
nello  sua  persona,  dalla  quale  si  applica  al  corpo  so- 
ciale per  il  suo  maggior  bene.  Sono  del  pari  obbli- 
gatorie quelle  leggi  che  comandano  la  prestazione  delle 
imposte,  le  quali  sono  indispensabili  al  mantenimento 
dello  stato  , ed  al  pubblico  servizio  degli  stessi  cit- 
tadini; l’osservanza  di  queste  leggi  è doverosa  e ne- 
cessaria , perché  esse  sono  giuste  ed  urgente  ne  è 
l’osservanza;  imperocché  se  i cittadini  godono  de’  beni 
che  loro  appresta  la  società  , bisogna  che  essi  con- 
corrano al  mantenimento  dell'organismo  sociale. 

Se  una  società  civile,  nella  sua  integrità,  forma  una 
persona  morale;  se  l’unità  della  persona  morale  deve 
avere  unità  di  pensiero  , di  volontà  , di  operazione , 
ne  segue  che  tulli  i cittadini,  i quali  concorrono  alla 
formazione  di  questa  unica  persona  morale  , devono 
mantenere  saldi  c stretti  i legami  che  li  uniscono  a 
formare  1’  unità  sociale  : questi  legaci  sono  1’  amore 
scambievole  che  essi  reciprocamente  si  devono  , la 
prestazione  de’  doveri  di  umanità  e di  beneficenza  , 
ed  il  procurare  tulli  i mezzi  di  vivere  frnternalmenle 
ed  in  pace  , ed  evitare  tutte  quelle  occasioni  ed  in- 
citamenti clic  jiotpssero  turbarla;  l’ invidia  , la  male- 
volezza,  lo  spirita  turbolenza  c di  sedizione  sono 

cagioni  che  allentano  la  pace  e la  tranquillità  , e di 
conseguenza  il  bene  e la  felicità  del  civile  consorzio. 

Una  società  civile  bene  organizzala  presenta  un  or- 
dine gerarchico  che  comprende  tulli  gli  stati  de’  cit- 
tadini, ognuno  de’  quali  ha  una  specialità  di  funzioni 
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relativa  allo  stesso  stalo  ; quindi  ognuno  secondo  il 
posto  che  occupa  ha  il  dovere  di  disimpegnare  con 
operosità,  zelo  ed  onestà  il  proprio  officio  al  prospe- 
rare della  società;  siccome  ogni  individuo  che  fa  parte 
della  grande  società,  essendo  dotato  del  proprio  genio 
e della  peculiare  vocazione , deve  impiegare  la  pro- 
pria attività,  c concorrere  colla  sua  operosità  cd  in- 
dustria al  bene  comune  della  stessa  società.  L’osser- 
vanza di  questi  doveri  , mentre  mantiene  1’  ordine  e 
l’armonia  fra  tutti  i cittadini,  è il  mezzo  il  più  di- 
retto ed  efficace  dello  asseguimento  dello  scopo  so- 
ciale , il  cui  risultalo  è la  felicità.  Scopo  c felicità 
voluta  dall’ imperativo  producente,  cd  imperiata  dalla 
suprema  legge  morale  , la  quale  come  è norma  su- 
prema dell’individuo,  è cosi  regola  direttrice  della  ci- 
vile società. 


Dlgitized  by  Google 


INDICE 


faTRODizioirÉ . . . i Pag.  5 

Divisione  della  scienza  morale a 23 

*s  1 

SEZIONE  I. 

Capo  unico. — Del  principio  supremo  della  morale.  » 25 

• • * » 

SEZIONE  II. 


Capo  1.  — Della  legge  suprema.  . 42 

§ 1.  Della  legge  in  generale » ivi 

§ 2.  In  tulli  gli  esseri  esiste  una  legge  suprema,  a 43 
$ 3.  L’impero  della  legge  suprema  è efficacissimo  nel 

suo  inlento • » 4G 

5 4.  Carotieri  essenziali  della  legge  suprema  . » 48  • 

Capo  II.  — Della  suprema  legge  morale.  ...»  50 
§ I.  Come  la  legge  suprema,  cioè  l’azione  divina  di- 
viene suprema  legge  morale  .......  ivi 


$ 2.  La  suprema  legge  morale  non  è causa  el/iciente 
delle  azioni  umane,  ma  bensì  causa  esemplare  n 67 


Digitìzed  by  Google 


016 


§ 3.  Polla  forza  obbligatoria,  della  ni  pruina  legge 


morale « Pn*». 

73 

§ 4.  La  forza  obbligatoria  della  suprema  legge  mo- 

vale  è universale 

» 

82 

§5  .La  forza  obbligatoria  della  suprema  legge  mo- 

rate  si  manifesta  concretamente  nella  ricogni- 

zione  volontaria  .......... 

n 

86 

§ 0.  Della  materia  della  suprema  legge  morale  . 

» 

93 

Capò  III. — Della  legge  suprema  considerata  come  ra - 

gione  prima  di  tutte  le  leggi 

» 

1113 

9 1 .La  legge  suprema  è base  di  tulle  le  leggi  . 

» 

ivi 

§ 2.  Formazione  di  tulle  le  leggi  morali  . . . 

9 

198 

§ 3.  Oualungue  legge  nel  senso  assoluto  obbliga  as- 

solut  ameni  e 

» 

114 

§ 4.  Origine  della  necessità  intrinseca  di  tutte 

le 

1*09' 

» 

122 

§ 5.  Classificazione  di  tutte  le  leggi  fisiche  . . 

» 

126 

§ 6.  Classificazione  di  tutte  le  leggi  morali  . 

» 

128 

§ 7.  Decessila  di  formolarc  le  leggi 

» 

133 

Capo  IV.  — Della  sanzione  e delle  diterse  sue  spe- 

eie 

9 

138 

§ I.  Della  origine  e natura  della  sanzione  . . 

» 

ili 

§ 2.  Della  sanzione  naturale  interna  .... 

» 

Ufi 

5 3.  Della  sanzione  naturale  esterna  .... 

» 

119 

§ 4.  Della  sanzione  positiva  umana  .... 

» 

133 

§ 3.  Della  sanzióne  positiva  divina 

)) 

136 

Capo  V.  — Subordinazione  di  tutti  i principi  di  mo- 

ralc , ammessi  dai  filosofi,  alla  suprema  legge 

morale,  c loro  rispettivo  posto  ed  importanza 

» 

1M 

SEZ10ISE  111. 


Capo  I.  — Dell’uomo  considerato  come  soggetto  mo- 
rale   » 185 

§ 1.  Velia  naturale  costituzione  dell’uomo.  . . » ivi 


Digitìzed  by  Google 


617 

§ 2.  DcWelemenlo  generico  della  natura  umana  os- 


sia della  animalità.  .......  Pag» 

§ 3,  Delle  facoltà  passive  ed  (Otite  dell’  animale  — 

della  sensibilità  . , . . « . » ; » 

§ 4.  Per  prodotti  della  sensibilità » 

§ 5.  Def/li  istinti  animali » 

§ 6.  Della  immaginazione » 

§ 7.  Dette  passioni  » 

Capo  II.  — Della  intelligenza  e dei  suoi  poteri  . » 
§ 1.  Della  intelligenza  considerata  in  se  sterni-  » 
§ 2.  Delle  facoltà  oggettive  e soggettive  dall'intelli- 
genza  

§ 3.  Della  ragione » 

§ 4.  Della  riflessione » 

Capo  III.  — Della  coscienza ...» 

§ \.  Della  coscienza  psicologica,  ed  in  che  differi- 

sce  dalla  morale . . . » 

fi  2.  Della  coscienza  morale  a 

§ 3.  Delle  diverse  specie  della  coscienza  ...» 

Capo  IV.  — Della  volontà  umana » 

$ I.  Della  natura  della  volontà  e de’  suoi  alti  . » 
f 2.  Condizioni  che  concorrono  alla  produzione  del- 
l’alto umano » 

§ 3-  Della  libertà  umana » 

§ 4.  Della  forma  della  libertà  ....... 

§ 5.  Vegli  ostacoli  all’  esercizio  della  libertà.  . a 


§ 6.  Distinzione  degli  alti  intelligenti  dai  volontari  » 
Capo  y._  Molivi  di  azione  della  volontà  umana.  » 
$ \ . Delle  cause  motrici  le  potenze  umane.  . . » 

§ 2.  De’  motivi  animali  delle  azioni  umane  . . » 

§ 3.  De’  motivi  intellettuali  delle  azioni  umane  « 

§ 4.  De  motivi  misti  delle  azioni  umane  . . • » 

§ 5.  De'  motivi  razionali  delle  azioni  umane  . » 
Capo  VI.  — Dell’  ordine  di  dipendenza,  de t nessi  e 
modi  di  operare  delle  umane  facoltà . . . 


192 

193 
198 
200 
201 
213 
238 

ivi 

244 

247 

253 

253 

hi 

200 

208 

270 

ivi 

232 

290 

293 

299 

303 

310 

hi 

313 

322 

320 

328 

329 


Dìgitized  by  Google 


618 

§ 1 . Dell’ordine  di  dipendenza  delle  facoltà  umane  Pag.  329 


§ 2.  Legami  che  connettono  le  facoltà  fra  di  loro 

» 333 

§ 3.  Modo  di  operare  della  facoltà  conforme  o 

dif- 

form  o *«*  * + ***••  ..  • 

d 338 

5 4.  Dell’alto  elicilo  ed  imperato 

» 343 

Capo  VII.  — Dell’applicazione  della  legge  morale  alle 

azioni  umane  4 * * * * *****  * 

» 343 

§ I.  Del  fondamento  della  moralità  degli  atti  urna- 

ni ; . 

» ki 

§ 2.  Del  primo  principio  della  moralità  . . . 

» 343 

§ 3.  Delle  condizioni  della  moralità  degli  alti  urna- 

ni  ......  ........  . 

» m 

5 4.  Dell'essenza  della  moralità  . . * 4 . . 

» 333 

Capo  Vili.  — Della  imputabilità  delle  azioni  urna- 

ne  * . 

» 339 

5 I.  Definizione  della  imputazione  ..... 

» ki 

§ 2.  Quali  azioni  sono  imputabili  ..... 

» 361 

Capo  IX.  — Del  bene  e male  morale ..... 

» 366 

§ 1.  Del  bene  consideralo  in  se  stesso  nelle  sue  forme 

e ne’  suoi  rapporti ......... 

» ki 

5 2.  Del  bene  di  esistenza  e di  perfezione.  . . 

» 384 

5 3.  Come  il  bene  ed  il  male  divengono  morali . 

» 303 

1 ». 

* ...  - SEZioiró  iv. 

De ' doveri  dell’uomo 

a 392 

§ I.  Del  dovere  in  generale  . 

» ki 

§ 2.  Della  origine  e partizione  dei  doveri.  . . 

a 4QG 

Capo  I.  — Doveri  che  l’uomo  ha  verso  se  stesso  . 

a 412 

§ 1.  Dovere  di  conoscere  se  stesso  ..... 

a ki 

§ 2.  Dovere  di  stimare  se  stesso 

a 420 

§ 3.  Dovere  di  amare  se  stesso  . . . . . . 

» 423 

§ 4.  Del  dovere  di  collivare  e perfezionare  Vintelli- 

(lenza  . . . . . . . 

» 426 

Digitized  by 


610 

§ 5.  Del  dovere  di  educare  ed  abbonire  la  volontà  Pag.  4M 
§ 6.  De’  doveri  che  l’uomo  ha  verso  il  proprio  cor- 


po.   » 436 

Capo  II.  — Doveri  dell’uomo  verso  i suoi  simili . » 442 


§ 1.  Fondamento  di  questi  doveri  .....  » ivi 

§ 2.  Dei  doveri  negativi.  ........  » 450 

§ 3.  Dei  doveri  positivi » 461 

§ 4.  Della  soddisfazione a 464 

Capo  III.  — De’  doveri  deU’uomQ  verso  Dio  , . » 466 

§ 1.  Origine  e natura  di  questi  doveri.  , . . n iti 

§ 2.  Quali  sono  i doveri  che  l’uomo  ha  verso  Dio  » 475 

Capo  IV.  — Della  Religione » 418 

$ ì.  L’uomo  deve  a Dio  la  Religione  ....  » 480 

§ 2.  La  Religione,  che  deveti  a Dio , dev’csser  sin- 
cera . , . « . , , , . , . , , . d 483 

§ 3.  La  vera  Religione  è necessaria  ed  utile  tanto 
alCuomo  privato,  guanto  alla  società . . ■ » 481 
§ 4.  La  Religione  naturale  sebbene  abbia  Dio  per  au- 
tore non  è così  perfetta , che , avuto  riguardo 
allo  stato  dell'uomo , possa  condurlo  allo  acqui- 
slo  della  beatitudine,  è a ciò  necessaria  la  rive- 
lata  . s , , , . , s . , . s , . » 488 

SEZlOFfE  V. 


Capo  I.  — Della  virtù  in  generale » 408 

§ 1.  Della  natura  ed  origine  delia  virtù  . . . » iti 

§ 2.  Del  tipo  della  virtù » ->06 

§ 3.  Delle  virtù  principali  in  particolare  ...  a 100 

Capo  li.  — De'  rapporti  che  esistono  tra  la  virtù  c 

la  felicità » 318 

Capo  HI.  — Dello  scopo  della  morale,  o del  perfezio- 
namento umano » 328 

Capo  IV.  — La  vera  felicità  si  trova  solamente  in 
Dio » 310 


Digitized  by  Google 


G20 


PARTE  SPECIALE 


della  filosofia  morale. 

Dei  doveri  che  originano  dalla  natura  dogli  stali 
diversi  in  coi  si  trova  l'uomo  . . • * Pag.  odi 

Capo  1. — Della  origine , natura  e doveri  della  società 

coniugale -B  368 

§ 1 . Della  origine  e natura  della  società  coniugale  » ivi 
§ 2.  Dei  doveri  dei  coniugi.  < . * < • • • » 378 

§ 3.  Dei  doveri  speciali  del  marito  e delia  moglie  » 382 
Capo  II.  — Dell'origine  e natura  dei  doveri  di  fami- 
glia   ....*««•»  383 

§ i.  Dei  doveri  dei  genitori  verso  i loro  figli  . » 387 

§ 2.  Dei  doveri  dei  figli  verso  i loro  genitori  . » 394 

Capo  HI  .—Dell' origine,  natura  e doveri  delia  società 

domestica  » 398 

§ 1 . Dell'origine  c nutura  della  società  domestica  » ivi 
§ 2.  Dei  doveri  dei  padroni  verso  i servi.  . . » 602 

§ 3.  Dei  doveri  dei  servi  verso  i padroni.  . . » 604 

Capo  lì.— Della  origine,  natura  e doveri  della  società 

civile B 6^3 

§ 1.  Della  origine  e natura  della  società  civile,  a ivi 
§ 2.  Dei  doveri  dei  cittadini » 611 


Dlgilized  by  Google 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  1ÌD. 

Si  12  economia  reale 
22  8 parziale 
ivi  22  della  di  lei  forza 
34  26  e dei  dali 

AG  li  c perciò 
52  23  avrebbe 
Gii  15  perchè 
65  21  dalla 
Gl  22  § 6, 

13  19  | L 
83  li)  Questa  unità 
1 13  8 di  adoperare 
133  25  la  forza,  del  comando 
130  13  completamente 
ivi  23  degravazione 
145  4 ossia  a ciò  che  deve  es- 
sere ratificato 
143  12  Dalla 


136  li  che  ci  fosse 
1G4  13  di  nuovo  risorta 
168  16  adotteranno 
113  23  deteriorerebbe 
135  12  non  può  il  principio  sen- 
sicnlc  averne  sentimen- 
to distinto 

201  16  sviluppa  la  stessa  forza 
ivi  22  consiste  il  di  lui 
209  6 da  piacere 
230  14  Se  il  male 
246  24  I sentimenti 
203  13  riconoscimento 
212  3 all  afTczionc 
297  12  Della  forma  della  libertà 
333  2 CAPO  L 
448  G assegna 
436  4 che  non  ella 
336  26  suoi 


economia  reale  dell'uomo 
parziale  di  quella 
delle  di  lei  forine 
e de'  dati  che  le  sono  pre- 
senti 
è perciò 
avesse 
e perchè 
della 
£ 2, 

| 2, 

Questa  identità 
di  operare 

la  forza  del  comando 
compiutamente 
depravazione 
cioè  alla  funzione  che  ra- 
tifica 

Dalla  sanzione  naturale 
interna  deriva  l'esterna; 
come  dalla 
che  vi  fosse 
di  nuovo  risorte 
adottarono 
deteriorasse 

non  può  dal  principio 
sensicnlc  essere  avver- 
tilo distinto,  ed  averne 
sviluppa  la  sua  forza 
consiste  1’ 

da  piacere  o dolore 
Il  male 

1 primi  sentimenti 

apprendimento 

aH’effezione 

Delle  forme  della  libertà 
asscgua 

che  non  è ella 
tuoi 


Digitized  by  Google 


FR.  VENANTIUS  A COELANO 

ordinis  minorim  strictioris  observantiae 

S.  P.  ».  FRANCISCI 

S.  TIIEOLOGIAE  LECTOR  EMERITI  S,  EX-MIN1STER  PROVINCIALE 
PROVINCIAF.  S.  BERNARDINI  IN  APRITIO, 
EX-SF.GRETARHS  GENERALIS  ORDINIS, 
EX-PROCLRATOR  GENERALIS  REFORMATORIM, 

IN  REGALI  MATRITENSI  CONGRESSI! 

PRO  IMMACOLATA  VIRGINIS  CONCEPTIONE  THEOLOGl'S, 
SACRAE  CONGREGATIONI8  EPISCOPORLM 
ET  REGFLARIUM  PRAEPOSITAE  CONSCLTOR, 

TOTItS  ORDINIS  MINORIM  MINISTER  GENERALIS, 

COMMISSARICS,  VISITATOR  ET  REFORMATOR  APOSTOLICLS> 
Ill'MILISQLE  IN  DOMINO  SERYl’S, 

Cimi  juxla  Aposlolicas  nostri  Ordini s Consliluliones 
de  mandalo  nostro  idonei  censores  opus  quoddam  ab 
admodum  reverendo  P.  F.Benedicto  d' Acquisto  a Iti  on- 
teregali Ex-ministroPr ot indoli,  Lectore  Emerito,  Doc- 
lore  Philosophiae,  et  utriusque  juris,  alque  Professore 
Juris  Naturae,  et  Elhicae  in  Regia  studioruin  unicer - 
sitale  Panormi  elaboratimi,  cui  tilulus,  Cornarti 
Filosofia  Morale , recognoverint , illudque  ab 
ipsis  revisum,  et  approbalum  fueril,  nos  praesentium 
tenore,  ad  salularis  obbedicntiae  meritum  facullalem 
facimus,  qualenm  servatis  de  reliquo  servandis  idip * 
sum  iypis  mandari  possil  et  valeat. 

Pallini  Panormi  ex  nostro  Convento  S.  Variae  Angelomm  die  50  ottobri:  185!. 

L/fécn?'  fpzn/Lf. 

De  mandalo  P.  S.  Rmac 

F.  Zaeliarias  aYiculis  Lect.Em.  cl  Secret  .Genlis.  Ordini*  • 
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